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LIBRO    XXXVII. 


Sulla  congiura  degli  spagnuoli  contro  la  repubblica 
DI  Venezia. 


€  A  P  0     I. 

Ordimento  della  congiura. 


JLia  condotta  ostile  del  governatore  di  Milano  e  del  viceré  di 
Napoli  faceva  per  verità  nascere  neU'  animo  incertezze  e  sospetti 
circa  le  intenzioni  della  corte  di  Spagna  :  nessuno  però  aveva  colto 
nel  segno  a  penetrare  le  macchinazioni,  eh'  eglino  di  concerto  col 
marchese  di  Bedmar  andavano  lavorando  a  danno  della  repubblica. 
Desiderosi  tutti  e  tre  di  vedere  stabilita  in  Italia  con  solidità  la  pa- 
dronanza della  potenza  spagnuola,  e  persuasi  d'  altronde  non  po- 
tersi raggiitigere  questa  meta  finché  la  repubblica  di  Venezia 
avesse  avuto  esistenza,  s'erano  proposto  nell'  animo  il  progetto  di 
togliere  di  mezzo  quest'  ostacolo,  per  cooperare  trionfalmente  al- 
l'ingrandimento di  quella  monarchia.  L' inefficacia  delle  maniere, 
da  loro  adoperate  finora  palesemente,  li  convinse  dell'  impossibilità 
di  venirne  a  capo  con  le  armi  :  si  diedero  perciò  a  tentarlo  con  le 
insidie  occulte  e  coi  tradimenti.  Per  quanto  fossero  ingiusti  ed  ino- 
nesti i  modi,  con  cui  lusingavansi  di  ottenere  il  loro  fine,  non  eb- 
bero ribrezzo  ad  appigliarvisi  :  il  vantaggio  della  loro  nazione  e 
la  gloria  sopra  tutto,  che  procacciata  sarebbonsi  con  una  tanta 
impresa,  dominavano  in  principalità  il  loro  spirito.  Tali  erano  i 
pensamenti,  le  speranze,  le  mire  dei  genìi  torbidi  di  don  Pietro  da 
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Toledo,  di  don  Pietro  Giron  duca  di  Ossuna  e  di  don  Alfonso 
della  Queva  marchese  di  Bedmar. 

Era  quesl'  ultimo  come  il  centro  da  cui  partivano  tutte  le 
fila  della  tenebrosa  orditura,  la  quale  in  fine  doveva  ridursi  ad  in- 
cenerire in  un  solo  e  medesimo  giorno  l'  arsenale  di  Venezia  ed  il 
palazzo  ducale,  a  far  macello  di  tutti  i  nobili  veneziani,  ad  usur- 
pare il  dominio  della  città.  E  nel  mentre  queste  cose  dovevansi 
compiere  in  Venezia,  il  duca  di  Ossuna  sarebbesi  occupato  a 
scorrere  con  una  flotta  le  coste  della  Dalmazia  e  del  Friuli  ed  a 
mettervi  ogni  cosa  a  ferro  e  a  fuoco:  ed  intanto  il  governatore  di 
Milano,  sarebbe  penetralo  con  un  esercito  nella  Lombardia  vene- 
ziana e  ne  avrebbe  occupato  tutte  le  città  e  le  castella.  Erano  dif- 
ficili a  rappresentarsi  le  parti  dei  due  aggressori  di  terra  e  di  ma- 
re; ma  più  difficile  di  lunga  mano  eli' era  l'impresa  del  marchese 
di  Bedmar,  acciocché  il  colpo  non  andasse  fallito,  sotto  cui  Vene- 
zia avesse  dovuto  soccombere. 

Etrli  tuttavolla  non  se  ne  sgomentò.  Intraprendente  com'  era 
ed  audace,  pose  il  principale  suo  studio  nell'  indagare  nascosta- 
mente, se  vi  fossero  alcuni  in  città,  i  quali  per  qual  si  fosse  motivo 
avessero  avversione  od  almeno  sentimenti  di  scontentezza  verso  il 
governo  della  repubblica;  e  trovati  che  n'  ebbe,  adoperossi  a  tul- 
l'uomo  per  soffiar  loro  nei  petto  progetti  di  ribellione  ;  e  que'  che 
poteva  ridurre  al  suo  partito  metteva  subilo  in  opera  per  formarsi 
nuovi  proseliti;  e  que' che  trovava  indocili  alle  sue  insinuazioni 
adoperavasi  a  porH  in  mala  vista  del  governo  per  mezzo  di  calun- 
nie e  di  accuse.  Procurò  d' introdurre  anche  tra  le  milizie  alcuni 
da  lui  guadagnali,  e  moltiplicò  vie  più  in  questa  guisa  i  coopera- 
tori della  sua  iniquità. 

Per  meglio  conseguire  il  suo  fine,  trasse  da  Napoli  persone 
fide  ed  audaci,  le  quali  avessero  a  maneggiare  a  tempo  oppor- 
tuno, come  altrettante  molle,  tutte  le  braccia,  di  cui  s'  era  egli 
assicuralo  in  Venezia.  Lo  storico  Battista  Nani,  scrittore  contem- 
poraneo, ci  espone  di  questa  trama  le  più   essenziali  circostanze, 
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così  narrando  (1):  •  Tra  questi  principalmenlc  l'  Ossuna  inviò  un 

B  tale  Giacques  Pierre,  francese  di  Normandia,  corsaro  di  profes- 

»  sione,  di  spirito  grande,  ma   nodrilo  nel   male,  capace  d'  ogni 

»  sceleralezza.  Costui,  finii  coli'  Ossuna  disgusti,  mostrò  di  voler 

»  vendicarsi  passando  al  servizio   della  repubblica,   e  con   facilità 

»  vi  fu  accolto  con  un  compagno  chiamalo  Langlad,  perito  de'fuo- 

»  chi;  sebbene  Simeone  Conlarini,  allora  ambasciatore  in  Roma, 

»  uomo  di  profonda  prudenza,  avvertisse  che   poteva   del  viceré 

i>  esservi  qualche  insidia  nascosta.  Ma  1'  Ossuna,   per  levar  ogni 

»  dubbio,  mostrandone  sdegno,  faceva  custodire  la   moglie  del 

»  Pierre;  e  con  lettere  finte  proponendogli  gran  prcmii  lo  richia- 

»  mava  al  servizio.  Egli  airincontro  per  tenersi  accetto  in  Vene- 

»  zia  mostrava  le  lettere  stesse,   proponeva  molle   cose  speciose, 

•  simulava  di  propalar  ì  disegni  del  viceré,  suggerire  i  mezzi  per 

»  contraporsi.  Conciliatasi   pertanto  gran  confidenza,  s' introdusse 

»  col  Langlad  nell'  arsenale  ad   esercitar   la   sua  arte.  In  occulto 

»  teneva  poi  con  la  Queva  congressi  e  di  continuo  secretamente 

»  passavano  a  Napoli  corrieri  e  spie.  Avevano  alle  loro  prave  in- 

»  tenzioni  aggregato  Nicolò  Rinaldi,  Carlo  e  Giovanni  Borico,  Lo- 

»  renzo  Nolo,  Roberto  Revelido,  Vicenzo  Roberti,  il  capitan  Tor- 

»  none,  che  aveva  in  servizio  dei  veneziani  una  compagnia  di  sol- 

»  dati,  ed  alcuni  altri,  parte  borgognoni,  il  resto  francesi.  Passava 

0  il  concerto,   che  sotto   un  inglese,   chiamalo  Haillot,  l'  Ossuna 

»  spingesse  alcuni  bergantini  e  barche  capaci  d'  entrare  nei  porti 

»  e  canaU  de'  quali  avevano  per  tulio  preso  la  misura  e  il  fondo  ; 

0  dovevano  poi  seguitare  più  grossi  vascelli  per  gillar  1'  ancore 

»  nelle  spiagge  del  Friuli,  sotto  il  calor  de'quali  e  nella  confusione 

»  che  i  primi  erano  per  apportare  nel  popolo,  i  congiurati  si  ave- 

»  vano  divisi  gli  uffizi  :  il  Langlad  di  dar  fuoco  nell'  arsenale,  altri 

»  in  più  parti  della  città,  alcuni   di  petlardare  la  zecca,  prender  i 

»  posti  principali,  trucidare  i  più  cospicui  soggetti,  dei  quali  ormai 

(i)  Historia  della  Repubblica  veneta,  pag,  i56. 
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•  con  note  occulte  erano  marcate  le  case  sperando  tutti  d'  arric- 
»  chirsi  con  insolito  opulentissimo  sacco.  Alcune  cose  non  erano 

>  veramente  facili  ad  eseguirsi  ;  ma  V  iniquità  e  la  cupidità  gli 
»  acciecava  col  figurar  agevole  ogni  più  strano  pensiero.  Nel 
»  tempo  stesso,  il  Toledo,  corrotto  in  Crema  Giovanni  Berardo, 
»  tenente  di  compagnia  francese  ed  alquanti  seguaci,  teneva  seco 

>  corrispondenza,  ricevendo  lettere  ed  indirizzi,  per  sorprendere 

>  la  piazza,  al  qual  fine  aveva  spinto  a  Lodi  milìzie.  Ma  Dio  dalle 
»  nuvole  disperde  certi  disegni  perversi.  Mentre  i  bergamini  si 
»  apprestavano  per  venirsi,  attesi  da' congiurati,  con  tal  ìmpazien- 
»  za,  che  ogni  giorno  ascendevano  i  più  alti  campanili  della  città 
»  per  iscoprirli,  alcuni  furono  presi  da  fusto  corsare,  altri  dissi- 

>  pati  da  fiera  tempesta  ;  onde  non  potendo  più  raccogliersi  al 
»  tempo  che  passava  in  concerto,  convennero  rimettere  1'  esecu- 
»  zione  all'  autunno.  Il  Pierre  e  il  Langlad,  comandati  a  salire 
t  sopra  Tarmata,  non  poterono  disdirsi  dal  partire  col  capitan 
»  generale  Barbarigo.  Gli  altri  restati  in  Venezia,  non  cessavano 

>  di  ruminar  i  modi  dell'  esecuzione,  impazientemente  attenden- 
»  done  il  tempo.  Ma  frequentandosi  tra  loro  i  discorsi  e  per  ag- 

>  gregarsi  compagni,  dilatandosi  tra  altri  delle  loro  nazioni  la 

>  confidenza  e  il  secreto  (  la  nequizia  di  rado  essendo  sì  cieca  o 
»  si  sorda  che  non  abbia  qualche  lume  e  rimorso),  Gabriele  Mon- 
»  tecassino  e  Baldassar  Juven,  gentiluomini,  quegli  di  Normandia, 
»  e  questi  di  Delfinato,  al  Dighiers  in  istretto  grado  congiunti, 
»  abborrendo  così  pravi  consigli,  li  discoprirono  al  Consiglio  dei 
»  Dieci.  Rivelati  poscia  col  mezzo  d'  altri  secrelamenle  disposti 
»  ad  udire  di  nascosto  le  loro  conferenze  e  i  discorsi,  carcerati 
»  alcuni  conspiratori,  restò  il  tradimento  comprovato  e  da  scrit- 
»  ture  che  si  trovarono,  e  dalla  confessione  de'  medesimi  rei,  che 
»  ne  pagarono  con  pubblico  e  con  secreto  supplizio  la  pena.  » 
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CAPO    li. 

Documenti  relativi  a  questa  congiura. 

Molle  furono  le  opinioni  degli  scrittori  nell'  esporre  le  circo- 
stanze di  questa  congiura  :  il  Darù  persino  le  stravolse  in  maravi- 
gliosa  maniera,  per  ridursi  a  conchiudere,  che  non  gli  spagnuoli 
contro  Venezia,  ma  la  repubblica  di  Venezia  ordì  la  congiura 
contro  gli  spagnuoli.  E  inutile  ed  inopportuno  il  recar  qui  le  varie 
inesattezze  e  contraddizioni  dei  molli,  che  ne  scrissero:  i  documenti 
della  cancelleria  secreta  varranno,  sopra  qualunque  polemica,  a 
porre  in  chiaro  nelle  più  minute  circostanze  lo  slato  delle  cose. 
Egli  è  perciò,  che  in  questo  capo  io  reputo  necessario  l' inserirli, 
distribuiti  con  ordine  cronologico,  senza  neppur  aggiungervi  os- 
servazioni o  commenti. 

I. 

«  1618.  17  maggio  in  Cons."  di  X 

»  Che  per  un  Segretario  di  questo  Consiglio  premessa  la  de- 

>  bita  secretezza,  con  dar  giuramento  sopra  messali,  pigliando  in 
»  nota  il  nome  di  cad.° ,  sia  comunicato  et  letto  al  Senato  quanto 

•  segue. 

»  Che  da  mollo  tempo  in  qua  V  Anib."  di  Spagna  per  ordine 
»  del  duca  di  Ossuna  ha  con  gran  spirito  per  diverse  vie  procu- 

>  rato,  col  mezzo  di  altri  ancora,  far  notabile  affronto  et  danno  alla 

•  Republ.%  specialmente  a  questa  città,  non  senza  pensiero  di  sur- 

•  prenderla,  et  improvisamente   impatronirsene,  et  quando  1'  una 

>  macchinatione  non  li  riusciva  overo  nella  eifeltualione  incontrava 
»  qualche  impedimento,  inventava  subito  T  altra  peggiore,  et  più 

>  pregiuditiale,  restando  sempre  più  manifesto  il  fine  pessimo  et 

>  la  coriiispondenza  fra  ministri  del  re  Catt.°  a  danni  et  offesa  no- 

»  slra.  11  minor  male  é  stato  V  aver  egli  sviato  capitani,  officiali, 
VOI..  X.  2 
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»  et  niililie  di  varie  nalioni  dalli  slipendii  nostri,  inviandoli  a  Napoli 
»  con  danari  et  promessa  di  larghe  ricognitionì.  Il  vice  re  sotto 
»  diverso  nome  di  esser  malcontenli  ha  invialo  in  questa  città,  nel- 
»  l'armata  nostra,  et  altrove  diversi  soggetti  per  rimellersi  in  que- 
»  ste  railitie,  tenendo  intelligenza  con  loro  d' avisi,  et  d'  indrezzi. 
»  Mentre  gli  Olandesi  erano  ammutinali  al  Lazaretlo,  fece  loro 
»  offerir  denari,  persuadendoli  persistere  nell' ammutinamento  con 
»  ferma  speranza  di  presto  soccorso  con  galee,  barche  armate,  et 
»  altri  vasselli  di  Napoli,  con  partecipatione  di  più  di  uno  dalli 
»  amutinati  corrotti  con  denari  et  promesse  per  unirsi  con  li  con- 
»  giurati  air  effetlualione  de' suoi  pensieri,  li  quali  principalmente 
»  miravano  ad  aprirsi  V  adito  nella  cecca  con  peUardo  in  tempo 
>  di  notte,  promettendo  alli  soldati  tutto  il  denaro  che  si  acquistas- 
»  sero,  abbrugiar  1'  arsenale,  impalronirsi  con  buon  corpo  di 
»  gente  del  Ponte  di  Rialto,  gettar  a  basso  diversi  ponti,  affinché 
»  l'una  contrada  non  potesse  unirsi  con  l'altra,  affondar  el  abbru- 
»  giar  gondole  et  altre  barche  per  l' istesso  fine  di  levar  la  com- 
»  modità  al  concorso  del  popolo  ;  prender  nell'  istesso  tempo  li 
»  posti  et  le  strade  della  piazza  ;  alla  porta  dell'  arsenale  dar  il 
»  pettardo,  mettervi  cento  et  più  soldati,  cadaun  de'  quali  portava 
»  in  mano  un  fuoco  artificiato  per  abbrugiarlo  :  attaccar  nell'isles- 
»  so  tempo  il  fuoco  in  diverse  parli  della  città  nelle  case  private 
•  per  causar  da  per  tutto  la  confusione,  rivolulione,  e  spavento. 
»  Fu  anco  discorso  fra  li  ministri,  et  autori  di  queste  scelleratezze 
»  d*  impalronirsi  delle  sale  dell'  arme  del  cons."  di  X.  con  pellar- 
»  do,  con  disegno  di  ammazzar  la  nobiltà  ridotta  nel  maggior 
»  cons.",  armandosi  li  congiurali  con  le  istesse  armi,  del  numero 
»  et  qualità  de'  quali  sono  benissimo  informati,  el  in  parlicolare, 
»  che  gli  archibusi  si  tengono  carichi  per  ogni  improviso  biso- 
»  goo,  et  che  vi  sono  due  porte  ;  e  sopralutto  confidavano  assai 
»  che  molla  gente  in  Venetia  d'  ogni  qualità  et  conditione  non 
»  solo  non  fusse  per  opponersi  né  sentir  dispiacere,  ma  piuttosto 
»  aderire,  et  concorrer  a  fomentar  il  trattato  ;  mostrando  l'Amb/ 
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d'essere  benissimo  informato  particolarmente  dei  malcontenti,  et 
inclination  di  molti  al  male,  et  alle  novità.  Avevano  in  oltre  di- 
segnato, servendosi  della  intelligenza  di  persona,  la  quale  pro- 
curava condotta  et  governo  delle  barche  armale,  che  quando 
avesse  havuto  tal  comando  presa  occasione  o  pretesto  di  andar 
a  far  altra  impresa,  voltasse  poi  verso  questa  città  con  le  istesse 
barche,  per  impatronirsi  dei  due  castelli  eoo  li  disegni  in  mano 
del  sito  et  altre  istrutioni  necessarie  ad  un  tal  fatto,  con  pensiero 
di  trattenersi,  finché,  avvisala  1'  armala  di  Ossuna,  potessero  re- 
star soccorsi. 

»  Et  finalmente  non  avendo  per  varii  accidenti  avuto  luoco  il 
perverso  trattato,  V  amb.'  accusando  la  tardità  del  duca  di  Os- 
suna nell'espedire  le  provisioni  concertate  et  dicendo  aver  adem- 
pito dal  suo  canto  tutti  li  numeri,  et  poste  le  cose  di  qua  ben  ad 
ordine,  in  questi  ultimi  giorni  aveva  con  nuove  proposte  et  dia- 
boliche inventioni  risoluto,  espedir  in  diligenza  altre  persone 
verso  Napoli,  con  ordine  di  concertar  meglio  il  modo,  il  tempo 
e  le  circostanze,  per  effettuar  il  tradimento.  Di  questo  grave 
straordinario  importantissimo  negotio  non  si  è  potuto  prima  di 
oggi  dar  notitia  al  senato,  come  si  fa  ora  ;  acciocché  dalla  pub- 
blica sapienza  possa  esser  prò  veduto  alla  sicurtà  comune;  perchè 
contra  li  delinquenti  non  mancherà  questo  Cons."  di  procedere, 
secondo  che  conviene. 

»  Excelsi  Consilii  Deceni  Secr.""* 
*  Jo.  Baptista  Padavinus.» 


II. 

«  1618,  19  Maggio  in  Cons.°  di  X. 

»  Che  a  quanto   per  deliberatione  di  questo  Cons."   dei   17 
»  et  18  del  presente  é  slato  comunicato  al  Senato,  etalli  Savii  (1) 

(i)  La  comunicazione  ai  savii  era  del  giorno  i8  ed  offiiva  il  medesimo  tenore. 
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•  del  Coli.*  in  materia  delle  insidie,  et  macchinatìoni  de  Spagnoli 
»  cootra  il  servilio,  et  dignità  pubblica  sia  aggionto ,  et  per  un 
»  secr.°  di  questo  Consiglio  letto,  et  lassato  in  copia  alli  suddetti 
»  Savii  et  al  Senato,  sempre  che  sarà  giudicato  espediente,  quanto 
»  segue,  col  solito  et  debito  giuramento  di  secretezza. 

»  Che  avendosi  con  buon  mezzo,  et  sicura  via  avuto  sentore 
»  de'  sopradetti  trattali  fu  deliberato  di  accertarsene  meglio  col 

>  mandar  persona  confìdenlissima  della  Republica  nostra,  la  quale 

>  con  circospetta  maniera,  et  buon  indrezzo  nascostasi  in  luoco 
»  dove  li  congiurati  fecero  il  congresso  ebbe  commodità  di  sen- 
»  tire  dalla  propria  bocca  di  essi,  mentre  discorrevano  e  trattavano 

>  insieme,  il  modo  di  elTettuare  il  mal  disegno  nel  surprender  la 
»  città,  overo  tentar  altro  notabilissimo  danno,  et  affronto.  Et  men- 
I  tre  si  camminava  innanzi  per  venir  pure  in  lume  del  fatto  si  ebbe 
»  notitia  certa  et  indubitata,  che  un  dipendente  intrinseco  dell'Amb/ 
»  di  Spagna,  avendo  il  maneggio  principale   di   questi  affari,  se- 

>  condo  che  andava  facendo  progresso  in  essi,  et  secondo  che 
»  trovava  qualcheduno  che  le  paresse  atto  overo  inclinato  a  pra- 
»  tiche,  et  trattati  di  questa  natura,  li  conduceva  a  parlar  con 
»  l'Amb/,  et  ad  uno  di  questi  in  particolare  in  secreto  et  longo 
»  congresso  furono  fatte  vedere  diverse  lettere  scritte  dal  duca  di 
»  Ossuna  in  questi  propositi  al  medesimo  Amb/  Vi  sono  oltre  di 

•  ciò  lettere  del  suddetto  dipendente  suo  intrinseco  al  medesimo 
»  Ossuna,  nelle  quali  dolendosi  egli,   che  le  cose  trattate  prima 

>  contra  Venetia  non  si  siano  effettuate,  asserendo  non  esser  ciò 

>  proceduto  per  mancamento  di  qua,  ma  per  tardanza  d'altri,  ac- 
»  cenna  il  negotio  ultimo  del  tradimento  per  il  che  scrive,  che  si 
»  mandano  persone  apposta  a  stabilire  meglio  il  concerto,  et  in 
»  un  istesso  piego  erano  accompagnate  queste  lettere  da  altre  del 

>  medesimo  Amb/  di  raccom."^   ad   esso  Ossuna,  nominando  in 

•  esse  li  soggetti  destinati   per  Napoli  all'  effettuat."'  suddetta,  et 

>  questi  sono  stati  fatti  morir,  essendosegli  trovato  il  piego  nasco- 
»  sto  dentro  una  calza,  et  nel  punto,  eh'  erano  per  patir  1'  ultimo 
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»  flupplìtio,  pregarono  instantemente  il  sacerdote  mandato  a  con- 
»  solarli,   che  a  suo  nome  venisse,  come  ha  fatto  questa  mattina 

>  dopo  morti,  a  domandar  umilissimo  perdono  alli  capi  del  con." 

•  di  X.  delle  male  operationi  et  del  perverso  animo  loro  contra 
»  la  Republica. 

»  Restano  anco  al  pieno  comprobate  le  cose  espresse  nella 
»  communicatione  già  fatta  dalla  confessione  de'  rei  in  tormentis 
»  con  molti  altri  particolari,  che  incontrano  puntualmente  con 
»  tutto  quello,  che  constava  in  Proc."  prima  che  fussero  ritenti. — 
»  Sicché  non  resta  dubbio  delle  macchinationi  trattate  con  saputa, 
»  coir  opera,  et  assenso  dell'  amb/  suddetto.  —  Aggiungendosi  di 

>  più,  che  per  non  esser  ancora  il  tutto   cosi  ben  ultimato,  anzi 

>  restando  pur  tuttavia  da  operarsi  mollo,  et  di  cose,  che  tirano 
»  seco  gran  consequenza  nel  pubb."  interesse,  et  massime  per 
»  intiero  lume,  et  giustification  de  complici,  et  compartecipi,  oltre 

>  quelli  che  fin  ora  si  sanno,  parte  de'  quali,  o  sono  ritenti,  o  con- 
«  tra  di  essi  sono  stati  dati  sufficienti  ordini,  non  si  manca  di  ogni 

•  esatta  vigilanza  con  assidua  applicatione  di  spirito,  et  di  fatica. 

.  Exc."  Consilii  X  Sec' 
»  Jo.  Baptista   Padavinus.  > 


III. 

Espositione  dell' Amb.'  di  Spagna. 

1618,  25  Maggio. 

«  Venuto  neir  Ecc.""  Coli."  1'  Amb.'  della  M.'  Cattolica  disse 
»  — Ser.""  Principe. — Ill.'^et  Ecc.""  Signori.  —  Io  vengo  mal 
»  volentieri  per  occasioni,  che  non  siano  di  questo  luogo,  massime 
»  quando  si  tratta  di  me,  che  come  servitore  devoto,  et  umilissimo 
»  della  Ser.''  V.  non  vorrei  mai  accrescerle  disturbo. 
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»  Da  una  sellimana  In  qua  ho  sentilo  che  correvano  per  la 
»  città  alcune  voci,  et  un  certo  sussurro  di  cose,  a  che  da  princi- 

•  pio  non  posi  mente,  et  non  feci  alcun  caso,  sapendo,  che  ima- 
»  ginabilmente  in  tali  propositi  non  aveva  che  far  pur  d'  un  pelo 
n  né  io,  né  il  re,  né  alcuno  de*  suoi  ministri,  né  di  ciò  alle  mie 
0  orecchie  é  venula  alcuna  notizia,  se  non  delle  voci  del  volgo. 
»  Quello  che  sia  io  non  so;  ma  credo  certo  che  la  Ser."  V.  abbia 
»  conosciuto  et  rimanga  sicura  della  mia  ingenuità,  o  almeno  la 
»  potrà  col  tempo  facilmente  conoscere,  et  che  in  propositi  di  na- 

•  tura  così  vergognose,  et  contrarie  ad  ogni  pietà  cristiana,  che 
9  non  è  possìbile  che  alcun  uomo  né  buono,  né  savio  v'  interessas- 
»  se  mai  ne  anche  il  pensiero,  et  poi  ben  si  conosce  l'animo  et  la 
p  bontà  della  M."  S.  così  alieno,  et  ripugnante  da  simili  stranezze, 
»  che  se  io  avessi  pensato  mai  di  rappresentarle  cose  tali,  al  sicu- 
»  ro  me  ne  sarebbe  venuta  una  gravissima  corretlione.  Et  che  li 
■  ministri  volessero  intraprendere  da  se  negocii  di  questa  natura, 
»  non  è  possibile  ne  anche  iraaginarselo:  perchè  se  ben  nelle  cose 
»  ordinarie  dove  si  tratta  della  esecutione  degli  ordini  vi  può  es- 
»  sere  alle  volte  qualche  disparità  dall'opinione  del  re  a  quella  dei 
p  ministri,  che  portano  in  lungo  qualche  esecutione,  siccome,  chi 
»  conosce  l'uso  del  nostro  proceder  ordinario  non  se  ne  deve  ma- 
»  ravigliare,  convenendo  massime  ne'  luoghi  lontani,  che  li  mini- 
»  stri  grandi,  et  anche  li  piccioli  abbino  questa  autorità  di  rescrì- 
»  vere,  et  diferire  secondo  V  occorrenze,  chi  per  un  rispetto  chi 
»  per  un  altro  gli  ordini  di  S.  M."  :  così  nelle  cose  grandi  è  cosa 
»  certa,  che  li  ministri  non  si  movono  mai,  come  non  conviene, 
»  ex  proprio  capite.  — 

»  Mio  padre  si  ritrovò  a  tempo  del  re  passato  nel  carico  ge- 
»  nerale  d'  una  provincia,  fece  metter  prigione  un  signor  d'  un 
»  Castello,  eh'  era  Baron  principale  et  di  qualità,  questi  avendo 
»  favori  alla  corte  fece  spedir  commissioni  di  esser  liberato,  con 
»  tuttociò  mio  padre  benché  ricevesse  quattro  et  b  ordini  non  vol- 
»  se  mai  liberarlo,  perché  così  giudicava  servili©  del  re,  et  portò 
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B  il  tempo  tanto  innanzi  che  uscì  dal  carico,  et  entrò  un  altro  che 
»  eseguì  poi  la  liberatione,  et  pure  quel  re  si  faceva  tanto  esisli- 
>  mare  non  solo  da  suoi,  ma  anche  dalle  nationi  straniere.  Ma 
»  dove  si  tratta,  come  ho  detto,  d' intraprendere  cose  grandi,  come 
»  quella  di  che  si  ragiona,  tanto  contraria  alla  cristiana  pietà,  — 
»  non  é  ministro  così  temerario,  che  ardisse  mai  d'ingerirvisi,  per- 
»  che  torno  a  dire:  sono  indegne,  et  detestando,  contrarie  del 
»  tutto  alle  Leggi  divine,  et  umane.  Io  per  tutto  ciò  sicurissimo 
»  nella  mia  conscienza,  non  feci  altro  riflesso  alle  prime  voci  del 
»  volgo,  et  non  ho  dubitato  mai  della  somma  prudenza,  et  maturità 
»  dell'  EE.  VV.  et  di  questo  sapientissimo  governo;  ma  quello  che 
»  mi  mette  dubbio  é  il  motivo  del  popolo,  che  con  un  sussurro 
»  continuato  senza  sapere,  né  distinguere  altro,  si  lascia  traspor- 
»  tare  alle  volle,  massime  essendo  incitato  da  alcuni,  che  non  sono 
»  già  del  governo,  ma  però  di  nascimento  principale,  li  quali  dis- 
»  seminando  varie  cose  in  più  parti  suscitano  pericoli  di  qualche 
»  scandalo;  che  se  bene  son  sicurissimo  riuscirebbe  di  sommo  dis- 
»  piacere  alla  Ser.'"  V.,  con  tuttociò,  seguito  che  fosse,  non  avrebbe 
»  rimedio;  et  da  persone  di  qualità,  et  zelantissime  fin  tre  volte  in 
»  un  giorno,  anche  da  soggetto  grande  et  desideroso  del  bene  d'una 
»  parte  et  dell'  altra,  sono  stato  avvertito  a  venir  qui,  et  a  farme- 
»  ne  caso,  et  se  ben  alcuno  mi  consigliava  a  partire,  io  non  ho 
»  voluto  far  altro, che  venirmene  al  fonte, et  ricorrerà  V.  Ser."  et 
»  all'  EE.  VV.  essendo  sicuro  che  eserciteranno  la  loro  bontà,  et 
»  potenza,  perchè  hanno  il  volere  et  il  potere  di  rimediarvi  ;  es-» 
»  sendovi  anche  oltre  questo  punto  della  sicurezza  della  casa  et 
»  della  persona  mia  il  secondo,  che  deverebbe  essere  però  in  pri- 
»  nio  luogo,  cioè  il  provedere,  et  riguardare  quello  appartie- 
»  ne  all'  onore  del  re,  e  de'  suoi  ministri  che  non  ne  rimanga 
»  intaccato  per  le  divulgationi,  et  circostanze  di  propositi,  che 
•  passano  in  questa  occasione  alienissìmi,  et  lontanissimi  dalla 
»  mia  casa. 

»  Ser.""  Principe. — Delle  anioni,  che  sogliono  occorrer  a  gli 
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ambasciatori  l'una  é  il  dar  qualche  lettera  di  favore  ad  alcuno 
che  non  obbliga  ad  alcuna  cosa,  et  questa  è  cosa  cosi  lecita,  et 
ordinaria  che  non  vi  é  luogo  di  riprensione  anzi  nella  mia  casa 
vi  é  una  formula  di  una  lettera  che  fu  fatta  una  volta  per  uno  ; 
et  quando  viene  richiesto  da  qualche  persona  che  voglia  andar 
a  Milano  o  altrove,  anche  senza  che  io  lo  veda,  o  gli  parli,  per 
fuggire  il  fastidio,  si  manda  alla  segretaria,  che  gli  sia  fatta  una 
lettera  in  quella  forma  generale,  che  non  obbliga,  ad  alcuna  cosa, 
et  questa  é  cosa  ordinaria. 

•  Un'  altra  delle  anioni,  che  possono  accadere  é  1'  ascoltar  le 
proposte,  et  anche  questo  per  il  carico  degli  ambasciatori  si  può 
fare  senza  offesa  di  alcuno,  senza  biasimo,  et  senza  mancare  a 
quello,  che  conviene:  con  tulio  ciò  io  affermo  alla  Ser."  V.  da 
quel  cavai  ier  che  sono,  et  per  la  cresima,  che  ho  in  fronte,  che 
non  ho  mai  ascoltato  alcuno  nelli  propositi  di  che  si  ragiona.  E 
vero,  che  di  queste  genti  straniere,  che  sono  al  servitio  di  V.  Ser." 
alcuni  sono  stati  per  parlarmi,  ma  non  mi  sono  curato  di  udirli; 
perchè  simil  sorte  di  gente  non  hanno  ne  credito,  né  che  fare 
con  me  ;  non  dico  male  delle  nationi;  ma  di  questi  vagabondi, 
che  oggi  sono  a  Venetìa,  dimani  a  Roma,  1'  altro  a  Milano,  et 
vanno  vagando  qua  et  là  sii  per  le  osterie,  perchè  sono  persone 
di  pessima  qualità,  et  io  non  ho  convenienza  né  per  la  religione, 
né  per  la  loro  professione  con  essi.  Se  altri  ministri  gli  abbiano 
ascoltati,  non  so,  ma  dico  ingenuamente  di  me,  che  non  ho  scritto 
né  ho  ricevuto  mai  pure  una  riga  di  questi  pensieri,  che  sono 
concetti  maligni,  et  da  non  ascoltarsi  da  alcun  ministro  di  prin- 
cipe. Nel  corso  di  tanti  anni,  che  mi  trovo  in  questa  città,  sono 
venute  mille  volte  persone  con  concetti  et  proposili,  di  sapere  il 
difetto  di  qualche  fortezza,  et  da  qual  parte  vi  si  possa  entrare, 
et  cose  simili  ;  né  io  mai  ne  ho  tenuto  un  conto  al  mondo,  anzi 
essendo  luntanissimo  l'animo  di  S.  M.'  et  il  mio  da  tali  pensieri, 
ho  riputato  il  tutto  come  si  fa  quelle  cose  che  passano,  et  che  in 
un  quarto  d'ora  l'uomo  se  ne  scorda  del  tutto. 
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»  Mi  è  stato  riferito  che  in  piazza  da  alcuni  dì  questi  oltra- 
»  montani  si  parlava  tra  loro  dicendo  :  si  poteva  far  questo,  si  po- 
»  teva  pigliar  qui,  et  là,  et  che  ne  discorrevano  liberamente.  Può 
»  esser  che  di  questa  sorte  di  gente  fra  loro  avessero  fatto  calculo, 

■  0  composto  qualche  disegno  per  venderlo  et  per  farlo  costar  a 
»  qualche  dun' altro  ;  et  intendo  se  ne  parlasse  fin  sopra  le  osterie, 
»  et  ne  magazzini,  ma  che  io  abbia  né  ascoltato,  nò  applicato  mai 
»  per  imaginatione  il  pensiero  a  tali  malignità,  et  indignila,  la  mia 
»  conscientia  ne  e  sincerissima,  et  lo  giuro  da  cristiano,  et  da 
»  cavaliere. 

»  Venne  già  alcuni  giorni  un  certo  uomo  di  buona  apparenza 
»  a  dirmi,  che  aveva  certo  disegno  et  ordine,  di  andar  a  negotiare 
»  a  Costantinopoli,  ma  che  se  ne  faceva  scrupolo  ;  et  quella  era  la 
»  prima  volta  che  mi  parlasse,  non  avendolo  più  conosciuto.  Io 
»  gli  dissi,  che  non  era  bene  metter  le  mani  in  queste  pratiche, 
»  essendo  materie  scandalose  et  molto  contrarie  alla  religione,  et 
»  alla  pietà  cristiana,  et  lo  esortai  che  non  andasse.  Dipoi  non  l'ho 
»  più  veduto,  et  non  so  ciò  che  averà  fatto. 

»  Confido  che  la  Ser."  V.  col  tempo  rimanerà  chiara,  et  sicura 
»  della  mia  sincerità  ;  glielo  dico  da  servilor  con   ogni  ingenuità. 

■  Son  qui  ricorso  al  fonte  della  benignità  delle  EE.  VV.  pregandole 
»  per  li  strepiti  di  questo  popolo,  che  specialmente  nell'  occasione 
»  del  nuovo  ser.""  Principe  è  solito  di  eccedere  nel  mangiare,  nel 
»  bever,  onde  si  rende  assai  facile  a  far  qualche  stravaganza,  che 
»  si  compiacciano  di  provedere  alla  sicurezza  della  casa,  et  della 
»  mia  persona  con  quel  riguardo  che  conviene  alla  riputatione,  et 
»  all'onore  di  S.  M.';  le  c^se  degli  amb."  devon  esser  sempre  ille« 
»  se,  sono  come  sacrosante;  io  vengo  a  mettermi  nelle  braccia  della 
»  Ser."  V.  con  quella  confidenza  nella  lor  bontà  e  benignità,  che 
»  farei  in  quelle  di  mio  padre,  et  del  re  medesimo.  — 

»  Rispose  r  111."""  signor  Zuanne  Dandolo,  consiglier  di  maggior 
»  età,  conforme  alla  consullalione  prima  fatta  neir  Ecc."""  Collegio. 
»  —  Avemo  inteso  sig."  Amb.'  quello  che  V.  S.  ci  ha  esposto. 
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»  Questi  Ss."  Ecc.""  vi  averanno  sopra  consideratione,  conforme  a 
»  quello  eh' è  proprio  dell'uso  del  nostro  governo,  et  se  occorrerà 
»  di  risponderle  alcuna  cosa,  le  sarà  poi  fatto  sapere.  — 

»  Replicò  Tamb."^  restando  a  questa  risposta  assai  sopra  di  se. 
»  So  benissimo  Sei*.""  Principe  quello  che  comporta  l' uso  ordina- 
«  rio  delle  consulte  di  questi  Signori  Ecc."",  et  la  forma  del  gover- 
»  no  :  Io  aspettare;  ma  le  prego  di  novo  a  pensar,  et  a  prò  veder 

■  quanto  prima  alla  sicurezza  della  casa,  et  della  mia  persona;  per- 
»  che,  seguito  che  fosse  qualche  inconveniente,  seben  son  sicuro 
»  che  TEE.  VV.  ne  fariano  ogni  maggior  dimostratione,  sarebbe 

■  nondimeno  impossibile  rimediar  al  male,  che  già  fosse  accaduto, 

■  et  son  sicuro  ch'elle  ne  senlirebbono  gran  dispiacere,  lo  son  qiù 
»  lor  servitore  prontissimo  ali'esequire  li  suoi  commandamenti.  Ho 
»  detto  ingenuamente  tutto  quello,  eh'  io  so,  né  altro  certamente 
»  mi  resta  nel  cuore,  et  sa  il  signore  Dio  il  mio  affetto,  che  se  io 
»  vedessi  mai  quei  perniciosi  disegni  di  che  si  ragiona,  vorrei  con 
»  questa  spada  esser  con  la  propria  vita  alla  difesa  di  questa  città, 
»  come  uno  de  suoi  più  devoti,  et  amorevoli  sudditi,  et  mi  conse- 
»  gno  qui  come  figliolo  nelle  braccia  dell'  EE.  VV.  come  in  quelle 
»  del  mio  proprio  padre,  et  sotto  le  ale  della  sua  protettione. — 

»  Nel  levarsi,  che  fece  1'  amb.',  il  suo  Secretario  con  faccia 
»  molto  pallida  disse  a  me  :  il  pericolo  della  casa  é  granissimo:  et 
»  lo  replicò  due  volte. 

27  Maggio  1618. 

>  Venuto  questa  mattina  nell'  Ecc.""  Collegio  il  secretano  del- 
»  l'Amb.'  di  Spagna  disse: — Il  sig.  Amb.'  manda  alla  Ser."  V.a  far 
»  r  instanza  che  da  queste  intenderà  :  —  et  presentò  una  lettera, 
»  eh'  è  la  seguente  : 
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Ser.""  Sisnoria  Patroni  Colendissimi. 


•s" 


»  Io  aspettavo  almanco  hoggi  la  risposta,  o  risolulione  della 
Ser.'"  V.  intorno  alli  particolari  che  rappresentai  venerdi  passato, 
e  non  vedendo  in  sin  adesso  cosa  alcuna  resto  con  la  mortifica- 
tione  che  richiede  la  qualità  della  materia  ;  ma  con  ferma  spe- 
ranza di  veder  il  fruito  della  gran  prudentia,  e  benignità  della 
Ser.'"  V.  in  occasione  di  cosi  precisa  necessità,  et  imminente  peri- 
colo; però  supplico  riverentemente  la  Ser."  V.  a  restar  servita  di 
provedere  presentemente  alla  sicurezza  della  persona  e  casa  mia, 
e  poi  potrà  V.  Ser.'"  risolversi  sopra  le  altre  mie  considerationi 
sudette,  quando  più  sarà  servila  ;  et  non  vo  in  persona  a  far  rive- 
rentia  aV.  Ser.'^et  insieme  questa  supplicat."^  per  non  infastidi- 
re; ma  quando  fusse  necessario  anderei  subilo  una  e  molte  volte, 
come  é  il  debito  mio,  e  frattanto  resto  con  molta  speranza  di 
vedere  l'effetto  della  gran  bontà,  et  benignità  della  Ser.'"  V.  alla 
quale  m'inchino  con  ogni  riverentia  augurandoli  ogni  prosperità. 
•  Di  casa  27  maggio  1G18. 

»  Devot."""  Serv."  di  V.  Ser.'" 
»  El  marqs.  de  Bedmar. 

••Letta  la  lettera  disse  l'Ili.'""  Signor  Cons/'  Dandolo  V.  Dose: 
»  S' ha  inteso,  et  vi  averanno  questi  signori  la  conveniente  consi- 
»  dcratione. 

»  Soggionse  il  Secretario:  —  Supplica  il  sig.  Amb.'  la  Ser.'' V. 
»  come  ha  inteso,  perché  il  pericolo  è  iminente,  in  questi  due  o 
»  tre  giorni  può  occorrer  qualche  male  :  questa  mattina  sono  pas- 
»  sali  in  una  barca  soldati  d' avanti  la  casa  ;  come  vedono  l'arma, 
»  eh'  è  di  fuori,  cridano  con  voci  scandalose,  si  fermano,  et  né  pub 
»  succeder  qualche  inconveniente;  si  supplica,  et  prega  di  presta 
»  provisione;  perché  resti  custodita,  e  difesa  la  casa  da  ogni  pe- 
■  ricolo,  che  si  vede  soprastante. —  Et  partì.  Poco  dopo  ritornò  il 
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»  medesimo  secretarlo  alle  porle  dell'  Ecc."""  Collegio  facendo  in- 
»  stanza  d' audientia  per  l'Amb/  et  essendoli  stato  consultalamente 
»  risposto,  che  poteva  a  piacer  suo  venire,  dopo  averlo  aspettato 
»  rEcc.""  Collegio  per  gran  pezzo,  venne  l'Amb/  et  disse:—- Io  non 
»  ho  ;nai  dubitato,   né  dubito   punto  Ser."""  Principe  della  buona 
»  volontà  della  Ser.''  V.;  ma  poiché  feci  la  mia  dimanda  terzo  gior- 
»  no,  acciò  fussc  assicurata  la  mia  casa   et  persona,  non  vedendo 
»  alcuna  rlsolutione,  o  provisione,  aspettato  jeri  e  questa  mattina, 
»  ho  mandato  il  mio  secretano  con  la  medesima  instanza  che  ha 
»  inteso,  et  ho  convenuto  ora  io  medesimo   venir  a  supplicar,  et 
»  pregar  la  Ser.''  V.  di  presta  risolutione,  perché  il  pericolo  é  in- 
»  stante,  iminente,  vi  é  bisogno  di  prestezza;  della  buona  volontà 
»  son  sicuro,  e  della  buona  intentione  della  Ser.''V.,  et  di  questi  si- 
»  gnori  Ecc.™  ;  ma  se  non  si  fanno  le  provisioni,  o  perchè  non  vi 
*  »  siano  i  voti,  o  per   altro,  quando   succedesse   qualche  inconve- 
»  niente  nella  mia  persona,   consideri  con  la   sua  prudenza  l' im- 
»  portanza  del  fatto  del  scandalo,  che  quando   fusse  successo  non 
»  vi  sarebbe  rimedio  ;  perchè  uè  anco  Dio  stesso  può  fare  eh'  el 
»  fatto  non  sia  fallo  ;  però   la  prego  a  proveder  prudentemente, 
»  prestamente,  e  convenientemente.  Saprà  farlo,  può  farlo,  et  io 
»  confido  nella  buona  volontà,  anco  che   vorrà  farlo.  Si  sa  eh'  io 
»  sono  stato  una,  e  doi   volte  a  far  questa  instanza  alla  Ser.*'  V.  ; 
»  quando  si  vedesse  tralasciata  ogni  provisione,   il  popolo  si  fa- 
»  rebbe  più  ardito,  et  maggior  il  pericolo.  Io  in  quello,  che  si  ra- 
»  giona  pubblicamente  non  ho  parte   alcuna  ;  se   vi  fusse  alcuno 
t  della  mia  casa  interessato   non  lo  so,   ma  non    posso  mancar  di 
»  proteggerli  come  sudditi  del  re,  sarò  custode   di  essi,   et  se  ne 
»  fusse  alcuno  colpevole,  da  S.  M.  sarà  ordinato  il  debito  castigo  ; 
»  in  mia  casa  non  ci  sono  altri  che  quelli  della  mia  fameglia,  doi 
»  de'quali  sono  sudditi  della  Ser.'' V.  gli  altri  della  M.  S.,alla  quale 
»  ne  ho  scritto,  et  il   tempo   farà  conoscere   eh'  io  sono  cavalier 
»  d'onore.  Il  mio  re  è  re  grande,  saprebbe   castigar   chi  merita, 
»  né  avria  rispetto  alla  mia  propria  per&ona;  la  giustllia  in  Spagna 
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»  e  molto  rigorosa:  non  si  ha  rispetto  né  anco  i  figlioli  del  re.  Non 
»  ho  parte  in  quello,  che  si  ragiona,  né  più  oltre  ingenuamente  et 
>  da  cavalier  io  ne  so  alcuna  cosa;  ma  do  il  caso  che  non  è:  quan- 
»  do  io  fussi  colpevole,  per  questo  non  deve  esser  custodita  la  mia 
»  persona,  et  assicurata  da  ogni  inconveniente  ?  questo  vuole  la 
»  ragion  delle  genti,  si  sanno  i  privilegi  che  hanno  le  case  d' am- 
»  basciatori.  Son  ministro  del  redi  Spagna;  ho  molti  parenti  di 
»  gran  condilione  in  corte,  che  mi  proteggeranno.  Li  ministri  in 
»  altre  parli,  et  quelli  che  hanno  1'  armi  in  mano  mi  sono  aderen- 
»  ti,  et  hanno  caro  esser  chiamati  della  mia  casa  ;  ma  vorrei  po- 
»  termi  spogliar  l'abito  d' ambascialor  per  poter  giustificar  la  per- 
»  sona  mia,  et  esser  giudicato  da  V.  S.'"  sopra  quello  che  si  raglo- 
»  na  :  spero  non  di  meno  che  il  tempo  scoprirà  la  mia  sincerità. 
»  Ha  la  Ser.'^  V.  fatto  castigar  i  colpevoli,  et  in  particolar  quest'ul- 
»  timo  giuslitiato  jeri  era  uomo  cattivo,  si  sapeva  la  sua  professio- 
»  ne;  meritava  ricevere  il  castigo  mollo  prima  da  altri  principi. 
»  Se  questi  avessero  avuto  intelligenlia  con  alcuno  de' miei  di  casa, 
»  che  non  credo,  io  volentieri  li  vederci  squartati,  et  abbrucciati, 
»  sarei  il  primo  a  metterli  le  legna;  ma  ho  il  principe  lontano,  gli 
»  ordiiji  ristretti,  son  tra  Scilla,  e  Cariddi,  spero,  che  il  tempo 
»  apporterà  la  soddisfatione  che  si  deve;  torno  a  dire,  in  ogni  caso, 
»  quando  io  fussi  il  più  colpevole  del  mondo,  non  deve  esser  sal- 
»  vata  la  mia  persona,  et  conservata  la  ragion  delle  genti?  quando 
»  io  fussi  reo  mi  devono  custodire  per  assicurarsi  della  mia  per- 
»  sona.  Pensi  laSer."V.  quando  altrimenti  succedesse,  il  disordine, 
»  scandalo,  et  inconveniente,  che  vi  sarebbe  ;  io  averci  ben  patito 
»  nella  persona,  ma  ne  succederiano  scandali  irijpmediabili.  Ho 
»  tardato  venire  all'  udienza  dimandata  ;  perchè  da  alcuni  segni,  e 
'*  rivolte  che  ho  veduto  non  mi  assicuravo,  et  ho  fatto  una  strada 
»  tortuosa,  et  lunga  :  il  pericolo  è  grande,  le  provisioni  devono 
»  esser  preste,  sicure,  e  convenienti:  son  servitor  della  Ser."  V.,  la 
»  supplico  in  questo  particolare  non  mi  dar  risposta  così  breve, 
»  come  ha  falla  1'  altra  volta,  et  al  mio  secrelario  j  nell'  altro 
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»  negolio  poi,  el  sopra  quanto  le  ho  esposto  nella  prima  audienza^ 
»  se  mi  dirà  alcuna  cosa,  V  intenderò  volentieri,  venire,  risponde- 
»  rò:  ma  in  questo  della  mia  persona  risolvo  di  trattenermi  sotto 
»  r  ali  della  sua  proteltione,  né  certo  partirò  di  qua  se  non  vengo 
»  assicurato  ;  spero  che  non  mi  neghi  questa  soddisfatione  perchè 
»  non  est  addenda  afflictio  afflictis^  el  è  il  pericolo  troppo  vicino, 
»  io  non  mi  partirò  di  qui  né  di  sotto  l'ali  della  Ser.""  V.  se  non  ri- 
»  cevo  questa  soddisfatione.— Facendo  atto,  come  di  tenersi  alle  ma- 
»  "niche  delle  vesti  della  Ser.""  Signoria.  Rispose  V  Ili."""  sig.  Cons.' 
»  Dandolo  in  luogo  di  S.  Ser.'"  essendone  passata  prima  consulta- 
»  tione  neir  Ecc."'  Collegio  : 

»  Sig.  Amb.'  L' instanza  di  V.  S.  è  assai  conforme  alla  passa- 
»  ta,  che  fece  terzo  giorno  ;  noi  non  potemo  aggiongerle  altro  di 
»  più,  che  allora  le  dicessimo.  E  ben  vero,  et  potemo  dirle,  che 
»  s' hanno  fatti  venir  bombardieri  e  mililie  per  onorar  V  ingresso 
p  del  Ser.*""  Principe,  et  si  sono  dati  buoni  ordini  per  la  quiete  del- 
»  la  città,  come  è  ordinario  in  simili  occasioni.  —  El  l'Ambasciator 
»  appena  lasciate  fornir  d'  esprimere  1'  ultime  parole,  disse:  Que- 
»  sto  mi  basta  ;  di  tanto  resto  pago;  non  cerco  altro  ;  come  si 
»  sono  dati  buoni  ordini,  rimango  consolato;  mi  assicuro  stpra  la 
»  parola  di  V.  Ser." — Et  pur  replicando  l'Ili.'"'' Dandolo,  che 
»  buoni  ordini  si  erano  dati  per  la  quiete  della  città: — questo  mi 
»  basta,  —  disse  V  ambasciator,  e  presa  licenza  partì.  —  » 


IV. 

Esposizione  dell' Amb.'  di  Francia  1618,  18  luglio. 
Omissis. 

«  Passo  alla  risposta  dell'  ufficio  fattomi  leggere  dall'  Ecc.*"" 
»  Senato  nel  particolare  di  quelli  fatti  morir.  Io  non  mi  trovavo 
»  nella  città  a  quel  tempo  ;  poiché  il  giorno  slesso  che  furono  presi 
»  quei  primi,  la  mattina  m'ero  già  inviato  per  il  mio  viaggio  di 
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»  Lorello,  del  quale  venni  a  dar  parie  in  questo  Ecc."'  luogo  il 
»  giorno  innanti,  che  parlai  del  negozio  de*  sigg.  Ambasciatori,  et 
»  credo  fosso  V.  Doge  1'  I1I.™°  sig.  Cons.'  Valier  qui  presente.  Mi 
»  venne  l'aviso  per  cammino  delli  due  primi  fatti  morire,  et  poi  di 
»  mano  in  mano  degli  altri  successi  con  varie   divulgationi,  et  al 

■  mio  ritorno,  che  fu  nel  tempo  dell'  ingresso  di  V.  Scr."  era  già 
»  terminalo  il  negolio.  Fra  questo  mezzo  un  gentiluomo  francese 
»  s'abbattè  qui  di  passaggio  per  la  corte  et  ebbe  occasion  di  veder 
»  le  giustitie  fatte  nelle  persone  che  si  sa,  et  d' intendere  quello 
»  andava  attorno;  averà  egli,  m'imagino,  riferito  che  lì  due  primi 
»  disgustati  del  Rinaldi  aveano  richiesto  per  ritornar  in  Napoli  let- 
»  tere  di  raccomandalione  all'Amb.r  Cattolico  et  che  per  questo 
t  saranno  stati  fatti  morire;  che  il  Rinaldi  aveva  procuralo  aver 
»  200  scudi  da  lui  per  tornarsene  in  Francia  come  era  risoluto,  et 
»  ne  aveva  scritto  al  signor  di  Ghisa,  et  presa  licenza  dall'Arciv." 
»  di  Leon  in  Roma;  che  il  Giac  Pier  era  in  armata,  quell'  altro  a 
»  Zara,  da  che  si  avrà  potuto  arguire  con  qualche  fondamento 
»  che  non  così  verosimil  cosa  sìa,  che  quattro  sgratìatì  tra  se  dis- 
^  gustati,  parie  lunlani,  altri  per  partirsi,  avessero  in  animo  né  po- 
»  tessero  effettuar  una  congiura  si  grande  quanto  si  divulgava  et 

■  in  quattro  giorni ,  ove  4.™  uomini  ,  et  lungo  lempo  appena 
»  sarebbe  stato  bastante,  et  il  veder  un'  esecutione  sì  subita,  et  si 
»  rigorosa  con  far  gettar  in  mare  il  Giac  Pier  senza  udirlo,  et 
»  ammazzar  il  Langiad  a  Zara  con  le  archibugiale  del  medesimo 
»  modo,  avrà  ingagliardito  il  sospetto,  che  verso  la  natione  fran- 
»  cese  vi  sij  poca  dìsposìtione.  Tali  sono  li  rispellì,  credo  io,  che 
»  non  apparendo  alcun  fondamento,  anzi  essendovi  le  apparenze 
»  di  sopra  contrarie,  avran  cuncitato  l'animo  di  alcuno.  Io  ho  scrit- 
»  to  di  non  essermi  trovato  presente,  che  nei  particolari  del  fon- 
»  damento  non  potevo  dir  cosa  alcuna,  non  risapendosene,  ma  che 
»  conoscevo  questa  Ser.""  Republica  tanlo  prudente,  et  pia  che 
»  non  potevo  se  non  credere  si  fosse  mossa  con  gran  ragione  ;  et 
»  mio  fratello  in  assenza  mia  pur  rappresentò  li  discorsi  della  piazza. 
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»  delle  cose  di  Maran,  et  altro  nel  modo  eh'  eran  portate,  et  potrei 
»  mostrarne  la  lettera  ;  né  inutile  è  stato  V  un,  et  V  altro  aviso  in 
»  corte,  perchè  so  esser  passato  l*  affare  a  termini  tali  ;  che  s'  era 
»  in  forse,  di  revocare  da  questo  Ser."""  Dominio  tutti  li  sudditi  di 
»  S.  M.'  Veramente  il  dire,  che  persone  in  lontananza  de'  luoghi 
■  potessero  in  quattro  giorni  ordir,  et  effettuar  una  congiura,  non 
»  arrivo  con  l'intelligenza,  et  dove  questa  non  mi  serve,  non  posso 
»  prestar  l'assenso  della  credenza;  perchè  verrei  a  rinegara  il 
»  proprio  intelletto,  et  opera  senza  1'  uso  suo.  Anche  si  diceva, 
»  che  50  nobili  di  questa  città  erano  partecipi,  et  che  molti  ne 
»  erano  stati  soffocali,  et  mille  altre  cose,  tanto  che  la  credenza 
»  non  poteva  aver  mai  un  luogo  fermo.  Il  Rinaldi  veramente  era 
»  uomo  cattivo,  lo  cacciai  da  mia  casa  sin  l'anno  passato,  che  sep- 
»  pi  andò  a  riferir  all'  ambasciator  di  Spagna  certe  parole  dette 
»  da  alcun  de'miei:  dopo  tornato  da  Napoli  mi  venne  a  vedere,  et 
»  affermandomi  la  sua  devotione  a  S.  M.,  et  a  questa  Ser.""  Re- 
»  publica,  della  quale  aveva  avuto  stipendio,  mi  raccontò  averle 
»  rivelato  un  tradimento  di  alcune  barche,  che  si  preparavano  da 
»  Ossuna  per  far  un  improviso  colpo  in  queste  acque,  stando  egli 
»  con  l'armata  grossa  nel  golfo  per  soccorrere,  et  che  avea  sviato 
»  dal  servitio  di  quel  V.  re  il  Giacpier,  et  condottolo  esso  ancora 
»  qui,  et  di  questa  congiura  scoperta  ne  han  poi  parlalo  con  molti 
•  pubblicamente  il  che  pur  anche  arguisce  a  favor  loro,  e  lanlo 
»  più  pareva,  che  quando  anche  fossero  stali  confessi  si  dovesse 
»  tenerli  in  vita  uno  o  doi  mesi,  per  metter  in  chiaro  il  tutto  in 
»  materia  tanto  importante,  che  così  anclie  si  osservò  in  Parigi  di 
»  quel  sgratiato  del  Ravagliac,  che  ammazzò  il  fu  re;  rappresento 
»  tulli  li  particolari  con  sincerità,  che  saran  stati  riferiti,  et  pon- 
j»  derati:  gli  uffici  miei  nel  resto  sono  sempre,  quali  si  convengono 
»  a  chi  ama  l'  unione  del  padrone  con  il  principe,  presso  chi  si 
»  serve,  sebbene  io  sono  stato  un  poco  piccato  in  questa  occasio- 
»  ne,  essendosi  nel  principio  detto  da  alcuno  eh'  io  avevo  intelli- 
»  genza  con  l'ambasciatore  di  Spagna,  non  ardissi  comparire  per 
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la  città,  fossi  fugito,  se  avessero  a  viva  forza  presi  due  della  mia 
casa,  et  potrei  con  passarne  indoglienza  dar  qualche  travaglio  a 
chi  é  andato  proferendo  tali  concetti,  quando  sapendo  la  mia 
conscienza,  et  sapendola  il  re,  eh'  è  solo  il  mio  giudice,  non 
sprezzassi  le  disseminationi  p.'" 

»  Rispose  il  Ser."""  Principe.  In  questo  ncgotio  grave,  signor 
Amb.',  ha  proceduto  la  Republica  con  ogni  maggior  fondamen- 
to; vi  e  stata  la  confessione  dei  rei,  et  il  perdono  che  del  delitto 
han  essi  medesimi  mandato  a  chiedere  per  mezzo  delli  assistenti; 
onde  della  verità  del  fatto  non  vi  può  esser  quel  dubbio  che  non 
è  delle  cose  che  si  leccano  con  le  mani;  fermala  questa  massima 
infallibile,  il  dire  che,  perchè  siano  francesi,  se  ne  abbi  a  dolere 
S.  M.'%  non  e  da  credere,  perchè  non  si  posson  nominare  tali, 
hanno  adulterato  il  proprio  nascimento  con  tramare  contro  Re- 
publica tanto  osservante,  et  amica  della  corona  di  Francia.  Anche 
altri  si  sono  trovali,  che  contro  li  re  medesimi  han  incrudelito, 
del  che  freschi  ne  sono  gli  esempj  né  per  questo  si  toglie  il  me- 
rito dei  veri  francesi,  non  essendo  meraviglia,  che  in  un  regno 
tanto  ampio  e  popolato  vi  sia  come  in  un  gran  colosso  degli 
umori  cattivi,  che  se  nel  caso  di  questi  tristi  è  stato  purgato  dalla 
giustilia,  se  ne  deve  anzi  merito  a  chi  l'ha  usala,  oltre  che  co- 
storo erano  già  tanto  luntani  dalla  Francia,  banditivi,  dediti  alle 
depredalioni,  et  al  mal  fare,  che  si  può  dire  avessero  rinegata  la 
patria,  et  se  non  si  è  pubblicato  il  successo,  sappia  V.  S."'  che 
pur  con  molta  previdenza  se  ne  son  astenuti  questi  Signori,  per- 
chè r  origine  d'  alla  mano  veniva,  ed  internandovisi  si  sarebbe 
sconcertato  tutto  quel  che  si  era  concluso,  il  che  la  Republica 
che  ama  la  pace,  et  ne  desidera  l'eiTello  anche  per  la  gloria  del 
Ser.""  re  X.""  per  le  cui  mani  è  passala,  ne  ha  voluto  dar  segno 
anche  con  questo  mezzo  di  prudente  riserva  nella  congiuntura 
presente  di  cose,  ommettendo  di  far  quel  che  a  tempo  opportuno 
avrà  modo  ampio  di  esequire,  et  questo  è  un  novo  argomento 
dell'osservanza  nostra  verso  S.  M.'%  la  quale  mentre  vede  le 
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»  insidie,  che  per  fante  vie  ci  vengono  tese,  ben  può  esser  certa, 
»  et  V.  S.  ha  d'  assicuramela,  che  dovendosi  da  lei  principalmen- 
»  te  attender  effetti  di  vera  benevolenza,  la  nostra  stima,  et  il  no- 
»  Siro  affetto  è,  qual  sarà  sempre,  verso  la  sua  real  persona  gran- 
»  dissimo.  — 

»  Replicò  r  Amb/  :  Certo,  Ser.™"  Principe,  che  nel  particola- 
B  re  della  riserva  nel  non  divulgar  il  successo,  si  confronta  quello 
»  mi  dice  V.  Ser."  con  il  senso  medesimo  del  re,  et  potrei  giusti- 
»  fìcarlo  con  le  lettere,  scrivendomi,  che  il  penetrar  nel  fondo, 
»  perchè  a  qualche  tempo  serva  a  se  stessi,  et  ad  altri  ancora,  in 
»  cose  di  tal  natura  era  necessario  ;  ma  che  pur  S.  M.  ancora  du- 
»  bitava,  che  il  palesarlo  al  presente  partorisse  sconcerto  nella 
■  pace.  Delle  conditioni  di  costoro  già  anch'  io  ne  so  alcuna  cosa. 
»  Il  Rinaldi  fu  frustato,  el  credo  avesse  un  marco  del  giglio  regio 
»  sopra  la  spalla,  tutti  eran  molti  anni  che  non  abitavano  nel  re- 
»  gno,  né  io  li  ho  conosciuti  se  non  qui,  et  come  provisionati  di 
»  V.  Ser.'%  né  meritavo  le  voci  sparsesi  di  me  ;  perchè  le  visite 
»  coìr  Amb."  di  Spagna  erano  per  quel  termine  eh'  è  proprio  di 
»  ogni  Amb.'"  di  tenersi  bene  con  gli  altri  ministri  dei  principi, 
»  et  io  amo  meglio  essere  quel  che  sono,  buon  francese,  che  star 
»  aspettare  le  promesse,  et  i  benefizii  di  Spagna,  né  denari  del 
»  Cattolico  io  torrei,  et  dei  proprii  del  suo  Amb.*^  non  credo  aver- 
>  ne  bisogno,  et  se  per  la  mia  semplicità  si  temesse  fossi  stato 
»  soprafatto  non  volendo,  la  buona  intentione  certo  m'avrà  ser- 
»  vito  di  sicura  difesa.  Et  continuando  i'Amb.'  nella  memoratione 
»  di  lai  concetti,  il  Ser."""  Principe  con  un  sorriso  interrompendolo 
»  dice  :  V.  S.  da  questi  Signori  è  tenuta  nel  degno  concetto,  che 
»  si  deve,  et  per  la  sua  particolar  persona,  el  per  il  Principe  che 
»  rappresenta,  el  sempre  se  ne  siamo  promessi  tutti  gli  uffizi  mi- 
»  gliori,  onde  non  occorre  dilatarsi  in  ciò  maggiormente,  passa- 
»  remo  però  a  rendere  affelluosamente  grazie  a  S,  M.'"  dell'  ufficio 
»  cortese  che  ha  voluto  passar  per  l'avermi  questi  Signori  onorato 
»  di  questo  luogo  j  assicurandola,  che  ciò  non  può  augumenlare  la 
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»  nostra  osservanza  verso  dilef;  mentre  come  Principe  di  Rep.' 
»  che  l'è  tanto  congiunta  non  polemo  se  non  conservargliela  in 
»  soniinio  grado  sempre,  oltre  che  essendoci  in  una  sola  ambasciala, 
»  che  abbiamo  fatto,  tocco  in  sorte,  di  farla  al  primo  re  de'  nostri 
»  tempi,  s'agionse  all'effetto  naturale  1'  obbligo  dei  favori  che  ri- 
»  cevessimo  in  quella  corte,  et  il  desiderio  di  ogni  grandezza  di 
»  S.  M.,  la  quale  nelle  lodi  attribuitemi  col  mezzo  dell'  ufficio  di 
»  di  V.  S.  ha  voluto  dimostrar  anche  pienezza  della  sua  benignità, 
»  et  del  suo  affetto,  nel  giud."  cortese  che  fa  del  nostro  buon  voler; 
»  con  che  l'Amb/  partì,  avendogli  S.  Ser.'"  data  parte  con  ufficio 
>  conforme  della  liberatione  del  galeotto  raccomandato  da  lui,  et 
»  andato  in  sala  di  Pregadi  prese  nota  della  deliberalion  lettagli. — 


V. 

1618,  31   Luglio  in  Cons."  di  X. 

»  Che  per  un  Sec/'"  di  questo  Cons.",  commessa  prima  la  de- 
»  bita  secretezza,  sia  fatto  sapere  alli  Savii  del  Coli."  nostro 
»  quanto  segue,  acciocché,  quando  e  come  a  loro  parerà  sia  nel- 
»  ristesso  modo  comunicato  anche  al  senato. 

»  Che  oltre  le  insidie,  e  tradimenti  tramati  dalli  ministri  regii 
»  contra  questa  nostra  città,  D.  Pietro  di  Toledo  Gov/  di  Milano 
I  con  saputa  dell' Amb/  della  Queva,  avea  applicalo  in  quel  mede- 

•  Simo  tempo  il  pensiero  a  sorprendere  la  fortezza  di  Crema,  et 
»  col  mezzo  di  alcuni  soldati  di  nation  francese,  che  erano  ivi  col 
»  nostro  stipendio,  et  che  per  innanti  avevano  servito  a  Spagna 
»  ha  fatto  contaminar  con  promesse  di  denari,  di  carichi,  et  di  au- 
»  gumenti  di  provisioni  altri  soldati,  per  sviarli  dai  servitii  nostri, 
»  0  per  servirsene  di  loro  nel  suo  cattivo  disegno. 

»  Questi  li  mesi  ultimamente  passali  nella  città  di  Crema  secre- 

•  tamente  operando  e  spargendo  in  diversi  altri  le  speranze  di  tali 
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»  premii  ci  particolarmente  in  alcuni  di  quei ,  eh'  erano  stali 
p  consapevoli  del  tradimento  ordito  contra  questa  città,  fecero  te- 
»  ner  pratica  col  mezzo  di  messi  e  di  lettere  col  Gov/  di  Milano  et 
B  Mastro  di  Campo  di  Lodi^  da  quali  li  erano  somministrati  denari 
»  per  tal  conto,  e  cosi  Ira  loro  si  andava  divisando  il  modo,  et  ap- 
V  puntando  il  tempo,  nel  quale  Spagnoli  potessero  impatronirsi  in- 
»  sidiosamente  di  detta  città.  Si  concertava  in  maniera  questa  nuo- 
»  va  prodilione  eh'  era  poco  lontana  dallo  effetto  ;  quando  che 
»  giunta  nuova  in  Crema  delli  supplicii  dati  in  questa  città  ad  al- 
»  quanti  delli  rubelli,  uno  di  questi  eh'  era  soldato  in  Crema,  non 
»  potendo  contenersi  dal  dar  segni  della  dubitatione  di  se  stesso, 
»  diede  anco  causa,  che  il  tutto  capitasse  ad  orecchie  del  Podestà 
»  e  Capitano  e  del  Provedilor  in  quella  fortezza,  i  quali  diligente- 
»  mente  inquirendo,  et  operando  li  fece  prendere,  et  s'  attrovano 
»  in  queste  prigioni,  e  riceveranno  la  meritata  pena.  11  modo  che 
»  avea  da  tenersi  era  questo:  Che  in  tempo  di  notte  oscura  da  quei 
8  di  dentro  saria  stata  ammazzala  una  sentinella,  et  poi  preso  e 
»  morto  il  corpo  di  guarda,  e  dato  il  segno  ;  dovean  pur  da  Lodi 
»  venire  sei  compagnie  di  cavalli  con  buon  numero  di  fanteria,  ai 
»  quali  sarebbe  stata  aperta  la  porta  dalla  parte  dei  Cappuccini, 
•  e  datogli  l' ingresso  ;  et  era  anco  appostato  un  Intendente  pet- 
»  tardiero,  che  ivi  s'  allrovava,  assoldalo  per  adoperarsi  in  ciò. 
»  Queste  tutte  cose  appareno  certamente  nel  Proc."  formato  in 
»  Crema,  et  in  questa  città,  et  dalla  confessione  di  uno  de'  prin- 
»  cipali,  eh'  è  ancora  in  vita,  il  quale  conoscendo  il  suo  fallo,  è 
»  così  rasignalo  nel  Signor  Dio,  che  ad  altro  non  attende  più,  che 
»  a  raccomandargli  a  tutte  ora  l'  anima  sua  ;  anzi  che  da  lui,  che 
»  era  conscio  della  congiura  di  Venezia  si  sono  cavati  grandissimi 
»  particolari,  i  quali  dimostrano  evidentemente  che  in  tempo,  ch'era 
»  per  ridursi  all'aito,  et  all'effetto  anche  quel  tradimento,  la  Divina 
»  misericordia  (  come  ha  fallo  in  questo  )  ha  voluto  preservar- 
»  ci,  e  liberarci,  col  causar  la  propalalione  dell'  uno,  e  l'  altro 
»  d'  essi,  et  obbligar  per  così  gran  beneficio,  la  nostra  patria 
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»  ad    un   eterno ,    et  umilissimo    rendimento   di    gralie  alla    S. 
»  Maestà.  — 

»  Excelsi  Consilii  X.""  Secrelarius 
»  Petrus  Darduinus.» 


VI. 

1618,  26  Sett.'^^  in  Cons."  dJ  X. 

«  Che  per  un  Secrelario  di  questo  Cons.",  commessa  prima 
>  la  debita  secretezza,  sia  communicato  et  lasciato  in  Copia  allì 
»  Savi  del  Coli."  quanto  segue,  acciocché  possano  valersene,  quan- 
»  do  et  in  quel  modo  che  le  parerà. 

»  Ancorché  abbi  slimato  il  Cons."  di  X.  aver  colle  communi- 
»  cationi  già  fatte  a'  17,  18,  19  maggio,  e  51  luglio  passali,  rap- 

•  presentala,  e  notificala  assai  particolarmente  la  sostanza  delli 
»  tradimenti  orditi  per  il  sovvertimento,  et  danno  di  questa  città 

•  nostra  di  Venetia  et  anco  per  la  sorpresa  della  fortezza  di  Crema, 
»  et  gì'  evidenti,  et  manifesti  pericoli,  ne'  quali  ci  avea  conslituili 
»  la  malvagità  de'  nemici,  rimossi  senza  dubbio  e  divertili  dalla 
»  sola  Divina  Misericordia  ;  pure  in  quanto  si  potesse  desiderar 
»  alcuna  cosa  d'  avantaggio,  per  maggior  certezza  della  verità,  et 
»  per  nuova  aggiunta,  et  rammemoralione  delle  cose  già  conferite, 
»  si  dirà  :  che  la  macchinatione  fu  trovata  certissima,  fondata  nel 
»  vero,  e  senza  alcuna  imaginabile  dubjtatione.  Può  ad  ognuno  di 
»  buon  senso  esser  noto,  che  le  fellonie,  e  ribellioni  sono  maneg- 
»  giale  con  secreta  cautela  et  molto  avvedimento,  onde  in  conse- 
»  quenza  non  se  ne  può  aspettar  la  nolilia  quasi  da  altra  parte 
»  che  dai  medesimi  che  la  trattano  ;  così  é  avvenuto  in  questa, 
»  non  pur  da  persona  di  nation  francese  d'alto  ingegno,  et  di  ono- 
»  rato  nascimento,  per  opera  et  mani  della  quale  passavano,  e 
»  doveano  passar  queste  anioni  ;  ma  di  altro  consimile  soggetto 
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»  pur  della  medesima  nation  francese,  ma  che  non  era  nella  oon- 
»  giura,  il  primo  de' quali  converlito  da  buona  inspiratone»  et  rat- 
»  tenuto  dall' abominatione  di  tanta  scelerifà,  cangiato  volere  e 
»  senza  richiesta  di  alcun  premio,  o  ricognilione,  anzi  sprezzando 
»  il  pericolo  della  propria  vita,  scoprì  il  tutto,  e  si  congionse  in 
»  maniera  cogl'  interessi  della  nostra  sicurtà  e  libertà,  che  ci  ap- 
»  portò  r  intiero  delle  trattalioni,  che  restò  poi  approbato  dalla 
»  continentia  del  processo  ;  facendosi  egli  conoscere  di  ottima  siu- 
»  cerità,  et  fede  nei  suoi  ragionamenti,  et  propalationi.  Vi  s'  ag- 
»  giunge  la  comprobatione  delie  confessioni  de'  rei,  anco  nei  tor- 
»  menti  ;  da  lettera  di  chi  s'  adoperava  in  questo  fatto  scritta  al 
»  duca  d'  Ossuna,  et  ritrovata  nascosta  in  una  calcetta,  riposta  in 
»  una  bisazza  di  uno  de'  rei  suppliciati,  involta  in  strazze,  insieme 

•  con  un'  altra  di  raccomandatione  scritta  dall'  Amb/  delia  Queva 
»  al  duca  di  Ossuna;  nella  quale  si  doleva,  et  rammaricava  lo  scrit- 
»  lor  di  essa,  che  si  fosse  persa  V  occasione,  lasciandosi  anco  in- 
»  tender  a  bocca,  se  si  faceva  in  tempo  a  suo  modo,  saria  passato 
»  poco,  che  in  questa  cillà  si  averebbe  gridato  Viva  Spagna;  mo 
»  quello,  che  è  bastante  a  captivar  Tanimo  di  cadauno  è  che  dalle 
»  proprie  bocche  dei  traditori  e  rubelii,  mentre  s'  erano  ridotti  in 
■  una  privata  casa,  sono  state  sentite,  ed  intese  da  persona  di  qua- 

•  lità,  di  perfettissimo  senso,  et  che  ha  intelligentia  delia  lingua 
»  francese,  et  molto  interessata  nel  comun  bene,  mandata  ivi  a  po- 
»  sta,  di  concerto  fatto  col  rivelatore,  per  maggior  verificai."  delle 
»  cose  proposte,  e  che  stando  nascosta  udi  tutte  le  cose  predette. 
»  Vi  è  di  più,  che  è  ditto  dall'  istesso  propalatore,  eh'  egli  vidde 
»  nella  casa  dell'  Amb.'  di  Spagna  molla  quantità  di  lettere,  scritte 
»  dal  duca  di  Ossuna  per  questa  occasione  parte  al  dello  Amb."  et 
»  parie  a  persona  sua  intrinseca,  et  familiare,  per  mano  della  qua- 
»  le  passava  tutta  questa  Irallalione,  e  che  fu  quello,  che  scrisse 
»  la  lettera  al  duca  di  Ossuna,  del  dispiacer  che  sentiva  per  il 
»  tempo  perso  ;  il  quale  lesse  molte  di  dette  lettere  in  presenza 
»  anco  dell' Amb."^  scritte  in  lingua  Spagnola,  traducendole,  mentre 
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»  le  leggeva,  in  voce  in  Francese,  et  erano  solloscrille  (dice  il  con- 

»  fidente)  per  quanto  vidde,  da  Uriva  Sec.""  di  Ossuna.  E  qui  sì 

»  convien  dire,  che  non  già  per  negligenlia,  o  difetto,  ma  per  mera 

•  disgralia   delle   cose  pubb/  poco   é  mancalo,    che  non  si  siano 

»  avute  non  pur  le  lettere,  ma  la  persona  medesima.  Non  si  reste- 

»  rà  di  dire,  che  si  è  sempre  atteso  alla  continuatione  del  Proc." 

»  et  ultimamente  si  e  capitato  alla  espeditione  del  caso  di  Crema, 

»  et  espediti  lutti  li  relenli,  coli'  essersi  rilasciati,  e  liberali  gì'  in- 

»  nocenti;  e  dui  colpevoli,   1'  uno  confesso,   e    1'  altro  convinto  e 

»  confesso,  sono  stati  condennati  all'ultimo  supplicio,  dalla  confes- 

»  sione  di  uno  de'  quali  si  è  avuta  molta  corroboratione  delle  cose 

»  pertinenti  al  tradimento  di  Venetia.  E  stato  deliberato,  che  non 

»  si  divenga  alla  esecutione  di  queste  sententie,  se  non  quando  pa- 

»  rerà  al  Cons."  di  X.;  il  che  si  è  fatto,  per  quei  pubblici,  et  im- 

»  portanti  rispetti,  che  corrono  al  presente,  et  che  possono  esser 

»  compresi  dalla  prudentia  di  quei  che  governano;  ma  si  eseguirà 

»  quando  ricercherà  1'  opportunità,  et  ragion  di   stato.   Si  e  fatto 

»  quanto  si  è  potuto  per  giusta  vendetta  di  tanla  fellonia,  e  per 

»  pubblico  esempio,  et  anco  per  proveder  alla  sicurtà,  et  incolu- 

»  mila  della  Patria;  si  é  scritto  al   Gap."  nostro  generale  da  Mar, 

»  perchè  facci  aver  avv€>rtenza  ad  alcune  reliquie  d'uomini  di  que- 

>  sta  pessima  setta  di  Giacpier  e  Langlad,  capi  e  consultori  della 

»  congiura,  i  quali  andorno  nell'  armata  con  1'  animo  pregno  e  ri- 

»  soluto  del  danno  pubb.",  e  se  bene  fino  a   quel  tempo  erano  le 

»  sue  persone  mollo  sospette,  tuttavia   dopo   partiti  si  divenne  in 

»  tanta  chiarezza  della  loro  fellonia,   che  per  giusto,  e  necessario 

»  termine,  et  per  abbondanza  di  cose  sopragionte  bisognò  dar  or- 

»  dine  della  loro  morte,  et  eslinlione,  e  tanto  si   deve  esser  certi 

»  che  fossero  le  colpe  di  queste  vere   et  irresulubili,  quanto  che 

•  essendo  unite,   et  inseparabilmente   congiunte   con  quelle  delli 

»  condannati  di  qui  a  capital   supplicio,   non   se  ne  può  dubitare. 

»  Et  quella  pena,  che  se  li  sarebbe  data  di  qui,  fu  per  varie  cause, 

f  che  mossero  il  Cons."  di  X.,  accellerata;  cioè,  perchè  si  ebbe 
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»  mira,  et  oggello  a  farli  morire  senza  pubb."  e  palese  dimostral.% 
»  poi  perchè  la  loro  retenlione  avrebbe  potuto  render  avvertiti  gli 
»  altri  compagni  et  correi,  che  si  aveano  in  traccia  et  in  questa 
»  via  sturbarsi  il  nostro  fine  et  intento,  et  finalmente,  perchè  le 
e  insidie  di  Ossuna  erano  imminenti,  et  vicine  all'  effettuarsi  con- 
»  tra  r  armata  nostra  ;  onde  saria  potuto  succedere,  che  in  qual- 
»  che  abbordo  delie  armale  da  questa  sorte  di  uomini  fosse  fatto 
»  qualche  notabilissima  ruina  alle  cose  nostre.  Restano  alcuni  po- 
»  chi  da  espedirsi,  che  per  la  longhezza  dei  processi  non  si  è  fin 
»  ora  possuto  farlo,  come  si  farà  quanto  prima:  et  altri  inviati  dal 
■  Gap."  Gen.'"  da  Mare,  per  colpa  di  questa  natura  ;  centra  quali 
»  si  perfetlionerà  il  proc",  et  si  amministrerà  la  debita  giustitia. 


VII. 
1618,  17  011.*=  in  Cons."  di  X. 

«  Che  per  un  secretarlo  di  questo  Gons.°,  commessa  prima  la 
»  debita  secretezza  et  dato  giuramento  sopra  i  Messali,  tolto  in 
»  nota  il  nome  di  cadauno,  sia  communicato,  e  lasciato  in  copia 
»  alli  Savii  del  Coli.",  et  quando  a  loro  parerà,  al  senato  quanto 
»  segue.  » 

»  Perchè  potrà  per   avventura   riuscir   opportuno  il  dar  alla 

•  notitia  del  governo  con  maggior  pienezza  conto  delli  proditorii 
»  concerti,  fatti  così  in  Napoli,  come  in  Milano,  et  in  questa  città 
»  centra  la  Repub.*  nostra,  ha  deliberato  il  Gons.°  di  X  far  sapere: 

»  Ghe  essendo  intorno  alli  principii  del  mese  di  Marzo  passa- 
»  to,  capitalo  in  questa  città  Gabriel  Moncassino  di  Linguadocca 
»  Francese  di  anni  30  in  circa,  di  nascimento  civile,  di  acuto  in- 

•  gegno,  animoso,  el  mollo  alto  ad  ogni  impresa,  partito  (  come 
>  disse  )  dalla  Francia  cinque  mesi  innanli,  passato  per  Genoa, 
V  Fiorenza,  et  Roma,  eccitato  dalli  rumori  di  guerra  passati. 
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»  procurò  con  li  Savi  del  Coli."  di  esser  adoperalo  in  carico  mili- 
tare, offerendosi  di  fare  una  compagnia  di  SOOmoschellieri  fran- 
cesi ;  pochi  giorni  dopo  giunto  qui.  Il  Gap."  Giacpier  uno  dei 
principali  della  congiura  giudicando  quesl'  uomo  abile  ad  ado- 
perarsi nei  suoi  mali  disegni,  veduto  un  giorno  in  Chiesa  di  S. 
Marco  se  gli  accostò,  incominciando  ad  usar  seco  di  quei  allet- 
tamenti, che  sogliono  stringer  le  pratiche,  e  renderle  confidenti, 
coir  invitarlo  et  condurlo  a  mangiar  seco,  et  a  dormir  alla  stan- 
za, et  obbligandolo  a  promessa,  di  tenerlo  secreto,  et  anco  a 
giuramento,  gli  comunicò  la  sua  pessima  volontà,  dissuadendolo 
dal  pensiero  di  servire  a  questa  Republica,  mettendoli  innanti  la 
longhezza,  che  si  prova  qui  nell'  essere  espedili,  et  che  molli, 
eh'  erano  venuti  qui  per  questa  causa,  s'  erano  anco  partiti  mal 
soddisfatti  :  discorrendoli  anco,  esser  meraviglia,  che  questa  città 
sia  durata  tanto  tempo  vergine;  affaticandosi  per  guadagnarlo, 
con  proposte  di  gloria,  et  di  utilità  ;  rappresentandogli  facile 
l'impalronirsi  di  questa  cillà  ;  perchè  qui  non  frequentano  genti 
da  guerra,  e  che  con  un  bastone  in  mano  si  saria  potuto  far 
fuggir  tulli  dove  fosse  piaciuto,  et  che  gli  dava  1'  animo  d'  im- 
padronirsene, perchè  aveva  eseguilo  il  medesimo  in  Turchia  in 
occasion  più  difficile,  senza  perder  un  uomo,  usando  concetti 
iniqui,  che  qui  vi  siano  solamente  persone  di  rubba  lunga,  e 
genti  che  non  vagliano  niente  in  cose  di  guerra.  Questo  Giac- 
pier in  compagnia  d'altri  dei  suoi  lo  condusse  nel  Campanil  di 
S.  Marco  mostrandoli  i  due  ingressi  per  la  via  di  mare,  e  dicen- 
doli che  non  sono  noli  così  a  tutti,  perché  non  si  può  venir  den- 
tro a  drìllura,  ma  bisogna  andar  torcendo,  e  eh'  egli  n'  era  pra- 
tico, e  gli  bastava  1'  animo  venirvi  con  buoni  vascelli,  senza  al- 
cuna difficoltà  fino  a  S.  Marco  :  dal  detto  Campanile  gli  additò 
anco  la  Cecca,  dicendoli  :  non  e  mo  peccalo  che  questi  denari 
non  siano  di  qualche  Principe  solo?  per  li  soldati  sarìano  rico- 
nosciuti d'altra  maniera,  e  diversa  da  quello,  che  fa  (cosi  disse) 

»  questa  canaglia,  che  fa  piuttosto  onor  ai  facchini,  che  alle  genti 
roL.  X.  b 
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»  onorale;  gli  aggionse  che  se  ben  vi  erano  genti  nelli  t'orli,  po- 
li stevi  per  suo  ricordo,  perchè  prima  non  se  ne  teneva  alcuno, 
»  erano  però  canaglia   da  niente.   Che  aveva   richiesto  denari  al- 
»  l'Amb/  di  Spagna  per  trattener  soldati,  olire  li  hO  o  SO  che  vi 
*  erano,  e  che  l'Anib/  gli  aveva  fatto  promesse,   che  superavano 
»  di  molto  la  quantità  dimandata,  e  che  Giacpier  lo  avca  ricercalo 
»  a  scrivere  a  Napoli,  acciocché  fusse   posta  sua  moglie   in  mag- 
»  gior  strettezza  e  divulgato  questo  rigore,  per  colorirsi  il  trattalo 
»  come  seguì,  la  quale,  dopo  intesasi  a  Napoli  la  morte  del  marito, 
»  fu  ben  trattata,  liberala,  e  mandala   a  Malta  alla  sua  casa.  Con- 
»  linuava  esagerando  la  viltà  del  cuore  de'Venetiani,  et  la  loro  in- 
»  clinatione  solamente  al  cibo,  et  al  sonno,  et  che  una  volta  essen- 
»  do  successo  in  occasion  di  processione  nella   piazza  certo  poco 
»  roniore,   si  pose  la  genie  in  tanto  spavento,  che  si  montavano 
»  l'un  sopra  l'altro,  gridando  tradimento,  tradimento,  e  che  allora 
»  con  500  moschettieri  si  avrebbe  potuto  far  gran  cose,  secondo 
»  ì  loro  disegni  ;  che  qui  se  gli  dava  fede,  e  eh'  egli  avea  dato  ad 
»  intendere  certa  impresa,  che  disegnava  il  duca  diOssuna  di  fare 
»  per  impalronirsi  di  questa  città;  ma  che  lutto  era  contrario:  che 
»  Ossuna  al  primo  suo  avviso   gli   mandarebbe   dui  o  tre  galeoni 
»  con  SOO,  lutti  gente  da  comando,  e  che  quando  saranno  60  mi- 
»  glia  lontani  di  qui,  venirebbe  una  felucca  ad  avvisarlo,  e  la  pri- 
»  ma  notle  di  buon  tempo  veniriano  quei  Vasselli  a  far  fondo,  dove 
»  paresse  opportuno  ;  che  si  desse  all'  arma  in  dui  luochi  alle  fon- 
»  damenla  nuove,  con  metter  il  fuoco  in  piìi  luochi  della  città,  per 
»  far  correr  tutte  le  genti.  Il  Gap."  Langlad  condotto  per  fuochi 
»  artificiati  andarebbe  in   arsenal   sotto   pretesto   di  esercitarsi  in 
»  detti  fuochi,  per  ritrovar  luoco  a  proposito  di  mettervi  fuoco,   i 
»  quali  fuochi  artificiali  erano  veramente  destinati  ai  danni  dell'ar- 
»  mala  ;  e  cosi  vi  si  porlarebbe  la  polvere,  et  il  soifcre,  e  sarebbe 
»  anco  pelardalo  esso  arsenale;  nella  medesima  ora  si  darian  qual- 
»  tro  petardi  alla  Cecca  ;  che  si  farian  tre   in  modo    di  battaglioni 
»  per  sostener  l^tto  il  giorno  la  gente,   che  arrivasse,  e  se  in  24 
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ore  si  avrà  nova  delle  guarnigioni  di  terra  ferma,  e  che  questi 
non  saran  bastanti  di  tenersi  fino  al  soccorso,  si  farà  una  ritirata 
onorala  con  li  vasselli,  guadagnando  alla  prima  tramontana  il 
golfo.  Che  il  far  ciò  non  era  allora  maturo,  ma  che  si  avrebbe 
potuto  aspettar  fino  a  7bre  overo  8bre  presenti  ;  dicendo,  che 
poiché  queste  genti  si  fidavano  di  lui,  bisognava  conservar  la 
sua  amicitia,  che  voleva  indurre  il  re  di  Francia  alla  impresa 
centra  Turchi,  nel  qual  caso  saria  ricorso  esso  re  alla  republica 
per  il  suo  ajuto  ;  intercedendo,  eh'  el  potesse  valersi  di  lui,  e 
che  allora  egli  col  mezzo  dell'  autorità  che  avrà  sopra  i  soldati, 
fattolo  saper  ad  Ossuna,  avrebbe  potuto  spinger  la  sua  armata, 
e  lui  sarebbe  venuto  ad  impatronirsi.  Richiesto  Giacpicr  daMon- 
cassino  del  modo,  con  che  si  avrla  potuto  metter  in  effetto  il 
trattato,  se  gli  dimostrò  esserne  informato,  dicendo,  che  le  chiavi 
delle  sale  delle  armi  stavano  (  cosi  dicevano  )  appo  il  Principe  il 
giorno  di  Cons.°,  che  l'armi  predette  sarian  slate  prontissime,  et 
usò  queste  parole  appunto  :  Hanno  costoro  alcune  camere  qui 
in  Palazzo  piene  di  armi  per  armar  10"  persone,  ciò  è  archi- 
busi,  spadoni,  aste,  e  d'  ogni  sorte  :  si  serviremo  di  esse,  e  gli 
mostrò  la  porta  delle  sale  predelle  del  Cons."  di  X,  dicendoli, 
che  queste  arme  erano  leste  et  fin  la  polvere  sui  foconi  degl'ar- 
chibusi  carichi  ;  aggiungendo,  che  ogni  tre  mesi  si  sbarano  gli 
archibusi,  e  le  pistole,  proferendo  empiamente  :  sono  bestie  co- 
storo ;  perchè  a  tener  le  arme  così,  le  tengono  per  i  suoi  nemiei 
più  che  per  essi.  Egli  andava  pur  predicando  facile  questa  riu- 
scita esorlandolo  a  tacere,  con  dire  :  queste  genti  hanno  spioni, 
lo  avvertì,  e  gli  protestò,  che  manco  gli  scrivesse  mai.  Che  sog- 
gionse  una  fiata;  che  la  Republica  aveva  la  più  bella  arliglieria, 
che  nissun  altro  Principe  avesse.  Anco  Langlad,  altro  de'  prin- 
cipali, gli  disse,  che  non  occorreva  prendersi  tanto  fastidio;  per- 
chè Venetiani  a  veder  una  spada  nuda,  sarian  tutti  fuggili,  el 
anche:  queste  genti  vogliono  tener  il  leon  allaccato;  a  cui  rispose 
Giaepier  :  alcuna  volta  il  leon  divora  quei  che  lo  governano,  e 
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»  principalmenle  il  patron,  che  non  lo  ama.  Langlad  ebbe  anco 
»  a  dire  che  impalronendosi  di  questa  città  si  averia  trovato  tal 
»  prigioniero,  e  così  ricco,  che  ayria  ptrttrto  darli  modo  di  pagar 
»  10™  uomini  per  tre  anni.  Volevano  che  ogni  soldato  avesse  il 
»  suo  pisloletto,  e  la  spada  sotto  il  suo  ferraruol  :  due  sentinelle 
»  slessero  sopra  il  Campanil  di  S.  Marco.  Tra  essi  vi  erano  due 
»  opinioni,  ma  fra  l'una,  e  T altra  si  dicea,  che  quando  le  due  sen- 
»  tinelle  del  campanil  scoprissero,  che  siano  giunti  sopra  il  porto 
»  lì  dui  vasselli  di  Ossuna,  quali  dovevano  trattenersi  tanto  in  mare 
p  quanto  che  il  loro  arrivo  fosse  in  giorno  di  ridutlione  di  gran 
»  Cons.°;  si  che  ridotto  esso  Cons."  li  500  soldati,  el  altri,  che  al 
»  segno  si  sariano  ridotti  nella  piazza,  fariano  impelo  con  un  pe- 
»  tardo  alla  porta  del  Cons."  e  taglieriano  a  pezzi  tulli,  che  vi  si 
»  troveranno,  nel  medesimo  tempo  enlreriano  nella  sala  delle  armi, 
»  e  s' armeriano  li  soldati  :  con  avvertimento  però  alli  soldati,  di 
»  non  ammazzar  li  mercanti  ;  perché  loro,  e  40  o  15  nobili  con- 
»  sapevoli  del  negolio,  lo  aiuteranno,  el  e  dillo  esser  uscito  della 
»  bocca  di  Carlo  Bolleò,  uno  dei  rubelli,  che  molli  Veneliani  avea- 
»  no  inlelligenlia  in  questo  negolio.  Che  nel  medesimo  tempo  si 
»  dovea  appicciar  fuochi  arlificìali  nell'  arsenale,  et  occupandolo 
»  condor  di  quella  artiglieria  nella  piazza  di  S.  Marco,  et  fortifi- 
»  carsi  là  ;  dicendo,  chi  lien  S.  Marco  tien  tutto  ;  non  essendovi 
»  altra  piazza  grande  da  potersi  Veneliani  metter  in  ordine  ;  che 
»  bisognava  mandar  al  Ponte  di  Rialto  un  numero  di  moscheltie- 
»  ri,  da  poter  guardar  quel  passo.  Che  il  Duca  si  contentava  aver 
»  la  città;  ma  lasciava  la  Cecca  a  quelli,  che  faranno  l' impresa, 
»  come  ha  promesso  a  Giacpier  ;  el  acquistata,  che  sia  la  piazza, 
»  minacciando  da  giocar  con  1'  artiglieria  per  le  case,  farà,  che 
»  tutti  veniranno  con  la  corda  al  collo  ad  ubbidire,  perchè  erano 
»  certi,  che  non  v'  erano  genti  delle  guarnigioni  di  terra  ferma, 
»  che  tutte  sono  parlile.  Che  avuto  1'  avviso  dal  Duca  manderà  2S 
»  0  30  galee  per  soccorso,  le  quali  galee  doveano  seguitar  li  due 
»  vasselli  :  ma  lenersi  mollo  lontane.  Che  detto  Giac-pier  fiutam.'" 


ANxo  1618.  37 

»  et  per  dar  materia  di  aversi  maggior  confidenza  in  lui,  avea  dato 
»  ad  intendere  a  quei  del  governo,  che  uno,  che  si  nominava  il 
»  Gap."  Visconte  Milanese  avesse  proposto  al  duca  di  Ossuna,  che 
»  con  X.  barche,  che  non  pescheranno  più  di  3  palmi  per  acqua 
*  e  porteranno  50  uomini  per  una,  voler  venir  a  pigliar  la  Cecca, 
»  et  abbrugiar  l'Arsenale,  et  è  ditto,  che  questo  Visconte  sia  stato 
»  in  questa  cillà  non  si  sa  mo  a  che  fare,  et  in  effetto  la  verità  é, 
»  che  s'  eran  fatte  di  queste  barche  in  Napoli  e  destinate  sotto  il 
»  commando  del  Gap."  Aliò  Inglese. 

»  Questi  tutti  furono  in  sostanza  li  discorsi,  con  i  quali  Giac- 
»  pier,  et  altri  rubelli  procurorno  di  tirar  a  se  la  volontà  di  Mon- 
»  cassino,  il  quale  era  ridotto  in  procinto  di  partire. —  Ma  da  una 
»  scrittura  fatta  capitar  da  questi  ben  intentionati  al  Ser."""  Nicolò 
>  Donato,  scritta  in  idioma  Italiano,  ma  con  accenti,  e  prononlia 
»  Francese,  et  data  da  S.  Ser.'\  chiamata  da  essi,  et  intitolala  Ca- 
»  piteli,  seben  veramente  è  spiegalura  delle  cose  macchinale  et  di- 
»  segnate,  s'  intendono  molti  pari."  del  concerto  fatto  in  Napoli 
»  dal  duca  di  Ossuna,  con  allri  Gapitani,  et  anche  (  per  quanto  è 
»  detto  in  essa  )  con  un  paron  Domenico  Veneli?lno;  per  la  sorpre- 
»  sa  di  questa  Gittà,  così  di  estale,  come  d'  inverno,  quali  si  diran- 
»  no  distintamente  più  a  basso. 

»  Moncassin  primo  intorno  la  metà  del  mese  di  Aprile  passato, 
»  attrovandosi  alloggiato  alla  locanda  ditta  della  Trombetta,  dove 
»  andò  anco  ad  alloggiare  il  Gap."  Baldissera  Juven,  con  molla 
»  riserva,  et  cautela  gli  disse,  che  aveva  da  conferirli  cose  grandi, 
»  e  grandi  :  e  se  ben  il  Juven  li  rispose,  eh'  era  pronto  di  ascol- 
»  tarlo,  egli  nondimeno  andava  renitente  ;  ma  affidalo  da  lui  di 
»  secretezza,  d.°  Montcassin  lo  condusse  alla  stanza  di  Giacpier 
»  poco  discosta  dove  erano  anco  Langiad  petardiero,  Nicolò  Ri- 
»  nalJi,  li  due  fratelli  Garlo,  e  Giovanni  Bulléo,  un  soldato  detto 
»  la  Gomba,  et  anco  (  si  credo  )  Gioan  Berardo,  uno  delli  due  già 
»  espediti,  e  condennali  dal  Gens."  di  X.  capitalmente  :  e  ridonisi 
»  Giacpier,  Moncassin,  et  il  Gap."  Baid.''  a  parte,  e  lontani  dagli 
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altri,  Moncassin  disse,  che  il  Juven  avea  promesso  di  far  luKo- 
ciò,  che  avesse  polulo,  e  di  tener  il  tulio  celalo  ;  ma  che  li  avea 
data  la  parola,  con  questa  condilione,  che  li  fossero  mostrali  li 
Capitoli,  et  communicatali  fedelmente  ogni  cosa,  e  datagliene 
copia,  come  fu  fatto  ;  onde  ne  restò  instrulto,  et  falla  risolutione 
in  se  stesso  di  scoprir  alla  Republica  questo  concerto,  preso 
pretesto  di  voler  trattar  negolii  della  sua  compagnia^  senza  che 
Montcassin  se  ne  accorgesse,  Io  condusse  nella  sala  della  Casa 
Ducale,  facendolo  ivi  fermare,  e  si  può  dire,  custodire  da  altre 
persone,  e  particolarmente  dal  N.  U.  Marco  Bollani  fu  di  q.  An- 
drea del  cui  indriccio  s'  erano  servili  questi  per  essere  incami- 
nali,  et  ascoltali  in  questa  revelatione.  Primo  si  fece  introdurre 
nella  camera  del  Ser.""  Donato,  il  Cap."  Baldissera  Juven,  dove 
a  bocca  espose,  e  diede  avvertimento  di  questi  affari,  quali  si 
leggono  nella  scrittura,  avanti  nominata,  data  da  S.  Ser."  per 
esser  conservata  col  processo,  ma  nell'  entrar,  che  fecero  questi 
nella  Sala,  Montcassin  dimandò,  dove  si  andava,  et  il  cap.°  Bald.' 
gli  rispose  allora  liberam.",  et  apertam."  ;  che  andava  a  diman- 
dar licentia  al  lloge  di  pelardar  la  Cecca,  e  l'Arsenale,  et  anco 
di  dar  Crema  a  Spagnoli  ;  allora  Moncassin  vedendosi  scherni- 
to s'  impallidì,  et  restò  marzo  morto,  e  disse  ah  volete  farne 
perder  tulli  !  il  Juven  però  lo  confortò,  dicendogli,  che  avrebbe 
anzi  detto  al  Doge,  che  lui  era  ivi  per  dar  notitia  di  questi  fatti; 
et  che  avrebbe  fattolo  inlrodur  anch'  esso  come  segui  ;  che  fumo 
da  S.  Ser.'"  accarrezzati,  con  promesse  di  rimuneratione.  Mon- 
cassin s'  obbligò  di  tener  il  tutto  celato,  e  di  dar  anzi  tutti  gli 
avvisi,  che  venissero  di  Spagna,  et  da  altre  parli:  il  Gap."  Bald/* 
che  dovea  andar  a  far  la  sua  comp."  non  pensando  più  a  ciò,  si 
partì,  et  andò  a  Crema  :  ma  Moncassin  fatto  riflesso  (  come  è 
ragionevole  da  credersi  )  sopra  lo  stalo,  et  pericolo  di  se  stesso, 
preso  il  mezzo  dell' anted."  Marco  Bollani,  si  fece,  subito  partito 
»  il  Cap.°,  introdur  alli  Sigg.  Inquisitori  di  Staloj  dove  palesò  lutto 
»  il  negotio,  et  li  part/'  di   esso  ;  frequentando,  come  appar  da 
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molle  sue  esposilioni,  per  lo  spatio  di  molli  giorni  in  tener  avvi- 
salo il  pubblico  iVì  molle  cose  degne  di  saputa,  et  osservalione, 
cavate  da  lui,  col  mezzo  della  pratica,  che  avea  fatta   nella  casa 
dell'Amò/  di    Spagna,   co!  quale   parlò  diverse   volle  in   questi 
proposili,  et  della   amicilia,   che  avea   contratta   con  Roberto 
Bruillardo  Borgognone,  antico  et  inlimo  familiare  di  detto  Amb." 
e  per  le  mani  del  quale   passava    la  Iratlatione   di  questo   tradi- 
mento, col  mezzo  di  lettere  scritte  da  lui  al  duca  di  Ossuna,  et 
altre  responsive  del  Duca  ;   di  quali   ne  lenea   appo  di  se  gran 
quantità  :  et  anco  qui  con  tutti  quelli,  che  potea  farsi  capitar  in 
casa,  et  indurli  alla  devolione  di  Spagna  et  a  danni  ddla  Repub.". 
»  Questo  Ruberto  in  icmpo  dell'  ammutinamento  dei  soldati 
Olandesi  a  Lazarelto,  vi  andò,  et  mandò   anco   un  soldato   detto 
la  Rocchia,  per  operar  con  essi,  che  si  trattenessero  per  certo 
poco  corso  di  giorni,  nei  quali  sarebbe  arrivato  ajulo  da  Napoli, 
et  ne  trattò  anco  con  un  Cap.°  del  co.  di  Levestein,  che  quelle 
genti  si  aveano  eletto,  et  che  andò  via  :   oltre  che  anco  1'  Amb." 
per  quello  ebbe  a  dire  Carlo  Bulicò,   fatto   morire,   a  Giacpier, 
fomentava  questo  indugio;  dicendo,  che  dall'  armata   Spagnola, 
ch'era  in  Golfo,  et  alla  quale  avea  fatto  sforzo  di  dar  avviso, 
sarebbe  stato  dato  soccorso.  In  questa  sollevatione  anco  Giacpier 
aveva  intelligentia  con  dui  di  quei  Capitani   principali,   che  sa- 
peano  il  trattato,  e  voleano  impadronirsi  di  tre  galee,  che  si  tc- 
nean  qui  per  custodia.   Si  offerse  Moncassino  di  farci  aver  detto 
Roberto  nelle  forze  nostre,  anche  con  lettere,  e  scritture  p.'",  ma 
il  modo  di  ciò  fare,  come  stimato  violente,  e  contrario  alla  liber- 
tà della  casa  dell'Amb."  et  in  consequenza  alla  ragion  delle  gen- 
ti, non  fu  accettato  ;  fu  però  da  lui  fatto  capitar  in  altra  casa, 
dove  erano  li  congiurati  ;  ma  per  contraria  sorle,  et  forse  anco, 
perchè  essendo  egli  contumace  della  giustitia  per  omicidio,  che 
avea  commesso  nella  persona  di  un  cap."  di  Schiavoni,  temeva  di 
se  slesso,  e  si  guardava,  non  divenne  in  poter  nostro,  come  si 
desideraya. 
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B  Si  fece  in  somma  conoscere  Gabriel  Moncassino  non  pure 
»  affetlionalo,  col  ricordar  in  scrittura  li  rimedii  centra  le  p.'*  mac- 
»  chinalioni,  ma  verace,  et  in  part.",  con  l' aver  fatto,  che  perso- 
»  na  di  molto  senno  e  prudenza,  degna  indubitabilmente  di  fede, 
»  perita  della  lingua  Francese,  e  mandata  a  posta,  vidde  di  nasco- 
»  sto,  et  osservò  bene  in  faccia  i  felloni,  e  dalle  loro  proprie  boc- 
»  che  udì  repelirsi  lutti  li  loro  concetti,  i  quali  confrontano  al  vivo 
»  con  le  cose  antedette.  Questo,  perchè  fu  slimato  star  qui  con 
»  evidente  pericolo  della  sua  vita,  poiché  dalla  famiglia,  et  dipen- 
»  denti  della  casa  dell'  Amb.'  di  Francia  era  guardato  con  mal  oc- 
»  chio,  fu  mandato  in  Candia,  dov'  é  anco  giunto,  e  si  ritrova  di- 
»  retto  e  raccomandalo  a  quel  Prov.'  Gen.'^  con  premio  datoli  dal 
»  Cons."  di  X.  di  ducati  100  al  mese.  Li  part."  contenuti  nella 
i  scrittura  avanti  citata,  sono  questi,  che  in  Napoli  tra  il  Duca,  et 
»  altri  s'era  discorso,  che  saria  stata  facilissima  in  tempo  d'  in- 
»  verno  questa  sorpresa  con  due  mille  moschettieri  eletti,  condotti 
»  da  buoni  capitani  con  li  galeoni  nel  seguente  modo:  che  li  ga- 
»  leoni  venissero  con  finta  di  esser  caricati  del  suo,  con  le  mercan- 
»  tie  poste  in  vista  di  sopra  le  coperte,  con  imbarazzamenti,  e  con 
»  lettere  mercantili  a  rispondenti,  per  meglio  colorire  il  fatto;  sotto 
»  le  coperte  doveano  esser  li  soldati  quali  potevano  star  ivi  il  gior- 
»  no  secretamente  e  la  notte  poteano  pigliar  1'  aere  per  rinfrescar- 
»  si,  e  cosi  aspettar  dentro  il  porto  di  Malamocco  il  tempo  di  aver 
»  barche  alla  loro  commodilà  per  mettersi  in  terra,  e  disbarcar 
»  una  parte  dei  soldati  nella  Piazza  di  S.  Marco,  una  all'Arsenale, 
»  500  al  Canal  di  Muran,  et  alli  ponti,  et  case,  che  sono  alle  fon- 
»  damenta  nuove  fino  al  ponte  di  Canareggio,  e  sopra  il  Canal 
»  grande,  e  500  al  Ponle  di  Rialto,  fortificarsi  li  con  barricade,  et 
»  inipatronirsi  di  tutte  le  case  vicine,  che  hanno  le  viste  sopra 
»  Rialto,  e  delli  500  restanti  500  stessero  in  piazza  in  battaglia  e 
»  li  200  impatronirsi  del  Principe,  del  Palazzo,  e  Procuralie  :  di- 
»  ceauo  d*  aver  intelligenza  qui  in  Venelia  con  molli,  et  aver  alla 
»  loro  divotione  più  di  dui,  o  3000  uomini,  con  1'  opera  de'  quali 
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»  si  doveano  Impatronir  di  tulli  li  principali  della  città  ;  nel  qual 
»  tempo  Ossuna  dovesse  tener  20  galee  leste,  et  apparecchiate  per 
»  dar  soccorso,  et  ajuto  all'  impresa,  la  qual  dovea  effettuarsi  li 
»  mesi  0  di  marzo,  o  di  8bre,  o  9bre,  et  era  stato  dal  Duca  pro- 
»  messo  alli  schiavi  senlentiali  la  libertà,  et  premio  di  denari,  se 
»  avessero  condotti  qui  questi  vasselli,  et  essi  posero  dubbio  sopra 
»  la  bassezza  delle  acque.  Che  ciascun  galeone  dovesse  aver  con 
»  se  ^  grosse  barche,  et  k  altre  ben  armate,  che  venissero  per  ca- 
»  nal  della  Zudeeca,  et  per  Canal  grande  per  impedir  che  una 
»  parte  della  città  non  potesse  ajular  l'altra  :  impatronirsi  di  tutte 
■  le  barche,  e  gondole;  tagliando  li  ponti,  gridando,  che  nessun 
»  si  movesse  ;  perchè  non  se  le  volea  far  male,  né  alle  persone,  né 
»  ai  beni;  anzi  che  il  re  di  Spagaa  si  volea  solamente  far  loro  con- 
»  servatore,  e  protettore  senza  far  danno  a  nissun,  e  mantener  nel- 
»  r  antica  libertà,  e  meglio,  et  levarli  dalle  grandi  oppressioni,  in 
»  che  si  trovano,  et  il  medesimo  far  sapere  alla  nobiltà  con  pro- 
»  messa,  che  il  re  non  darà  li  officii,  et  governi  se  non  a  loro,  con 
»  maggior  utilità,  et  beneficii  di  quello,  che  hanno,  e  falto  questo 
»  far  sonar  la  campana  di  Consiglio,  o  di  Pregadi,  acciocché  tutti 
»  ci  venissero  per  prometter  fedeltà  al  re  ;  e  dar  bone  parole  alli 
»  nobili  poveri,  con  speranza  di  farli  grandi  ma  li  principali  come 
»  S.  Ser.*%  Procuratori.  Cons."  e  Senatori  tenerli  serrati,  e  che 
•  voleano  in  Napoli  far  certe  barche  con  le  quali  si  sarebbe  andato 
»  per  le  acque  di  Venelia,  come  si  offeriva  e  consigliava  quel  tal 
»  paron  Domenico,  che  dicono  esser  uno  che  fu  prigion  a  Berlet- 
»  ta,  uomo  risolutissimo,  et  di  valore,  et  che  adesso  è  pilotto,  cioè 
»  pedolta  di  un  Vassello  principale  di  Ossuna.  Voleano  in  tempo 
»  di  notte  venir  alli  Castelli,  et  anco  il  duca  di  Ossuna  in  persona. 
»  Questi  sono  in  sostanza  i  pari."  della  scriltura  con  altri  appres- 
»  so,  che  il  dirli  tulli  sarebbe  un'apportar  tedio,  e  longhezza  assai 
»  grande.  Queste  cose  erano  trattate  in  Napoli  nel  mese  di  gennaro 
»  passato,  lo  dimostrano  le  lettere  di  un  Lorenzo  Nolo  Borgogno- 
»  ne,  persona  mandatavi  per   questa  occasione,  il   qual  Lorenzo 

VCL.  X.  6 


42  LIBRO  XXXVIl,  CAPO   ir, 

»  scrisse  à  Set  10  di  gennaro  due  lettere  dirette  ad  un  Mons. 
»  Piven,  e  trovate  adesso  a  Carlo  Deboleos,  che  con  nomi  fictilij, 
»  e  con  concelli  conlrafatti,  e  confessati  da  Carlo  innanti  la  sua 
»  morte  intendersi  per  il  nome  di  Piero  il  duca  di  Ossuna,  et  per 
»  il  Cap."  Briando,  Giacpier,  dichiarano  la  empia  negotiatione  del 
»  tradimento,  e  la  vicinila,  che  era  al  concludersi  ;  onde  Ruberto 
t  nella  lettera  che  scrive  a'  15  di  Marzo  al  duca  di  Ossuna,  do- 
»  lendosi  della  perduta  occasione,  ritrovata  insieme  con  un'  altra 
»  deirAmb/  in  una  calcelta,  di  raccomandalione  di  delti  fratelli 
»  Bulicò,  come  si  é  detto  in  altra  communicatione,  si  duole  che  si 
»  sia  persa  l'occasione  del  negolio  per  il  quale  fu  mandato  in  INa- 
»  poli  il  sopradetto  Lorenzo:  dicendo,  che  s'  egli  fosse  slato  spe- 
»  dito  per  tempo,  le  diligenze  di  lui  Ruberto  sarian  state  buone, 
»  e  che  li  fratelli  Bulicò  erano  allora  per  avviarsi  a  quella  volta, 
»  e  che  da  essi  cavarebbe  la  sostanza  del  negolio.  Et  a  questo 
»  passo  non  si  resterà  di  dire,  che  quando  segui  la  presa  fatta  dal- 
»  r  armala  nostra  del  galeon  del  duca  di  Ossuna,  nominato  S. 
»  Francesco,  et  S.  Canarina,  che  partiva  da  Trieste,  dove  avea 
»  scaricato  sali,  il  Cap."  nostro  Generale  del  Mare,  avvertilo  dalla 
»  inveterata  prudenza  et  vigilanza  sua,  si  assicurò,  e  mandò  qui 
»  nelle  forze  nostre  il  Cap."  Michiel  Valenlini,  un  suo  ragazzo,  e 
»  Marin  Mattei  Raguseo,  che  patronizzava  detto  Vassello  ;  et  con- 
»  stituito  il  Valenlinl  nei  tormenti,  cavò  da  lui,  che  le  galee  di  Os- 
»  suna,  che  presero  le  due  nostre  di  mercantia,  venivano  allora 
»  per  ordine  del  duca  di  Ossuna  alla  voha  dell'Istria,  per  sorpren- 
»  der  Pirauo,  Capodistria,  e  Mugia  e  prender  posto  in  detti  tre 
»  lochi,  e  che  v'  eraeo  5800  fanti,  che  disegnavano  metterli  in 
»  essi  posti,  fortificandoli,  e  tenendoli  per  nome  dell'  arciduca,  e 
»  vulcano  poi  unirsi  a  Brindisi  con  il  resto  della  armata,  eh'  era 
»  di  55  galee,  e  16  galeoni,  e  partiti  da  Brindisi  venir  a  mezzo 
»  golfo  fino  a  Piran  et  ivi  lasciar  H  vasselli  grossi,  come  buon  por- 
»  io;  a  Capodistria  la  metà  delle  galee,  l'altra  metà  a  Mugia,  e  poi 
j»  avvisarne  l'arciduca,  e  che  in  questa  maniera,  con  la  presa  di 
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»  questi  tre  luochi  principali  si  avrebbe  conseguita  la  pace  tra  lui, 
»  e  questa  Republica  ;  e  fatto  questo  si  voleano  incontrar  nell'ar- 
»  mata  nostra  e  combatter,  lasciando  parte  delle  genti  in  terra,  e 
»  parte  sull'armata,  la  qual  era  (  per  quanto  disse  detto  Cap.°)  di 
»  60  in  70  galee,  comprese  quelle  di  Spagna,  Genoa,  et  altre,  e  52 
t  galeoni.  Che  quando  incontrorno  le  galee  di  mercantia,  e  che 
»  seppero  di  una  felucca  presa,  volevano  andar  a  Piran  a  prender 
»  posto;  ma  perchè  il  suo  Gen.'""  prese  queste  galee,  fece  risolu- 
»  tion  di  tornar  indietro:  gì'  ordini  dati  al  dello  Gen.'vdal  duca 
»  di  Ossuna  erano,  che  se  1'  armata  Venetiana  non  avesse  voluto 
»  combattere,  né  anco  la  Spagnola  combattesse,  ma  andasse  a!  suo 
»  viaggio  a  Pirano,  dov'  era  destinala.  E  quando  il  duca  vidde  il 
»  ritorno  dell'  armata  a  Napoli,  senza  esser  andata  a  Pirano,  in 
»  conformità  degli  ordini  suoi,  ebbe  a  male,  e  D,  Pietro  di  Leva 
j»  Gen.'""  predetto  si  scusò,  con  dire,  che  si  era  incontrato  in  que- 
»  ste  galee,  e  non  avea  voluto  perder  V  occasione.  Da  ciò  resti 
»  eccitata  la  pubblica  prudenza  alla  consideralione  del  male  che  in 
»  ogni  modo  ci  sopraslava  per  cattivo  destino,  et  influsso,  e  per  la 
»  trama  delle  insidie  ostili.  Questo  Valentin,  mentre  dalle  nostre 
»  galee  gli  si  dava  la  caccia,  poste  tulle  le  scritture  in  una  cassella, 
»  con  peso  nel  fondo,  la  gettò  nel  mare.  Restano  questi  tre  per 
»  ancora  nelle  prigioni  ben  custoditi,  et  inespediti,  il  che  si  farà 
»  quanto  prima. 

»  Li  fratelli  Bulicò  anted."  doveano  veramente  nel  tempo  ap- 
»  punto  che  successe  la  loro  retentione,  andar  a  Napoli  per  serrar 
»  il  contratto,  e  lo  disse  Carlo  in  un  suo  costituto  confessionale, 
»  che  avendone  discorso  con  1'  Amb."^,  egli  li  rispose,  che  avrebbe 
»  sempre  fatta  la  sua  parie,  e  che  secondo  che  in  Napoli  fosse  sla- 
»  lo  risoluto,  avrebbe  supplito  al  bisogno  con  provision  di  gente 
»  et  altro  in  questi  contorni,  e  che  non  li  sarebbono  mancali  diver- 
»  si  mezzi,  ed  il  detto  Amb.'  lo  ricercò,  se  avea  qualche  paesano  o 
»  altro  amico,  che  fosse  confidente  et  atto  ad  intraprender  un  ne- 
»  golio  di  questa  sorte. 
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»  Quanto  a  Crema,  autor  principale,  et  unico  fu  Gioan  Be- 
»  rardo,  luogotenenle,  e  che  tenea  titolo  di  Sec.""  del  Cap.°  Bal- 
»  dissera,  qual  portò  seco  da  questa  in  quella  città  l' infetlion  del 
»  suo  animo,  poiché  era  intrinseco,  e  compadre  del  Giacpier^  et 
»  era  stato  in  alloggio  seco  in  questa  città  per  lo  spacio  di  mesi 
»  dui  in  circa,  et  inlesa  la  sua  morte  se  ne  condolse  lacrimando, 
»  et  mostrando  anco  timore  di  dover  aver  travaglio  per  questa 
»  causa  et  è  ditto  credersi  che  si  attrovasse  con  quelli  della  con- 
»  giura,  quando  Moncassin  condusse  il  Juven  a  parlar  con  essi,  e 
»  però  giunto  in  Crema  (  coni'  egli  ha  confessalo  )  teneva  inlelli- 
»  gentia  col  Gov/  di  Milano,  e  per  il  ragionamento,  che  avea  avu- 
»  lo  qui  con  l'Amb/  inanli  il  suo  partire,  recitato,  e  narrato  da 
»  lui  puntualmente,  par  eh'  esso  Amb/  gli  dicesse,  che  avrebbe 
»  scritto  a  D.  Pietro  che  glielo  avrebbe  raccommandato,  e  che  in 
»  ogni  occorrenza  dovesse  ricorrer  a  lui,  e  tolse  in  nota  il  suo 
»  nome  e  cognome,  et  Giovanni  se  gresebì  pronto  a  far  ogni  cosa; 
»  acciocché  la  foriezza  di  Crema  capitasse  nelle  mani  del  re,  e 
»  restò  ringratiato  dall'Amb/  e  quando  poi  fu  arrivato  in  Crema, 
»  avviso  il  Gov/  di  Milano  della  prontezza,  che  tenea,  e  eh'  era 
»  quello,  che  avea  di  qui  parlato  con  l'Amb/  ;  gli  mandò  a  dire 
»  per  Gioan  Forniero,  espedilo  capitalmente,  eh'  egli  stesse  alle- 
»  grò,  e  gli  mandò  denari  più  volle.  Questo  Berardo  tenne  per 
»  un  pezzo,  e  fino  alla  sua  relentione  viva  la  pratica  col  Gov/*  et 
»  messaggiero  n'  era  il  Forniero  soprad." — Ambi  questi  confes- 
»  sorno  il  delitto,  e  fumo  già  dal  Con."  di  X,  come  si  é  ditto,  sen- 
»  tentiati  all'  ultimo  supplicio  ;  et  sono  state  ultimamente  eseguite 
»  le  loro  sentenlie  di  quel  modo,  che  ha  stimato  il  Cons.°  di  X. 
»  esser  bene,  et  accommodato  alli  rispetti  correnti.  Causa  vera- 
»  mente  dell'  essersi  scoperto  anche  questo  di  Crema,  fu  la  pubb/ 
»  giustitia  usata  in  questa  Città  centra  il  Rinaldi,  e  li  fratelli  Bulicò, 
»  perché,  gionta  ivi  la  nova,  senti  ciò  Berardo  con  cosi  falla  pun- 
»  tura  d'  animo  per  la  sua  lesa  conscientia,  che  non  punte  conte- 
»  nersi  dal  darne  «egoo.  Avvenne  anco,  che  molti  altri  Francesi, 
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macchiati  di  questa  scelerità,  parlirno  subilo  e  si  salvorno  con 
la  fuga,  et  absentalione,  riputando  aver  guadagnato  la  vita;  gran 
parte  si  ritirò  in  Napoli,  accolta,  ben  veduta,  et  premiata  dal 
Duca.  Fumo  per  decreto  del  Cons.°  di  X,  fatti  morir,  fuori  it 
Cap.°  Giacpier,  Langiad,  et  il  Rosetti  Sec.""  di  Giacpier.  In  que- 
sta città  ebbero  già  1'  ultimo  supplicio  Nicolò  Rinaldi,  e  li  due 
fratelli  Bulicò,  et  ultimamente  Giovan  Berardo,  et  Giovan  For- 
niero;  rilasciali  e  liberati  il  Gap."  Bald.",  Juven,  Arsilia  sua  don- 
na, e  k  altri,  tutti  francesi  che  erano  stati  retenti  per  'il  trattato 
di  Crema.  Restano  altri  sei,  o  sette  carcerati,  et  inditiali  ;  dei 
quali  anco  seguirà  tosto  la  espeditione.  Vi  sarebbe  qualche  altro 
nominato  et  sospetto  nel  processo;  ma  per  essersi  sottratti  dalle 
forze  nostre  il  devenirsi  bora  a  proclami  centra  di  loro,  merita 
esser  considerato  prima  bene.  Questa  Natione  ha  usata  l'  arma 
di  Achille  ;  poiché  ha  ferita  et  sanata  la  Repub.'  nostra,  e  quan- 
to é  stato  grande  et  ignobile  il  vìcio,  e  la  infirmila  d'  animo  in 
ferirla,  altrettanto  maggiore  è  stata  la  virtù,  et  la  ingenuità  della 
medesima  in  sanarla,  e  sollevarla. 

»  Excelsi  Consilii  X.  Secretarius 
»  Petrus  Darduinus.  » 


IX. 

28  9.'"  1618. 
Parer  di  Consultori  sopra  la  Congiura. 

Ser.""  Principe. 

«  Essendo  piacciuto  alla  Ser.'^  V.  dar  parte  a  noi  suoi  umilis- 
»  simi  servi  sotto  giuramento  di  secrelezza  di  quanto  dall'  Ecc." 
»  Cons."  de  X.  é  stato  communicato  all'  Ecc."""  Senato  in  materia 
»  della  congiura,  per  intendere  l'  opinione  nostra  circa  il  modo  di 
»  farne  pubblicatione  al  mondo,  noi  gì'  abbiamo  rappresenlato  in 
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»  voce  neir  Ecc.""  Collegio  Ire  consideralioni,  le  quali  ora  per  suo 
»  comandamento  saranno  spianale  in  questa  scrittura. 

»  La  prima,  che  siccome  tulle  le  Leggi  divine,  et  umane  pu- 
»  niscono  con  pena  della  vita  qualunque  macchinatione  contra  Io 
»  Stato  del  Principato,  quantunque  lontana  dall'  effetto,  anzi  diffi- 
»  cile  da  riuscire,  et  ancora  imaginaria  et   impossibile,  così  queste 

>  sorti  d'intraprese,  o  di  sola  mala  volontà,  overo  non  avendo  con- 
»  sequenza  alcuna,  si  reputano  abondantemente  espiale  con  la  sola 
»  morte  degli  autori  senza  passar  più  olire.  Ma  ben  si  costuma  di 
D  pubblicare  al  mondo  quelle  sole,  de  quali  una  parte  sia  stata  mes- 
»  sa  in  opera,  overo  siano  stale  condotte  così  vicine  all'  effetto,  che 
»  poco  sia  mancato  all'  eseculione. 

»  La  seconda,  che  mettendo  una  relatione  io  pubblico,  quella 
»  vien  sottoposta  ad  ogni  sorte  di  giudici,  alcuni  poco  capaci,  al- 
»  tri  troppo  sonili,  et  altri  ancora  maligni,  et  mal'  affetti  :  li  primi 
»  de^  quali  convien  far  opera  di  persuader  a  creder  il  vero,  et  li 

>  maligni  constringerli  con  la  forza  della  ragione  a  non  repugna- 
»  re,  per  il  che  fare  è  necessario,  che  la  narralione  non  solo  con- 
»  tenga  verità,  ma  ancora  sia  portata  in  maniera,  che  si  rendi 
»  verisimile,  et  resti  confirmala  con  qualche  prove,  che  la  rendine 
»  evidente. 

*  La  terza  considcratione  nostra  fu,  che  avendo  già  nolitia, 
»  come  una  copia  della  communicatiooe  fatta  sotto  il  dì  i  7  ottobre 
»  era  stata  intercetta,  convenirà  nella  scrittura  che  si  pubblicasse 
»  aver  somma  avvertenza,  che  quella  non  potesse  esser  redarguita 
»  con  la  sopradetta  intercetta,  quando  qualche  malevolo  volesse 
»  pubblicarla. 

»  Col  fondamento  delle  qual  consideralioni  passiamo  a  dire, 
»  che  dalle  communicate  dalli  17  maggio  sino  alli  17  oltobre  non 
»  appariva,  che  la  macchinatione  ordita  contro  questa  Città  fosse 
»  vicina  ad  eseguirsi,  anzi  molto  lontana,  dicendosi  esser  concer- 
»  tato,  che  all'ottobre,  o  9^"  doveano  esser  mandali  ad  Ossuna  k 
»  galeoni,  in  quali  sotto  coperta  di  mercantia  fossero  nascosti  soldati 
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»  per  meller  in  effetto  il  trattato,  la  onde  nel  tempo  dell'aprile,  (v, 
»  d.  maggio  )  quando  li  ribelli  furono  imprigionali,  non  appar, 
»  che  vi  fossero  se  non  disegni  da  maturare  dopo  6  mesi,  tempo 
»  mollo  longo  per  poter  dire,  che  il  trattato  fosse  d' imminente 
»  pericolo. 

»  Appresso  di  questo  si  aggionge,  che  in  quel  tempo  d'aprile 
»  li  congiurati  erano  per  mandare  li  due  fratelli  Bulicò  a  Napoli 
»  per  concertare  meglio,  da  che  alcuno  potrà  argomentare,  che 
»  no»  solo  r  effetto  non  era  prossimo,  ma  né  meno  il  disegno  era 
»  digerito,  uè  ben  concertato. 

»  Et  s'  aggiunge  ancora,  che  in  un  luoco  si  dice,  da  Giacpier 
»  esser  stalo  narrato  a  Moncassino,  che  il  trattato  era,  di  dar  mano 
»  air  esecutione  in  tempo  di  Gran  Consiglio,  et  uccider,  anzi  ta- 
»  gliar  a  pezzi  tutta  la  Nobiltà,  et  nella  scrittura  che  chiamavano 
»  capitoli  si  contiene  esser  disegnato  di  prender  il  Ser."°,  gì'  III.""', 
»  et  Ecc.""  Consiglieri,  et  altri  Grandi,  et  poi  chiamar  Conseglio 
e  0  Pregadi,  et  con  buone  parole  persuader  la  Nobiltà  ad  acque- 
»  tarsi,  le  qual  cose  alcuno  potrebbe  slimare  non  vere  perlerepu- 
»  gnanze,  et  altri  potrebbe  dire,  eh'  erano  disegni  incostanti  et 
»  varii,  0  non  maturati  né  conclusi,  et  che  abbastanza  erano  espiati 
»  con  la  morte  delli  macchinatori.  Lo  stesso  si  ha  da  dire  di  quello, 
»  che  in  un  luoco  è  narrato  di  h  galeoni,  et  in  un  altro  di  8.  Ben 
»  si  sa,  che  nelìi  costituti  di  molli  rei  accadono  di  tal  varietà,  ma 
»  però  si  dilucidano  anche  nelli  processi,  et  si  cava  il  vero,  come  si 
»  debbe  aver  per  certo,  che  sarà  stato  fatto  in  questo  particolare: 
»  con  lutto  ciò  in  una  materia  tale,  questa  varietà  vuol  esser  conci- 
»  liata  et  fermata  in  quello  solo,  che  è  slato  giuslillcalo  per  vero. 

»  Fu  ancora  considerato  che  il  particolare  narrato, di  non  aver 
»  accettalo  il  partito  di  metter  le  mani  sopra  Robcrlo  Borgognone 
»  familiare  dell' Amb.'  Bel  mare  per  il  rispetto,  che  si  debbe  aver 
»  alla  casa  degli  Amb.",  non  pare,  che  sia  cosa  da  pubblicare;  im- 
»  perocché  quantunque  la  più  commune  opinione  sia,  che  la  per- 
*  sona  degli  Amb."  non   possi  esser  arrestata  per   caso   di  lesa 
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»  Maestà,  se  ben  non  manca  chi  difende  il  contrario,  nondimeno 

•  ognuno  concorda,  che  questa  immunità  non  si  estende  né  alle 
»  case  né  alli  famigliari  degli  Amb.".  In  Francia,  non  sono  12  anni, 
»  fu  preso  un  Secretarlo  dell'  Amb/  di  Spagna,   e  questa  Ser."" 

•  Repubblica  mandò  sino  V  artigliaria  alla  casa  dell'  Amb/  di 
»  Francia,  et  quel  re  Enrico  li,  se  ben  potentissimo,  non  fece  que- 
»  rela,  laonde  è  degno  di  molta  consideratione  come  portar  questo 

•  particolare  ;  perché  se  bene  fu  levata  dalla  commuoicatione  in- 
»  tercetla  quella  ragione  di  non  violare  la  casa  dell'  Amb/%  si  vi 
»  contiene  però  Taver  ricusato  di  arrestar  Roberto,  per  il  che 
»  essendo  necessario  farne  mentione,  convien  applicarsi  con  de- 
»  ceule  ragione. 

»  Siccome  parimente  quell'  altro,  dove  si  narra  d'aver  man- 
>  dato  un  confidente  in  luoco  nascosto  a  sentire  li  congiurati  a 
»  trattar  insieme,  pare  che  ricerchi  espressione  della  causa,  per- 
»  che  la  retentione  fosse  diferila  ;  poiché  allora  non  fo  nell'  istesso 
»  tempo  dalo  ordine,  che  fossero  tutti  ritenuti. 

»  Medesimamente  narrandosi,  che  Giacpier  raccontasse,  che 
»  15  0  20  nobili  erano  consapevoli  del  trattato,  convien  aver  mol- 
li ta  consideratione  di  non  lasciar  questo  passo  cosi  scabroso;  per- 
»  che  ogni  intelletto  discorrerà  in  questa  maniera,  cioè  :  overo  é 
»  stala  ricercata  la  verità  di  questo,  o  no  ;  se  é  stata  investigala, 

•  o  si  é  trovalo  vero,  o  falso  ;  se  falso,  s'  argomenterà,  che  anco 
»  le  altre  cose  delle  da  questi  nominando  altri  ministri  de'  Princi- 
»  pi,  possine  esser  false  siccome  questa.  A  questo  però  si  potreb- 
»  be  aver  più  rimedio  facile  il  tralasciar  affatto  questo  ponto;  poi- 
»  che  fu  levato  fuori  dalla  copia  della  communicatione  intercetta. 

»  Olire  di  ciò  essendo  stato  Giacpier   la  principal    ruota  di 

•  quella  macchina,  et  essendo  fallo  morire  in  mare,  siccome  ogni 
»  buon  suddito  debbe  tener  per  certo  che  sia  ordinato  dall'Ecc.""' 
»  Cons."  di  X  con  somma  ragione,  cosi  essendo  cosa  pubblica,  da 

•  maligni  potrà  esser  interpretata  in  sinistro,  et  è  ponto  di  molla 
»  consideratione,  se  possono  esser  allegale  le  cause  contenute  nella 
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»  scrittura  communicala,  et  passata  con   termini   generali  ovvero 

>  trapassata  sotto  silentio,  sia  per  dar  materia  di  mali  discorsi. 

1  Et  maggior  consideratone  si  doverà  fare  del  Rossetti  Sec/'° 

■  di  Giacpier,  del  quale  non  militano  li  stessi  rispetti  et  si  può  te- 
»  ner  per  conscio  di  tulle  le  macchinalioni.  Et  questo  pare  passo 

>  di  molto  stima. 

»  Si  racconta  ancora,  che  successa  la  relenlione,  et  morte  di 
»  questi  ribelli,  altri  Francesi  parlirono  subilo  da  Venetia,  et  si 
»  ritirarono  a  Napoli,  il  che  conclude,  che  si  sappia   chi  sono,  et 

•  pero  dovessero  esser  nominati,  overo  addolia  ragione  di  non  no- 
»  minarli,  altramente  un'  affermativa  cosi  asciuta  resterà  soggetta 
»  a  sinistra  interpretatione. 

»  Nella  narratione  della  congiura  di  Crema  si  dice  in  un  luo- 

■  co,  che  Giovanni  Berardo  si  scoprì  per  essersi  intimorito,  quan- 
»  do  s'udì  la  morte  di  Giacpier  et  in  un    altro  loco  si  narra,  che 

•  ciò  occorse  alla  nova  della  morie  delli  Rinaldo,  e  Bulicò;  ch'es- 
»  sendo  li  avvisi  andati  a  Crema  distanti  di  tempo  più  d'un  mese, 
»  convien  fermarsi  in  quel  solo,  eh'  è  vero,  non  potendo  esser  veri 

•  ambidue. 

»  Fu  consideralo  ancora  se  fosse  parsa  repugnanza  che  la  con- 
»  giura  si  dovesse  eseguire  ali'  ottobre  con   la  missione  delli  gal- 

■  leoni  insidiosi  da  Napoli,  et  nondimeno  innanzi  1'  aprile  1'  Amb."" 
»  Belmare,  et  Roberto  facessero  querimonia,  accusando  la  tardan- 
»  za  di  Ossuna  nel!'  ispedire,  per  mancanza  del  quale  fosse  per- 
»  duta  r  occasione  di  eseguir  il  trallato. 

»  A  questo  fu  risposto  nell'  Ecc.""  Coli."  che  le  laraentalioni 
»  di  Belmare,  et  di  Robert  non  si  riferiscono  alla  congiura  sopra 
»  questa  città;  ma  ad  un'  altra  di  prender  un  posto  in  Histria, 
»  cosa  da  loro  concertala,  e  non  tentata  per  I'  occasione,  che  eb- 
»  bero  di  sorprendere  le  galere  ;  questo  veramente  risolve  a  pieno 
»  la  difficoltà  ;  ma  conclude   anco   insieme,   che   se  bene  non  è 

■  trallato  insidioso,  ma  solamente  ingiurioso  et  esecrando,  non  di 
»  meno   sia    necessario    mellerlo    ben    in    chiaro ,    el   immorar 
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»  parlicolarmenle  in  scoprirlo,  et  dilucidatolo  premelterlo  alla  nar- 
»  ratione  della  congiura  contro  la  città,  come  cosa  tanto  connessa, 
»  che  non  può  esser  ben  espressa  questa  senza  quella. 

»  Anzi  con  questa  occasione  fu  prudentissimamente  conside- 
»  rato  nell'Ecc.""  Coll.°,  che  sia  necessario  incominciar  anco  più 
»  alto,  cioè  dair  ordimento  della  tela  maneggiato  da  Ossuna  con 
»  aver  divisato  in  Napoli  con  questi  Francesi  et  poi  finto  di  perse- 
»  guitarli,  per  darli  credito  ad  esser  ricevuti  alservitio  di  V.Ser.", 
»  et  eseguire  le  macchinationi,  da  lui  et  da  loro  inventate. 

»  Et  veramente  siccome  questo  raccordo  è  prudentissimo,  et 
»  darà  principio  alla  narratione,  che  senza  quello  parerebbe  senza 
»  capo,  cosi  questa  parte  non  merita  minor  accuratezza  delle  altre 
»  tre,  cioè  del  trattato  di  occupar  il  posto,  della  congiura  contra 
»  questa  città,  et  contra  quella  di  Crema. 

»  Di  questo  olire  le  lettere  di  Napoli,  et  altri  documenti  esi- 
»  stenti  in  secreta,  forse  vi  sarà  qualche  particolare  nelli  costituti 
»  delli  rei,  che  darà  gran  lume  alla  verità. 

»  Per  conclusione  par  necessario,  che  alcuno  dell'  EE.  VV. 
»  dell'Eccelso  Gons."  di  X  overo  delli  signori  Secretarii  di  esso, 
»  informato  del  contenuto  delli  processi,  dilucidi  questi  particolari 
»  per  formarne  relalione,  non  solo  vera  ma  ancora  intiera,  sicché 
»  si  vegga  un  filo  continualo  di  trattalione,  et  in  caso  che  (  come 
»  occorre  )  vi  resti  qualche  passo  non  chiarito,  non  sia  saltato  di 
»  sopra,  ma  fattone  raentione  con  le  sue  alternative  possibili,  per- 
»  che  questo  ancora  rende  gran  credilo  alle  relationi.  Et  alli  passi 
»  più  principali  sia  aggiunto  il  nome,  el  qualche  volta  8  o  10 
»  parole  formali  del  costituto,  et  copia  delle  lettere,  et  scritture 
»  trovate  appresso  li  ribelli,  che  in  questa  nianiera  quello  che  si 
»  pubblicherà,  si  renderà  verisimile,  et  confermato.  Avendo  som- 
»  ma  avvertenza  di  ben  confrontarla  con  la  sopra  nominala  com- 
>  municalione  intercetta,  sicché  sia  un  supplemento,  et  dichia- 
»  ratione  di  quella,  né  vi  rimanga  ombra  di  repugnanze,  acciò  se 
»  quella  fosse  pubblicala,   non  si  potesse  con  una  derogare  la  fede 
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»  all'altra,  sicché  qualunque  le  leggerà  resterà  in  se  slesso  o  per- 
»  suaso,  0  convinto  della  verità. 

»  Non  si  ba  da  tralasciar  di  considerare  l'interesse,  che  hanno 

•  qui  dentro  Ossuna,  et  Belmare,  et  che  questi  Francesi  morii 
»  possono  aver  di  molti  amici,  et  partiali  della  loro  natione,  che 
»  hanno  cervello  et  penna,  per  il  che  la  pubblica  dignità  ricerca, 
»  che  sia  scritto  con  tanta  esaltezza,  che  venga  levato  a  qual  si 
»  voglia,  ancorché  maligno,  la  speranza  di  poter  dar  sinistra  in- 
»  icrprelalione  a  qnello  che  uscirà  in  luce. 

»  Questo  tanto  abbiamo  creduto  dover  dire  con  la  riverenza, 
»  e  sincerità  debita,  per  la  libertà,  che  il  comandamento  di  V.  S." 

*  ci  ha  dato.  Gratie  etc. 

»  Humilissimi,  et  Devot.""  Servi 
»  F.  Paolo  di  Venetia. 
»  Servilio  Treo  K.'  Consultor  in  jure.  » 


X. 

1618,  SX.'^inCons."  di  X. 

t  Che  per  un  Segr."°  di  questo  Cons."  sia  letto,  et  lascialo  in 
»  copia  alli  Savj  del  Coll.°,  quanto  segue. 

»  Per  risposta,  et  dichiaratione  delli  dubbij  proposti  dalli 
»  consultori  in  jure  nella  loro  scrittura  Iella  in  Collegio,  si  dirà 
•  brevemente. 

»  Quanto  a  quello,  dove  si  dice,  che  la  macchinatione  fosse 
»  lontana  dal  mettersi  in  effetto  ;  è  da  sapersi,  eh'  ella  fu  trattata 
»  tra  più  persone,  et  in  tempi  diversi  et  particolarmente  fin  dei 
»  mese  di  gennaro  passato,  per  quello  si  vede  nei  processi,  et  con- 
»  linuò  sempre  senza  interuttione  con  diversi  tentativi.  Che  al  tem- 
»  pò  della  retentione  dei  rei  ella  fusse  stata  vicina  all'  atto^  si 
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»  comprende  da  quello,  che  scrive  a'  i5  di  maggio  Ruberto 
»  Bruillardo  inlimo  familiare  dell'Amb/ Spagnuolo  al  duca  di  Os- 
»  suna,  che  si  era  persa  l'occasione  del  negotio.  per  il  quale  era 
»  sialo  mandato  ivi  Lorenzo  Nolo  Borgognone,  e  che  l'  andata  di 
»  dello  Lorenzo  non  saria  slata  indarno,  se  fossero  venule  le  pro- 
»  visioni,  e  le  diligenze  di  dello  Ruberto  sarian  stale  buone  ;  sog- 
»  giongendo  :  Carlo  Dcboleos  si  parte  oggi  con  suo  fratello  da 
»  Venetia  per  Napoli  con  lettere  del  Marchese  mio  Sig/ — Con 
»  questa  v'  era  l' allra  lettera  del  detto  Amb/,  che  accompagnava, 
»  el  raccomandava  li  delli  fratelli,  e  tutte  due  fumo  ritrovate  in  un 
»  medesimo  piego,  dirette  ad  Ossuna;  ma  con  una  sopracoperla 
»  dricciala  a  Monsìi  Pietro  dalle  Conchiglie,  il  qual  piego  fu  ritro- 
»  vaio  ascoso  in  una  calcella,  come  fu  ditto  nelle   passate  commu- 

•  nicationi.  Di  più  quando  seguì  1'  ammutinamento  delli  soldati 
»  Olandesi  a  Lazaretlo,  fu  procurato  dalla  parte  dell'  Amb/  pred." 
»  di  dar  fomento  a  questo  tumulto,  facendoli  esortar  a  trattenersi 
»  per  10  0  15  giorni,  perchè  frattanto  saria  gionlo  il  soccorso  di 
»  Ossuna. 

»  Havea  anche  in  quel  tempo  il  dello  Duca  fatto  preparar  X. 
»  barche,  che  pescano  Ire  palmi  d'  acqua,  delle  quali  avea  desli- 
»  nato  capitanio  e  soprainlendenle  Ailol  Inglese,  eh'  era  Gap."  di 
»  brigantini,  le  quali  barche  si  trattennero  a  far  prede  in  golfo, 
»  e  perciò  non  puolero  esser  a  tempo.  Si  leggono  in  una  delle  due 
»  lettere  scritte  da  Napoli  a  X  gennaro  pass."  da  Lorenzo  Nolo, 
»  avanti  nominato,  a  Venetia  ad  uno  nominato  Monsù  Piven,  que- 

•  sle  parole  :  •  Ho  parlato  al  Sig."  Piero  per  il  maritaggio  della 
»  figliola  col  figliolo  del  Cap."  Briando  ;  fin  adesso  Ve  molto  bene 
»  incamminato;  el  il  detto  Sig.'  Piero  non  vuol  eh'  io  mi  parta  fin 
»  che  no '1  sia  concluso;  e  per  trattenermi  fino  alla  conclusione, 
»  mi  ha  donalo  20  scudi,  io  spero,  che  voi,  li  amici,  et  io  insieme, 
»  insieme  ne  avremo  ricompensa,  egli  mi  mostra  molta  affellione, 
»  per  aver  così  trattalo  questo  maritaggio  con  sallisfatione  di  tutte 
»  le  parti,  e  mi  ha  di  già  parlalo  con  gran  sallisfatione.  Et  in  fine 
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prego  Dio,  che  vi  guardi  lutti,  e  vi  doni  100."  scudi  da  goder 
allegramente  »  :  li  quali  nomi  s'intendevano,  per  Piero  il  Duca, 
per  Briando  Giacpier,  et  questo  appar  indubitabilmente  nel 
processo. 

»  Neil'  altra  lettera  pur  scritta  a  5  genn."  pass."  al  detto  di 
Piven.  «  Io  solleciterò  il  mio  ritorno:  et  allora  iraltaremo  di  met- 
ter in  effetto  il  negotio  ;  poiché  S.  E.  l'  ha  di  già  accettalo  ;  la 
qual  mi  ha  donato  vinti  scudi.  »  La  mission  dei  fratelli  BuUeòs 
a  Napoli  era  falla,  perché  non  essendo  venuti  in  tempo  li  vasselli 
bisognava  riattaccar  gì'  ordini.  Dalle  bocche  de'  rei  s'  é  avuto, 
che  se  Ossuua  avesse  mandate  le  barche  a  tempo,  era  presa  Ve- 
netia,  e  ohe  di  continuo  si  mandavano  messi  di  qui  a  Napoli,  et 
da  Napoli  in  questa  città.  Per  lettere  dall'  Aya  del  Secrelario 
nostro  de' X  luglio  s'intese,  che  un  francese  ragionando  di  que- 
sti accidenti  con  uno  di  quei  del  paese  gli  disse,  che  avea  avuto 
buona  occasione  di  uscir  da  questa  città,  et  dallo  stalo,  essendo 
ancor  egli  tra  li  molli,  eh'  erano  più  di  500,  trattenuti  per  que- 
sto effetto,  et  che  per  esso  non  restavano  che  ore.  Anche  la  sor- 
presa di  Crema  slava  per  eseguirsi  fra  dui  o  tre  giorni,  e  dal 
Gov.'  di  Milano  erano  già  state  inviate  a  Lodi  6  compagnie  di 
cavalli,  e  molti  fanti  per  questo  fine,  et  Zuan  Berardo,  principa- 
le in  quel  trattato,  era  anche  consapevole  del  tradimento  ordito 
centra  questa  città,  et  lo  confessa. 

»  Quanto  alla  differenza,  o  ripugnanza,  che  vien  detto  esser 
tra  le  parole  dette  da  Giacpier  a  Moncassin,  et  il  contenuto  nella 
scrittura,  chiamala  Capitoli  intorno  al  modo,  che  aveanda  tenere 
perimpalronirsidi  quei  del  governo  eie,  si  risponde:  Che  in  que- 
sta esecutione  v'era  diversità  di  opinioni,  come  avviene  in  simili 
trattati  ;  et  chi  sentiva  l'una,  chi  1'  allra  cosa  ;  ma  tutti  però  con- 
venivano in  questo,  di  conspirare  all'  eccidio  di  questa  città,  et  i 
loro  discorsi  "tendevano  al  volersi  essi  attaccar  a  quei  partiti, 
che  r  opportunità  degl'  accidenti  gli  avesse  sumrainistralo. 

»  Alla  diversità  da  ft  a  8  galeoni,  si  dice,  che,  se  ben  fosse 
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deposto  in  processo  con  numero  differente,  il  vero  é,  clic  dove- 
vano mandarne  alquanti  e  con  diversi  disegni,  e  che  doveano  le 
spie  de'  nemici  andar  in  campanil  di  San  Marco  per  osservar  la 
venuta  di  essi  galeoni. 

»  A  quello  poi  che  s'è  dello  dai  consultori,  che  nei  casi  di  lesa 
maestà  sia  lecito  far  violenza  alle  case,  et  famiglie  de'  Amb."  si 
risponde,  che  una  risolutione  di  questa  natura,  dalla  qual  avria 
potuto  forse  derivar  una  aperla  et  manifesta  guerra,  non  doveva 
esser  fatta  da  un  Cons.°  di  pochi,  et  senza  il  parere  et  volontà 
del  Senato  che  ha  la  cura  del  governo.  Moncassin  veramente 
propose  dui  parliti  per  far  capitar  Ruberto  in  poter  nostro  : 
l'uno  fu  di  cavarlo  dalla  propria  casa  dell'  Amb.',  porlo  in  una 
gondola  e  condurlo  via  :  l'altro  di  farlo  capitar  in  casa  d'  una 
femmina  con  certo  allettamento;  fu  abbracciato  questo  secondo; 
fumo  tenuti  uomini  nascosti  in  una  casa  per  giorni  e  notti,  e  dati 
ordini  esquisiti  per  averlo  :  ma  la  cosa  andò  fallace,  e  forse  per- 
chè egli  era  contumace  della  giustilia  per  omicidio  da  lui  com- 
messo, per  il  che  camminava  con  timore,  e  riguardo,  anzi  s' in- 
tese, che  l'Amb.'  gli  aveva  proibito  l'uscir  di  casa.  Se  mo  si  ab- 
bi a  dire,  ovvero  tacere  il  rispetto  avuto  alla  casa  delKAmb.',  sia 
rimesso  alla  circonspettione  dello  scrittore. 

»  Che  fosse  diferila  la  ritenlione  delli  rei  e  non  fatta  nell'  in- 
stante, che  fu  mandata  la  persona  confidente,  a  sentire  dalle 
proprie  lor  bocche,  due  cose  si  diranno:  la  prima  che  Monlcas- 
sin  per  dimostrarsi  verace,  instò  che  dovesse  esser  mandalo  il 
confidente;  parve  bene  di  farlo  anche  per  meglio  maturar  ilne- 
gotio  ;  non  era  mo  il  dovere,  commetter  al  solo  giuditio  del  con- 
fidente questa  risolutione,  et  eseculione;  la  seconda  perchè  sa- 
rebbe successa  con  molto  discapilo,  atteso  che  per  aver  quei  soli 
se  ne  sarebbe  perduta  1'  altra  parte  d'essi,  et  forse  la  migliore, 
et  più  importante.  ' 

»  Al  particolare,  che  essendo  ditto,  che  15  o  20  nobili  aveano 
parte  in  ciò,  perchè  non  se  ne  sia  inquerito  delle  persone,  diremo: 
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Che  ciò  fu  dello  da  Giacpier  Ira  le  molle  cose,  con  le  quali  andò 
persuadendo  Moncassino  al  male,  e  si  può  anco  credere,  che  gli 
lo  dicesse  per  più  animarlo,  e  di  disponerlo  alla  sua  volontà  ; 
come  anco  li  diceano  di  aver  pronto  un  numero  di  700  uomini 
d*  altro  genere.  E  se  ben  non  era  da  presumere  così  facilmente 
vero,  che  un  tanto  numero  di  nobiltà  fosse  infetto,  seguì  però  il 
castigo  del  Grimani  trovato  reo,  e  colpevole.  Il  formar  altra  in- 
quisitione  contro  la  nostra  nobiltà  in  universale,  e  (  si  può  dire  ) 
alla  cieca,  e  senza  alcun  indriccio,  o  fondamento,  averta  potuto 
portar  notabile  oppositione  ;  né  vale  a  dire,  che  se  questo  si  ri- 
trova con  poco  fondamento,  anco  le  altre  cose  possono  esser  giu- 
dicate vane;  perché  é  vero,  che  questa  é  assertione,  la  quale  non 
ha  prova,  né  indicii  legali  ;  ma  1'  altre  sono  comprobale  per 
scritture  intercette,  per  confession  de'  rei,  e  per  deposilioni  falle 
in  diverse  parti  da  quelli,  che  non  averanno  potuto  accordarsi  a 
parlar  con  li  medesimi  concelti;  però  anco  questa  parte,  dove  si 
dice  di  15  o  20  nobili,  può  esser  allegata  nella  maniera,  che  sta, 
ovvero  trapassala  con  silentio,  secondo  il  giudicio  di  chi  scrive. 

»  A  quello,  che  concerne,  l'esser  slato  fatto  morir  fuori  Giac- 
pier, et  altri  di  sua  camerata  ;  dovemo  dire,  che  scoperta  con 
certe/za  la  congiura,  fumo  questi  giudicali  degni  di  morte:  bi- 
sognava infallibilmente  eseguir  questa  sentenza.  Eran  questi  in 
armala.  Giacpier  senza  dubbio  era  capo  di  fattione,  et  aveva 
gran  seguito  :  onde  polca  ragionevolmente  dubitarsi  di  solleva- 
mento della  mililia  francese;  per  questo  rispello,  et  anche  per 
non  cemmetler  ai  pericoli  della  fuga  persone  di  tanto  potere,  et 
sagacità,  coni' eran  questi,  che  aveano  già  osservata  ogni  parte 
della  città,  et  dello  Sialo,  dove  si  avesse  potuto  far  offesa,  volse 
il  Cons."  di  X  farla  dar  subila  el  occulta  morte;  servando  in  ciò 
l'instituto  d'altri  antichi  et  moderni  Principi  contra  rubelli  di 
questa  qualità,  nell'  eslinlion  de'  quali  ogni  celerilà  fu  sempre 
stimala  larda. 

»  Al  non  aversi   li  nomi  de'  Francesi   fuggili,  sia  dello  in 
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risposta  :  che  sendo  la  cognilion  di  queste  genti  alienigene  difil- 
cilissima,  et  per  il  piìi  persone  da  numero^  il  dimorar  sopra  l'in- 
quisilion  dei  loro  nonrìi  era  di  poca  speranza,  oltre  che  avrìa 
fatta  diversione  dal  fine  primario  che,  dovea  essere  la  indaga- 
lione  del  fallo.  Ma  sappiasi,  che  subito,  che  fu  Veduto  il  suppli- 
cio  dato  ai  traditori,  s'  absentorno  gli  altri  in  mollo  numero  ;  e 
restorno  abbandonale  da  essi  le  Camere  locande.  Chi  prese  una 
volta,  chi  l'altra,  molti  di  essi  riputando  la  fuga  un  rinascimen- 
to. Gran  parte,  intendessimo  da  sicuri  avvisi,  essersi  ricovrata 
in  Napoli,  ricorsa,  et  abbracciala  dalla  protetlione  di  Ossuna  ; 
altri  in  Fiandra  et  Olanda  ;  alcuno  a  Brindisi,  et  altri  dove  il  ti- 
mor et  lo  spavento  li  guidava.  Ne  sono  nominali  diversi  in  pro- 
cesso ;  ma  non  si  è  slimato  bene  passar  ai  proclami  in  caso  tale 
ne  centra  absenli,  per  più  cause;  ma  partic."  per  non  pubbli- 
carli, et  avvertirli  ;  là  dove  potriano  a  qualche  tempo  facilmente 
capitar  nelle  forze  nostre;  et  il  proclamarli  averia  solamente  ser- 
vito a  far  strepito,  et  non  ad  altro. 

»  Quanto  alla  nuova  capitala  a  Zuan  Berardo  in  Crema,  in 
dui  modi  si  risponde:  che  costui  da  fama  confusa,  e  generale, 
ebbe,  che  erano  slati  appiccati  in  questa  città  alcuni  francesi 
senza  essersegli  nominati.  Berardo  conscio  in  sé  stesso  di  questi 
fatti  subito  ricorse  con  l'animo  a  Giacpier,  el  concluse,  che  fosse 
stalo  uno  dalli  appiccali,  el  intesa  la  nova  gettò  via  il  cappello, 
et  fece  molli  alti  di  disperalione,  piangendo  la  morte  sua,  per- 
chè era  suo  molto  intrinseco  ;  e  come  lale  s'  era  allrovato  con 
lui,  et  altri  al  trallalo  di  questa  cillà.  el  alla  lettura  dei  «capitoli, 
el  avea  gran  causa  di  dolersene,  e  cominciare  a  dubitar  di  sé 
slesso,  come  fece,  e  per  ciò  accelerò  con  iterali  messi,  e  lettera 
a  D.  Pietro,  per  1'  adempimenlo  dei  trattato  di  Crema. 

»  Che  sia  ripugnanza,  che  la  congiura  si  dovesse  eseguir  al- 
Tottobre,  e  che  d'aprile  TAmb."  della  Queva,  e  Roberto  faces- 
sero querimonia  della  tardanza  di  Ossuna,  già  s'  ha  risposto  ;  la 
tardità  di  comparir  li  brigantini   et   galioni  avea  fatto  perder 
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»  l' occasione  per  avanti,  come  appar  per  le  cose  allegate  ;  e  per 
»  ciò  si  ordiva  altro  trattalo,  per  il  quale  partivano  li  fratelli  Bul- 
»  leòs;  non  per  quello  di  aprile,  cìie  non  avea  avuto  effetto  ;  ma 
p  per  altro,  che  al  loro  ritorno  si  avea  da  poner  in  esecutione. 

»  Quanto  finalmente  al  pubblicar  le  lettere  intercelle,  e  li  co- 
»  slituli  de*  rei,  o  li  processi,  e  cosa  d'  alta  indagine,  e  degna 
»  della  sapienza  di  questo  Cons.°  —  E  circa  il  doversi  mandar  in 
»  luce  questo  fatto,  o  no,  se  ben  par  che  li  consultori  nella  loro 
p  scrittura  vadano  con  qualche  ambiguità,  non  conviene,  che  se 
»  ne  dica  altro  :  perchè  è  già  stato  decretato  dal  Senato. 

»  Excelsi  Consilii  X.  Secretarius 
»  Petrus  Darduinus.  » 

CAPO    HI. 

Monumenti  storici,  che  ne  sviluppano  chiattamente  le  circostanze. 

L'autorità  dei  registri  secreti  della  cancelleria  ducale,  da  cui 
ho  tratto  gli  autentici  documenti  fin  qui  recati,  basterebbe  da  per 
sé  sola  ad  attestare,  contro  i  sofismi  di  qualsiasi  avversario,  la  ve- 
rità dell' avvenimento,  che  forma  il  soggetto  di  queste  pagine. 
Tuttavia,  per  esuberanza  di  prove,  io  voglio  qui  recare  altresì  la 
testimonianza  storica  di  cronista  contemporaneo,  la  quale  ci  fa 
palesi  alcune  particolari  circostanze  a  migliore  spiegazione  dei  do- 
cumenti surriferiti  ;  ed  in  fine,  a  più  solenne  attestazione  ed  a  più 
fulgido  schiarimento  dei  documenti  medesimi  recherò  alcune  lette- 
re, a  cui  appunto  appoggiarono  i  decemviri,  per  la  massima  parte, 
la  loro  giudicatura.  Così  gli  uni  acquisteranno  più  ferma  solidità  dal 
confronto,  che  se  ne  facesse  cogli  altri  ;  e  resterà  pienamente 
smentila  la  petulanza  degl'  invidiosi  e  maligni,  che  a  disonore  della 
repubblica  veneziana  sludiaronsi  e  sludiansi  di  volgere  contro  di 
essa  le  stesse  ignominie  di  altrui. 

VOL.  X.  8 
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In  una  cronaca  adunque,  anonima  bensì,  ma  contemporanea, 
ci  e  descrilto  il  tenore  dì  questa  congiura  colle  seguenti  parole: — 
«  Comparve  avanti  gli  Ecc.""'  Signori  dell' Ecc/"  Consiglio  de'  X 
»  Antonio  Giaffie  capitano  francese  al  serviti©  della  Serenissima 
»  Signoria  e  disse  haver  cose  importantissime  da  rivelare  in  bene- 
»  fitio  della  Serenissima  Republica  mentre  fosse  tenuto  secreto,  e 
»  remunerato  come  si  conviene  di  negozio  tanto  importante.  Im- 
»  mediatamente  gli  fu  promesso  ;  e  fatto  addimandare  gli  eccellen- 
»  lissimi  Inquisitori  di  Stato,  et  alla  presenza  loro  per  il  clarissi- 
»  mo  Bartolomeo  Cornino  segretario  del  Consiglio  de'  Dieci  e  dei 
»  Signori  Inquisitori  fu  esorlato,  dopo  che  spontaneamente  si  era 
»  esibito,  di  mettere  in  chiaro  cosa  importante  di  tutto  quello  che 
»  sapeva  di  verità,  non  dovendo  portare  rispetto  ad  alcuno  se  bene 
»  forse  uno  di  essi  de'  poco  amorevoli  della  Patria,  e  così  fu  pre- 
»  gaio  con  molta  istanza  a  rivelare  ogni  cosa  senza  alcun  rispetto, 
»  che  havrebbe  dalla  Serenissima  Signoria  tanto  che  non  sarebbe 
»  più  povero  et  che  il  tutto  resterebbe  sepolto. 

»  Interrogato  che  qualità  di  negotio  havea  da  trattare  e  se 
»  fosse  interessato  anche  in  essa  materia,  se  li  dava  libero  et  as- 
»  soluto  perdono,  oltre  a  che  sarebbe  largamente  rimunerato;  alle 
»  quali  parole  rispose  esso  iintonio  Giaffie,  ch'era  ciò  che  deside- 
»  rava,  poiché  come  era  stalo  pigliato  al  servitio  della  Serenissima 
»  Signoria  per  causa,  e  diligenza  del  capitano  Giacomo  Pietro 
»  già  famoso  corsaro  suo  capitano  inlrinsico,  havea  assentito  e  pro- 
»  messo  di  fare  anch'  egli  lutto  quello  che  avessero  fatto  gli  altri 
»  amici  collegati  insieme  per  mettere  in  mina  la  Serenissima  Re- 
»  publica,  come  Io  direbbe  a  suo  tempo. 

•  Incominciò  questo  Giaffie  con  queste  parole.  Hanno  da  sa- 
»  pere  Signori,  che  si  tratta  un  gran  tradimento.  Il  capitano  Gia- 
»  corno  Pietro  è  il  capo  d'ogni  cosa,  il  quale  benché  sia  venuto  a 
»  questo  servitio,  non  per  questo  é  venuto  per  fare  alcun  bene  a 
»  questa  Republica  ;  poiché  devono  sapere,  che  dopo  eh'  egli  ri- 
»  messe  la  professione  di  corseggiare,  e  che  si  ricoverò  dal  Duca 
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t  (li  Savoja  che  ne  ebbe  a  Nizza  di  Provenza  salvoconJotto,  nelle 
)'  quali  parli  haveva  gran  pratiche  non  solo  di  gente  marinara 
»  come  di  soldatesca  per  vascelli,  et  essendo  capitano  in  Sicilia 
»•  che  à  quel  tempo  vi  era  il  signor  Duca  di  Ossuna,  il  capitano 
»  Roberto  Marsiliese,  il  cui  cognome  non  me  ne  ricordo,  et  essen- 
»  do  ben  slato  visto  et  accarezzato  da  quel  Viceré,  quale  gli  diede 
»  carico  sopra  un  suo  galeone  fece  opera  con  lettere,  e  promesse 
»  in  nome  di  questo  Viceré  di  Sicilia  con  il  capitano  Giacomo 
»  Pietro,  che  anch'  esso  se  ne  percorse  in  Sicilia,  perchè  da  quel 
»  Viceré  sarebbe  ben  ricevuto,  e  che  slimava  ollremodo  la  sua 
»  persona.  Cosi  segui  et  hebbe  tali  doni  et  onori  esso  capitano 
»  Giacomo  Pietro,  che  da  Nizza  anco  in  Sicilia  condusse  la  sua 
»  moglie  e  figli  con  ogni  sua  facoltà,  et  essendosi  più  volle  ab- 
»  boccato  con  il  Viceré,  il  quale  havendo  grande  inclinatione  alle 
»  cose  di  mare,  e  di  mandare  vascelli  suoi  particolari  in  corso, 
»  operò  con  esso  Giacomo  Pietro,  che  in  diverse  parli  dove  capi- 
»  lavano  marinari  e  soldati  francesi  marinimi  di  fargli  venire  in 
»  Sicilia  che  havrebbono  havuto  buono  stipendio  da  quel  Viceré, 
t  e  cariche  honorevoli  come  seguì,  e  ne  venivano  di  Marsilia,  da 
»  Nizza  di  Provenza,  e  da  diverse  parli,  e  tulli  erano  ben  visti,  e 
»  trattenuti  da  esso  Viceré,  il  quale  poi  havea  in  diverse  occor- 
»  renze  fatto  prova  della  fedeltà,  et  affellione  che  li  portava.  Il 
»  prenominato  Giacomo  Pietro  che  con  esso  trattava  tulio  alla 
»  famihare,  che  più  non  potea  essere  se  li  fosse  slato  fratello,  e 
»  seco  conferiva  coso  mollo  importantissime  come  più  volte  il 
»  capitano  Giacomo  le  disse  haver  ritrovato  la  sua  ventura,  e  di 
»  fare  grandi  acquisii  di  roba  e  di  onore.  Fu  poi  fallo  il  Duca 
»  d' Ossuna  Viceré  di  Napoli  dove  essendo  passato  il  capitano  Gia- 
»  corno  Pietro  partì  un'  altra  volta  per  Nizza  di  Provenza,  e  di  là 
B  passò  a  Marsilia  e  stellevi  alcuni  mesi,  e  poi  ritornò  con  alquanti 
»  capitani  di  vascelli,  parte  dei  quali  erano  stati  in  corso  con  lui, 
p  e  lutti  erano  pigliati  al  servilio  di  esso  Viceré  il  quale  armò  poi 
»  cinque  suoi  vascelli  che  gli  mandò  più  volte  in  paese  turchesco, 
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»  e  fecero  diverse  prede  e  molli  danni  ai  Turchi,  come  ne  seguì 
»  ancorché  si  comballesse  con  una  squadra  di  galee  Turchesche, 
»  et  i  galeoni  hebbeno  la  vittoria  onde  più  cresceva  V  amore  e 
»  r  intrinsichezza  tra  M  Viceré,  et  esso  Giacomo  Pietro.  Dopo  al- 
»  cuni  mesi  tornò  a  partire  da  Napoli  il  capitano  Giacomo  Pietro, 
»  et  in  questa  partenza  fu  sparsa  voce  in  Napoli  di  gran  discordia 
»  nata  tra  il  Viceré  et  il  capitano  Giacomo,  che  se  l'havesse  potuto 
»  havere  lo  havria  fatto  impiccare  per  haver  discoperto  non  so 
»  che  trattato  che  havea  il  Capitano  contro  Spagna,  e  questa  voce 
»  fu  tenuta  da  molti  per  ariifilio,  da  altri  veramente  stimala  verità, 
»  perchè  il  Viceré  era  assai  fanlaslico  et  il  Capitano  huomo  risen- 
»  tito,  onde  dalla  maggior  parie  era  credulo  il  disgusto  Ira  essi. 
»  Capitò  il  capitano  Giacomo  di  nuovo  da  S.  A.  di  Savoja,  dal 
»  quale  con  inganno  ottenne  lettere  di  raccomandatione  appresso 
»  questa  Serenissima  Republica,  commendando  queir  Altezza  il 
»  valore  di  questo  Capitano,  e  che  lo  havesse  diligentemente  inter- 
»  rogato  sopra  li  dispiaceri  nati  con  il  Duca  d'  Ossuna,  e  che  ve- 
»  nendo  accettato  al  servilio  della  Serenissima  Signoria,  massime 
»  che  si  era  dato  principio  a  qualche  molo  di  mare,  la  sua  persona 
»  sarebbe  molto  a  proposilo,  così  per  il  suo  gran  valore  e  pratica 
»  delle  cose  marittime,  come  per  haver  penetrato  gran  cose  da 
»  esso  Viceré,  e  de'  suoi  disegni  contro  la  republica  onde  se  ne 
»  percorse  a  Venelia  con  lettere  di  raccomandatione  per  essere 
t  admesso  al  servilio  publico,  come  poi  seguì.  — 

»  Interrogalo  come  puoi  sapere  lui,  che  questo  Giacomo  Pie- 
»  tre  ingannasse  il  Duca  di  Savoja,  e  li  cavasse  le  lettere  che  dice 
»  di  raccomandalione  appresso  la  Republica  perché  forse  pigliato 
»  al  servilio,  se  lui  fosse  con  esso  Giacomo  Pietro  e  come  passò  il 
»  fatto  in  Napoli  della  partenza  e  disgusto  nato  ira  il  Duca  d' Os- 
»  suna,  e  il  detto  Giacomo  Pietro  ? 

»  Rispose,  ch'essendo  uno  de' più  confidenti, se  bene  era  par- 
I  tito  dal  servilio  del  Viceré  di  Napoli,  non  per  questo  era  divisa 
»  r  amicilia   e  che  era  per   fare   una  bella   botta  contra  questa 
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>  republlca  se  gli  andavano  ad  effetto  alcuni  suoi  disegni  :  e  che 
»  più  volle  udendo  diceva,   veramente   questi  Pantaloni  sono  facili 

•  a  credere,  e  si  fidano  di  lutti,  non  sanno,  benché  siano  lanlì  a 
»  governare,  quello  che  li  conviene.   Che  gli   bastava  I'  animo  di 

•  farli  un  giorno  grandi  al  mondo  ;   e  che  per  conio  delle  lettere, 

•  che  ottenne  da  Savoja  per  facilitare  il  suo  intento  non  havea  il 
»  capitano  Giacomo  Pietro  fallo  gran  fatica,  perche  sua  Altezza  gli 
B  volea  gran  bene,  e  quando  inlese  che  era  partilo  dal  servilio  del 
»  Ducad'Ossunanc  sentì  gran  contento  e  lo  favori  con  ogni  affetto, 
»  e  che  questo  lo  havesse  per  sicuro,  perchè  il  capitano  Giacomo 
»  Pietro  glie  lo  havea  detto  più  volte  che  il  Duca  di  Savoja  gli 
»  voleva  bene,  e  che  per  lui  farebbe  gran  cose  havendoli  molle 
»  volte,  quando  gli  venivano  lettere  da  Savoja,   fatteli  vedere.  — 

»  Interrogato  che  dicesse  distintamente  quanto  sapeva  di  que- 

■  sto  Giacomo  Pietro  e  che  disegni  havesse,  poiché  lo  poteva  sa- 

■  pere,  essendo  come  ha  detto  di  lui  tanto  intrinseco  ? 

»  Rispose,  che  lui  sapeva  per  cosa  certa,  che  il  disgusto  che 
»  fecero  spargere  il  Viceré  et  esso  Giacomo  Pietro  fosse  slato  ar- 
p  leficioso,  ma  che  sopra  1'  anima  sua  per  molli  e  molli  incontri, 
»  oltre  due  lettere  che  haveva  di  Napoli  esso  Giacomo  havesse,  el 
»  tenesse  grandi  intelligenze  con  il  Duca  d'Ossuna  havendolo  man- 
»  dato  a  posta  a  Venetia,  perché  fosse  accettalo  al  servilio  di 
»  questa  Republica  per  poter  eseguire  quanto  esso  Duca  d'Ossuna 
»  desiderava  contro  questa  Serenissima  Signoria. 

»  Interrogato  che  cosa  havesse  in  pensiero  di  fare  esso  capi- 
»  lano  Giacomo  Pietro  venendo  accettato  al  servilio  della  Repu- 
»  blica  contro  dì  essa  a  contemplalìone  di  esso  Duca  d'Ossuna  ? 

»  Rispose,  r  inlento  principale  del  Duca  d'  Ossuna  era,  eh'  el 
»  capitano  Giacomo  Pietro  trovasse  modo,  e  strada  che  havendo 
»  comando  di  vascelli  operasse  non  solo  di  mettervi  fuochi  artifi- 
»  ciali  dove  lui  ne  potesse  bavere  il  comando  e  che  quelli  che 
»  fossero  in  suo  potere  li  aducesse,  ma  che  avanti  che  seguisse 

•  niuna  di  queste  cose  vedesse  di  fare  introdurre  de'  suoi  soldati 
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»  confidenti  in  ciascuna  piazza  mariltima  e  di  quella  restasse  ca- 
I)  pace  d'ogni  particolare  tanto  di  genie,  quanto  di  vettovaglie,  e 
»  munitioni  e  che  insomma  adoperasse  il  suo  buono  ingegno  per 
B  vedere  d'  bavere  tanto  in  mano  di  fermo  che  andandovi  ad  essa 
»  piazza  vascelli  Spagnuoli  con  la  sua  scorta  si  potesse  fare  la 
»  presa  ;  e  le  due  lettere  erano  una  del  proprio  Viceré  la  quale 
B  diceva  andasse  con  prudenza,  e  molto  trattenuto  nel  negotio 
»  aspettando  qualche  buon  esilo  con  il  suo  prudente  ingegno,  e 
»  giuditio,  r  altra  era  del  Segretario  del  proprio  Viceré  la  quale 
»  diceva  che  dovesse  andare  avvisando  la  qualità  delle  forze  che 
»  la  Republica  metteva  all'  ordine,  e  restasse  capace  d'  ogni  cosa 
»  spettante  la  città  e  fortezza  maritima,  poiché  anco  per  altra 
»  parte  si  andava  penetrando  molli  particolari  molto  importanti 
»  per  il  buon  esito  dei  disegni  del  Duca  d'Ossuna,  soggiungendo 
»  esso  capitano  Antonio  Giaffie,  che  quell'Alessandro  Spinosa  che 
»  fu  accettalo  al  servilio  della  Republica  fosse  stato  mandato  an- 
»  eh'  esso  dall' istesso  Viceré  di  Napoli,  ma  che  questo  lo  aveva 
»  inteso  da  altri  che  sono  venuti  da  Napoli  che  '1  sudetto  Spinosa 
»  fosse  spia  doppia  del  sudetto  Viceré  di  Napoli;  e  che  il  capitano 
»  Giacomo  Pietro  non  lo  potesse  sopportare  per  il  desiderio  che 
»  aveva  d'essere  lui  solo  nel  servizio  del  Duca  d'Ossuna. 

»  Fu  interrogato  lungamente  sopra  questo  capitolo,  se  il  capi- 
»  tano  Giacomo  Pietro  sapeva  egli  apertamente,  che  il  prenomi- 
»  nato  Alessandro  Spinosa  fosse  stato  mandato  dal  Viceré  di  Na- 
»  poli  a  Venetia  con  disegno  cattivo  contro  la  Republica  ? 

B  Rispose,  che  il  capitano  Giacomo  Pietro  non  lo  sapeva  di 
B  certo,  ma  avendolo  visto  in  Napoli  molto  tempo  praticare  in  corte 
B  del  Viceré  ne  prendesse  gran  gelosia,  e  sempre  più  crebbe  in 
B  sospetto  che  questo  tale  Spinosa  fosse  mandato  dal  Duca  d"  Os- 
8  suna  per  fare  qualche  gran  tradimento  alla  Republica  come  poi 
»  ne  restassero  certi  alcuni  francesi  che  erano  stati  a  Napoli  al 
B  servizio  di  quel  Viceré,  ed  avendo  visto  esso  Spinosa,  ed  inteso 
»  che  fosse  stato  ammesso  al  servizio   della  Republica   trattassero 
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»  segrelamenlc  con   il   capilano   Giacomo  Pietro  sopra  laie  ma- 
»  leria. 

r  Fu  interrogalo  se  sapeva  la  cagione  della  sua  prigionia  e 
»  morte,  e  chi  ne  fosse  slato  1'  origine,  o  aveva  indicalo  la  giusti- 
»  zia  de' disegni,  e  qualità  di  esso  Spinosa  ?  Rispose,  che  l'aveva 
»  penetralo  per  cosa  certa,  e  che  il  capitano  Giacomo  Pietro,  il 
»  Pettardiero  Gio.  iNizzardo  fossero  essi  stati  quelli  che  avessero 
»  inizialo  la  giustizia  delle  macchinazioni  e  disegno  di  quell'  Ales- 
»  Sandro  Spinosa,  il  quale  si  fosse  anco  amicato  fretlamente  con 
»  l'istesso  Giacomo  Pietro,  che  avesse  potuto  penetrare  ogni  suo 
»  pensiero,  e  dell'  intelligenza  che  aveva  intrinseca  con  il  Viceré 
»  di  Napoli  avendo  più  volte  discorso  insieme  delle  qualità,  e  forze 
»  della  Republica,  affermando  esso  capitano  Giaffiè  che  aveva  più 
»  volte  inteso  dal  capitano  Giacomo  Pietro,  eh'  esso  Spinosa  fosse 
»  stato  mandato  a  posta  a  Venezia  dal  Viceré  di  Napoli  per  fare 
»  gran  mali  alla  Republica,  che  veramente  fosse  stato  avvisato  il 
»  sudelto  Spinosa  dal  capitano  Giacomo  Pietro, 

»  Interrogato  sopra  ogni  particolare  eh'  egli  fa  de'  disegni, 
»  che  avesse  il  prenominato  Giacomo  Pietro,  e  suoi  compagni,  e 
»  che  dica  ogni  cosa  senz'  altro  rispello  perdi'  già  gli  è  stalo  del- 
»  lo,  che  se  bene  vi  ha  parte  in  qualunque  trattato  non  solo  gli  é 
»  perdonalo,  ma  gli  sarà  dato  tale  riconoscimento  che  resterà  sem- 
»  pre  sodisfallo  della  Republica,  e  consolalo,  restando  il  lutto  se- 
•  pollo,  né  nessuno  saprà  quello  che  si  tratta. 

»  Due  giorni  dopo  che  questo  tale  diede  parte  agli  Eccellen- 
»  lissinii  Signori  inquisitori  di  stato  comparvero  due  personaggi, 
»  uno  di  nazione  francese  detto  Monsù  de  Brambilla,  inlrallenulo 
B  dalla  Serenissima  Signoria  per  soggetto  di  comando  negli  affari 
»  marittimi  ;  ed  un  Teodoro  Olandese  della  condotta  del  conlc  di 
»  Nassun,  li  quali  col  mezzo  di  un  genliT  uomo  di  casa  Fallerà, 
»  il  quale  essendo  stalo  in  Fiandra,  ed  avendo  assai  pratica  della 
»  lingua  francese  e  fiamminga  ,  ed  avendo  più  volle  discorso 
»  con  diversi  soldati,  e   capi   delia   condotta   de'  conti  di  Nassun, 
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•  come  di  molti  Francesi  eh'  erano  stati  pigliati  al  servìgio  della 
»  Serenissima  Republica  per  causa  del  capitano  Giacomo  Pietro, 
»  e  pigliata  stretta  pratica  con  li  due  prenominali  Teodoro,  Monsù 
n  Brambilla,  li  quali  un  giorno  dissero,  che  avrebbono  da  rivelare 
»  cose  grandi  di  molto  benefizio  della  Republica,  ed  avendo  esso 
»  patrizio  Veneto  fatto  grande  istanza,  e  diligenza  per  penetrare 
»  da  essi  quello,  che  dicevano  aver  da  dire,  né  essi  hanno  voluto 
»  mai  dire  cosa  alcuna,  ma  fattisi  intendere  che  li  Signori  Vene- 
»  ziani,  se  li  riconoscessero  bene,  avriano  palesato  una  gran  con- 
»  giura  e  tradimento,  che  si  era  trattalo  contro  della  Republica, 
»  e  che  vi  avevano  la  mano  personaggi  grandi,  e  forse  ancora 
»  delle  teste  coronate,  e  così  il  detto  patrizio  immediate  andò  da- 
»  gli  Eccellentissimi  Inquisitori  di  stato  e  diedeli  parte  di  ogni 
»  cosa,  che  gli  era  accaduta  con  la  pratica  avuta  con  essi  perso- 
»  naggi,  il  che  inteso  dagl'  Inquisitori,  commessero  strettamente 
»  al  patrizio  Veneto  dovesse  ritrovare  essi  soggetti,  ma  fu  usato 
»  diligenza  che  se  questi  tali  fossero  partiti  di  dire  quello  che  ave- 
»  vano  accennato,  o  dubitassero  qualche  sinistro  accidente  delle 
e  loro  persone,  o  altri  rispetti  che  gì'  inducesse  a  fuggire,  e  non 
D  si  potesse  intendere  questo  trattato,  fu  mandato  con  diligenza  il 
»  Capitano  grande  con  diversi  ministri,  ma  in  modo  ch'essi  sog- 
>  getti  non  se  ne  accorgessero,  e  mentre  il  patrizio  Veneto  gli 
»  potesse  indurre  di  venire  volontariamente  a  propalare  quel 
»  tanto  avevano  motteggiato,  non  facesse  altro  motto  il  Capitano 
»  Grande  co'  suoi  ministri,  come  segui,  perchè  il  patrizio  Veneto 
B  li  condusse  senza  replica  alcuna  alla  casa  dell'  Illustrissimo 
»  Marc'Antonio  Marcello,  uno  degl'  Inquisitosi  di  Slato,  e  giunti  in 

*  essa  casa  furono  iminedialamente  mandali  a  dimandare  gli  altri 
»  due  Inquisitori  di  Stalo  che  venissero  subito,  e  unitisi  insieme 
»  col  Segretario  Cornino,  con  destra  maniera  furono  introdotti 
»  li  due  prenomiuali  soggetti  con  il  patrizio  Veneto,  il  quale  disse 
0  agli  Eccellentissimi  Inquisitori,  com'  essi  Signori  fossero  stati 
«  ispirati  da  Dio  di  dover  discoprire  un  grande  tradimento,  che  si 
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»  trattava  conlra  la  Republica  ;  e  dopo  delle  alcune  parole  di 
»  corapliniento  li  signori  Inquisitori  comraissero  al  patrizio  desse 
»  luogo,  e  fecero  un'esordio,  ed  esortazione  a  questi  due  soggetti 
p  di  voler  volentieri  narrare  quanto  sapevano  che  si  trallasse 
»  contro  la  Republica  perchè  resteriano  in  maniera  tale  così  sod- 
»  disfatti,  et  consolali  eh'  essi  stessi  si  laudariano  in  vita  della 
B  molla  sodisfazione  ;  che  perciò  dovessero  senz'  altro  riguardo  né 
t>  timore  dire  lutto  quello  eh'  essi  sapevano  fosse  in  trattamento 
p  contro  della  Republica,  perché  sariano  tenuti  segreti,  e  remu- 
»  nerati  largamente. 

»  Risposero  questi  tali  eh'  essi  avevano  un  desiderio  grandis- 
»  Simo  di  fare  intendere  un  trattato  grandissimo  contro  della  Re- 
»  publica,  e  che  veramente  gli  fosse  venulo  in  pensiero  da  15 
»  giorni  in  qua  di  fare  intendere  il  tulio  alla  Signoria,  perchè  li 
»  dovevano  eseguire  in  uno  slesso  tempo  molle  pratiche  contro 
»  della  Republica,  e  che  anche  loro  vi  avevano  da  entrare  nel  fallo 
0  di  Venezia  ;  e  cominciò  a  parlare  Monsù  di  Brambilla  Francese 
»  che  la  lingua  italiana  ben  possedeva,  e  disse,  Signori  llluslrissi- 
»  mi,  hanno  da  sapere,  come  dopo  la  morte  del  Conte  Giovanni 
»  di  Nassau  in  campo  del  Friuli,  e  che  gli  affari  di  guerra  inco- 
»  minciarono  a  pigliar  piega  di  pace,  ed  avendo  ricevuti  molli 
»  disgusti  cosi  per  conto  delle  paghe  come  per  molli  allri  accideali 
»  accorsi,  la  maggior  parie  della  soldatesca  trovandosi  alleróila, 
»  trattò  di  ammulinarsi,  ma  essendo  con  mollo  giudizio  sempre 
»  stata  tramutala  e  divisa  dal  generale  Barbarigo,  dopo  che  ne 
B  fece  morire  diversi  al  campo,  sollo  Gradisca,  crebbe  in  loro 
»  r  alterazione  in  modo  che  li  Capi  essendo  siali  mandali  a  Pado- 
»  va,  e  comparlile  le  genti  Olandesi  e  Francesi  in  diverse  Piazze 
»  di  terra  ferma  deliberarono,  con  V  intelligenza  del  Capilano  Gia- 
»  corno  Pietro  e  di  Monsù  di  Renani  pratichi  di  questa  Cillà,  di 
»  dover  in  tempo  che  si  faceva  la  fiera,  o  Ascensa,  al  solilo  atlac- 
»  care  il  fuoco  in  molli  posti  e  parie  della  città,  ma  in  particolare 
»  ne'  contorni  di  Castello,  e  san  Marco   volendo  mettere  il  fuoco 
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»  neir  Arsenale,  nella  Zecca,  e  Palazzo  Ducale,  e  di  dare  un  sacco 
»  generale  alla  Città,  nella  quale  vi  si  ritrovassero  passa  trecento 
»  huomini  soggetti  tra  Capitani,  Caporali,  et  altri  Offiliali  da  guer- 
»  ra  mollo  esperti  ;  dovendosi  per  un  tal  giorno  fare  avvisati  tutti 
»  i  soldati  Olandesi,  Francesi,  e  d'  altre  nationi  di  dover  venire  a 
»  Venetia,  senza  eh'  essi  soldati  sapessero  nulla  di  quanto  si  dovea 
■  fare,  solo  che  si  saria  fatta  un'  impresa   di  molto  beneficio  di 
»  lutti  e  che  si  fosse  negotiata  molti  e  molti  giorni  intorno  a  que- 
»  sta  pratica  in  casa  di  Monsù  di  Renaut  e  degli  Ambasciadori  di 
»  Francia,  e  Spagna,  i  quali  veramente  sapessero  questo  trattato  e 
»  vi  havessero  la  mano,  e  che  1'  Ambasciadore  di  Spagna  haveva 
»  in  casa  sua  gran  quantità  d' armi  per  armare  più  di  cinquecento 
»  huomini  in  quel  punto  che  si  fosse  dato   il  fuoco   alla  città,  che 
»  dovea  essere  tutto  in  uno  stesso  tempo  et  bora,   principalmente 
»  neir  Arsenale  e  suoi  contorni,   si  come   dovea   anco  il  capitano 
»  Giacomo  Pietro  nelT  armata  far   tutto  quel  danno,   e  sconquas- 
»  sarla,  e  potendosi  impalronire  di  alcun    luogo  marittimo  lo  ha- 
»  veva  da  fare,  cosi  anco   a  Brescia  et  altre  città   di  terra   ferma 
»  nelle  quali  tutte  vi  erano  capitani   e  soldati   dell' istessa  natione 
j»  che  seguendo  in  Venetia   e  mare   il  tradimento,  doveano  impa- 
»  dronirsi  d'  esse  piazze  perchè  sariano  pronti    molti  soldati  dello 

•  Stato  di  Milano  e  del  contado  del  Tirolo,  che  haveriano  data 
»  forza  a' sollevati  in  caso  che  la  città  e  cittadini  havessero  voluto 
»  far  difesa. 

»  In  somma  dissero  che  se  non  -si  faceva  presto  a  mettere  le 

•  mani  addosso  a  molli  e  molti,  che  sparsi  erano  per  la  città  in 
»  tulle  le  camere  e  locande  saria  per  succedere  il  loro  intento 
»  perchè  erano  risoluti  di  farlo;  e  che  questo  era  molto  sicuro  ;  e 
»  che  da  Monsù  Renaut  intenderebbono  molti  particolari  più  se- 
»  greti,  perché  lui  haveva  ogni  cosa  in  mano,  et  era  quello  che 
»  haveva  disegnato  le  cose  come  havevano  da  passare,  come  pra- 
V  lieo  d'  ogni  parte  della  città,  et  che  questo  che  loro  dicevano, 
«  e  mollo  più  ritroveriano  essere  la  verità. 
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»  Inteso  questo  immediate,  senza  licenliare  questi  soggetti  che 
»  furono  trattenuti  in  casa  dell' Illustrissimo  Marcello  molto  rega- 
»  lati,  fu  incontanente  domandato  all'  avogadore  Nicolò  Valier,  e 
»  li  tre  capi  dell'  eccelso  Consiglio  de'  Dieci,  e  senza  dirgli  cosa 
»  alcuna  del  fatto,  gli  fu  commesso  che  nell'  istesso  tempo  andas- 
»  sero  dividendosi  con  tutti  gli  offitiali  di  giustizia  e  molti  della 
»  maestranza  dell'Arsenale  per  tutte  le  camere  locande,  e  pren- 
»  dessero  tutti  quelli  che  vi  trovassero  d'  oltrenionlani,  e  divisi 
»  fossero  carcerati,  il  che  seguì  incontanente,  e  furono  prese  più 
»  di  dugento  persone,  e  tutte  di  conto  ;  et  immediale  si  diede 
»  principio  ad  esaminare  alcuni  di  questi,  e  la  mattina  incontanente 
»  preso  nella  propria  casa  deU'Ambasciadore  Francese  Monsù  di 
»  Renani  con  due  principali  Francesi  eh'  erano  di  sua  camerata  e 
»  per  r  avogadore  Nicolò  Valier  alla  presenza  d'uno  degl'Inquisi- 
»  tori  di  Sialo,  fu  condotto  avanti  di  essi  e  conosciuto  Monsù  di 
»  Renaul  dall' Avogadore  ;  e  prima  descritta  l'effigia,  statura,  il 
»  nome,  et  altre  circostanze  della  persona  fu  interrogalo  come 
»  haveva  nome  e  di  qual  patria,  e  che  professione  era  la  sua. 
»  Rispose  esser  della  famiglia  del  Signor  Ambasciador^  di  Fran- 
»  eia  e  che  lui  era  slato  sempre  soldato.  E  domandato  quanto 
»  tempo  era  che  si  trovava  in  casa  deU'Ambasciadore  di  Francia? 
»  Rispose,  sono  dal  tempo  eh'  egli  venne  a  questa  ambasciata,  e 
»  prima  aveva  servilo  Monsu  di  Sciampignl  già  Ambasciadore  in 
»  questa  città,  e  dettoli,  che  qualità  di  servilio  era  il  suo  in  casa 
»  deU'Ambasciadore  di  Francia  ?  Rispose,  eh'  era  gentil'huomo,  e 
»  che  mangiava  alla  propria  tavola  deU'Ambasciadore,  sapendo 
»  che  lui  era  servitore  vecchio  di  S.  M.  Cristianissima  ;  e  dettoli 
»  che  diceva  la  bugia,  che  fosse  della  famiglia  dell' Ambasciadore 
»  di  Francia,  perché  se  ne  haveva  piena  informatione  e  che  per- 
»  ciò  doveva  dire  verità  quello  che  lui  faceva  in  Venetia  e  le  pra- 
*  tiche  che  haveva  ;  Rispose,  che  la  verità  era  eh'  egli  slava  in 
»  casa  dell'Ambasciadore  sudelto  e  eh'  era  servitore  del  Re  Cri- 
»  slianissimo  e  suo  suddito.  E  dettoli  che  lasciasse  da  parte  questa 
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p  pratica  poiché  conslava  in  processo  che  lui  veniva  fuori  di  casa 
t  dell' Ambasciadorc  di  Francia,  ma  che  bene  havesse  sua  pratica 
»  e  che  alcune  volle  fosse  convitalo  da  lui.  Fu  interrogalo  se  co- 
»  nosceva  il  capitano  Giacomo  Pietro  ?  Rispose  di  sì,  ch'era  molti 
■  anni  che  lo  conosceva,  e  eh'  era  stato  molti  mesi  di  sua  compa- 
»  gnia.  E  dettogli  che  sorte  di  pratiche  havesse  seco;  rispose,  che 
»  non  haveva  altre  pratiche  che  1*  amicitia  passata  mentre  erano 
»  stati  di  compagnia  in  mare  et  alla  guerra,  che  discorrere  delle 
»  cose  passale,  anzi  che  '1  sudetto  capitano  Giacomo  Pietro  lo 
B  esortava  di  mettersi  al  servilio  della  Republica  che  gli  have- 
»  rebbe  procuralo  un  buono  inlratleninienlo  massime  in  questa 
»  occasione  presente  de' moli  del  mare,  ma  che  lui  non  T  haveva 
»  fallo,  volendo  prima  bavere  il  consenso  della  Francia,  e  che  di 
»  già  ne  havesse  scrillo  1'  Ambasciadorc  alla  Corte,  dando  parte 
»  delle  sue  qualità  per  bavere  il  placet  ;  che  quanto  a  lui  lo  de- 
»  sidcrava,  ma  per  essere  al  servilio  dell'Ambasciadore  e  per  altri 
»  rispelli  non  era  stato  adempito  il  suo  disegno  e  pensiero  del  ca- 
»  pilano  Giacomo,  che  per  lui  haveria  fatto  ogni  cosa. 

»  E*deltoli  se  haveva  mai  trattato  con  l'Ambasciadore  di  Spa- 
»  gna,  e  sopra  che  materia  ;  s'  egli  havesse  havulo  pensiero  d'an- 
»  dare  in  Francia;  che  dovesse  dire  la  verità,  perchè  la  giuslitia 
»  era  bene  informata  del  lutto  e  si  haveva  tanto  in  mano  che  non 
»  li  voleva  andare  ritrovando  invenlioni  perchè  di  già  era  rilro- 
*  vaio  in  molte  cose  bugiardo,  e  che  per  ciò  si  risolvesse  a  dire 
»  la  verità,  altrimenti  si  traltarìa  seco  in  altro  modo  di  quello  si  è 
»  fatto  sin  qui. 

»  Fu  interrogato  se  haveva  mai  scrillo  al  duca  d'  Ossuna  Vi- 
»  cere  di  Napoli  ?  Rispose  non  conoscerlo,  e  perciò  non  gli  ha- 
»  vere  anco  scritto.  Fu  interrogalo  di  guardar  bene,  e  mettersi  a 
»  memoria?  Rispose  come  di  sopra,  non  conoscerlo  né  mai  haver 
»  havulo  seco  trallatione  alcuna.  E  detteli  se  con  l'  ambasciadore 
»  di  Spagna  haveva  havula  amicitia,  e  se  mai  havesse  ricercalo 
»  lettere  o  passaporti  ;  rispose  assolutamente  di  nò.   Fu  condoUo 
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»  dal  capitano  Francesco  Slrasina  dagli  Eccellentissimi  Capi  al 
»  suo  camerotto  con  guardia  perché  non  parlasse  con  ninno  :  e 
»  concesso  al  sudetto  Strasina  di  condurre  avanti  gì'  Inquisitori 
»  di  Slato  il  capitano  Lorenzo  Brular  della  Bor^oiina  del  re  Cri- 
»  stianissimo,  compagno  del  sudetto  Monsù  di  Renaut,  e  fategli  le 
»  solite  iiTterrogationi  della  Patria  et  altro,  si  venne  al  merito 
»  della  causa.  Fu  interrogato  se  sapeva  la  cagione  della  sua  car- 
»  ceratione  ?  Rispose,  che  non  sapeva  imaginarsela. 

»  Fu  interrogato  se  conosceva  il  capitano  Giacomo  Pietro  ? 
»  Disse  di  sì  ;  ch'era  suo  conoscente  di  molti  anni  ;  e  che  gli  ha- 
»  veva  procurato  d'essere  admesso  al  servitio  della  Republica, 
»  come  erano  molti  altri  Francesi  in  particolare  del  suo  paese.  E 
»  dettogli  se  conosceva  Monsù  di  Renaut  ?  Rispose  di  si,  eh'  era 
»  suo  cameratta;  e  che  credeva  fosse  ancor  lui  slato  ritenuto  co- 
»  me  anco  due  fratelli  Lorenzi  huomini  di  gran  valore  in  far  pel- 
»  tardi,  e  fuochi  artificiali  ;  e  dettoli  se  si  poteva  imaginare  la 
»  causa  della  sua  ritentione  di  questi  tali  come  di  lui  medesimo, 
»  e  che  dicesse  la  verità,  perchè  sarebbe  meglio  di  lui. 

»  Rispose  che  lui  non  sapeva  in  modo  alcuno  d'haver  fallato, 
»  indi  meritar  travagli.  Fu  interrogato  generalmente  che  alla  giu- 
»  slizia  constava,  che  lui,  e  Monsù  di  Renaut,  e  molli  altri  haves- 
»  sero  per  le  mani  trattati  di  grandissima  consideratione,  e  che 
»  perciò  risolvesse  di  dire  la  verità,  altrimenti  se  si  faceva  sapere 
»  che  la  giustilia  la  voleva  intendere,  e  che  adopererebbe  le  sue 
»  forze,  e  mezzi;  per  ciò  conveniva  dirla  per  forza,  e  che  dovesse 
»  guardar  bene  al  fatto  suo  ?  Rispose  il  sudetto  capitano  Brular 
»  se  gì'  Illustrissimi  Signori  li  promettevano  la  sua  libertà  avrebbe 
»  detto  lutto  quello  che  sapeva,  e  questo  per  levare  dalla  mente 
»  de'  Signori  ogni  ombra  e  sospetto,  che  possino  bavere  di  lui, 
»  alle  quali  parole,  rispose  l'Avogadore  Nicolò  Valier  che  li  pro- 
»  metteva  salvar  la  vita,  e  liberarlo  quando  dicesse  la  verità,  e  li 
»  gioverebbe  assai  il  dirla  presto,  e  così  il  sudetto  Brular  inco- 
»  minciò  a  raccontare, come  qui  in  Venetia  vi  erano  molti  francesi 
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»  Stali  acceUati  al  servitio  della  Republica  per  opera  del  capitano 
»  Giacomo  Pietro  il  quale  sapeva  di  sicuro,  eh'  egli  teneva  stretta 
»  intelligenza  con  il  Viceré   di  Napoli,   e   con   1'  ambasciadore  di 
»  Spagna,  con  il  quale  ambasciadore  anco  haveva    stretta  intelli- 
»  genza  Monsìi  di  Renaut,  col  quale   il   capitano  Giacomo  Pietro 
»  era  un  pezzo  che  in  gran  secretezza  trattava  di   far  g.ran   danno 
»  e  di  mellere  in  mina  la  Republica  per  queste  due  cause,  1'  una 
«  perché  il  re  di  Francia  restava  persuaso   da  suoi  vessali,  e  dal 
»  proprio  suo  Ambasciadore   che   risedeva  al   gran  Turco,  che  '1 
»  bailo  di  Veuelia  haveva  scoperto  al  primo  Visir,  come   il  Re  di 
»  Francia   et  il  Re  di  Spagna   erano    uniti    a'  danni   dell'  imperio 
»  Turco,  e  che  veramente  per  opera  della  Republica  si  fosse  sco- 
»  perto  il  tutto;  e  che  1'  Ambasciatore  francese  in  Costantinopoli 
»  havesse  patito  tanti  travagli,  per  il  che  i  Francesi  havessero  gran 
»  odio  contro  la  Republica  conceputo  per  tal  causa,  e  che  perciò 
»  il  capitano  Giacomo  Pietro  havesse   conferito   molti   particolari 
»  segreti  con  Monsù  di  Renaut   suo  grande   amico,   e    molto   suo 
»  intrinseco  e  che  si  fossero  anco  abboccati    insieme  con  l'Amba- 
»  sciadore  di'  Francia  alcune  volte,   come   anco  fossero   stati  pììi 
»  volte  a  trattare  con  quello  di  Spagna;  il  contenuto  non  lo  sapeva, 
B  ma  per  quello  gli  haveva  conferito  Monsù  di  Renaut  toccava  a 
»  esso  l'andare  a  Marsilia  quando  fosse  all'ordine  l'armata  del  Re 
»  Cristianissimo  per  condurla  in  queste  parli  verso  Levante,  come 
»  anco  pratico  di  queste  parli,  e  viaggio  passando  tulio  di  concerto 
»  con  il  capitano  Giacomo  Pietro,  il  quale  mentre  fusse  fuori  con 
»  l'armata  Veneta  haveva  da  fare  gran  cose   conlra   la  Republica 
»  non  solo  in  mare,  nel  qual  particolare  il  capitano  Giacomo  Pietro 
»  haveva  con  la  sua  failione  da  mettere  in  conquasso  l'armata  per 
»  r  intelligenza  che  haveva  con  il  Viceré  di  Napoli.  In  Venezia  si 
»  trovavano   molti  capi   di  guerra   mandali   dal   Viceré,  li   quali 
»  restavano  a  pieno  informali  d'  ogni  particolare   spettante  a  siti 
»  della  città  e  porti,  dovendosi  mettere  il  fuoco  nell'  Arsenale  e  in 
»  più  di    quaranta  luoghi   della  città  in  un  medesimo  tempo,  e^ 
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»  tagliare  a  pezzi  tulla  la  nobiltà  Veneta,  et  impadronirsi  de' porli 
»  principali  di  Venelia;  in  terraferma  delle  principali  piazze,  vi 
»  erano  diversi  soldati,  o  capi  da  guerra  li  quali  dovevano  al  se- 
»  gno  che  li  sarebbe  dato  sollevarsi  con  le  militie  eh'  erano  poi 
»  sparse  per  le  ville  circonvicine  del  Bressano,  del  Cremonese, 
»  del  Bergamasco,  e  nel  Padovano  vi  erano  le  militie  Olandesi,  i 
»  cui  capi  fossero  tulli  consapevoli  del  tradimento  che  si  aveva 
»  da  fare,  poiché  anch'  essi  erano  pieni  di  mala  volontà,  e  disposti 
»  Wi  fare  ogni  male  alla  Republica  venendoli  fatto  per  il  poco  utile 
»  che  havevano  cavato  con  la  loro  venuta  in  Italia,  poiché  have- 
»  vano  credulo  di  far  gran  guadagno  per  li  bottini,  e  che  essendo 
»  stato  trovato  di  dar  il  sacco  a  Venetia  vi  avessero  volentieri  ade- 
j>  rito  e  che  in  fine  fossero  tulli  pronti  di  far  tutto  il  maggior  dan- 
»  no  o  male  che  si  potesse  immaginare  ;  e  che  capi  di  questo 
»  affare  fossero  il  capitano  Giacomo  Pietro,  e  Monsù  di  Renaut,  il 
»  quale  gli  havesse  dello  che  il  re  Cristianissimo  haverebbe  havulo 
»  mollo  a  grato  questa  risolulione,  tanto  era  la  sua  alteralione  per 
»  il  fatto  seguilo,  nel  quale  egli  havcva  da  intervenire,  et  esser 
»  messo  ad  un  posto  dove  saria  dato  il  fuoco  ;  e  non  lasciar  pas- 
»  sar  nessuno  et  ammazzare  tutti  quelli  che  si  opponessero  a*  loro 
»  disegni,  e  che  questo  Iratlato  doveva  mettersi  in  eseculione  nel 
»  tempo  dell'  Ascensione.  Immediate  dopo  haver  detto  quanto  di 
B  sopra,  et  accennalo  fu  d'ordine  dogi'  Illustrissimi  Signori  Inqui- 
j»  silori  fatto  ricondurre  al  suo  luogo. 

»  Fu  di  nuovo  fallo  ricondurre  Monsù  Renaut  d'  ordine  del- 
»  l'Avogadore  JNicolò  Valier,  e  gionlo  che  fu  alla  sua  presenza,  li 
«  disse  esso  Avogadore.  Questi  Illustrissimi  Signori,  sono  gli  In- 
»  quisilori  di  Slato,  quali  vogliono  sapere  da  voi  la  verità  meglio 
»  che  sin'  bora  non  havele  dello,  e  vi  converrà  dirla,  altrimenti  la 
»  giustizia  adopererà  i  suoi  solili  rimedij  ;  il  quale  Monsù  di  Re- 
»  naul  disse  d'  haverla  della.  Fu  interrogato,  che  cosa  haveva  det- 
»  to,  et  esso  rispose,  leggete  il  mio  costituto,  che  vedrete  quello 
»  che  ho  detto  :  e  dettoli  l'Avogadore  ;   io  vi  dico,  e  replico  che 
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»  non  havele  detto  la  verità,  e  rispose  Monsù  di  Renaul,  ho  detto 
»  la  verità,  né  altro  ho  da  dire.  Immediate  gli  fu  mostrala  una 
»  lettera,  et  un  passaporto  in  hngua  Spagnuola  ;  la  lettera  era 
»  diretta  al  Governatore  di  Milano,  il  contenuto  della  quale  era 
»  che  '1  Marchese  di  Bedmar  Ambasciadore  Spagnuolo  in  Ve- 
»  netia  scriveva  in  questo  tenore.  —  «  L'  esibitor  di  questa  è 
»  Monsù  Renani,  persona  di  gran  valore,  il  quale  va  per  negotij 
»  gravi  di  servilio  di  S.  M.  N.  Signore,  e  però  1'  ho  voluto  ac- 
■  compagnare  con  questo  ,  perché  V.  S.  gli  presti  credenza 
»  di  quanto  li  tratterà  ;  e  mettere  quanto  sarà  accennato  da 
»  esso  Renani  tutto  in  punto,  e  nel  modo  eh'  esso  rappresenterà 
»  perché  il  servitio  riesca  conforme  si  spera  ;  non  mi  stendo  con 
»  questa  ad  altri  particolari  perchè  a  bocca  dirà  quanto  occorre.»  — 
»  11  passaporto  diceva:  Ogni  ministro,  vassallo,  rappresentante  re- 
»  gio  dovesse  non  solo  dar  libero  passaggio  al  suddetto  Renaul, 
»  ma  prestargli  ogni  ajuto  e  favore  senza  ricercarli  come  si  fa  con 
»  altri  forestieri,  dove  va  e  quello  che  vuol  fare. 

»  Li  fu  mostrata  una  lettera  del  duca  di  Ghisa  con  la  mansio- 
B  ne  a  Monsù  Renani,  Venetia  ;  il  contenuto  della  quale  era  che 
»  si  dovesse  spedire  quanto  prima  a  trasferirsi  di  là  con  lutti  gli 
»  requisiti  e  recapili  necessari]  per  l' impresa  perchè  sarebbe  a 
»  lenqjo  debito  il  tutto  all'  ordine;  le  dette  lettere  le  furono  mo- 
»  strale,  le  quali  gli  furono  trovate  addosso  e  molle  akre  de^  capi- 
»  tani  e  soggetti  grandi  in  uno  scrittoio,  dove  furono  trovale  po- 
»  lizze  di  cambio  di  grossa  somma,  et  in  contanti  da  mille  doppie, 
»  e  molti  alili  ori  ;  e  dall'Avogador  fu  detto  :  queste  lettere  non 
»  vengono  a  voi?  l'altre  non  le  havete  dall'Ambasciadore  di  Spa- 
»  gna?  se  dunque  a  dire  a  vostro  modo,  essendo  servitore  del  Re 
»  di  Francia  appresso  de'  suoi  amhasciadori,  che  commercio  ha- 
»  vele  con  gli  Spagnuoli?  Di  più  gli  fu  ritrovato  una  copia  di 
»  lellera  eh'  esso  Renaul  haveva  scritto  al  duca  di  Ghisa,  il  con- 
»  tenuto  della  quale  era,  che  fra  un  mese  il  tutto  saria  in  punto, 
»  et  il  capitano  Giacomo  Pietro  sarebbe  presto   di  partenza  con 
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»  Tarmata  Veneta;  e  che  non  si  dovesse  perdere  tempo  con  altre 
»  simili  parole.  Il  sudello  Renaul  negò  esse  lettere,  né  che  lui 
»  havesse  mai  parlalo  alTAmbasciadore  di  Spagna,  e  che  ogn'uno 
»  poteva  scrivere  quello  che  li  piaceva  ;  e  che  dovevano  essere 
»  operatioDÌ  de' suoi  nemici  per  farlo  capitar  male  ;  ma  che  lui 
»  non  sapeva  cosa  nessuna  ;  negando  ancora  la  copia  della  lettera 
»  scritta  al  Duca  di  Ghisa  ;  e  gli  fu  anco  dato  da  scrivere  quello 
»  che  gli  piaceva  per  riconoscere  la  sua  mano,  come  restò  con- 
»  vinto  per  molte  altre  scritture  falle  di  sua  mano  ritrovateH  nella 
»  sua  camera  le  quali  si  assomigliavano  e  confrontavano  in  tulio 
»  e  per  lutto.  E  dettoli  ;  qua  si  vede  benissimo,  che  voi  siete  huo- 
»  mo  di  mala  vita  e  di  pessima  intentione  e  che  per  ciò  siete  con- 
»  giunto  con  il  capitano  Giacomo  Pietro  et  havele  non  solo  trai- 
»  tati  grandi  insieme  centra  la  Republica  con  il  mezzo  di  Spagna 
»  ma  anco  di  Francia,  e  che  per  ciò  se  havesse  detto  la  verità 
»  haverebbe  più  misericordia  nella  speditione  quando  nominasse 
»  gli  altri  interessati  e  chi  gli  ha  condotti  a  voler  fare  attiene  sì 
»  scelerata  e  barbara  ;  ma  che  reslava  per  ogni  parte  convinto  et 
»  havrebbe  il  condegno  castigo.  Fu  di  nuovo  interrogalo  sopra 
»  tutti  li  generali  e  capi  del  tradimento  di  mare  e  di  terra  e  se 
»  haveva  scritto  al  Re  di  Francia  contro  la  Republica;  negò  sem- 
»  pre  il  tulio  assolutamente,  e  eh'  era  huomo  da  bene  e  eh'  era 
»  sempre  più  tosto  inclinato  a  beneficio  di  questo  Serenissimo 
p  Dominio  che  altramente.  Fu  interrogato,  che  contra  la  verità 
»  negava  di  non  haver  havula  stretta  pratica  con  il  capitano  Gia- 
»  comò  Pietro  e  con  l'Ambasciadore  di  Spagna  e  di  bavera  scritto 
»  lettere  al  Duca  di  Ghisa  ;  negò  il  tulio  e  che  non  era  la  verità. 
»  E  dettoli,  che  professione  era  la  sua?  Rispose  che  l'havcva  detto 
»  di  sopra  e  che  non  occorreva  più  replicasse. 

p  Fu  di  nuovo  ricondotto  nel  suo  solito  luogo  e  d'  ordine  de 
>  gT  illustrissimi  signori  Inquisitori  di  Stato  furono  chiamati  quei 
»  due  pettardieri  salariati  dalla  Repubblica  per  huomini  di  valore 
*  in  peltardi  e  fuochi  artificiali,  et  uno  alla  volta  venne  ad  essere 
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»  esaminalo  sino  dai  giorno,  eh'  erano  nali;  et  venendo  al  punto 
»  del  negotio;  il  primo  negò  di  non  aver  mai  parlalo  né  trattalo 
»  coi  capitano  Giacomo  Pietro  per  offendere  in  conto  alcuno  la 
»  Republica,  e  dopo  molli  constituti  fu  messo  in  disparte,  e  cosli- 
»  luito  il  secondo,  al  quale  essendoli  dato  ad  intendere  che  '1  fra- 
»  lello  haveva  dello  ogni  cosa,  e  che  per  ciò  era  stato  liberato, 
»  e  che  se  anco  lui  diceva  la  verità  sarebbe  medesimamente  libe- 
»  rato,  e  così  altri  suggestivi  interrogativi  ;  confessò  la  quantità 
»  de'fuochi  artificiali  e  pettardi  fatti  da  loro  e  lavorati  molli  giorni 
»  in  casa  dell'Ambasciadorc  di  Spagna,  nella  cui  casa  vi  erano 
B  molli  archibugi,  lance,  polvere  et  altre  sorte  d'  armi  offensive  e 
»  difensive,  e  che  udendo  far  fuoco  in  diverse  parti  della  città,  ma 
»  in  primo  luogo  doveva  essere  neir  Arsenale,  et  in  uno  slesso 
»  tempo  d'  bora  tutti  gli  altri  posti  disegnati  e  molto  ben  conside- 
»  rati  da  Monsù  di  Renani  e  dal  loro  capitano  Giacomo  Pietro,  il 
»  quale  alla  sua  partenza  per  1'  armata  accioché  restassero  in  Ve- 
»  netia  mostrò  con  il  generale  gli  fossero  fuggili  molti,  i  quali  tulli 
»  si  conservavano  e  trattenevano  per  V  hoslerie  e  camere  locande 
»  et  in  case  particolari  di  meretrici  sin  tanto  che  veniva  il  tempo 
»  destinalo  per  fare  la  bolla. 

»  In  terra  ferma  vi  erano  ancora  molli  capitani  e  capi  di 
»  guerra,  eh'  erano  dell'  istessa  unione.  In  fine  costui  disse  ogni 
»  particolare  che  si  confronlò  con  quello  fu  rappresenlatoda  Mon- 
»  su  Giaffier  e  da  altri,  e  così  immediate  la  sera  stessa  furono 
»  rimandali  a  loro  luoghi  separatamenie  e  gì'  Inquisitori  di  Stalo 
»  deliberarono  di  mandare  alla  casa  dell'Ambasciatore  di  Spagna 
»  l'Avogador  Nicolò  Valier  e  compagni  del  Consiglio  de'  Dieci, 
»  con  ordine  d'  entrare  in  essa  casa  improvisamenle  e  dirli,  esser 
»  servino  della  Republica  di  fare  tal  visita.  Così  fu  eseguito.  In 
»  delta  casa  fu  ritrovato  in  un  magazzino  una  quantità  d' armi, 
«barili  di  polvere,  e  sessanta  pettardi  piccoli  e  mezzani  :  in  una 
»  camera  ove  si  fece  gran  resistenza  dal  sudetlo  Ambasciadore, 
»  che  non  voleva  che  fosse  aperta,  dicendo  esservi  cose  per  il  suo 
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»  Re;  ma  non  il  valse  tal  negativa,  né  ragioni  perché  volsero  il 
»  Capo  e  rAvogodore  che  fosse  aperta,  et  era  piena  d'  armi  bian- 
»  che,  pislolle,  terzaroli,  et  archibugi  longhi,  tulli  bene  in  ordine  : 
»  senza  fare  altro  motivo  verso  l'Ambasciadore,  né  toccarli  cosa 
»  alcuna  si  partirono  e  fecero  la  rclatione  di  quanto  si  passò  e 
»  videro  in  essa  casa  ;  e  la  mattina  seguente  fu  dato  conto  del  tulio 
»  in  Collegio,  liavendo  prima  dato  il  giuramento  a  tutti  di  non  pa- 
»  lesare  cosa  alcuna  di  quanto  fosse  notificalo  et  informato  del  solo 
»  fatto  dell'Ambasciatore.  Fu  immediate  mandalo  a  chiamare  il 
»  Nuniio  del  Papa  con  l'Ambasciadore  di  Francia,  a'  quali  fu  dato 
»  parte  del  fallo,  perché  ne  dessero  ragguaglio  a'  suoi  Principi,  e 
»  fa  anco  all'udienza  l'Ambasciadore  di  Spagna,  il  quale  procurò 
»  con  una  lunga  esagcralione  di  persuadere  il  Collegio  a  non  cre- 
»  dere  che  quelle  armi  fossero  a  mal  fine,  poiché  dovevano  essere 
»  mandate  a  Napoli,  e  che  non  dovessero  credere  che  lui  né  il 
»  suo  Re  havessero  tali  pensieri  contro  della  Republica,  e  che 
»  tutte  queste  cose  erano  calunnie  e  falsila  grandi  e  con  molte  al- 
p  tre  ragioni,  ma  li  fu  risposto  vivamente  et  alteratamente  moslran- 
»  doli  le  lettere  di  suo  pugno  sotloscrille  ritrovate  a  Monsù  di 
»  Renani  e  quelle  del  Viceré  di  Napoli,  che  procurò  di  scusarsi  e 
»  si  fossero  state  richieste  e  non  sapere  che  fossero  a  mal  fine  ;  e 
»  durò  il  contrasto  una  grossa  bora,  havendoli  detto  sua  Serenila, 
»  che  non  poteva  credere  che  operationi  tanto  barbare  venissero 
»  dalla  pia  mente  del  Re  Cattolico,  ma  che  a  S.  M.  si  portava 
»  rispello,  che  allrimenle  si  saria  procedulo  in  altro  modo,  poiché 
»  gli  Ambasciadori  venivano  rispellati  mentre  ch'esercitassero  il 
»  suo  carico  come  si  deve,  e  non  trattare  la  rovina  d'  una  Repu- 
»  blica,  di  tante  povere  creature  innocenti,  per  sdegni  e  mali  pen- 
•  sieri  suoi  e  d'  altri  ministri  ;  con  che  si  partì  tulio  confuso  et 
»  immediate  furono  spediti  corrieri  a  Spagna,  dando  conio  d'ogni 
»  cosa  a  quella  Maestà,  come  anco  a  Roma,  Francia  et  Inghilterra 
»  per  gì' interessali  Olandesi.  Fatte  queste  diligenze,  e  consideralo 
»  il  costituto  de'  due  fratelli,  furono  di  nuovo  ricondotti  avanti  agli 
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»  Inquisitori  di  Stalo,  e  faUeli  V  ultime  animonilioni  et  il  primo  re- 
»  stando  sempre  saldo  nel  primo  suo  constituto,  e  che  bisognava 
»  risolversi  di  dire  la  verità,  come  fin'  bora  non  V  haveva  della,  et 
»  alterati  dalle  parole  cbe  diceva,  lo  misero  alla  corda,  et  vi  fu 
s  calato  più  volle  giù  da  alto  a  basso,  dicendoli  l'Avogadore,  che 
3  guardasse  che  quella  era  il  rimedio  de  gli  ostinati  che  negano 
»  alla  giustizia  la  verità  ;  e  dopo  molti  tratti  si  fece  venire  il  fra- 
»  tello  che  confessò  e  messo  in  confronto  e  sempre  più  costante 
>  restò  quasi  stroppiato.  Alla  seconda  bora  di  corda  cominciò  a 
B  confessare  quanto  il  secondo  haveva  dello  e  cosi  la  sera  seguente 
»  se  gli  fece  intimai'e  la  morte,  e  falli  confessare  immediate  per 
»  sentenza  de  gì'  illustrissimi  signori  Inquisitori  di  Stato  furono 
»  strangolati  nella  prigione  e  la  mattina  posli  in  pubblico  appesi 
»  ad  un  piede.  Questi  due  fratelli  nominarono  altri  ventinove  co- 
»  nosciuti,  li  quali  lutti  fatti  rei  convinti  e  ne'  tormenti  fatta  la 
9  confessione  che  volevano  dare  il  fuoco  all'Arsenale  et  in  diverse 
B  parti  della  città  e  dare  il  sacco,  furono  annegali  nel  canale  Or- 
»  fano  per  più  secrctezza.  Si  fece  di  nuovo  ricondurre  Monsù  di 
»  Renaut  alla  presenza  de'  signori  Inquisitori  di  Slato  e  dell'Avo- 
j)  gadore,  e  dettoli  che  bisognava  risolversi  di  dire  la  verità  di 
»  quanto  la  giustilia  haveva  in  mano  contro  di  lui,  altrimenti  si 
»  tratleria  di  fargliela  dire  con  li  tormenti  che  vedeva,  mostrarse- 
»  gli  la  corda,  fuoco  et  altri  stromenli,  ma  stando  sempre  saldo 
»  nel  primo  detto,  fu  messo  alla  corda,  né  per  quella  volle  mai 
»  confessare  cosa  alcuna.  Fu  messo  di  nuovo  alla  corda,  e  per  un 
I  bora  continua  con  i  contrapesi  a'  piedi  fu  interrogalo  se  cono- 
»  sceva  il  capitano  Lorenzo  Brular  ?  Rispose  di  no;  fu  ammonito 
»  risolversi  di  dire  la  verità,  perché  quella  corda  V  haveva  fatta 
»  dire  ad  altri  a  lor  dispetto  e  mal  grado  ;  ne  rispose  altro,  che 
»  sperava  nella  Divina  Maestà  che  non  gli  saria  fallo  dire  quel 
»  che  non  sapeva,  et  immediate  per  il  segretario  Comino  gli  fu 
»  detto,  se  conosciulo  da  lui  il  constituto  del  capitano  Lorenzo 
»  Brular j  interrogalo  che  dicesse  la  verità  di  quel  che  constava  alla 
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»  giustilia  el  ammonito  die  la  dicesse  clic  havrebbc  maggior  pia- 
»  cere  nella  sua  speditione  ;  e  torturandolo  più  volte  per  darli 
»  maggiore  dolore,  alla  6ne  squassato  cinque  volle  e  poi  condotto 
»  al  solito  suo  luogo.  Il  giorno  seguente  furono  ricondotti  avanti 
»  li  signori  Inquisitori  di  Stato  il  capitano  Lorenzo  Brular,  disse 
e  nella  conformità  di  prima,  et  il  compagno  negò  sempre,  e  cosi 
»  dall'Avogadore  gli  furono  fatti  dare  tre  tratti  di  corda,  e  non 
»  confessò  mai  niente  ;  fu  messo  al  confronto  con  il  capitano  Lo- 
»  renzo  Brular,  al  quale  fu  dato  un  tratto  di  corda  perchè  confes- 
»  sasse  quanto  haveva  detto  ne'  tormenti,  e  perche  nominasse  gli 
»  altri  interessali,  e  nominò  una  mano  di  capitani,  altieri,  sergenti, 
»  et  altri  offìtiali  da  guerra  parie  de'  quali  erano  stati  retenti  e 
»  condotti  avanti  lì  signori  Inquisitori,  costituiti  sopra  tal  fatto  della 
»  congiura  ;  molli  confessarono  de  plano,  scusandosi  che  i  loro  si- 
»  gnori  Capi  gli  havevano  parlato  di  fare  un  bottino  in  Venetia  e 
»  che  havessero  accettato  il  partilo,  e  riconosciuti!  dal  sudetto 
»  Brular,  e  fatti  rei  convinti,  fu  da^  signori  Inquisitori  di  Stato 
»  consultato  se  si  doveva  perdonare  la  vita  al  Brular,  e  che  quelli 
B  che  non  fossero  capi  nella  congiura  fossero  messi  alla  galera 
»  perpetua  ;  ma  dopo  consideralo  minutamente  fu  risoluto  con  il 
»  parere  dell'  Eccelso  Consiglio  de'  Dieci  non  lasciar  vivo  alcuno 
»  che  interessalo  fosse  in  tal  materia,  e  così  ne  furono  strangolati 
»  da  cinquanta  e  più  e  falli  sepellirei'secretanìente.  Il  sudetto  ca- 
■>  pitano  Lorenzo  Brular  messo  di  nuovo  al  confronto  con  il  com- 
»  pagno,  non  volse  questo  mai  confessar  la  verità  ;  fu  di  nuovo 
0  fatto  ricondurre  avanti  li  signori  Inquisitori  di  Slato  Monsù  di 
»  Renaut,  il  quale  di  nuovo  menalo  al  luogo  della  tortura,  e  fattogli 
•  la  solita  diligente  visita  da'  ministri  della  giustilia  dalla  sommità 
»  del  capo  a'  piedi,  e  fatto  relatione  non  haverli  ritrovali  ne'  bul- 
»  letini,  né  altro,  fu  legato  alla  corda  e  levalo  in  alto  al  solito,  e 
»  poi  l'Avogadore  VaHer  mise  la  protesta,  interrogalo  et  ammo- 
»  nito  più  volte  a  dire  la  verità  né  lasciarsi  squassare  ?  Rispose 
t  r  ho  detto.  Fu  immediate  condotto  in  detto  luogo  il  capitano 
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»  Brular,  e  di  nuovo  lettosi  il  suo  costituto,  et  approvando  il  tutto, 
B  e  messo  in  confronto  con  esso  Renaut,  il  quale  non  fu  rimedio 
che  volesse  dir  altro  eh'  era  huomo  da  bene,  e  eh'  era  tormen- 
tato a  torto,  e  simili  parole,  e  facendolo  più  volle  scrollare,  gri- 
dando cani,  traditori,  ribaldi,  assassini  della  sua  vita.  Li  Signori 
usciti  per  un  pezzo  dal  luogo  della  tortura  in  un'  altra  stanza  si 
pose  a  gridare  che  cadeva  sentendosi  slegare  la  mano  destra, 
corsero  li  ministri,  e  l'Avogadore  che  lo  fece  calare  dicendogli 
il  Segretario,  e  l'Avogadore  ancora,  che  dopo  che  era  giù  di- 
cesse la  verità  amorevolmente  né  si  lasciasse  stroppiare.  Rispo- 
se, che  si  legasse  bene  che  altro  non  haveva  da  dire  di  più,  fu 
tirato  su  in  alto  e  di  nuovo  interrogato  a  dire  la  verità  ne  lasciar- 
si squassare.  Rispose  haverla  detta,  e  dettolo  non  doversi  lasciar 
squassare  eh'  era  meglio  che  dicesse  la  verità.  Rispose,  haverla 
detta;  Ahimè  cani,  Dio  vi  castigherà  traditori,  assassini,  un  po- 
vero vecchio  forestiere  a  questo  modo  slratiarlo  innocentemente 
a  pelitione  de'  maligni  ?  E  dettoli  avanti  che  venisse  giù.  biso- 
gnava dire  la  verità,  rispose  haverla  delta.  Gli  fu  detto  che  ogni 
giorno  sarebbe  posto  al  tormento  e  che  erano  in  processo  le  sue 
operationi,  e  fosse  convinto  che  se  dicesse  la  verità  del  tutto  e 
come  passava  il  negotio  sarebbe  liberato  ;  non  fu  mai  rimedio 
che  volesse  confessarla  ributtando  il  confronto  che  non  lo  cono- 
sceva né  sapeva  quello  che  dicesse,  e  più  volte  esortato,  fu 
squassato  la  terza  bora  di  corda  con  cinque  squassi. 

»  Interrogato  che  era  ostinato,  e  che  questo  lo  doveva  fare 
per  la  fedeltà  al  suo  principe,  che  se  però  lui  diceva  quanto 
sapeva,  li  saria  perdonata  la  vita  né  alcuno  saprebbe  cosa  che 
»  egli  dicesse,  non  volse  dir  nulla.  Finalmente  fatto  condurre  al 
»  suo  luogo,  e  gli  Eccellentissimi  signori  Inquisitòri  di  Stato  con- 
p  siderato  bene  il  tulio  fu  risoluto  che  morisse,  e  cosi  fu  ordinalo, 
»  che  se  voleva  confessarsi  lo  facesse  perchè  doveva  morire,  il 
»  che  fu  eseguito  la  nelle  slessa,  fu  strangolato,  e  poi  la  mattina 
»  a  vista  di  tulli  fu  posto  alle  forche,   appeso  per   un  piede.   Fu 
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»  lungamente  Irallalo,  se  si  doveva  salvare  la  vila  al  capitano  Lo- 
»  renzo  Brular,  ma  per  le  molle  consideralioni  fatte  sopra  la  già 
»  fatta  determinalione  clic  ognuno  che  in  questa  materia  fosse 
»  macchiato  dovesse  morire,  li  fu  denuntiala  la  morte,  et  al  suo 
»  compagno,  e  furono  ambi  strangolati,  e  sepolti  la  notte  a  santi 
»  Giovanni  e  Paolo. 

»  Al  capitano  Antonio  Giaffie  furono  sborsali  quattromila  zec- 
B  chini,  e  fattoli  precelto  di  doversene  andare  fuori  dello  Stato  in 
»  termine  di  tre  giorni. 

»  Dopo  di  questa  esccutione  Monsù  di  Brambilie,  et  un  capi- 
»  tano  Teodoro  Olandese,  che  volsero  manifestare  il  tradimento,  e 
»  non  lo  fecero  inleramenle  ma  quasi  sforzalo  con  il  mezzo,  e  di- 
»  ligenza  del  patrizio  Veneto  di  casa  Faliera,  furono  sempre  te- 
»  nuli  serrati  in  casa  dell'  Illustrissimo  Marcello  uno  de'  tre  Inqui- 
»  silori  di  Stalo,  e  dopo  fatto  condurre  alle  prigioni  in  tempo  di 
t  notte,  li  quali  furono  di  nuovo  diligentemente  esaminati,  e  nei 
»  loro  costituii  fecero  molte  mutationi  di  parlare,  e  fu  risoluto  di 
»  metterli  ai  tormenti  nelli  quali  dissero  haver  dello  et  haver  fatto 

•  risolutione  di  denunliare  tal  fatto  per  occasione  di  disgusto  lia- 
»  vuto  dal  conte  Guglielmo  di  Nassau,  il  quale  era  similmente  uno 

•  de'  Capi  per  fare  il  sudelto  tradimento  ;  che  havriano  havuto  a 
»  caro  fosse  stato  decapitato,  e  cosi  fu  risoluto  di  farli  morire, 
»  come  segui,  essendo  slati  strangolali  segretamente. 

»  Il  Tenente  delli  conli  Giovanni  e  Guglielmo  di  Nassau,  fu 
»  preso  anch'  esso,  e  costituito  confessò  che  non  solo  voleano  dare 
»  il  fuoco  a  Venetia  ma  se  gli  andava  fatto  restarne  padroni  e  che 
»  d'  ogni  cosa  li  fratelli  di  Nassau  havevano  concertato  con  il 
»  conte  Maurilio,  e  eh'  egli  stesso  fosse  stalo  disposto  per  essere 
»  all'Arsenale.  Coafessato  il  lutto  che  sapeva  notificando  con  molli 
«  incontri  la  congiura  ordita   propriamente   con  l' intervento  del 

•  capitano  Giacomo  Pietro,  e  poi  pigliato  maggior  forza  nella  na- 
»  tiene  Olandese,  che  ne  restò  molto  ingiuriala,  e  mal  sodisfalla 
»  ddla  Republica  volevano  tentare  la  loro  fortuna  ;  finalmente  fu 
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»  questo  Tenente  ci  alquanti  offiliali  da  guerra  posti  alla  corda, 
»  confessarono  quanto  sapevano,  e  furono  strangolati. 

»  In  questo  mentre  fu  spedilo  con  gran  diligenza  e  segretezza 
»  all'  Eccellentissimo  Pietro  Barbarigo  generalissimo  del  Mare 
»  ordine  senza  altra  forma  di  processo  di  fare  annegare  il  capitano 
»  Giacomo  Pietro  con  quanti  suoi  aderenti  havesse,  ma  il  tutto 
»  seguisse  con  quel  manco  strepito  che  fosse  possibile  per  non 
»  mettere  confusione  nell'  armata,  come  seguì  con  gran  segretez- 

*  za,  havendo  il  generalissimo  Barbarigo  fatto  eseguire  il  tulio 
»  puntualmente,  e  con  quiete,  e  furono  gli  annegali  in  armata  da 
»  quarantacinque  persone,  et  in  tutto  il  numero  furono  più  di  du- 
B  genio  seltanta  computati  quelli  offìtiali  di  guerra  condotti  da 
»  terra  ferma  convinti,  e  fatti  rei  nella  congiura  :  et  il  capitano 
»  Antonio  Giaffie  dopo  essere  stalo  remunerato  di  quattro  mila 
»  zecchini,  e  mandato  via,  s'  era  ricoverato  a  Brescia  con  alcuni 
»  capitani  francesi  e  condono  ancor  lui  di  qua  fu  fatto  annegare 
>  con  gli  altri. 

»  Alla  giornata  poi  si  sono  scoperti  diversi  interessati  in  que- 
»  sta  congiura  che  di  tulio  fu  poi  dato  parte  in  Pregadi,  di  che  li 

•  restò  tutto  ammirato,  e  pieno  di  spavento  vedendo  una  messio- 
»  ne  et  unione  così  grande  per  la  rovina  della  llepublica,  e  perciò 
w  furono  prese  molle  deliberalioni  per  assicurarsi  in  altra  occasio- 
>>  ne  da  simili  incontri  ;  e  così  fu  presa  parie  in  Senato  e  passò  a 
»  tutte  balle  primieramente  di  solennizzare  un  giorno  in  memoria 
»  dello  scoprimento  di  questa  congiura  con  rendersi  molle  gralie  a 
»  Dio  passando  parte  al  Senato  di  far  elemosine  ogn'anno  di  dieci 
»  mila  ducali  a  tulli  i  poveri  delle  contrade  di  Venelia^  alli  poveri, 
»  hospedali,  e  monasteri.  Che  in  tal  giorno  si  debbano  fare  le  kO 
»  bore  per  tutta  la  cillà  di  Vcnelia  e  Ducalo,  sotto  pena  della  vila 
»  a  chi  non  festeggiasse  dello  giorno  solennemente  come  fu 
»  eseguilo. 

»  Secondariamente,  che  mentre  si  farà  il  Gran  consiglio  Jeb- 
»  bano  esser  posti  trecento  huomini  della  maestranza  dell'Arsenale 
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armati  d'archibugi^  halabarde,  et  altro,  et  una  parte  di  essi  stiano 
alla  guardia  della  loggietla  dove  sono  mentre  si  fa  il  gran  Consi- 
glio di  guardia  due  procuratori  di  s.  Marco,  senza  mai  partirsi 
inlìno  a  che  'l  gran  Consiglio  non  sia  finito  ;  et  andata  a  casa  la 
maggior  parte  della  nobiltà,  dovendosi  il  resto  di  essi  trecento 
huomini  armali  compartire  per  tulle  le  parli  da  terra  e  da  mare, 
e  posti  intorno  al  palazzo  di  s.  Marco  e  stare  con  vigilanza,  con 
stipendio  a  ciascuno  di  questi  di  mezza  giornata  come  hanno  il 
giorno  di  lavoro  nell'  Arsenale. 

»  5."  Di  doversi  rinforzare  la  fusla  del  Consiglio  de'Dieci  ch'é 
avanti  del  Palazzo  Ducale,  e  che  habbia  la  prora  verso  la  piazza 
di  S.  Marco  con  dodici  pezzi  d'  artiglieria  con  ordine  espresso  a 
capi  di  quella  di  tenerla  bene  in  ordine,  e  pronti  ad  ogni  minimo 
motto  che  sentissero  di  sollevatione  o  rumore  popolare  di  dare 
il  fuoco  ad  essi  pezzi. 

■  k°  Che  ogni  notte  si  debbano  mutare  le  sentinelle  dell'  Ar- 
senale quelle  raddopiarle. 

•  5."  Che  per  ogni  iraglielto  sia  di  guardia  cinque  gondole  e 
debbano  slare  sino  a  bore  cinque  per  li  mesi  deir  inverno,  le 
quali  non  possano  traghettare  fuori  della  città  alcuno  passate  le 
due  bore  di  notte  senza  espressa  licenza  de' loro  gastaldi,  \i  quali 
0  aloimo  de'  compagni  debbano  assistere  al  traghetto,  e  sapere 
che  gente  e  dove  anderanno  i  gondolieri  o  nolo  con  gente  fora- 
stiera  et  questo  sotto  pena  della  vita. 

»  6."  Che  si  debba  tirare,  il  Castello,  e  1'  Arsenale  in  isola  e 
che  r  acqua  in  ogni  parte  debba  circondare;  e  che  si  habbino  a 
tagliare  diverse  strade,  e  ridurle  in  Canale,  e  per  commodità 
del  passaggio  fare  alcuni  ponti  levatori  come  si  usa  all'altre  for- 
tezze di  terraferma. 

»  7."  Furono  mandali  a  domandare  gli  esecutori  della  beslem- 
mia,  il  cui  offìlio  é  quello  che  ha  carico  di  sapere  chi  entra  e 
parte  da  questa  città,  e  perchè  oltre  a  gli  osti,  e  camere  locan- 
de, li  quali  sono  in  obbligo  per  le  parti   di  esso  magistrato,  e 

voL.  X.  n 
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»  scilo  severe  pene  di  la  sera  o  la  maUina  che  alloggiano  o  capi- 
p  tano  foraslieri  andare  a  darli  in  nota  ad  esso  magistrato,  e  sa- 
pere quel  che  vogliano  fare  in  questa  cillà,  e  farli  il  bollettino 
d'  otto  giorni,  sottoscritto  da  signori  Esecutori  contro  la  be- 
stemmia, ma  si  proibisce  anco  ad  ogn^  uno  di  che  conditione 
esser  si  voglia  che  non  possa  alloggiare  alcuno  ancorché  fra- 
tello gli  fosse  non  habitando  in  questa  città,  sotto  pena  della  vita 
a  chi  contrafarrà  questa  parte,  e  chi  non  andrà  all'  offitio  della 
bestemmia  a  dare  in  nota  la  persona  che  alloggierà,  e  condurla 
personalmente  al  detto  offitio.  Di  più  si  é  comesso  sotto  gravi 
pene  alli  piovani  di  tulle  le  contrade  di  Venelia  di  dover  pigliar 
nota  di  tutta  la  gente  che  nella  loro  contrada  habilerà  e  degli 
huomini  in  particolare,  e  se  sono  genti  che  attendano  a  negotio 
et  avvisare  se  siano  genie  di  mala  vita.  Et  a  questo  si  sono  de- 
putati quattro  gentil'  huomini  per  ciascuna  contrada  con  titolo 
de  Signori  del  pacifico  vivere  li  quali  habbino  a  ricevere  ogni 
minuta  informatione  da  Piovani  della  loro  contrada,  et  osservare 
bene  che  non  si  faccia  massa  di  gente  forastiera,  e  questi  ogni 
mese  fare  la  loro  relalione  al  magistrato  della  bestemmia. 

»  In  oltre  che  siano  descritti  tulli  li  capi  delle  case  di  ciasche- 
duna contrada,  e  fatto  il  conto  di  quanti  huomini  vi  sono  habbi- 
no li  nobili  abitanti  in  essa  contrada  tante  armi  quante  saranno 
bastanti  ad  armare  tutti  ad  ogni  minimo  moto  che  si  sentisse  e 
fatti  li  suoi  capi  per  dover  comandare  alle  genti  più  inferiori. 

»  Volendosi  ancora  pian  plano  andar  restringendo  la  plebe 
nel  portar  d'  armi,  massime  armi  corte  per  sicurezza  della  pro- 
pria nobiltà,  come  di  già  si   é  publicata  severa  parte  peroché 

»  porterà  stilli  o  ronchetti. 

»  Et  in  terraferma  si  è  fatto  intendere  a'  Rettori,  vadano  bene 

*  avvertiti   intorno  a'  forastieri  di  non  lasciarli  fermare  nella  città 

»  più  di  tre  giorni  quando  non  habbino  negotij  che  gli  habbino  da 

»  obligare  da  fermarsi.  » 
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A  questa  circostanziala  descrizione  del  processo  tenuto  in 
queir  occasione,  aggiungasi  la  testimonianza  di  alcune  delle  let- 
tere, le  quali  erano  del  seguente  tenore. 


Lettera  del  capitano  Jacopo  Pierre  al  viceré  di  Napoli. 

«  Illustrissimo  et  eccellentissimo  Signore. 

»  Acciocché  V.  S.  non  creda  che  sia  bugia  quanto  le  ho  fatto 
proponere  da  Lorenzo  Noiot  Borgognone  quando  arrivò  a  Na- 
poli, il  quale  è  slato  tratenuto  circa  due  mesi  e  mezzo  senza  po- 
ter cavare  quella  risposta  che  pretendeva  da  V.  E.  se  bene  più 
volle  lo  feci  sollecitare  con  dargli  avviso  della  gente  che  io  ha- 
veva  e  dell'  arrivo  anche  delle  truppe  del  conte  di  Lievestain 
di  tremila  cinquecento  huomini,  quali  sono  stali  a  mia  requisi- 
tione  più  di  sei  settimane  e  delle  quali  truppe  havevano  molti 
capi,  et  avevano  parte  di  queste  avanti  V  arrivo  loro  costi,  oltre 
circa  dumila  altri  che  io  havevo  in  diversi  luoghi  di  questo 
dominio,  a'  quali  non  ho  potuto  dar  parola,  che  bastasse  per 
fargli  aspettar  V  arrivo  quivi  del  dello  Nolot  con  la  risposta, 
poiché  la  maggior  parte  degli  huomini  che  io  haveva  in  questo 
Stato  erano  a  mia  divotione  da  più  di  otto  mesi,  e  le  truppe  del 
Lieveslain  che  già  come  ho  detto  pensavano  all'  arrivo  loro  di 
fare  V  effetto,  erano  in  lazzaretto  ammulinale,  e  pativano  molto 
in  diversi  modi  fu  la  causa  che  si  accomodarono  con  la  Signo- 
ria che  per  non  haver  risposta  da  V.  E.  io  li  diedi  il  mio  con- 
senso, dubitando  eh'  ella  non  accettasse  il  parlilo  per  lardare 
tanto  la  risposta.  E  per  questo  tulli  si  sbandarono,  poiché  io 
non  le  potevo  trattenere  più  di  speranze  che  da  me  più  non 
havevano,  e  quesla  licenza  che  io  li  diedi  fu  a  punto  dieci  giorni 
avanti  che  '1  detto  Nolot  arrivasse  con  la  risolutione  di  V.  E. 
ancorché  diretta  a  Roberto  Brulart,  che  se  fosse  venuta  a  tempo 
sin  air  bora  si  saria  fatto  1'  effetto,  e  Venetia  sarebbe  in  nostro 
potere, et  acciochè  V.  E.  vegga  che  quanto  le  ho  fatto  proponere 
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»  era  facile  a  riuscire  Io  rimando  con  le  infrascrille  scritture 
»  le  quali  mostrano  in  che  maniera  mi  devo  comportare  a  fare 
»  r  impresa  che  io  voleva  fare.  Dalle  quali  V.  E.  potrà  compren- 
»  dere,  che  quanto  a  lei  é  stato  proposto  a  mio  nome  non  era  fal- 
»  so;  ma  se  Iddio  mi  concederà  vita,  e  gralia  che  io  non  sia  sco- 
»  perto,  prometto  a  V.  E.  vi  riunire  le  genti  o  parte  di  esse  con 
»  le  quali  farò  l'effetto.  Intanto  V.  E.  veda  queste  susseguenti  scril- 
»  ture  che  comprenderà  vedendo  il  disegno  in  stampa,  la  facilità 
»  con  che  dovevo  effettuare  la  promessa,  e  qui  sotto  incomincio  a 
»  dirle  le  particolarità,  e  prima  il  numero  delle  genti  che  io  have- 
»  vo,  le  quali  andavo  compartendo  come  dirò  qui  sotto. 

»  Il  numero  delle  genti  che  erano  in  essere  sono  il  reggimen- 

•  lo  del  conte  di  Lievestain  di  tremila  cinquecento  huomini,  seb- 
»  bene  non  tutti  gli  ufficiali,  tuttavia  li  più  benevoli  della  soldate- 
»  sca,  tra'quali  monsieur  Durand  Sergente  maggiore;  e  monsieur 
»  di  Tornen  Capitano  di  trecento  moschettieri,  e  molti  altri  che  a 
»  nominarli  saria  superfluo,  e  quasi  tutta  la  soldatesca  del  reggi- 
»  mento  che  fu  del  conte  di  Nassau  bora  di  monsieur  di  Roqueaux 
»  haveva  più  di  ottocento  soldati,  et  alcuni  capi,  et  uficiali  loro, 

•  et  altri  che  havevano  data  parola  a  genti  mandate  da  me  in  più 
»  volle,  et  in  diversi  altri  luoghi  dello  stalo  ove  teneva  più  di  mile 
»  cinquecento  soldati,  et  oltre  a  questi  ci  erano  huomini  fuori  dello 
»  slato  che  sotto  patente  della  Republica  andavano  facendo  levate 
»  di  genti  tra'  quali  monsieur  d'  Orrible  che  baveva  già  dcslinalo 
»  per  mandare  a  V.  E.  a  proponerle  il  negotio  ma  giudicando  che 
»  mi  havesse  meglio  a  servire  in  por  levate,  poiché  in  quel  tempo 
»  ottenni  patente  di  farle  non  lo  inviai,  e  molli  altri  che  a  nomi- 
»  narli  saria  superfluo,  solo  dico,  che  per  tutto  febbrajo  havevo 
»  più  di  cinquemila  huomini,  de'  quali  dovevo  prevalermi  in  que- 
»  sta  maniera. 

»  Primo  facevo  che  tutte  in  un  giorno  tutte  le  mie  genti  fos- 
»  sero  stale  in  Venetia,  e  specialmente  quelle  del  Campo  in  Friuli 
»  e  Terraferma,  le  quali  con  diverse  peotte,  barche,  e  gondole,  et 
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»  altre  che  dovevano  pigliare  sotto  il  ponte  di  Rialto  dovevano 
»  andare  al  Lazzaretto,  a  levare  le  genti  del  conte  di  Lievestain, 
»  e  condurle  qua  come  qui  sotto  dirò,  ma  prima  che  fossero  an- 
»  date  al  Lazzaretto  volevo  ripartire  cinquecento  huomini  nella 
»  Piazza  di  s.  Marco,  acciochè  scoprendosi  qualche  cosa  havesse- 
»  ro  potuto  farsi  forti  aspettando  quelli  del  Lazzaretto,  et  altri  cin- 

•  quecento  intorno  all'Arsenale  quali  con  un  peltardo  quando  ha- 

•  vesserò  seirtito  qualche  motivo,  dovevano  subito  impadronirsene, 
»  aspettando  parimente  1'  arrivo  delle  genti  del  Lazzaretto,  ma 
»  quando  queste  genti  non  fossero  slate  scoperte  non  dovevano  far 
»  motivo  sin  tanto  che  tutte  non  fossero  giunte,  le  quali  dovevano 
»  essere  divise  in  questa  maniera.  E  prima  all'Arsenale  oltre  li 
»  cinquecento  soldati  dovevano  mettersi  altri  cinquecento  che  in 

•  tutto  facevano  mille  fanti  all'Arsenale  solo,  quali  dovevano  essere 
B  comandati  da  monsieur  di  Tornon  Capitano  del  reggimento  del 
»  conte  di  Lievestain,  quale  havria  havuto  sotto  di  sé  diversi  capi, 
»  tra  i  quali  il  Capitano  Luy  Villamerano  detto  la  Valea,  il  quale 
»  con  gente  del  Campo  doveva  trovarsi  a  Venetia  insieme  col  Ca- 
0  pitano  Guglielmo  Retìosi  luogotenente  del  Capitano  Ilonorato  in 
»  Palma  quali  havevano  genti  che  dovevano  essere  ripartite  nel- 
»  l'Arsenale,  e  comandate  sotto  monsieur  di  Tornon  per  esser 
»  huomini  pratici  dell'Arsenale,  e  suo  circuito. 

»  E  nel  medesimo  tempo  doveva  monsieur  di  Durand  Ser- 
»  gente  maggiore  di  detto  Terzo  unirsi  con  me  nella  Piazza  di  s. 
»  Marco  con  altri  cinquecento  moschettieri,  oltre  cinquecento  che 
»  io  havevo  destinati  per  slare  in  quei  contorni  come  per  facilitare 
»  il  sbarcamento  gli  quali  dovevo  spartire  in  questo  modo,  cioè. 

B  Al  Palazzo  ducento,  i  quali  si  dovevano  subito  impadronire 
»  della  Sala  dell'  armamento,  e  calarne  quantità  d'armi  per  quelli 
»  che  sariano  disarmati,  e  volevano  seguitare  il  mio  partito  che 
■  assicuro  V.  E.  sariano  stati  molti  per  l' ingordigia  di  bottinare. 

»  Alla  Procuratia,  cioè,  dove  si  assentano  i  Procuratori  di  s. 

•  Marco  per  guardia  del  gran  Consiglio,  dovevo  mettere  cento 
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»  Iiuomini,  i  quali  dovevano  fare  un  corpo  di  guardia,  e  guardare 
»  ii  Campanile,  al  quale  di  giorno  inlroducevo  liuomini,  che  con 

•  artifìcio  indormentavano  la  guardia,  cioè  quelli  che  hanno  cura 
»  di  quello  poiché  non  sono  armati  quelli  che  vi  hahilano,  e  sopra 
»  detto  Campanile  haveva  intenlione  di  montare  otto  pezzi  di  ar- 
»  liglieria  però  piccoli  solo  per  mettere  paura  a  quel  popolo,  i 
»  quali  li  dovevano  pigliar  all'  Arsenale. 

»  Sotto  il  portico  della  Procuralia  vecchia,  e  sotto   l' orologio 

•  ove  si  suol  far  la  guardia  di  notte,  acciochè  non  sia  rubale  le 

■  botteghe  io  mettevo  cento  huomini,  et  in  uno  istante  pigliavo 
«  duepezzi  d'artiglieria  sopra  la  fusta  del  Consiglio  de' Dieci 
»  aspettando  che  se  ne  venisse  dall'Arsenale,  e  questo  per  impe- 
»  dire  che  dalla  merceria  non  venissero  genti  alla  Piazza  ;  e  per 
»  maggiormente  serrare  la  strada  mettere  una  botte  piena  di  terra 
»  in  mezzo  alli  due  pezzi  d'artiglieria. 

»  In  bocca  della  calle  dei  Favri  sotto  la  medesima  procuralia 

■  cinquanta  huomini  con  un  pezzo  d'artiglieria  di  delta  fusta. 

»  Alla  strada  che  va  in  frezzaria  da  quella  medesima  Procu- 
»  ralia  mettevo  due  pezzi  d'artiglieria  di  della  fusta  con  una  bolle 
»  come  air  altra,  e  cento  huomini,  e  venticinque  alla  strada  che 
»  va  al  Cavalletto  che  questo  bastava  da  questa   parte  per  essere 

•  vicini  r  un  V  altro,  e  che  si  potevano  soccorrere. 

»  Alla  strada  che  va  a  san  Moisè,  ci  meitevo  solamente  cento 
»  huomini,  et  un  pezzo  d'  artiglieria,  e  ancorché  sia  luogo  molto 
»  forte  a  guardare,  ma  per  essere  vicini  alla  beccaria  di  s.  Marco 
»  dove  havria  un  corpo  di  guardia  havria  bastalo  questo  numero 
»  di  gente. 

»  Le  due  strade  eh'  entrano  a  s.  Marco  della  Riccia  e  Pelle- 
»  grino  si  dovevano  barricadare  insieme  con  quella  che  entra  in 
»  armarla,  e  nelle  case  meitevo  cento  o  cencinquanla  moschettieri 
»  i  quali  havriano  battuto  quelli  che  da  quella  banda  fossero 
»  venuti. 

»  Alla  canonica  volevo  mettere  cencinquanla  huomeni,  et  un 
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»  pe//.u  li'  uiiigtiei'ia  o  due  sullo  (luell'aico,  e  queslo  è  quanto  vo- 
»  levo  i\ive  alla  piazza  ili  s.  iMarco  tlove  havrei  comandalo,  nna 
»  air  inconli'o  facevo  che  nel  palazzo  di  proeuralia  vecchia  e  nuo- 
»  va,  e  nella  zecca  fosse  il  rimanente  delli  mille  destinati  a  questo 

•  effetto  per  la  piazza. 

B  Alle  prigioni  di  s.  Marco  dovevo  dar  l'armi  in  manoa'car- 

•  cerati  e  tirargli  fuori,  et  in  quelle  dovevo  mcilere  dugento  huo- 
»  mini  di  guardia,  e  forlilìcarsi,  e  i  carcerati  spartirgli  in  diversi 
»  luoghi  della  piazza. 

»  ìli  beccaria  di  s.  Marco  luogo  recipienlissimo  a  fare  un  cor- 
»  pò  di  guardia  di  gran  numero  di  gente  vi  meltevo  altri  dugcnlo 
»  huomini  di  guardia,  i  quali  guardavano  che  dalla  parie  di  pcsca- 

•  ria  non  entrasse  alcuno  nella  piazza  et  in  questa  maniera  veniva 
»  difesa  da  ogn'  altro  pericolo  che  potesse  ostare  da  ogni  parte. 

»  E  per  maggiormenle  fortificarnìivi  con  le  mie  genti,  e  ren- 
»  dermi  padrone  assoluto  di  quel  popolo  aspettando  la  venuta  delle 
»  genti  di  V.  S.  m' impadronivo  della  Dogana  di  mare  e  niagaz- 
»  zini  di  sale,  quali  munivo  di  cinquecento  huomini  e  con  quelli 
»  volevo  appianarla,  et  isolarla  e  renderla  in  tortezza,  con  fargli 
»  Ire  sproni  i  quali  volevo  munire  d'  artiglieria,  e  quando  mi  fosse 
>  slata  fatta  resistenza  disegnavo  di  battere  con  canonate  tutta  la 
»  ciilà,  poiché  si  può  da  quel  luogo. 

»  Mettevo  poi  a  Riatto  altri  mille  huomini,  i  quali  dovevano 
»  guardare  quella  piazza,  e  si  sariano  ripartili  a  luoghi  opportu- 
»  ni;  e  del  ponte  ch'é  elevalo  assai  si  doveva  fare  una  piattaforma, 
»  la  quale  volevo  benissimo  munire  d'  artiglieria  e  niollcvo  pari- 
»  menti  nel  fondaco  ilei  Tedeschi  ch'é  vicino  a  dello  ponte  du- 
»  genio  moschettieri. 

»  In  campo  s.  Geremia  o  canal  regio  dovevo  fare  un  corpo 
»  di  guardia,  el  ivi  trincerarmi,  e  munirlo  bene  d'  artiglieria,  e 
»  con  dugenlo  huomini  tener  quel  luogo  molto  opportuno  da  quella 
»  parte,  e  difenderlo  da  qualsivoglia  incontro  e  resistenza,  che 
»  havessero  voluto  fare  quei  cittadini. 
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I»  A  santa  Maria  della  Misericordia,  chiesa  che  non  è  ancora 
»  finita,  e  che  si  può  fortificare,  mettevo  altri  trecento  huomìni  i 
.  quali  facevo  accamiuare  a  dirittura   per  li  fondamenti  nuovi  e 

•  mettervi  cinque  o  sei  pezzi  d'artiglieria. 

»  A  sani'  Andrea  luogo  che  si  può  facilmente  fortificare,  e 
»  non  può  essere  offeso  da  nessuna  parte  mettevo  altri  trecento 
»  huomini,  e  lo  trinceravo  con  altrettante  artiglierie  e  da  quel  luo- 
»  go  si  batteva  la  marina  o  lacuna  dalla  parte  di  fusina,   e  mestre. 

»  E  con  tutto  questo  accioché  da  nessuna  parte  potesse  venir 
»  gente  da  terraferma  da  parte  di  Treviso  e  Padova  montavo  an- 

•  Cora  alli  monasterij  di  s.  Giorgio  d'  Allega,  e  s.  Secondo  den- 
»  tro  le  lagune  quel  numero  di  gente  che  havrei  giudicato  suffi- 
»  ciente  a  queir  effetto,  et  alcune  spingarde  con  quantità  di  palle 
»  poiché  in  quei  due  luoghi  sono  magazzini  di  polvere,  quali  pos- 
»  sono  somministrare  a  quanto  potevamo  haver  di  bisogno  per 
»  tutta  la  città  se  bene  in  alcuni  altri  luoghi  ne  sono  a  sufficienza 
»  et  il  medesimo  dovevo  fare  a  s.  Michele  di  Muran. 

»  E  tutte  le  sudelte  cose  si  dovevano  fare  in  un'  istante  in 
»  condur  le  genti  in  tutti  questi  luoghi,  e  1'  artiglierie  si  doveva 
»  poi  a  suo  tempo  condurre  conforme  al  bisogno  et  a  luoghi. 

»  Ci  dovevano  le  prime  peolte  che  partivano  dal  Lazzaretto 
»  condurre  a  due  Castelli  del  Lido,  et  a  Castel  nuovo  smontare 
»  cento  huomini,  et  a  quello  di  s.  Nicolò  cinquecento,  e  cavare 
»  dalli  magazzini  1'  artiglieria  quale  si  saria  posta  ne' suoi  posti  et 
»  a  questi  castelli  non  vi  era  resistenza  poiché   non  vi   e  guardia 

•  e  quando  bene  vi  fosse  stala,  vedendo  venire  la  gente  da  Venetia 
>  non  havria  havuto  sospetto  e  non  havria  fatta  resistenza  stiman- 
»  dola  per  amica. 

»  Et  a  Malamocco  mandavo  altri  dugento  huomini  i  quali  al 
»  porlo  dovevano  fare  una  mezza  luna  munita  d'  artiglieria  per 
»  impedire  che  nessun  vascello  potesse  accostarsi  a  quel  porto, 
»  et  alcuni  bastioni  o  baluardi  che  sono  in  contro  ad  esso  e  pos- 
»  sono  impedire,  che  da  Chioggia  non  vengano  barche,  né  altre 
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»  gondole  o  vascello,  haviei  disiribuila  in  quelli  l'artiglieria,  e  gli 
»  huomini  che  havessi  giudicali  suffìcienli  alla  loro  custodia. 

»  E  questo  era  il  modo  che  dovevo  osservare  all' impresa  fal- 
»  tale  proponere  dal  detto  Nolot,  la  quale  per  mancamento  di  buona 
»  corrispondenza  con  V.  E.  non  ha  havuto  Teffetto  che  desideravo. 
»  Ma  di  questo  giudico  ne  sia  la  negligenza  usata  dal  detto  Nolot 
»  in  farle  intendere  queste  cose,  overo  che  le  habbia  domandato 
»  alcun  premio  o  ricompensa  o  alcuna  quantità  di  denari  per  fare 
»  la  spesa  di  simile  impresa  contro  l'ordine  datoli  a  bocca,  poiché 
»  altro  non  haveva  da  trattare  con  V.  E.  se  non  che  io  mi  offerivo 
»  nel  modo  sudello  pigliar  la  città  di  Venetia  e  quella  tenere  sei 
■  mesi  sin  tanto  che  V.  E.  con  V  armata  di  S.  M.  fosse  venula  a 
»  pigliarne  il  possesso,  nel  quale  l' liaverei  posta,  el  altra  ricom- 
»  pensa  non  pretendevo  per  me  e  per  i  miei  confederali  che  'I  bol- 
»  tino  che  havessìmo  fallo  in  quella  città  e  questo  dico  acciò  che 
»  se  detto  Nolol  non  1'  havesse  detto  a  V.  E.  ella  sappia  quanto 
»  pretendevo  per  questo;  e  perchè  ancora  non  son  fuori  di  spc- 
»  ranza  di  riunir  la  gente  se  per  sorte  non  vengo  in»picgalo  iu 
»  mare  da  questi  Signori,  rimando  come  ho  detto  di  sopra  detto 
»  Nolot  a  V.  E.  per  darle  conto  di  quanto  è  successo  e  per  por- 
»  tarle  il  presente  mio  disegno,  promeltendole  se  potrò  riunirla  di 
»  mettere  in  eseculione  questo  mio  pensiero  e  poi  avvisarne  dopo 
j»  V.  E.^  e  perchè  dubito  eh'  ella  non  tenga  in  ordine  li  semita 
»  huomini  che  io  gli  havevo  mandato  a  dire  tenesse  pronti  e  li 
»  vascelli  necessarii,  con  i  quali  ancora  V.  E.  senza  intelligenza 
»  potrebbe  far  T  effetto,  li  mando  qui  sotto  il  modo  che  havria  da 
»  tenere  in  far  simile  impresa,  se  havrà  quel  pensiero  potrà  se- 
»  guire  questo  mio  disegno  o  far  imbarcare  la  genie  et  inviarla 
»  qua  a  dirillura  e  subito  avvisarmene  che  mi  fo  forte  in  bre- 
»  vissimo  tempo  riunire  qua  più  di  mille  huomini,  gli  quali  fa- 
»  ranno  spalla  a  queUi  di  V.  E.  per  la  disimbarcatione.  Veda 
»  V.  E.  il  gran  mancamento  che  ha  fatto,  e  pigli  in  ciò  quello 
»  che  giudicherà  espediente.    Mi  tenga   nella   sua  buona   gralia 
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»  e  per   fine  le  prego   da  Dio  ogni   bene.   Di  Venolia  ii  7   aprile 
.  1618. 

.  Di  V.  E. 

»  Huinilissimo  Servitore  di  coorc 
»  Capitano  Giacomo  Pietro.  » 

Il  disegno  poi,  di  cui  parla  di  sopra,  ed  il  modo  della  nuova 
impresa  progettata  per  farsi  padrone  di  Venezia,  ci  viene  manife- 
stato da  quesl'  altra  scrittura  dello  stesso  capitano  Jacopo  Pierre, 
la  quale  venne  similmente  alle  mani  della  giustizia.  —  ' 

«  La  città  di  Venelia  è  posta  lion  nel  mare  Adriatico  come 
»  molli  autori  scrivono,  ma  in  alcune  lagune,  nelle  quali  secondo 
»  il  flusso  e  reflusso  bora  1'  acqua  cala  et  bora  cresce,  e  tal  volta 
»  cala  tanto  cbe  si  vede  la  terra  in  forma  d' isola  posta  tra  fìumi- 
»  celli  e  questo  procede  per  la  continua  vigilanza  che  banno  quelli 
»  Signori  in  nettare  i  canali,  cbe  quando  non  osservasse  simile 
»  loro  antico  stile,  Venelia  resterebbe  in  secco,  tanto  per  il  mollo 
»  calare  dell'  acqua,  quanto  per  ìa  quanlilà  d'  immonditie  che  in 
»  quei  canali  si  pongono,  et  è  discosta  da  terra  ferma  dalla  parte 
»  di  Padova  cinque  miglia  e  dalla  parte  di  Mestre  e  di  Malamocco, 
»  porto  di  navi  grandi  di  quella  città,  sette  miglia. 

»  Per  facilitare  dunque  l' impresa  di  quella  città  facilissima  a 
»  riuscire,  sarà  necessario  andare  con  potente  armata  navale  tanto 
»  di  galee  sottili,  quanto  di  bordini,  et  altre  barche  e  bregantini 
»  sottili  con  numero  sufficiente  di  soldati,  cioè  di  buoni  otto  mila 
»  moschettieri. 

»  L'  armata  dovrà  incaminarsi  in  questo  modo,  cioè  le  galee 
»  dovranno  entrare  dalla  parte  de'  due  Castelli  di  Lio  nella  ma- 
»  niera  cbe  segue. 

»  Prima  dovranno  andare  a  quella  volta  quattro  barche  ar- 
»  mate  alla  Uscocca  con  due  o  ire  petardi,  e  le  barche  dovranno 
»  portare  il  stendardo  di  s.  Marco  acciocché  essendo  viste  possano 
»  passare  avanti,   come  barche  d'  Albanesi,  e  se  sarà  di  giorno 
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»  Iroveranno  faciimcnic  aperta  la  porta  del  Castel  nuovo,  ove  d'or- 
la dinarìo  sono  Ire  o  quattro  huominiper  guardia  di  quello,  e  quan- 
»  do  sono  smontati  all' improviso  potranno  mettere   il  petardo  et 
»  impadronirsene,  poiché  non  v'  è  resistenza  che  possa  difendersi 
«.da.  trenta  huomini,  quando  però    si  vuda   ali' improviso,  poiché 
f>  ,d' .ordinario  sono  disarmati  e  1'  artiglieria  sta  ne'  magazzini,  né 
1  $i  cava  mai  fuori  di  essi,  se  non  per  gran  sospetto  che  habbino, 
jqhe  si  trami  impresa  contro  quella  città,    et  in  tempo  che  non 
hanno  quelli  Signori  armala  in  mare,    ma  poiché  hanno  un'  ar- 
mata, la  quale  tengono  formidabile,  riposano  sopra  quella  e  la- 
sciano sproveduti  di  soldatesca  tanto  Castel  nuovo  di  Lio,  quan- 
to quello  di  san  INicolò  all'opposito,  il  quale  parimente  é  privo 
di  guardia,  e  l'artiglieria  sia  in  un  magazzino  vicino  ai  convento 
di  s.  Nicolò,  et  è  facilissimo   ad  essere  preso,    poiché    non  v' é 
porta,  e   le  muraglie  dalla  parte   del  mare   sono  tanto  basse  e 
l'arena  è  tanto  asciutta,  che  senza  travaglio  si  può  andar  sopra 
d'ogni  parte,  e  lenendo  quello  si  può  sen.pre  andare  sul  lido  sino 
al  porlo  di  Malamocco  recipientissimo  per  ricevere  qualsivoglia 
armata. 

»  Arrivale  che  saranno  le  barche,  e  fatto  l'  ufficio  sudetto, 
l'armata,  cioè,  le  galee,  che  dovranno  esser  vicine,  subito  do- 
vranno arrivare  al  Castello  di  s.  Nicolò,  e  dopo  haver  sbarcati 
da  dugento  o  Irecento  moschettieri,  dovranno  passar'  insieme 
con  alcuni  breganlini  e  barche  armate  et  sbarcar  alla  Piazza  di 
s.  Marco  et  all'Arsenale  quel  maggior  numero  di  gente  che  si 
potrà,  la  quale  dovrà  essere  riparlila  nel  modo  che  si  diràdi  sotto. 
•  E  sarà  parimente  necessario  che  li  bretoni  e  galeoni  che 
saranno  in  della  armala  entrino  con  stendardo  d'  Olanda  nel 
porlo  di  Malamocco,  ove  non  troveranno  resistenza  alcuna,  ma 
subito  arrivati  dovranno  sbarcare  alla  bocca  del  porlo  e  quan- 
l' artiglieria,  et  ivi  fare  un  fortino  per  impedire  l'armala  di  mare 
Vénitiana,  che  volendo  tornare  in  Venelia  non  vi  entrasse,  e  pa- 
rimente si  dovrà  sbarcare  alcuni  pezzi  d'  artiglieria  e  soldati  in 
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»  tre  baluardi  clic  stanno  in  quelle  lagune,  1'  uno  in  faccia  del 
»  porto  e  gli  altri  in  quel  contorno  per  impedire  qualsivoglia  va- 
»  scello  che  volesse  andare  a  Venelia  di  non  andarvi  tanto  di  mare, 
»  quanto  dalle  lagune  dalla  parte  di  Chioggia  e  della  Brenta,  av- 
»  vertendo  li  piloti,  che  bisogna  che  si  accostino  dalla  parte  di 
»  Peleslrina,  perchè  da  quella  parte  vi  è  fondo  per  qualsivoglia 
»  galeone  grande,  e  non  dalla  banda  di  Malamocco,  ove  è  più 
»  acqua  che  si  dovrà  tirar  diritto  a'  pali  attaccati  insieme  che  iose- 
»  guano  la  strada  del  porto. 

»  Sbarcali  che  saranno  i  soldati  tanto  delle  galee,  quanto  di 
»  altri  vascelli  la  qual  cosa  si  deverà  far  subito  che  saranno  arri- 
»  vati  deveranno  impadronirsi,  come  ho  detto  di  sopra,  dell'Arse- 
»  naie  e  della  Piazza  di  s.  Marco  in  questo  modo,  cioè: 

»  Un  corpo  di  guardia  al  campanile,  dove  stanno  i  Procuratori 
»  quando  è  congregalo  il  gran  Consiglio,  ove  sarà  necessario  tener 
»  continuamente  gran  quantità  di  soldati  finché  siano  affatto  ridotti 
■  i  Veneliani  all'  ubbedienza  regia. 

»  Sotto  il  portico  della  Procuratia  vecchia  e  dove  la  notte  si 
»  suol  far  la  guardia  alla  Piazza  e  vicino  all'  Orologio  si  deverà 
»  parimente  mettere  un  corpo  di  guardia  per  impedire  che  nes- 
»  suno  entri  in  Piazza  dalla  parte  di  merceria. 

»  E  sotto  la  medesima  Procuratia  un  altro  corpo  di  guardia  di 
»  2S  huomini  per  guardia  della  strada  che  va  in  calle  de'  fabri. 

»  Un'  altro  di  cinquanta  o  sessanta  alla  strada  che  va  in  frez- 
»  zaria  et  un  altro  alla  bocca,  che  va  a  s.  Moisé. 

»  Un'  altro  in  beccaria  di  s.  Marco  luogo  recipienlissimo  d'un 
»  corpo  di  guardia  di  cinquecento  uomini;  uno  alle  prigioni;  un'al- 
»  tro  alla  Canonica  e  serrare  le  due  strade  del  Pellegrino  e  della 
»  Riccia  et  un  corpo  di  guardia  che  va  dentro  alla  Canonica. 

»  Nel  Palazzo  poi  si  potrà  mettere  quel  maggior  numero  che 
»  si  vorrà,  si  come  anco  alla  zecca  dove  è  V  erario  publico. 

»  L'  arsenale  poi  si  deverà  guardare  da  cinquecento  6  più 
»  moschettieri,  e  perché  è  rinserralo  di  muro,  sarà  necessario  far 
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B  buona  guardia  alla  porta  e  tenere  senllnelle  alle  torri  tanto  di 
»  giorno  quanto  di  notte  et  in  altri  luoghi  che  si  giudicherà  ne- 
»  cessario. 

»  La  Dogana  poi  si  dovrà  tenere  e  terrapienare  di  dentro  e 
I»  ridurla  in  fortezza,  come  nel  disegno,  il  quale  in  sei  mesi  e  manco 

■  si  potrà  rendere  a  perfeHione  et  ivi  poner  gran  quantità  d'arti- 
»  glieria,  la  quale  potrà  comandare  alla  maggior  parte  di  Venetia, 
»  e  demolirla  in  caso  di  rivolta,  e  per  guardare  detto  Forte  du- 
»  genio  huomini  sopravanzarebbono. 

»  Per  impedir  poi  che  da  Padova  non  venghino  gente  armata 
»  a  difendere  la  città,  subito  arrivala  che  sarà  1'  armata,  dovrà 
»  condurre  a  s.  Giorgio  in  Alega  cinque  o  sei  pezzi  d'  artiglieria 
»  con  UO,  0  50  huomini,  quali  saranno  bastantissimi  con  l'artigUe- 
»  ria  per  impedire  che  nessuno  s'  accosti  et  in  quel  monasterio 
»  isolizzato  et  un  magazino  di  polvere,  che  solo  basterà,  l'artìglie- 

■  ria  e  palle. 

»  Dalla  parte  di  Treviso  il  medesimo  si  dovrà  fare  al  mona- 
•  sterio  isolezalo  di  s.  Secondo,  i  quali  senz'  altra  fortificatione 
»  mediante  detto  provedimento  sono  sufficienti  ad  offendere  et  di- 
»  fendersi. 

»  Dair  altra  parte  di  Muran  non  é  necessario,  ma  per  ogni 
>  buon  fine  saria  buono  fare  il  medesimo  al  monasterio  dì  s.  Mi- 
»  chele,  perché  da  quello  si  potria  battere  anco  Muran,  parte  di 
»  Venetia,  e  l'Arsenale  in  particolare. 

»  Polriasi  anco  condurre  gran  quantità  di  soldati  in  Venetia 
»  senza  esser  visti,  et  imbarcarsi  di  notte  potriano  impadronirsi 
»  de'  principali  luoghi  sin  tanto  che  arrivasse  il  corpo  dell'  ar- 
»  mata.  Per  condurli  in  porto  saria  necessario  usare  qualche  strat- 
»  tagemma. 

»  In  cinque  o  sei  vascelli  d' Olanda  con  li  stendardi  loro  e  con 
»  una  poca  mercanlia  ad  alto  del  vascello  e  con  passaporto  e_  lel- 
»  tere  di  sanità  d'  alcuni  finti  luoghi  si  potriano  mettere  lÓOO,  o 
»  1500  moschettieri,  quali  in  tempo  di  notte  ptHriano  sbarcarsi  et 
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»  inipadronìrsi  della  Piazza  et  Arsenale  ci  anco  do'  due  (castelli  e 
"  porlo  di  Maloniocco  et  in  lai  caso  si  doveranno  imbarcare  huo- 
»  niini  pratichi  di  Venetia,  » 

Sembra  in  varila  mollo  strano  cotesto  disegno  del  Pierre  per 
sorprendere  la  citlà  di  Venezia,  perchè  nel  tracciarlo  è  d'  uopo 
supporre  addormentala  ed  inerme  tutta  la  vigilanza  della  suprema 
magistratura  dei  Dieci,  quand'  anche  no!i  preparala  allo  scoppio 
del  violento  attentato.  Eppure  i  documenli  fin  qui  recali  ne  fanno 
fede  ampiamente.  Tralascio  d'  inserire  ailii  scritti  di  minore  im- 
portanza, e  che  del  pari  concorrono  ad  atlestarne  la  reallà.  Della 
congiura  adunque  non  puossi  per  veruna  guisa  dubitare,  senza 
negar  fede  all'  aulenlicità  dei  pubblici  registri,  alla  testimonianza 
degli  scrittori  contemporanei,  all'  islessa  penna  del  primario  allore 
della  trama.  Bensì  dal  complesso  delie  incontrastabili  prove,  che 
ce  ne  assicurano,  è  facile  il  rilevare  d'  altronde,  che  sebbene  le 
supreme  magistrature  della  Repubblica  avessero  ogni  ragione  per 
essere  conscienziosamenle  convinte  non  solo  della  realtà  della  con- 
giura, ma  ben  anche  della  parte  che  vi  avevano  il  marchese  di 
Bedmar  ed  il  duca  di  Ossuna  ;  pure  non  avevano  in  mano,  a  loro 
giudizio,  sì  abbondante  corredo  di  prove  scritte  ed  innegabili  da 
poterne  convincere  sino  all'evidenza  il  pubblico  e  particolarmente 
le  corti.  Perciò  si  appigliarono  al  partito  di  dare  sfogo  ai  diritti 
della  giustizia  punitiva,  quanto  alla  legalità  dei  processi  ;  lasciando 
da  parte  i  diritti,  che  avrebbero  potuto  accampare,  per  esigerne, 
col  mezzo  delle  altre  potenze,  una  condegna  soddisfazione.  Con 
ragione  perciò  scriveva  ai  dì  nostri  il  diligente  indagatore  di  tulle 
le  circostanze  officiali  ed  autentiche  di  questa  congiura,  Leopoldo 
Ranke  (1)  :  «  La  repubblica  ,  . .  era  riuscita  piulloslo  per  caso, 
»  che  per  vigilanza  de'  suoi  magistrali  a  scoprire  tulio  quell'  in- 
»  viluppo  di  rivolture  ;  era  avvezza  a  far  giustizia  risoluta,  pronta, 

(i)  Storia  Crìtica  della  congiura  contro  Fenczia  nel  1618;  cap.  XJll. 
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»  eziandio  co*  suoi  clic  fossero  carini i  in  sospcllo  :  shigollita  per 
»  ciò  che  sapeva,  sbigollila  per  ciò  che  non  sapeva,  non  esìlò  un 
»  istante  a  condannare  con  istantanea  sentenza  i  principah  colpe- 
»  voH  ;  poi  giudicò  tulli  i  complici.  Tutta  la  turba  di  quella  dis- 
»  occupala  soldatesca  merceuaria  fuggì  via  :  la  fama  ingrossò, 
»  ampliò  oUre  il  vero  le  cose  :  la  repubblica  trovò  opportuno  e 
»  necessario  il  silenzio.  Erano  sorte  due  procelle  ;  spaventose  si- 
»  curamenle  se  ingrossavano  e  s'  incorporavano  ;  ma  prima  che 
»  urlassero  si  scaricarono  in  alcune  leggere  percosse.  A  quelli 
»  che  n'  erano  minacciali  parve  di  essere  scampali  da  una  grave 
»  burrasca,  da  un  formidabii  pericolo,  tanto  più  che  della  loro 
»  nave  non  erano  ben  sicuri.  Di  questa  congiura  si  può  dire,  che 
»  fu  vera  e  non  vera.  Se  congiura  e  quando  tali  uni  si  sono  espres- 
»  samenle  collegali  per  un  deciso  scopo,  ad  un  tempo,  giorno  ed 
»  ora  determinali,  per  le  vie  e  modi  secondo  che  si  e  inleso,  que- 
■  sia  non  sarebbe  più  tale  :  ma  se  é  ancora  quando  ci  sono  in 
»  generale  degli  inlendimenli,  si  dispongono  mezzi,  si  fa  opera 
»  per  giungere  al  f.ne,  e  si  avviano  i  pensieri  ad  un  concerto  ter- 
»  minalivo,  questa  allora  fu  una  vera  congiura.  Ai  veneziani  é 
»  riusciuto  di  reprimerla  prima  che  fesse  a  maturità.  » 

CAPO    IV. 

Maneggi  della  repubblica  per  far  allontanare  dall' Italia  l'ambasciatore 
spagniiolo,  il  governatore  di  Milano  ed  il  viceré  di  Napoli. 

Ma  non  bastava,  che  1'  avessero  eglino  repressa.  Era  necessa- 
rio inoltre,  che  la  repubblica  facesse  ogni  sforzo  per  allontanare 
dall'  Italia  quei  ministri  spagnuoli,  i  quali  vi  avevano  uno  stermi- 
nalo potere,  ed  erano  in  grado  perciò  di  rinnovare  le  secrele  in- 
telhgenze  e  riordinare  occulte  insidie  a  danno  di  lei.  Per  quanto 
il  marchese  di  Bedmar  si  sforzasse  a  dire  e  a  negare,  nessuno  più 
dubitava  della  sua  colpa.  Perciò,  nel  raenlre  lo  si  licenziava  dal 
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Collegio,  ove  s' era  sponlaiieamenle  recalo  a  giustificarsi  dalle 
pubbliche  imputazioni  ed  a  chiedere  guardie  per  la  sua  sicurezza, 
decrelavasi  (1),  che  :  «  perchè  nella  presente  importantissima  et 
»  estraordinaria  congiura  è  necessario  più  che  mai  osservare  la 
»  casa  ddl'  ambasciatore  cattolico,  quelli  che  praticano  in  essa, 
»  impedir  le  pratiche  pregiudiciali  al  nostro  servitio  ;  sia  com- 
»  messo  ai  Savj  del  Collegio  nostro,  che  oltre  quello  che  opera 
»  il  Cons.  X,  debbano  anch'  essi  ricordare  ai  capi  del  medesimo 
»  Consiglio  quel  di  più  che  stimeranno  a  proposito  per  il  suddetto 
»  officio.  »  Perciò,  lo  stesso  giorno  2  giugno  1618,  scrivevasi 
inoltre  a  Pietro  Gritti,  ambasciatore  presso  la  corte  di  Spagna,  che 
procurasse  a  tutto  suo  potere  di  far  allontanare  dalla  legazione  di 
Venezia  il  sedizioso  de  la  Queva  marchese  di  Bedmar  ;  ed  egli  nel 
suo  dispaccio,  il  dì  28  dello  stesso  mese,  dava  notizia  di  essersene 
interessato,  e  di  aver  detto,  tra  le  altre  cose  al  re  di  Spagna:  «  Pa- 
»  rola  da  principe  e  spinta  dall'  estrema  necessità  :  la  serenissima 
»  Repubblica  assicura  eh'  è  assoJutamenle  impossibile  che  il  mar- 
»  chese  di  Bedmar,  già  da  tanto  tempo  pietra  di  scandalo  e  se- 
»  minatore  di  zizzanie  e  disordini,  possi  restare  ne  per  poco  né 
t  per  assai  nel  suo  posto  a  Venezia.  • 

La  cosa  in  vero  era  della  massima  difficoltà,  sì  perchè,  seb- 
bene altre  volte  fosse  avvenuto,  che  per  le  lagnanze  di  altri  prin- 
cipi la  corte  di  Spagna  avesse  richiamato  il  suo  ambasciatore,  lo 
aveva  fatto  però  in  tal  guisa,  che  apparisse  un  allo  spontaneo  del  re 
e  soltanto  dopo  qualche  tempo  ;  e  sì  perchè  le  circostanze  attuali 
esigevano  una  ri  vocazione  prontissima,  nel  mentre  che  Tambascia- 
lore  non  poteva  imbarazzarsi  coli'  esporre  motivi  e  dilucidazioni 
in  proposito.  Ed  a  tutto  ciò  aggiungevasi  inoltre,  che  il  marchese 
di  Bedmar  era  nella  piena  grazia  del  duca  di  Lerma,  primo  mini- 
stro del  re.  Eppure  a  tulle  ^juestc  svantaggiose,  circostanze  una 
singolarissima    faceva    opposizione  in   favore  della    repubblica  ; 

(i)  Ducale  <le!  dì  a  ^iuguo  iCi8. 
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circostanza,  che  cerlamenle  ajutolla  a  conseguire  il  suo  inlenlo. 
Antlavasi  in  que' giorni  appunto  lavorando  colà  in  corte  per  la  ca- 
duta di  esso  ministro,  ed  il  principale  stromento  ad  effettuarla  era 
il  confessore  del  re.  La  qual  cosa,  non  essendo  rimasta  occulta 
alle  giudiziose  indagini  dell'  ambasciatore  veneziano,  giovò  mara- 
vigliosamente al  maneggio  suo.  Si  aprì  egli  schiettamente  con  lui 
e  gli  palesò  r  avvenuto  in  Venezia;  perciocché,  com'egli  scriveva 
nel  dispaccio  suo  de'  28  giugno  sopraccennalo,  «  al  confessore  si 
»  può  dire  in  confidenza  davantaggio  di  quello  che  si  dice  ad  altri.» 
E  il  confessore  gli  promise  soddisfazione,  e  gli  e  la  ottenne  cosi 
sollecita,  che  il  di  2  luglio  successivo,  scrivevasi  dalla  corte  all'am- 
basciatore spagnuolo,  che  «  conforme  al  desiderio  della  serenissima 
»  Repubblica  di  Venezia,  il  re  comanda  al  marchese  di  Bedmar, 
»  che  debba  immediatamente  licenziarsi  dalla  medesima  e  recarsi 
»  in  Fiandra.  » 

Fosse  che  costui  non  si  riputasse  più  sicuro  in  Venezia,  ov- 
vero fosse,  che  insospettito  di  ciò  che  sfavagli  per  accadere,  non 
volesse  sostenerne  lo  scorno  in  Venezia,  egli,  pochi  di  prima  che 
gli  arrivasse  quesl'  ordine,  s'  era  trasferito  a  Milano,  spargendo 
voce,  che  vi  andava  per  una  quindicina  sola  di  giorni,  pregatovi 
da  que!  governatore,  anche  per  concertare  sulla  restituzione  di 
Vercelli  al  duca  di  Savoja.  Fatto  è,  eh'  egli  né  ritornò  più  a  Ve- 
nezia,  né  si  occupò  tanspoco  di  quella  restituzione,  la  quale  ebbe 
luogo  senza  l' intervento  di  lui  ,  ned  ebbe  veru»a  pubblica  rap- 
presentanza in  Milano,  ove  anzi  visse  ritirato  e  rinchiuso. 

Anche  don  Pietro  di  Toledo  governatore  di  Milano  fu  rimos- 
so dal  suo  posto.  Lo  che  similmente  avvenne  per  opera  dello 
stesso  ambasciatore  veneziano  in  Madrid  ;  il  quale,  come  per  l'al- 
lonlanamcnlo  di  don  Alfonso  della  Queva  aveva  saputo  approfit- 
tare delle  rivalità,  che  tenevano  agitati  quei  cortigiani,  così  anche 
per  lavorare  la  disgrazia  del  di  Toledo  aveva  stimolato  lo  sde- 
gno del  duca  di  Lerma  a  favoreggiare  le  querele,  che  contro  di 
esso  porlavagli  sino  dal  dì,  in  cui  erangli  stale  riferite  le  vive  ed 
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insolenti  risposte  di  quel  governatore  sulle  precedenti  tratlazioni 
di  pace.  Perciò  a  Milano  fa  mandato  il  duca  di  Feria,  ed  a  Vene- 
zia venne  don  Luis  Bravo.  Del  che  il  Gritli  ringraziò  in  anodo 
particolare  il  re,  dicendogli  che  «  ciò  avrebbe  giovato  somma- 
»  mente  alla  tranquillità  della  provincia.  »  Ed  infatti,  dopo  questa 
mutazione  di  regi  rappresentanti,  ritornò  la  quiete  e  rifiorì  il  buon 
ordine  in  tutti  gli  stati  della  Lombardia. 

Tullavolta  non  era  estirpata  per  anco  tutta  la  radice  del  male: 
il  più  vigoroso  germoglio  era  in  Napoli  in  don  Pietro  Giron  d'Os- 
suna  viceré  di  quelle  proviucie.  Né  potè  infatti  1'  ambasciatore 
veneziano  giungere  cosi  presto  al  conseguimento  del  suo  fine  :  lo 
potè  per  altro  dopo  alcuni  mesi  di  sollecitazioni  e  di  maneggi. 
Era  il  duca  di  Ossuna  di  una  delle  principali  case  della  Castiglia, 
congiunto  di  sangue  colie  più  potenti  famiglie  :  era  amicissimo 
del  duca  di  Uzeda  già  soltenlralo  nel  ministero  della  corte  di  Spa- 
gna. Dopo  la  caduta  del  proprio  padre  duca  di  Lerma,  persegui- 
tato, come  s'  é  detto  di  sopra,  dal  confessore  del  re.  La  quale 
amicizia  lo  rendeva  forte  per  guisa,  che  il  Grilti  non  poteva  spe- 
rare sostegno  contro  di  lui  né  presso  il  ministro  né  presso  il  con- 
fessore, che  sulla  caduta  del  padre  aveva  fatto  innalzare  il  figliuolo. 
Certo  non  sarebbe  stata  prudenza  l'  accingervisi  :  luti' al  più  con- 
lentavasi  a  quando  a  quando  di  querelarsi  delle  molestie  che  ne 
soffriva  la  repubblica,  parlandone  al  duca  dell'  Infantado.  Né  le 
sue  querele  gli  fruttavano  tampoco,  perciocché  non  aveva  da  esso 
miglior  risposta  di  questa  :  «  lo  non  ne  dubito  punto  ;  ma  io  non 
»  riferirò  al  re  od  all'  Uzeda  più  di  quello  che  fate  voi.  » 

Alla  fine  accadde,  che  ciò,  eh'  egli  non  osava  intraprendere 
cogli  uffizi,  lo  maneggiasse  col  suo  contegno  lo  stesso  duca  di 
Ossuna.  Imperciocché  continuava  egli  a  tenersi  in  sull'  armi  an- 
che dopo  di  avere  sperimentalo  l'inutilità  de'  suoi  disegni.  Ch'egli 
fosse  complice,  anzi  primario  agitatore,  di  conserva  col  marchese 
di  Bedmar,  della  congiura  ordita  contro  Venezia,  non  eravi  luogo 
a  dubitarne.  I  documenti  da  me  recati  in  tutto   questo  libro  ne 


ANNO  1618.  99 

fanno  prova  chiarissima.  Ai  quali  aggiungono  nuova   luce  le  co- 
municazioni falle  su  questo  proposilo,   nell'  ottobre   del  1619  dal 
secretarlo    veneziano    residente   in   Napoli,   Gasparo   Spinelli,   il 
quale,   in    un  suo    dispaccio  del    dì    23  del   suindicalo  mese,  tra 
le  altre   cose,   scriveva   al  doge   cosi   (1).    «  Nel   ragionamento, 
eh'  ebbi  jeri  sera  con   S.  E.   esagerando    ella  quanto  vedrà  la 
Ser.'"  V.  nelle  lettere,  che  scrivo  all'  Ecc.""  Senato,  e  scusandosi 
di  non  aver  mai  fallo  cosa  alcuna  senza  espresso  ordine  di  Spa- 
gna, non  lasciò  anco  di   toccare  gli  trattati   di  Giacpier,  dicen- 
do :  —  So  che  anco  viene  attribuito  a  me  quella  mala  et  inde- 
gna atione  di  Giacpier,  della  quale  non  ho  mai  saputo    altro,  se 
non  che  essendomi  mandala  da  Venetia  una  lettera  con  la  offerla 
et  la  informatione  non  me  ne  volsi  impedire;  ma  mandai  il  tutto 
come  stava  in  Spagna,   né  mai  più  ne  seppi  altro;  con  tulio  ciò 
so,  che  li  signori  Venetiani  tengono,  che  io  sia  stato  l'autore  di 
queir  indegno  et  mal  fondala  iratlato  —  (2).  Io  dissi,  che  se  bene 
si  doveva  presupponcre,  che  la  Seren.""  Sig."'  possa  dalli  con- 
sliluti  dei  rei  aver  scoperta  la  verità  del  negotio,   non  di  meno 
non  scrivendo  a  me  di  cose  simili,  non  potevo  sapere  quello  che 
sia  passato  ;  ma  quelli,  che  ne  sanno  et  che  hanno  voluto  discor- 
rerne, non  sono  restati  di  credere  et  dire,  che  tulio  quel  trattalo 
dipendesse  da  questa  parte,  et  che  di  qua  anco  si  fossero  rimessi 
danari  in  Venetia  per  1'  effetto.   Disse  S.  E.  —  :  So  bene  che  vi 
furono  mandati  danari,  ma  non  so  da  qual  parte  ;  non  cerio  da 
me,  né  si  troverà  mai  che  né  con  mie  lettere  né  con  miei  danari 
»  abbia  avuto  parte  in  quel  negotio  tanto  bruito  et  tanto  indegno, 
»  ne  mi  son  impedito  in  altro  che  nel  mandare  in  Spagna  la  ofTerla 
»  e  la  informatione,  nemmeno  so  se  vi  sia  capitata:  perchè  non  me 
»  ne  fu  scritto  altro.  —  Mi  parve  assai,   che  S.  E.  uscisse  a  dire 
»  dell'offerla  fattale  et  di  averla  mandata  in  Spagna,  et  else  dica  di 

(i)  Ardi.    seor.  della  Cancell.    ducale,     relazioni  dell'ambasciatore  colle  scritture 
Relaz.  degli  ambasc.  da  me  recate  del  cap.  preced.,    da  cui    ap- 

(2)  Molto  bene  si   accordano    queste     paiisce  sempre  più  la  verità  de!  fatto. 
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»  sapere,  che  in  Venelia  fossero  mandali  danari  per  tal  effello,  et 
»  voglio  creder,  che  se  avessi  voluto  passar  innanzi  in  questo  ra- 
»  gionamento,  avrei  cavalo  forse  qualche  cosa  di  più  ;  ma  ho  sli- 
»  malo  bene  di  non  dimostrarmene  punto  curioso,  se  non,  che  ve- 
■  dendo  che  S.  E.  biasmava  quella  allione,  la  biasmai  ancor  io  per 
»  sceleralissima,  dicendo,  che  M  Signor  Dio  ha  sempre  protetto  la 
»  Ser."'  Republica,  che  la  proleggerà  anco  nell'avvenire  dalle  in- 
»  sidie  et  dalle  macchinationi,  portando  io  però  sempre  innanzi  la 
1  bonlà  del  re,  et  eh'  era  impossibile  et  peccalo  ad  imaginarsì  né 
»  anco,  che  fosse  mai  pervenuta  a  notitia  di  S.  M,"  tanta  scellera- 
•  lezza,  che  si  pensasse  con  tradimenti  metter  il  ferro  et  il  fuoco 
»  al  cuore  della  Ser.""  Repub/,  dalla  quale  viene  tanto  osservala 
»  et  riverita  la  Maeslà  Sua,  ecc.  ecc.  » 

Ma  giunse  alla  fine  il  tempo,  nel  quale  costui  non  fu  più  in 
grado  di  sostenersi  nelle  sue  vergognose  intraprese  :  cadde  final- 
mente nella  fossa,  eh'  egli  slesso  andava  sotto  i  suoi  piedi  scavan- 
do. 1  suoi  progetti  infatti  a  danno  di  Venezia,  non  più  occultamente, 
ma  con  tutta  pubblicità  manifestava,  ed  adoperavasi  con  ogni  suo 
studio  per  condurli  al  punto  idealo.  Perciò  ingaggiava  gran  nu- 
mero di  fuggiaschi  francesi  per  rinforzare  la  cavalleria  e  la  fante- 
ria, che  teneva  al  suo  soldo  ;  comperava  ed  armava  nuovi  basti- 
menti ;  ne  faceva  ristorare  gli  sdrusciti  e  danneggiali.  E  lullociò 
per  volere  farsi  padrone  del  Golfo.  Ma  intanto  recava  danni  gra- 
vissimi al  regno,  di  cui  era  amministratore,  e  da  cui  pretendeva 
lirannicamenle  denaro  e  viveri  ;  e  quando  le  casse  delle  pubbliche 
finanze  irovavausi  esauste,  egli  costringeva  gli  esallori  erariali  ad 
immaginare,  senza  ripetere  parola,  straordinarii  provvedimenti. 
Perciò  aveasi  ricorso  ad  imprestiti  forzati  e  ad  esigere  contribuzio- 
ni incompetenti  dai  mercatanti,  particolarmente  genovesi,  sopra  i 
guadagni  dei  loro  traffici.  Le  città  e  il  territorio  erano  angariati 
per  gli  alloggiamenti  militari;  i  soldati  rubavano  da  assassini;  non 
più  erano  rispettale  le  chiese,  d'  onde  e  calici  ed  ogni  genere  di 
sacri  vasi  venivano  trafugati.  Alle  querele  del  popolo  si  aggiunsero 
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perciò  quelle  anco  del  clero  :  in  somma  il  malconlenlo  era  dive- 
nulo  universale  (1). 

Primo  a  menarne  pubbliche  lamenlanze  fu  il  duca  di  Vieiri, 
vecchione  nonagenario,  il  quale  sosteneva  il  carico  di  ministro  di 
guerra,  nominato  dagli  spagnuoli  Scrivano  della  ration.  Egli  disse, 
che  non  essendo  il  re  in  guerra  con  nessuna  potenza  de!  mondo, 
non  era  conveniente  che  il  regno  napoletano  fosse  oppresso  da  sì 
grande  numero  di  soldati.  Per  le  quali  parole  offeso  il  viceré,  non 
ebbe  riguardo  a  scagliarsi  con  gravi  rimproveri  sopra  il  saggio 
ministro:  ma  questi  non  si  tenne  dal  rispondergli  :  «  Vostra  Ec- 
»  cellenza,  come  capitano  generale  e  viceré  di  questo  reame,  può 
»  comandarmi  ciò  che  le  piace,  ma  non  può  impedire  che  io  non 
»  sia  e  non  resti  Fabrizio  di  Sangro,  duca  di  Vieiri,  da  sellanta- 
»  due  anni  servo  di  Sua  Maestà  nei  più  importanti  carichi,  valente 
»  per  onore  e  per  fedeltà  al  pari  di  qualunque  altro.  »  Punto  viep- 
più per  questa  risposta  il  duca  di  Ossuna,  lo  fece  citare  in  giudi- 
zio per  avergli  detto  ingiuria.  Il  duca  di  Vietri  si  ritirò  in  un  mo- 
nastero :  ma  questo  incidente  aizzò  vieppiù  la  rabbia  della  nobiltà, 
già  da  lungo  tempo  irritata  contro  il  viceré,  e  la  fece  scoppiare  in 
aperte  dichiarazioni  di  opposizioni.  Tuttociò  raccogliesi  da  varii 
dispacci  dell'  ambasciatore  veneziano  Gasparo  Spinelli. 

Nel  sistema  del  gabinetto  spagnuolo,  il  clero  particolarmente 
claustrale  ha  molta  influenza  nei  pubblici  affari,  allorché  si  tratti 
di  protezione  largita  a  persone  perseguitate  ;  perché  col  facile  ac- 
cesso che  hanno  eglino  alla  corte  portano  senza  riguardi  o  dop- 
piezza adulalrici  ogni  più  grave  querela  sino  alle  orecchie  del  re. 
Perciò  la  nobiltà  e  il  popolo  di  Napoli  nell'ottobre  del  4  618  man- 
darono al  re  di  Spagna  il  frale   cappuccino  Lorenzo  da  Brindisi, 


(i)  In  un  rass.  della    Magliabecchiana  dulo  oi^ni   rispetto  verso  Dio  e  verso  il  re, 

<li  Firenze  [Clas.   XXX),  intitolalo:  El  4<.  IrattanJose  de  la  Jeslrudion  deste  reyno 

miserabile  y  peligroso  estado,  en  que  se  «  causada   por  la    libertad,  que  lienen  ics 

hallo.  la  ciudad  de  IVapoles,  leggonsi  le  "  soUados  que  no  avia  reparo  ni    orden 

gravissime  lagnanze,  perciocché  s'era  per-  iì  alguno.  n 
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che  fu  di  poi  sollevalo  all'  onore  degli  altari,  a  manifestargli  lo 
slato  lagrimevole  di  quel  regno.  Lo  seppe  appena  il  viceré  e  cercò 
ogni  via  per  impedirlo,  fosse  pur  questa  ingiusta  e  triviale.  Trat- 
lavasi  allora  appunto  di  dovere  il  parlamento  o  approvare  o  disap- 
provare l'amministrazione  di  lui,  e  proporne  conseguente  al  re 
la  conferma  nella  dignità  vicereale,  oppure  la  destituzione.  Egli 
non  lasciò  nulla  intentato  per  dirigere  le  operazioni  degli  elettori; 
perseguitò  i  nemici,  difide  impieghi  agli  amici,  procurò  ai  parti- 
giani suoi  le  procure  degli  assenti  :  ma  lutto  in  vano.  Un  solo  suf- 
fragio decise  della  maseioranza  contro  di  lui.  Tuttavolta  non  si 
ristelle  dai  maneggi  :  indusse  i  suoi  fautori  ad  un  nuovo  genere 
di  artifizio.  Egli  accortamente  aveva  proibito,  solto  pena  di  iOOOO 
ducati,  che  si  facessero  istanze  per  la  conferma  sua:  perciò  coloro 
che  lo  volevano  sostenere  proposero  una  supplica  di  questo  tenore: 
a  Non  si  facciano  suppliche  per  la  conferma  di  S.  E.,  perché  ella 
»  lo  ha  proibito,  ma  non  si  può  pretermettere  dal  lodare  la  sua 
»  buona  ed  utile  amministrazione.  »  Riuscito  vano  anche  questo 
tentativo,  cercò  egli  stesso  di  aizzare  l'  antica  rivalila  del  popolo 
napoletano  contro  i  nobili  ;  tolse  via  alcune  imposte,  che  troppo 
erano  gravose  alla  plebe;  adoperò  in  somma  ogni  mezzo  per  farsi 
benevola  ed  aderente  la  bassa  classe  dei  citladini  ,  acciocché  si 
proponesse  alla  line  un  uomo  del  suo  partito.  E  fu  proposto  Gri- 
maldi e  fu  mandato  a  Madrid.  Ma  prima  di  lui  vi  erano  giunti  il 
frate  Lorenzo  da  Brindisi,  e  Gian  Federico  Spinelli,  inviati  il 
primo  del  popolo,  il  secondo  del  parlamento,  e  con  essi  il  giovine 
duca  di  Vietri.  Le  loro  accuse  soverchiavano  nell'  efficacia  la  de- 
bolezza delle  raccomandazioni  del  Grimaldi.  La  repubblica  di  Ve- 
nezia rinnovava  ogni  giorno  le  sue  querele,  e  T ambasciatore  assi- 
cura ne'  suoi  dispacci,  che  queste  fossero  più  efficaci  delle  altre, 

L'Ossuna  veniva  di  giorno  in  giorno  ragguagliato  di  lultociò, 
che  dicevasi  o  proponevasi  e  contro  ed  a  favore  di  lui,  e  le  noti- 
zie che  dalla  corte  gli  giungevano,  erano  sempre  più  disgustose. 
Nel  maggio  dell'anno  1619  fu  annunzialo,   che  in  breve  il   duca 
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Filiberto  (li  Savoja  arriverebbe  dalla  Spagna  per  assumere  il  su- 
premo comando  dell'  esercito  di  Napoli  ;  al  che  rispose,  essere 
pronto  ad  accoglierlo  con  20,000  uomini.  «  Fu  dunque  in  questo 
»  tempo,  scrive  in  Ranke  (1),  e  non  prima,  che  l'Ossuna  avendo 
»  piena  la  terra  di  genti  a  lui  devote,  massime  di  francesi  e  val- 
»  Ioni,  nella  città  un  partito  poderoso  e  inclinato  a  novità,  alla 
»  corte  scaduto  di  riputazione  ed  in  pericolo,  levò  i  pensieri  a 
»  mantenersi  nell'autorità  anche  contro  la  voglia  del  re,  voglio  dire 
»  a  farsi  indipendente  e  sovrano.  » 

Di  questi  suoi  macchinamenli,  la  notte  del  15  maggio  1619, 
una  persona  della  sua  maggiore  confidenza,  il  cavaliere  Chateau- 
vilain,  rese  informato  il  segretario  veneziano  Gasparo  Spinelli,  as- 
sicurandolo —  essere  il  viceré  in  rottura  col  governo  di  Spagna, 
tanto  più  che  volevasi  mandare  a  Napoli  il  principe  di  Savoja;  — 
non  invano  l'Ossuna  tenere  nel  re^no  ventimila  uomini  di  fanteria 
ben  esercitata,   tutti  disposti  a'  suoi   cenni,   e  la  maggior  parte  del 
popolo  nella  capitale  in  suo  favore;  — lui  essere  un  uomo  risoluto; — 
in  somnìa  essere  intenzione  sua  di  togliere  alla  Spagna  quel  regno. 
Non  tardò  lo  Spinelli,  benché  facesse   mostra   al  Chateauvilain  di 
non  curarsi  punto  di  siffatta  confidenza,   a  darne   avviso  al  doge. 
In  quella  notte  medesima  gli  scriveva  in  un  suo  dispaccio:  •  Tra  le 
»  altre  cose,  creda  V.  Ser."  che  (rOssuna)   non  anderà   in  Spa- 
•  gna  e  lo  so  molto  bene,  ed  ha  pensiero  d'impadronirsi  di  questo 
»  regno,  e  lo  farà. Non  me  lo  ha  dello  certo  TE.  S.,  ma  come  quel- 
»  lo,  che  lo  pratico  continuamente,  lo  comprendo  mollo  bene,  e  so 
»  anco  esserne  slato  fatto  forse  qualche   mollo   in  Francia.  »   Ac- 
cellò  di  buon  grado  il  gt)verno  questa  comunicazione  del  suo  rap- 
presentante ;  ma  non  volle  che  vi  prendesse  parte  veruna.   Perciò 
trovo  nei  registri  del  Consiglio  dei  Dieci  la  seguenla  nota  ; 


(i)  Gap.  ull.  della  sua  Star.  Critica  della  congiura,  ecc. 
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C.  X.  28  Maggio. 

ÀI  secretarlo   di  Napoli. 

«  La  circonspezione  e  prudenza  usala  da  te  con  quel  cavalie- 
»  re,  che,  siccome  scrivi,  a  15  del  mese  presenle  é  stalo  in  tempo 
»  di  nolle  a  conferirli,  die  il  duca  d'  Ossuna  sia  malcontento  del 
»  re  ...  .  sono  riuscite  iu  tulio  conformi  al  nostro  senso,  il  quale 
»  è  appunto  stalo  espresso  da  te,  in  mostrarli  alienissimo,  come 
»  dovrai  far  sempre,  d'  intender  simili  concetti.  » 

Ed  a'  6  di  luglio  lo  slesso  consiglio  dei  dieci  gli  comandò  di 
troncare  affatto  qualunque  colloquio  su  tale  argomento  :  —  «  Vo- 
»  lemo,  che  se  pur  egli  (1)  ritornasse,  Iu  debbi  troncare  assolula- 
»  menlc  lali  proposili.  » 

Per  le  quali  incontrastabili  attestazioni  dei  dispacci  e  delle 
decisioni  dell'  aulorità  suprema,  conservatici  nei  registri  autentici 
della  cancelleria  ducale,  resta  pienamente  smenlilo  e  confutalo  il  ca- 
priccioso racconto  del  Darù,  essersi  tenuto  sedizioso  concerto  tra  il 
duca  di  Ossuna  e  la  repubblica  di  Venezia  per  separare  dalla  Spa- 
gna il  regno  di  Napoli.  Secondo  questo  romanzesco  stravolgitore 
della  nostra  storia,  lo  Spinelli  sarebbe  slato  il  presidente,  con  cui  gli 
agenti  del  viceré  avrebbero  trattalo  questo  negozio  (2).  Troppo 
lungo  sarebbe,  che  io  qui  recassi  le  innumerevoli  e  minuziose  co- 
municazioni, alcune  delle  quali  scritte  anche  in  cifra,  con  cui,  nei 
suoi  dispacci  al  senato  ed  al  consiglio  dei  Dieci,  lo  Spinelli  dimo- 
stra invece  tutto  il  contrario  di  ciò  che  afferma  il  Darù.  Le  cose 
delle  fin  qui  ce  ne  assicurano  a  ridondanza. 

Gli  ambasciatori  invece  di  Francia  é  di  Savoja,  a  cui  somi- 
glianti confidenze  avevano  intrapreso  gli  agenti  del  viceré,  vi  si 
mostrarono  propensi.  Da  un  dispaccio  infatti  dell'  ambasciatore 
Angelo  Conlarini,  ch'era  presso  alla  corte  di  Francia,  si  venne  a 

(i)  Cioè  il  cav.  (Jlialeauviliiiii.  v  puLlique,  qui  se  nomiiiaif    Gaspar  Spi- 

(2)  tt  Les  agenls  du   vitx-roi   enlreittit     "  uelli.  » 
«  en  conlereacc  avec  leiesideal  de  la  re- 
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sapere  più  lardi,  che  il  miinsUo  Lescliguièrcs  vi  aveva  lavorato  a 
lungo,  e  perciò  dicevagli  (1):  "  Haveva  ben  io  disci»na!o  un  bel 
»  colpo  ;  r  inlraprosa  del  duca  d'  Ossuna,  quando  voleva  impa- 
»  dronirsi  di  Napoli,  io  la  fomenlavo,  era  io  quello  che  suggeriva 
»  i  modi  per  facilitarla,  e  se  il  duca  di  Savoja,  come  io  aveva  con- 
»  sigliate,  gli  avesse  inviato  selle  od  olio  mila  fanti,  e  che  la  re- 
»  pubblica  avesse  accellalo  due  o  tre  porli  nell'  Adriatico,  come 
»  lo  slesso  Ossuna  si  era  offerto  di  darglieli,  la  cosa  era  falla, 
»  perchè  bastava  di  farlo  dichiarire  e  tal  dichiaralione  era  quello 
»  che  metteva  in  sicuro  il  tutto,  fermava  la  volubilità  di  Ossuna, 
»  confondeva  spagnuoli,  eccitava  altri  spiriti,  svegliava  allri  intc- 
»  ressi  e  ajutava  mirabilmente  i  progressi  dell'  Alemagna.  »  E 
r  ambasciatore  veneziano  presso  la  corte  di  Torino,  scrivendo  (2) 
al  senato  sull'ardore,  con  cui  il  duca  di  Savoja  s'era  mostralo  pro- 
penso all'  esecuzione  del  progetto,  ne  inserisce  V  esclamazione  da 
lui  slesso  udita  :  «  È  una  troppo  bella  occasione:  se  la  repubblica 
»  se  la  lascia  scappare,  per  Dio!  mi  fo  frale  !  »  Eppure  la  repub- 
blica se  la  lasciò  scappare,  ned  egli  perciò  fecesi  frate. 

Essa  infatti  vi  si  mostrò  sempre  contraria  ;  percioccliè  l'ini- 
micizia sua  contro  la  Spagna,  non  era  una  inimicizia  irreconcilia- 
bile. La  repubblica  non  ne  voleva  la  preponderanza  nelle  sorti 
dell'  Italia,  e  soltanto  affaiicavasi  per  sostenere  la  pace,  l'esistenza, 
l'indipendenza  sua  propria.  Perciò  assai  più  della  sovranità  di 
Spagna  erale  odioso  il  nome  dell' Ossuna,  il  quale  tanti  danni  ave- 
vaie  sempre  procurali.  Anzi,  ancor  più  chiaramente  si  conosce  la 
lealtà  di  queste  sue  massime  qualora  si  consideri,  eh'  essa  non  si 
limitò  solamente  al  comandare  al  secrelario  Spinelli  residente  in 
Napoli,  che  schivasse  confidenze  di  simil  genere  ;  ma  inoltre  ri- 
cordò al  duca  di  Savoja,  non  essere  opportuna  ad  altro  quell'oc- 
casione fuorché  ad  assicurare  il  mondo,   che    la  loro  alleanza  non 


(i)  IJispat;.  ili^^Aiiz.  ConlariHÌ..    1G20  more  \'eiielo^  4  ^6" 
(2)  Dispaccio   J    giu{;no    iGif). 
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tendeva  ad  altro  se  non   a  tenersi   sulla  difesa,   non  già  a   tentare 
l'offesa;  ed  al  suo   ambasciatore   in  Francia   andava  insinuando, 
non  potersi  credere  che  il  duca  di  Ossuna  operasse   in  questo  af- 
fare seriamente.    Tutlociò   è  fatto  palese   dai  carteggi  diplomatici 
dell'  archivio  secreto.  All'  ambasciatore  infatti  presso  la  corte  di 
Torino  scrivevasi  (1)  —  che  •  farsi  da  S.  A.  e  da  noi  conoscer  la 
»  sincerità  degli  animi  stimiamo  tanto  più  necessario  quanto  che 
B  per  la  nostra  corrispondenza  ed  unione  dovendo  aver  la  mira  di 
»  confirmar  massime  in  quello  principio  dell'  unione  medesima  il 
»  retto  fine,  che  abbiamo  avuto  in  essa  di  confirmar   il  proprio.  • 
Ed  all' ambasciatore   suo   in  Francia,   scriveva:    «  Noi  vi  dicemo 
»  tener  queste  operationi  per   li  solili   artifìcii  e  macchinalioni  di 
»  Ossuna,  col  fine  di  pregiudicar  alle  cose  nostre.  » 

Nulla  io  voglio  dire  qui  delle  tante  supposizioni,  che  varie  let- 
tere di  contemporanei,  non  ben  informati  dell'  argomento,  hanno 
recato  in  mezzo,  a  renderlo  vieppiù  imbroghato  e  difficile.  Quanto 
a  me,  sono  d'  avviso,  che  la  serie  dei  documenti  e  delle  scritture 
fin  qui  recate  basii  a  dimostrare  sino  all'evidenza  la  falsità  del  rac- 
conto e  delle  supposizioni  del  Darù  e  di  chiunque  altro  ne  scrisse 
in  contrario.  Riforniamo  adunque  alla  storia. 

Nel  mentre  i  narrati  maneggi  dell'  Ossuna  procedevano  con  si 
grave  scapilo  di  lui  tanto  in  Napoli  quanto  alla  cdtie  reale,  in  Ma- 
drid gli  fu  nominalo  successore  nella  dignità  di  viceré  il  cardinale 
Borgia,  allora  in  acnbasciala  a  Roma,  il  quale  subilo  si  pose  in 
cammino,  ed  il  dì  3  maggio  ÌG^O  arrivò  a  Gaeta.  Fu  allora  che 
r  Ossuna  ravvolse  nell'  animo  il  progetto  di  chiudergli  a  forza 
la  capitale.  Raccolse  quindi  in  città  le  milizie,  che  gli  pareva- 
no più  affezionate  e  pronte  all'  esecuzione  dei  suoi  voleri  ;  indus- 
se i  più  caldi  tra'  suoi  partigiani  a  far  sì,  che  il  popolo  concitato 
gì'  inviasse  una  deputazione  de'  suoi  principali  capi  a  promettergli 


(i)  Dispactjo  ducale  de'  5  giugno  iGhj. 
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di  sostenerlo  all'  uopo  ancor  con  la  forza  ;  moslravasi  più  del 
solito  in  pubblico  per  le  vie  e  per  le  piazze,  circondalo  da  un  dra- 
pello  di  Uscocchi  e  gettando  denaro  alla  plebe.  Intanto  il  cardinale 
Borgia  era  giunto  a  Procida  ed  aveva  ricevuto  il  giuramento  di 
fedeltà  dai  principali  magistrali,  che  occullamenle  avevano  saputo 
allontanarsi  per  breve  istante  dai  loro  posti  e  recarsi  a  lui  ;  quindi 
egli  s'  era  assicurato  della  cooperazione  di  don  Alfonso  de  Men- 
doza,  il  quale  stava  alla  guardia  di  Castelnuovo  ;  ed  alla  fine,  pro- 
tetto da  tutte  queste  precauzioni,  si  accinse  ad  ottenere  il  possesso 
della  sua  carica. 

Per  ciò  in  sull'  imbrunir  della  sera  entrò  egli  travestito  in 
un  palischermo  accompagnato  da  tre  sole  persone,  e  sebbene 
il  mare  fosse  alquanto  gonfio,  potè  non  di  meno  in  sull'  inco- 
minciar della  notte  approdare  allo  scoglio  di  Nisita,  ove  lo  at- 
tendevano due  signori  ed  uà  ecclesiastico.  Salito  nella  loro  car- 
rozza passò  inosservato  le  porte  del  castello  e  vi  s'  introdusse  a 
un'  ora  appena  di  notte.  Fece  quindi  noto  il  suo  arrivo  ai  castel- 
lani degli  altri  forti,  e  ne  ricevette  i'  omaggio.  Posta  in  sicuro 
ogni  cosa,  ed  avvisatine  i  principali  officiali,  ordinò  ai  maestro 
del  campo,  cui  egli  elesse  a  capitano  supremo  delle  milizie,  che 
in  suir  alba  del  di  seguente  fosse  tirata  una  salva  generale  di 
tutte  le  artiglierie  della  città.  L^  Ossuna  spaventato  da  quello  stre- 
pilo, balzò  di  letto  e  corse  ai  Castelnuovo  ;  ma  don  Alfonso  gli 
e  ne  chiuse  le  porle  sulla  faccia,  dichiarandcgli,  tale  essere  i'  or- 
dine del  re  e  del  suo  viceré.  Non  son  io  il  viceré?  rispose  i'  Os- 
suna. No,  soggiunse  il  da  Mendoza,  //  viceré  sta  qui  dentro  nel 
castello.  Egli  si  vide  allora  perduto,  ned  ebbe  coraggio  d' intra- 
prender più  nulla.  Sali  la  sua  galera  nera  :  lasciò  indietro  la  mo- 
glie, suo  figliuolo  bastardo,  la  sua  amante  fiamminga  :  minacciò 
di  ritornare  tra  quattro  mesi  investilo  dell'  autorità  di  vicario  ge- 
nerale e  di  volersi  bere  il  sangue  de'  suoi  nemici.  TuUociò,  da  un 
dispaccio  dello  Spinelli  del  dì  9  giugno  rilevasi  essere  stato  nar- 
rato   allo    slesso    segretario  veneziano   dal    cardinale  iiìedesimo. 
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L'Ossuna   pani  dall'  Italia,   né  vi  litornò  più  :   fini  i  suoi  giorni   in 
una  prigione,  nella  Spagna  (1). 

!Son  vi  volle  meno  di  tante  precauzioni  e  intraprese  perchè 
fossero  allontanali  dall'  Italia  quei  tre  nemici  accaniti  della  re- 
pubblica veneziana.  Coli' allontanamento  di  essi  potè  dirsi  strappala 
anche  la  radice  della  funesta  congiura,  la  quale  se  non  cagionò  i 
suoi  effetti,  fu  perchè  i  veneziani  ebbero  la  sorte  di  poterla  a  tempo 
scoprire.  Questa,  perciocché  ordita  da  tre  autorevoli  ministri  di 
Spagna,  suolsi  nominare  Congiura  degli  spagnuoli  ;  ed  a  buon 
dritto.  Perchè,  sebbene  dalla  serie  dei  processi  non  risulti  essere 
stalo,  non  che  condannato,  neppur  processalo  qualsiasi  spagnuo- 
lo,  siccome  nota  il  Tentori  (2),  tuttavolla  1'  origine,  il  progresso, 
il  maneggio  di  essa  fu  in  principalità  soslenulo  da  personaggi 
spagnuoli  ;  né  mai  dal  nome  degli  allori  secondarli,  ma  bensì  da 
chi  propone  od  in  principalità  dirige  un  afi'are,  ne  assume  que- 
sto la  denominazione.  Non  posso  dunque  ammettere  per  buona 
V  osservazione,  a  cui  1'  amore  nazionale  indusse  lo  spagnolo  Ten- 
lori  summenlovalo  ;  doversi,  cioè,  colesla  cospirazione  appellare 
la  Congiura  di  tutti  gli  uomini  scellerati  d'  Europa  contro  Vene- 
zia. Anzi  io  sono  d'  avviso,  che  le  ragioni  addotte  da  lui  per  so- 
stenere questa  sua  convenienza  facciano  appunto  contro  di  lui. 
Die'  egli  :  «  Di  fallo  sebbene  i  ire  capi  principali  ne  fossero  Spa- 
»  gnuoli,  cioè,  il  marchese  di  Bedmar,  don  Pietro  di  Toledo  ed 
»  il  duca  di  Ossuna,  è  certo  parimente,  che  molli  uffiziali  ingle- 
»  si,  olandesi,  valloni,  francesi,  napolitani  ed  italiani  ne  furono  i 
•  capi  subalterni  e  che  dovevano  essere  1  direttori  della  fatale 
»  esecuzione  della  medesima,  »   Dunque,  io  conchiudo,  se  uomini 

(i)  Furono  falle  rivivere  contro  di  lui  •>'  ma  la  speranza  di  tanli  nemici  (a  tron- 

\arie  accuse  di  eresia,  portate  qualche  anno  •"  ca,  essendo  morto  il  duca  in  carcere,  pri- 

addietro  dinanzi  al  tribunale  tremendo  dei  m  ma  ohe  fosse  pronunziata  la  sentenza  ler- 

frali  inquisitori. —  u  Alcuni  «uni  dopo  fu  •»  minaliva  sull'attar  principale.  "  — Lo 

))  destituito   e  imprigionato  per  comanda-  venie, Star,  critica  delP   Inquisizione  di 

«  mento  del  re.  Gl'inquisitori  colsero  l'oc-  Spagna,  cap.  57. 
1!  casione  per  ripigliare  gli  antichi  ag^ravii:  (2)  Slor.  Ven  ^  tun»    X,  png.  gS  . 
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scellerati  d'  Europa  ne  furono  i  capi  subalterni,  ed  i  Ire  summen- 
lovati  spaguuoli  ne  furono  i  tre  capi  pnncipali  ;  è  chiaro,  che  da 
Huesli  pincchc  da  quelli  doveva  pigliare  il  nome  quel  memorando 
altenlalo.  E  chi  infalli  nominerebbe  autori  di  un  edifizio  i  secon- 
darii  artefici,  che  vi  posero  mano,  piullostochè  l' architetto,  ciie  lo 
inventò,  lo  modellò  ed  in  principalità  lo  diresse  ?  La  repubblica 
emanò,  é  vero,  un  decreto  e  lo  fece  pubblicare  a  suon  di  trombe 
in  tutti  i  luoghi  del  suo  dominio,  vietando  sotto  pena  di  morie  l'as- 
serire 0  in  iscritto  od  anche  nei  privali  discorsi,  che  il  re  di  Spa- 
gna Filippo  III,  ovvero  la  nazione  spagnuola  avesse  avuto  parte  in 
questa  congiura;  ma  ciò  non  altro  dimostra,  tranne,  che  non  si 
voleva  imputare  al  re  od  all'  intiera  nazione  il  delitto  di  tre  perso- 
naggi, i  quali  per  alU'o  in  Italia  e  l'uno  e  l'altra  rappresentavano. 
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Dalla,  congiura  degli  spagnuoli  sino  alla  peste  del  1630. 


CAPO     I. 

Affari  della   Faltellina. 

Col  dissipainenlo  della  funesta  congiura  e  coli'  allonlanamenlo 
dei  priinarii  promotori  di  essa  era  da  sperarsi ,  clie   1'  Italia  gene- 
ralmente e  la  repubblica  di  Venezia  in  pariicoiare  avessero  a   go- 
dere pace  e  tranquillità.  Eppure  non    per  anco    s'  erano  ridotte  a 
un  fine  le  inimicizie,  ned  era  estirpato  il  germe  delle  inquietudini. 
Una  sola  parte   di  queste    proveniva   da   semplici   personalità  ;  e 
queste  bensì  s'erano  tolte  di  mezzo  :   ma  poiché  la  maggior  parte 
n'  era  inseparabile  dall'  indole  degli  alìari    e  degli  uomini  di  quel 
tempo,  perciò  v'  era    sempre   luogo    a  temere.    La    repubblica   di 
Venezia,   ferma  nei  suoi  principii  di  fare  ogni  sforzo,  ogni  sacrifi- 
zio, per  conservare  intatta  la  sua  indipendenza  ;  il  duca  di  Savoja 
in  continue  contestazioni    contro    la    Spagna  ;   i!    papa  geloso  per 
r  ingrandimento  delle  sue  temporali  giurisdizioni  ;  1'  influenza  del- 
l'imperatore da  una  parte,  del  re  di  Francia  dall'altra;  successioni 
contrastate,  che  tenevano  in  moto  gì'  interessi  particolari  di  chi  vi 
aveva  pretensioni;  erano  questi  gii  elementi,  che  lavoravano,  talvol- 
ta in  palese,  e  per  lo  più  occultamente,  gli  avvenimenti  della  nostra 
penisola.  Quasi  tutti  i  personaggi,  che  figuravano  in  questo  tempo 
sul  gran  teatro  del  mondo  politico,  spiegavano  nel  loro  conlegno, 
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anzicliù  la  moderazione  e  !a  prudenza  degli  anni,  che  li  avevano 
preceduli,  1'  orgoglio,  il  disprezzo,  la  prepotenza:  né  più  il  mondo 
morale  annodavasi,  nelle  varie  sue  parti,  per  le  leggi,  pei  costumi, 
per  la  fede  reciproca.  Bastava  esser  forte  perchè  tulio  fosse  lecito: 
ma  venendo  meno  o  dall'  una  o  dall'  allra  parte  la  forza,  ricorre- 
vasi  alle  occulte  insidie,  od  operavasi  in  proporzione  dei  concepuli 
sospetti.  E  tanto  più  perigliosa  moslrovasi  la  condizione  dell'  Ita- 
lia, in  quanto  che  appariva  nei  principati  esteri  un  implacabile 
odio  alla  sua  libertà,  e  nei  piccoli  principi  suoi  una  fatale  premura 
a  secondare  gli  allellamcnli  di  coloro  che  anelavano  a  ridurla  in 
ischiavitù. 

Ed  infalli,  nel  mentre  che  la  Boemia  era  agitata  dagli  eretici 
novatori,  si  formò  una  pericolosa  rivoluzione  nella  Svizzera  e  nei 
cantoni  de'  grigioni,  di  Berna  e  di  Ziprigo,  coi  quali  era  unita  in 
alleanza  la  repubblica  nostra.  Anelavano  allora  gli  spagnuoli  al 
domìnio  della  Rezia  e  gì'  imperiali  vi  acconsentivano  a  fine  di 
stabilire  una  comunicazione  tra  questi  due  rami  della  casa  d'Au- 
stria, cìie  possedevano  il  Tirolo  da  un  lato  e  il  milanese  dall'altro: 
ne  questa  comunicazione  polevasi  aprire  se  non  col  diventare  pa- 
droni della  Valtellina,  l'.ssa  e  una  piccola  valle  a  pie  delle  Alpi 
dalla  parte  dell'  Italia,  ed  apparteneva  allora  ai  grigioni.  Mal  sof- 
frivano gli  abitatori  di  essa  il  giogo  dei  toro  dominatori  ;  sicché 
non  vi  volle  che  una  lieve  scinlilla  per  accendervi  il  fuoco  della 
rivolta.  Vi  si  accese  questo  sotto  il  pretesto  di  religione  e  divampò 
quindi  coìi  tulio  il  furore,  che^distingue  le  guerre  di  religione.  Un 
supremo  tribunale  la  creilo  'i>  Tosana  sopra  la  strage  dei  magi- 
strati grigioni  ;  ed  a  questo  ne  fu  contraposlo  un  altro  in  Coirà  da 
una  nuova  fazione  ;  ed  un  altro  ne  sorse  in  Agnedina  a  favore  di 
quello  «li  Tosana.  Queste  cose  avvenivano  in  sul  principio  del- 
l' anno  I()19. 

Toslochc  il  senato  di  Venezia  aveva  potuto  accorgersi  a  che 
mirassero  le  intenzioni  degli  spagnuoli,  sera  alfrcllato  a  stringere 
vieppiù  r  alleanza  della  repubblica  coi  grigioni,  perche  conosceva 
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e  di  quanto  vantaggio  sarebbe  riuscita  alle  due  potenze  collegate 
la  conquista  di  quella  valle,  e  di  quanto  danno  agi'  interessi  di  lei 
queir  intervallo  di  separazione  tra  i  proprii  dominii  ed  i  suoi  con- 
federali della  Svizzera  ;  e  tanto  più  con  ragione  ne  temeva,  per- 
chè il  governatore  di  Milano  aveva  eretto  uu  forte  all'  ingresso 
della  Valtellina,  a  fine  d'  impadronirsene,  e  conservava  occulte 
intelligenze  coi  malcontenti  di  colà,  per  cui  ottenere  più  facilmente 
il  suo  intento.  Ed  infatti  il  duca  di  Feria,  d'accordo  col  governa- 
tore del  Tirolo,  mandò  nel  luglio  i620  un  corpo  di  trecento  uo- 
mini, i  quali  vi  entrarono  dalla  parte  del  Tirolo  ;  e  nel  furore  della 
sollevazione  lo  spagimolo  ministro  mandò  d'  avvantaggio  soldati, 
cannoni,  munizioni  ;  fortificò  varii  porti,  e  fece  spargere  voce, 
quella  rivoluzione  essere  stala  lavorata  ed  approvala  dal  papa. 

I  veneziani  ne  rappresentarono  le  conseguenze,  non  difficili  a 
prevedersi,  alle  corti  di  Roma,  di  Vienna  e  di  iMadrid  :  agirono 
presso  i  grigioni,  esortandoli  a  ricuperare  quel  loro  possedimento, 
promettendo  ai  sollevali  un  ampio  perdono  del  passato,  ed  efficace 
protezione  a  mantenere  nel  loro  paese  la  religione  cattolica.  Sol- 
lecitarono inoltre  all'  unione  i  cantoni  di  Zurigo  e  di  Berna  per 
pigliare  le  armi  in  assistenza  dei  grigioni,  ed  obbligaronsi  a  som- 
ministrare ad  entrambi  gli  opportuni  sussidii.  IVè  se  ne  adopera- 
rono in  vano.  I  grigioni  posero  in  piedi  buon  numero  di  soldati; 
rinforzarono  la  guarnigione  di  Chiavenna  ;  attaccarono  un  corpo 
di  spagnuoli  trinceralo  presso  Morbegno,  ma  vi  furono  respinti. 
Si  diressero  allora  verso  Sondrio,  e  con  tanto  furore,  che,  per  sal- 
varsi dalle  orrende  crudellà,  che  commettevano  contro  i  valtellini, 
i  frali  e  le  monache  e  gran  parttf  del  popolo  fuggirono  sul  territo- 
rio della  repubblica,  ove,  per  gli  ordini  dati  già  dal  senato,  furono 
corlesemenle  accolli  ed  amorevolmente  trattati. 

II  duca  di  Feria  mandò  nuovo  rinforzo  ai  ribelli  ;  i  grigioni 
ne  ottennero  dagli  svizzeri  protestanti  :  ebbe  luogo  un  fìerissimo 
combattimento,  e  la  vittoria  fu  per  gli  spagnuoli.  Rimasti  perciò 
padroni  della  Valtellina,  il  duca  di  Feria  sollevò  a  suo  favore  gli 
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altri  cantoni  cattolici,  sotto  pretesto  di  favorire  la  loro  credenza 
religiosa,  e  fece  si,  clie  la  guerra  di  conquista  da  lui  suscitala,  si 
cangiasse  in  guerra  di  religione.  Ebbe  perciò  confederali  al  suo 
parlilo  tulli  gli  svizzeri  ed  i  grlgioni  che  professavano  il  calloli- 
cismo.  I  cantoni  di  Berna  e  di  Zurigo,  al  vedere  l'infausta  riuscita 
del  primo  tentativo,  abbandonarono  l' impresa.  Intanto  l'arciduca 
Alberto  univa  truppe  nel  Tirolo  ed  accampava  ragioni  sopra  una 
porzione  del  paese  dc'grigioni.  Tutto  era  in  confusione  e  scompi- 
glio. Le  tre  leghe  ;  cioè,  de'  grigioni,  della  Cade  e  delle  dieci 
coniunilà;  erano  anch'  esse  in  disunione  tra  loro;  particolarmente 
la  grigia  manifestavasi  discorde  dalle  altre  due.  L'assemblea  gene- 
rale, che  tulle  e  tre  tenevano  unita  in  Slanls  deliberò  di  mandare  a 
Venezia  Costantino  Pianta  per  domandare  al  senato  consiglio  ed 
ajuto.  Vi  fu  accolto  con  particolari  dimostrazioni  di  allegrezza  e  di 
onore;  e  fu  rimandato  con  promesse  di  assistenza,  purché  i  gri- 
gioni si  risolvessero  ad  unirsi  per  sicurezza  comune. 

Conchiusa  la  lega,  il  senato  opinò  essere  conveniente,  per  la 
definizione  di  questo  affare ,  V  interporre  la  mediazione  della 
Francia;  al  qual  fine  elesse  ambasciatore  straordinario  a  quella 
corte  Gerolamo  Friuli,  acciocché  rappresentasse  al  re  Luigi  XIII 
la  necessità  di  proteggere  antichi  alleali,  oppressi  dagli  spagnuoli, 
e  lo  stimolasse  quindi  ad  unire  le  sue  alle  forze  della  repubblica. 
Intanto  il  maresciallo  Lesdiguieres,  che  di  buon  grado  prendeva 
parte  negli  affari  ogni  qual  volta  tendessero  ad  attraversare  i  pro- 
getti della  Spagna  in  danno  dell'  Italia,  si  recò  a  Torino,  per  con- 
ferire col  duca  Carlo  Emmanu^Ie  e  con  Giovanni  Pesaro  amba- 
sciatore della  repubblica,  intorno  al  modo  di  togliere  agli  spa- 
gnuoli la  Valtellina.  Carlo  Emmanuele  desiderava  di  trarre  in  Ita- 
lia i  francesi,  non  perchè  si  curasse  degli  affari  della  Valtellina,  i 
quali  non  interessavano  che  i  veneziani,  ma  perchè  voleva  accen- 
dere una  guerra,  da  cui  trarre  profitto  per  sé.  Lesdiguieres  si  esibì 
a  fare  una  leva  di  dieci  mila  fanti  e  mille  cavalli,  al  soldo  dei  ve- 
neziani, e  di  condurli  per  la  Svizzera  nelle  terre  de'  grigioni  ;  ma 
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il  senato^  che  vedeva  volersi  addossare  a  lui  solo  il  peso  e  il  peri- 
colo di  quesl'  impresa,  dichiarò  di  non  muoversi  a  nulla  finché  la 
Francia  e  la  Svizzera  non  si  fossero  obbligate  ad  agire  insieme  e 
di  comune  conserva. 

L'  ambasciatore  Friuli  con  energiche  espressioni  fece  inten- 
dere a  Luigi  XIII  lo  stalo  lagrimevole  dell'  Italia,  sì  gravemente 
minacciata  dalle  forze  formidabili  di  un  nemico,  la  cui  ambizione 
non  aveva  limili.  Gli  espose,  che  1'  ultima  speranza  dei  grigioni 
era  collocata  nella  protezione  della  Francia,  già  altre  volte  speri- 
mentata ;  che  la  salute  di  questo  popolo  doveva  stare  a  cuore 
egualmente  alla  repubblica  ed  al  re,  a  cui  sarebbe  stata  vergogna 
il  lasciare  soccombere  i  suoi  amici  piìi  fedeli  ed  antichi  ;  che  il 
cielo,  avendogli  concesso  il  trionfo  sopra  due  mr,>tri  egualmente 
pericolosi,  siccome  lo  erano  1'  eresia  e  la  discordia,  avevagli  riser- 
vato r  onore  altresì  e  di  domare  l'  ambizione  delle  due  collegate 
potenze  e  di  spezzare  le  catene,  di  cui  era  minacciata  l'Italia;  che 
la  repubblica  esibivasi  a  secondare  a  tulio  suo  potere  le  buone  in- 
tenzioni di  lui,  persuasa,  che  questa  unione  di  forze  sia  T  unico  ri- 
medio di  opporsi  a  tanti  mali. 

Non  rimasero  infruttuose,  almeno  di  buone  parole,  le  istanze 
del  Friuli.  Luigi  XIII,  per  mezzo  del  signore  di  Fuisieux  gli  fece 
rispondere,  che  non  soffrirebbe  1'  oppressione  dei  grigioni,  né  di 
qualsiasi  altro  de'  suoi  amici  ;  che  manderebbe  ambasciatore  a 
Madrid  il  maresciallo  di  Bassompierre  per  chiedere  soddisfazione 
dei  torti  fatti  ad  essi  ;  e  che  se  questo  suo  ambasciatore  non  fosse 
slato  ascoltato,  unirebbe  le  sue  forze  a  quelle  della  repubblica  e 
del  duca  di  Savoja,  a  fine  di  conservare  all'Italia  la  sua  libertà  e 
sicurezza. 

Gli  spagnuoli  allora  cercarono  protezione  nel  papa  ;  ma  Fao- 
lo  V,  ormai  vecchio,  benché  udisse  con  rammarico  queste  discor- 
die, non  volle  punto  occuparsene.  Eglino  allora,  padroni  della 
Valtellina,  non  ebbero  più  riguardo  veruno  verso  i  veneziani.  Ri- 
chiamarono   da   Venezia   il   loro    ambasciatore,  e  cercarono  di 
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promuovere  nelle  varie  coni  dissidii  Ira  i  loro  ambasciatori  e 
quelli  della  repubblica,  accioccbè  questa  si  piegasse  ai  loro  voleri. 
Ma  il  senato  si  oppose  con  nobile  alterigia  a  sì  disonesto  attentato 
del  ministero  spagnuolo,  e  cessò  di  mandare  a  Madrid  i  suoi  rap- 
presentanti insigniti  delle  dignità  e  del  titolo  di  ambasciatori. 

CAPO     li. 

Istanze  del  papa  e  del  re  di  Francia  alla  repubblica,  perchè 
fossero  riammessi  in  Venezia  i  gesuiti. 

La  religione  era  lo  specioso  prelesto,  all'  ombra  del  quale  stu- 
diavansi  glispagnuoli  di  coprire  la  loro  usurpazione  della  Valtellina; 
e  perciò  non  deponevano  mai  la  lusinga  di  trovare  benevolo  ai  loro 
progetti  il  pontefice.  E  per  impegnarlo  vie  più  a  favorirli  in  questo  af- 
fare, il  re  Filippo  HI  elesse  grande  di  Spagna  il  principe  di  Sulmona, 
nipote  di  lui  ;  ma  la  morte  di  Paolo  V  rese  inutile  anche  questo  artifi- 
zio. Non  fu  ommesso  per  altro  di  maneggiarlo  presso  il  successore 
di  lui,  che  fu  Gregorio  XV.  A  tal  fine,  il  duca  di  Feria  mandò  depu- 
tati dalla  Valtellina,  i  quali  esagerassero  i  danni,  che  nel  loro 
paese  soffriva  la  religione  per  le  violenze  degli  eretici  oppressori. 
Se  ne  commosse  il  pontefice,  e  già  moslravasi  propenso  a  procu- 
rar loro  consolazione  ;  ma  1'  ambasciatore  veneziano  gli  fece  con- 
siderare, essere  la  religione  in  questo  argomento  un  vano  prele- 
sto ;  esserne  protettrice  la  repubblica  di  Venezia,  la  quale  siccome 
sapeva  conservarla  pura  ed  intatta  ne'  suoi  dominii,  così  portava 
particolare  interesse  acciocché  non  fosse  mai  lesa  ne'  suoi  vicini  ; 
essere  il  vero  scopo  degli  spagnuoli  il  farsi  padroni  di  uno  stato, 
su  cui  non  avevano  alcun  diritto.  Queste  considerazioni  lo  scos- 
sero sì  fattamente,  che  di  suo  pugno  scrisse  egli  stesso  al  re  Fi- 
lippo III,  e  fece  anche  scrivere  al  confessore  ed  ai  ministri  del 
medesimo  per  fargli  conoscere,  che  assai  male  vorrebbesi  impie- 
gare la  religione  a  sostegno  di  un'  ingiustizia. 
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Intorno  a  questo  medesimo  tempo  il  senato   mandò  a  Roma 
quattro  senatori  ;   Gerolamo  Giustiniani,  Antonio   Grimani,  Fran- 
cesco Contarini  e  Gerolamo  Soranzo  ;   per  ossequiare  il  pontefice 
in  nome  della  repubblica  e  congratularsi  della  sua  esaltazione  alia 
cattedra  di  san    Pielro.  Questi    avevano  avuto   anche   particolari 
istruzioni  per  parlare  con  lui    intorno  agli    affari   della  Valtellina. 
Ma  Gregorio    XV,    accolli  che    gli  ebbe   con   quelle  formalità  ed 
onorificenze,   che  competevano    al    loro    grado,  anziché  ascollare 
le  loro  considerazioni  su  queslo  rilevantissimo  affare,  entrò  a  par- 
lare dei  gesuiti  ed  a  chiedere  che   la  repubblica  di   bel  nuovo  1 
accogliesse  in  Venezia.  Gli  ambasciatori,  che  non  erano  preparai 
a  queslo  argomento,  né  avevano  perciò  istruzioni    in  proposilo,  s 
limitarono  al  dirgli,  essere  slata  decretata  la  proscrizione  di  quell 
per  ragioni  gravissime,  e  con  tali  forme  e  discipline   da  renderla 
assolutamente  irrevocabile.  Voleva   egli   bensì,   che   si  venisse  a 
trattati  ;  ma  eglino  soggiunsero,  non  potere  nemmeno    condiscen- 
dere a  ciò,  non  avendone  dal  senato  la  facoltà,   la    quale  prevede- 
vano inoltre  non  sarebbe  stata  loro  giammai   concessa,  a  cagione 
della  severità   e  della  solennità  del   decreto  pronunziato   in  quella 
circostanza  (1). 

In  Venezia  in  tanto  il  marchese  di  Coeuvrcs,  ambasciatore  di 
Francia,  che  vi  venne  da  Roma,  fece  al  senato  la  slessa  domanda 
in  nome  del  suo  re  Luigi  XIII.  E  similmente  il  nunzio  apostolico 
residente  in  Venezia  presentò  al  Collegio  un  breve  del  santo  padre 
ed  una  lettera  del  cardinale  nipote,  con  cui  facevansi  calde  istanze 
pel  ritorno  dei  gesuiti.  Cadde  allora  in  mente  il  sospetto,  che 
questo  incidente,  introdotto  cosi  inopportunamente  nel  bollore 
delle  attuali  circostanze,  fosse  un  artifizio  degli  spagnuoli  per  porre 
i  veneziani  in  disgusto  e  col  nuovo  papa,    del  cui  favore  avevano 


(i)  E  il  decrelo,  Ji  cui  ho  fallo  men-     del  I  toI.  della  mia  Storia  della  Chiesa  di 
lione    nel    cap.  XVII    dèi  lib.  XXXV,   e     Fenezia^  ho  perlaio  il  lesto. 
di  cui  nel  cap.  II,  art.  11,  pig.  5ii  e  seg. 
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bisogno,  e  col  re  Luigi  Xlll,  di  cui  procuravano  1'  alleanza  per  la 
difesa  della  Vailellina. 

Qualunque  per  allro  ne  fosse  1'  origine,  il  senato  stette  fermo 
nelle  sue  deliberazioni,  n  rispose  al  nunzio  del  papa  ed  all'  amba- 
sciatore francese,  non  essere  cosa  conveniente,  che  principi  amici 
si  adoperassero  a  slimolarlo  ed  indurlo  a  cosa,  ch'era  impossibile 
affatto  il  concedere,  e  che  con  più  di  dispiacere  negavasi,  di  quello 
che  da  loro  se  ne  soffrisse  la  negativa.  Dopo  la  quale  risposta  non 
fu  insistito  di  più. 

.CAPO     III. 

Continuano  gli  affari  della  Vailellina. 

La  questione  dell'  usurpamento  degli  spagnuoli  fu  soggetto 
delle  sollecitudini  di  varie  corti,  le  quali  entrarono  a  maneggi  per 
vederla  sciolta  tranquillamente.  Ma  il  duca  di  Feria  soffiava  sem- 
pre più  nell'animo  dei  grigioni  ed  intanto  fortificavasi  in  più  luo- 
ghi della  provincia.  Giunse  a  corrompere  col  denaro  la  lega  gri- 
gia acciocché  le  mandasse  quattro  deputati  a  conchiudere  seco 
lui  un  trattato,  per  cui  la  guardia  dei  forti  venivagli  garantita  ed 
egli  obbligavasi  a  soccorrere  la  lega  contro  le  altre  due,  ove  que- 
ste ricusassero  di  sottoscriverlo. 

Allora  il  senato,  postosi  in  comunicazione  col  cantone  di  Zuri- 
go, indusse  le  leghe  della  Cade  e  delle  dieci  Comunità  ad  operare 
efficacemente  perché  la  loro  collegala  rientrasse  nel  suo  dovere  : 
e  vi  riuscirono.  Quindi  il  duca  di  Feria  tentò  un'  irruzione  nella 
valle  di  Musocco  :  ma  senza  effetto.  Perciò  sempre  più  riusciva 
necessario,  che  si  ponesse  un  freno  a  tanta  baldanza  di  quello 
spagnuolo  governatore  ;  e  di  questa  necessità  conobbe  l' impor- 
tanza, oltreché  il  gabinetto  francese,  anche  1'  inglese:  e  si  che  di 
unanime  accordo  se  ne  interessarono  entrambi.  Nel  quale  fra- 
mezzo  accadde   la   morte  del   re   Filippo  III,    per    cui  rimasero 
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alquanti  giorni  interrotti  i  maneggi.  Sali  al  trono  successore  di  lui 
Filippo  IV,  giovine  di  sedici  anni,  il  quale  investi  di  tutta  la  sua 
autorità  don  Gasparo  di  Gusraan  Duca  dì  01ivares,suo  primo  mi- 
nistro di  stato.  Compiute  le  ceremonie  funebri  e  celebrata  1'  inco- 
ronazione del  nuovo  re,  il  maresciallo  di  Bassompierre  ripigliò 
presso  il  gabinetto  spagnuolo  l'affare  della  Valtellina.  Fu  proposta 
e  fu  conchiusa,  il  dì  23  aprile  1621,  una  convenzione,  per  cui 
stabilivasi, 

i."  che  le  armate  uscirebbero  dalla  provincia  e  dalle  due 
adjacenti  contee; 

2."  che  la  religione  vi  sarebbe  conservata  nello  slato,  in  cui 
era  prima  dell'  anno  4617,  del  che  facevansi  mallevadori  la  Fran- 
cia e  gli  svizzeri  cattolici  ; 

3."  che  unirebbesi  immediatamente  un  congresso  in  Lucerna, 
ove  i  plenipotenziarii  della  corte  di  Roma,  del  re  di  Francia  e  del 
re  di  Spagna  si  recherebbero  per  ridurre  a  compimento  ed  a  per- 
fezione il  trattato  ; 

h"  che  ne  sarebbe  fondamento  l' inviolabilità  delle  antiche 
capitolazioni  già  stabilite  tra  i  grigioni  e  la  casa  d'  Austria. 

Non  fu  si  cieco  il  senato  veneziano  da  non  iscorgere  in  questa 
convenzione  la  volontà  per  parte  del  ministero  spagnuolo  di  lascia- 
re indeciso  l'affare  col  trasmetterne  la  decisione  ad  un  futuro  con- 
gresso, in  cui  nuove  difficoltà  avrebbero  potuto  insorgere  o  forse 
sarebbonsi  suscitate.  D'altronde,  la  Francia  non  sembrava  pro- 
pensa di  troppo  ad  intraprendere  una  guerra  su  di  un  suolo  stra- 
niero; ed  intanto  la  Spagna  trattandosi  dei  primi  giorni  di  un 
nuovo  monarca,  doveva  certamente  affettare  desiderio  di  pace. 
Tuttavolta  i  sospetti  del  senato  non  furono  vani:  il  fatto  li  giustificò 
pienamente.  Imperciocché,  sebbene  il  duca  di  Feria,  in  vigore  del 
trattato,  ricevesse  ordine  dal  suo  governo  di  sgomberare  dalla  Val- 
tellina, non  mancarono  pretesti  perchè  non  obbedisse. 

Intanto  1'  arciduca  Leopoldo  proibì  ai  suoi  sudditi  qualunque 
comunione  coi  grigioni  e  coi  veneziani,  e  s'  impadroni  della  valle 
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di  Munster.  I  grigioni  gli  contrapposero  la  convenzione  slipulata 
in  Madrid,  ed  egli  rispose  loro,  quella  essere  stala  concliiusa  senza 
r  assenso  suo  e  senza  V  intervento  di  alcun  suo  ministro  ;  perciò 
non  essere  tenuto  ad  osservarla.  I  plenipotenziarii  ciò  non  di  meno 
si  andavano  radunando  in  Lucerna  ;  ma,  insorta  tra  di  essi  non  so 
quale  disputa  per  la  preminenza  del  posto  rispettivo,  si  separarono 
piuttostoché  cedere,  ed  il  congresso  rimase  sciolto.  Perciò  sempre 
pili  acquistava  coraggio  e  baldanza  il  duca  di  Feria,  con  aperto 
disprezzo  dei  veneziani.  Tentò  quindi  a  loro  dispetto  il  passaggio 
delle  sue  truppe  sul  territorio  della  repubblica  :  il  senato  diede 
ordine,  che  gli  fosse  contrastato  con  le  armi  :  stavasi  già  per  venire 
alle  mani,  ed  egli  allora  riputò  miglior  cosa  il  cedere.  Era  d'uopo 
al  senato  il  prevenire  ulteriore  occasioni  di  simiglianti  pretensioni 
dello  spagnuolo  governatore:  perciò  col  duca  di  Savoja,  anche  per 
meglio  incoraggiare  i  grigioni,  concertò  una  leva  di  quattro  mila 
uomini  per  valersene  all'  uopo  con  una  diversione  dalla  parte  del 
Piemonte  ;  ma  il  duca  di  Feria  guadagnò  astutamente  al  suo  par- 
tito il  sabaudo  principe,  e  lo  indusse  invece  a  valersi  dei  mezzi 
somministratigli  dalla  repubblica  per  tentare  un'  impresa  sopra 
Ginevra  e  costringere  con  essa  i  cantoni  protestanti  a  ritirare  le 
loro  truppe  dal  paese  dei  grigioni  per  difendere  il  proprio.  E  me- 
glio ancora  se  '1  guadagnò  a  questo  progetto,  mandandogli  pode- 
rosi rinforzi  di  truppe.  iMa  la  trama  non  restò  occulta:  i  ginevrini 
l'ebbero  a  penetrare  e  si  posero  sulla  difesa.  INe  diedero  notizia 
altresì  ai  veneziani,  i  quali  si  adoperarono  tosto  a  dissuadere  Carlo 
Emmanuele  dall'  accingervisi;  e  vi  riuscirono.  I  grigioni,  conside- 
rando sempre  peggiore  la  gravezza  della  loro  posizione  e  cono- 
scendo la  necessità  di  un  colpo  decisivo,  corsero  disperatamente 
alle  armi,  entrarono  nella  Valtellina,  sforzarono  i  trinceramenti 
degli  spagnuoU  e  vi  menarono  grande  strage  ;  ma  nel  mentre 
stavano  per  impadronirsi  di  Bormio,  un  grosso  distaccamento,  che 
calò  dal  Tirolo,  gì'  investi,  gli  avviluppò  e  li  pose  in  fuga.  Questo 
medesimo  corpo   di  truppe,   rinforzato   da  altre   ancora,  sotto  il 
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comando  di  Serbellone,  penetrò  nel  lerrilorio  delle  tre  leghe,  sforzò 
molti  posti,  occupò  la  valle  dell'Agnediua  e  s' impadroni  della  città 
di  Coirà,  lasciando  da  per  tutto  privilegi  e  libertà  di  coscienza, 

CAPO     IV. 

Processo  del  cavaliere  Antonio  Foscarini. 

Da  questi  avvenimenti,  che  tenevano  occupala  al  di  fuori  la 
politica  della  repubblica,  trasportiamo  il  pensiero  ad  interni  fatti, 
che  ne  turbarono  la  pacifica  armonìa  nei  primi  mesi  dell'anno  1622. 
Parlo  del  caso  miserrimo  del  cavaliere  Antonio  Foscarini,  su  cui 
tanto  fu  scritto  a  disonore  di  Venezia  ed  in  detestazione  del  tribu- 
nale dei  dieci,  che  lo  ha  condannato  come  reo  di  alto  tradimento, 
per  intelligenze  avute  con  ministri  di  principi  esteri.   A   proposilo 
del  qual  caso  scrive   lo   storico  Nani    (1)  :    o  Un  esempio  somma- 
»  mente  orribile  contaminò  la  città,  perchè  si  vide  Antonio  Fosca- 
»  rini,  cavaliere  e  senatore,  appeso  alle  forche,  per  calunnia  d'  a- 
B  ver  con  gli  stranieri  tenuta  corrispondenza  secreta.  La  fraude  di 
»  alcuni  scelleratissimi  uomini,  propostisi  premii,  aveva  congiura- 
»  lo  contro  la   vita  de'  patrizi  più  innocenti  e  cospicui,  perche 
»  versando  il  governo  in  tempo  torbido  ira  le  memorie  delie  pas» 
B  sale  insidie  e  i  riguardi  degli  odii  presenti,   facilmente  i  soli  so- 
»  spetti  si  travestivano  con  le  colpe.  »  Si  noti  poi;   eh'  è  falso  as- 
solutamente tutto  ciò  che  i  romanzieri  e  i  poeti  immaginarono  sulla 
precipitata  sentenza  dei  dieci  contro  di  lui  ;  sulle  torture  che  gii 
strapparono  di  bocca  la  confessione  di  un  delitto,   che  non  aveva 
commesso  ;  sull'odio  personale  di  taluno  dei  dieci  contro  quest'  in- 
nocente, e  su  varie  altre  favole  di  simil  genere.  Egli  fu  accusato  ; 
ma  la  sua  sentenza  non  fu  già  precipitata  in  fretta  :   ira   I'  accusa 
e  r  arresto  di   lui,  corse  del  lempo.  Dalle  indagini  falle  sopra  i 
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registri  del  Consiglio  dei  Dieci,  e  non  già  dalle  ciarle  di  fanatici  ed 
avversi  scrittori,  deesi  conoscere  la  verità  dell'  accaduto. 

Era  il  Foscarini  fornito  bensì  di  mollo  ingegno,  già  stato  am- 
basciatore  in  Francia,   cavaliere   della  stola   d'oro;  ma  egli  era 
d'  altronde  di  un  carattere    dubbio.  Perciò   aveva   meritato,   che 
r  occhio  vigile  del  governo  lo  seguisse  ne'  suoi  viaggi   fuori  degli 
stati  veneziani.  Fu  accusato  dinanzi  al  tribunale  dei  dieci  di  avere 
tradito  il  secreto  dello  Stato,  non  che  di  avere    avuto   pratiche  coi 
nemici  dentro  e  fuori,  in  parole  e  con  scritti.   Pochi   di  prima  era 
andato  a  Ferrara.   1  dieci  lo  citarono  a  presentarsi  :  egli  anziché 
obbedire  vi  si  occultò.  Aggiungevasi  a  suo  carico  la  notizia  di  not- 
turno travestimento.  I  decemviri  si    radunarono   per  discutere  se 
dovesse  ordinarsene  1'  arresto  :  tredici  voli  decisero  per  il  sì  ;  un 
solo  voto  rimase  non  sincero;  nessuno  teneva  il  no.  Antonio  Fosca- 
rini fu  quindi  tradotto  alle  carceri,   e   subito   se   ne  incominciò  il 
processo.  Furono  ascollate  le  accuse,  ne  vennero  esaminati  i  tesli- 
monii:  tulli  deponevano  contro  di  lui.  —  Domandò  quindi  il  Con- 
siglio, il  dì  15  aprile  1622,  se  si  dovesse  intimare  all'inquisito  di 
presentare  la  sua  difesa  :  quindici  voti  furono  pel  sì,  uno  non  sin- 
cero, nessuno  pel  no.  — Addì  20  dello  stesso  mese,  udite  le  accuse 
e  le  discolpe  del  Foscarini,  proposero  i  giudici,   se  lo  si  dovesse 
dichiarare  colpevole   o  riputare  innocente.  Portata  ai  voti   la  do- 
manda,  nessuno   lo   conobbe   innocente  ;  tredici   lo  dichiararono 
reo;  quattro  si   mostrarono   ambigui   nell'opinione.  —  Ciò  fallo, 
vennesi  a  trattare  sulla  qualità   del   castigo:   e  varie  ne  furono  le 
proposizioni.  Tutte  andarono  ai  voli,  ed  eccone  il  risultato  : 

Che  sia  condannato  a  morte  secreta;  poi,  che  il  suo  cadavero 
sia  appeso  alla  forca  per  una  gamba  sulla  pubblica  piazza. — Que- 
sta proposizione  ebbe  undici  voti  affermativi. 

Che  sia  condannato  a  morte  senza  V  infamia  del  patibolo.  — 
iS'  ebbe  quattro. 

Che  sia  condannato  ad  esilio  perpetuo. —  Due  soli  voli. 

Che  abbia  a  rimandarsi  assoluto.  —  Nessun  volo. 
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E  il  Foscarini  subì  il  supplizio  dei  Iradilori  della  patria,  il  di 
seguente,  eh'  era  il  XXI  di  aprile  dell'  anno  1622. 

Dopo  queste  notizie  incontrastabili,  chi  potrà  sostenere  preci- 
pitoso il  giudizio  pronunziato  dai  decemviri  contro  il  Foscarini, 
ovvero  dirlo  condannato  da  un  tribunale  «  che  avea  per  massima 
»  convenuta  di  condannare  sopra  un  sospetto  come  sopra  una 
»  prova  »  (l)?EgIi  era  innocente,  è  vero:  ma  tutte  le  apparenze  lo 
condannavano  ;  ma  la  giustizia  umana  non  sa  giudicare  se  non  sul- 
r  appoggio  di  ciò  che  conosce — juxta  legata  et  probata  —  ;  ma  la 
sua  innocenza  non  venne  in  luce,  che  per  circostanze  estrinseche 
al  fatlo  suo,  le  quali  se  non  fossero  intervenute  di  poi,  neppure  co- 
testi arroganti  censori  della  condotta  e  dei  sistemi  del  Consiglio 
dei  Dieci,  avrebbero  potuto  avere  il  più  lieve  sentore  dell'  inno- 
cenza di  lui.  E  sono  poi  eglino  cosi  indiscreti  ed  ingiusti,  che  non 
apprezzano  o  non  commemorano  la  deliberazione  magnanima  della 
stessa  repubblica  a  risarcire  la  memoria  dell'  innocente  condan- 
nato ed  a  liberarne  dall'  ignominia  la  famiglia  e  i  nipoti. 

Infatti,  non  guari  dopo,  la  vigilantissima  circospezione  dello 
slesso  Consiglio,  venne  a  scoprire,  che  una  truppa  di  scellerati, 
nemici  di  alcuni  nobili,  andavano  lavorando  tra  loro  insidie  e  ca- 
lunnie a  danno  dell'  innocenza,  e  sì  che  gli  uni  porgevano  agli 
altri  assistenza,  chi  accusandoli  di  alto  tradimento  e  chi  sostenen- 
done con  false  testimonianze  le  accuse.  Primo  a  rimanere  vittima 
di  questa  infame  congiura  fu  il  Foscarini;  ma  vedendo  in  seguito, 
che  si  moltiplicavano  le  accuse  contro  i  primarii  del  senato,  nacque 
sospetto  di  falsità  negli  accusatori  e  nei  testimonii.E  questi  e  quelli 
furono  arrestati  e  posti  in  camerotti  separali.  Si  contraddissero 
negl'interrogatorii,  sicché  ben  presto  venne  in  luce  la  verità;  egli- 
no furono  condannati  al  meritato  supplizio.  Fin  qui  avrebbe  saputo 
operare  qualunque  altro  tribunale  del  mondo,  a  cui  fosse  toccato 
di     condannare   un  innocente    calunniato    da   tanti   accusatori  e 

(i)  Così  ne  parla  il  Daiù;  lìb.  XXXII,  §  XI. 
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tcstimonii  non  conosciuti  bugiardi.  Ma  il  tribunale  dei  Dieci  passò 
più  oltre,  ed  alleslò  a  tutte  le  nazioni  la  lealtà  del  suo  operare.  Il 
dì  18  gennaro  1622,  more  venetOy  cioè  dell'anno  1623,  proponeva, 
che  —  «  riconosciuta  calunniosa  1'  accusa  e  false  le  prove  contro 
»  al  Foscarini,  condannati  a  morte  i  calunniatori,  sia  riconsecrata 
0  la  memoria  di  lui  togliendo  ogni  nota  d' infamia  alla  sua  casa.  » 
La  ballottazione,  eh'  ebbe  luogo  in  conseguenza  di  questa  propo- 
sizione, fu 

Per  si      ....     8 

Per  no     ....     6 

Non  sincero  ...     1 

La  parte  fu  vinta  bensì  per  la  maggioranza  ;  non  però  con 
unanimità  di  suffragi,  perchè  in  tulli  non  era  uguale  convincimen- 
to suir  innocenza  di  lui.  —  Inoltre  fu  comandato,  che  nel  registro 
necrologico  (4),  ove  notasi  la  sua  morte  con  le  seguenti  parole  : 

1622,  21  JpriL 

Fu  strangolato  et  poi  impiccato  con  mio  piede  in  su  il  sS  Anto- 
nio Foscarini  cavalier  d'  anni  U6  in  e"  per  rebello,  d'  ord."  del- 
l' Ecc."  Consiglio  di  X. 

si  aggiungesse  quesl'  altra  nota  : 

1622,  17  Gen°  fu  nel  magg.'  Consiglio  publicata  la  sua  Inno- 
centia  et  restituito  l'  honore  e  fama. 

Al  quale  proposito  saggiamente  osserva  il  dotto  Sagredo  (2)  : 
«  Se  il  Foscarini  fu  innocente  e  calunniato,  se  la  umana  giustizia, 
»  pur  troppo  non  una  sola  volta  fu  indotta  in  errore,  egli  è  al  certo 
»  difficile  scontrare  nella  storia  de'  popoli  un  tribunale  potente, 
f>  misterioso,  che  si  disdica,  che  renda   pubblico   il  suo  errore. 


(i)  tsiste  nell'  archivio    Jclla  basilica     nelP  opera    raunicipale   di   Fenezia   e  le 
Marciana.  sue  lagune,  paj;.   i5f)  del  voi.  I. 

(2)  Stor.  civile  e  politica  di  Venezia, 
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>•  notificandolo  alle  corti  straniere,  lasciando  innalzare  un  monu- 
»  mento  espiatorio  alla  vittima  della  malvagità  umana  (1).  La  quale 
»  umana  malvagità  talvolta  così  sottilmente  sa  rimpiattarsi  in  oscu- 
»  ri  e  intricati  ravvolgimenti  da  ingannare  la  giustizia  più  severa 
»  e  sicura.  » 

L'  atroce  caso  fu  ridotto  dai  poeti  a  romanzo,  e  per  farlo  pia- 
cevole tra  le  illusioni  delle  scene,  si  finse  il  Foscarini  furtivo  aman- 
te della  moglie  dell'  ambasciatore  di  Spagna  ;  per  ciò  se  ne  adottò 
il  notturno  travestimento;  per  ciò  se  ne  inventarono  i  frequenti 
convegni  alla  casa  di  quell'estero  diplomatico  ;  ed  in  fine  lo  si  creò 
martire  di  un  silenzio,  che  assicurava  1'  onore  della  donna  amata. 
Tal  è  la  condizione  della  nostra  storia  ogni  qual  volta  le  avvenga 
di  cadere  sotto  la  penna  di  scrittori  stranieri. 


CAPO     V. 


Della  morte  di  fra  Paolo  Sarpi. 


La  progressione  dei  tempi  ci  ha  portati  agli  ultimi  giorni  della 
vita  del  grand'  uomo,  il  quale  sarebbe  stato  ancor  più  grande  nella 
stima  e  nell'  ammirazione  di  tutti  i  veri  sapienti,  se  uno  spirilo  di 
moderazione  cattolica  avesse  regolato  mai  sempre  i  dettati  dell'  eru- 
dita sua  penna.  Fra  Paolo  Sarpi,  giunto  ormai  all'  età  di  69  anni, 
tuttoché  travagliato  da  gravi  incomodi  nella  salute,  conservava  lo 
stesso  spirito  e  la  medesima  attività  della  sua  gioventù.  Prova  ne 
siano  gì'  interessanti  registri,  eh'  egli  in  questa  età  appunto  intra- 
prese, di  quanto  avevano  scritto  i  consultori  di  stato,  che  lo  avevano 


(i)   11  monumento  esiste  tuttora  nella  chiesa   di  sant'Eustachio. 
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preceduto,  e  di  tutti  inoltre  i  dispacci,  le  memorie,  i  documenti  del- 
la veneziana  diplomazia  ;  lavoro,  eh'  egli  non  potè  condurre  al  suo 
fine,  perché  interrottogli  dalla  morte.  Della  quale  prevedendo  il 
prossimo  arrivo,  tutto  andava  disponendo,  perchè  lo  trovasse  in 
quello  stato,  in  cui  suo  studio  aveva  sempre  messo  per  esservi. 
La  relazione  del  suo  passaggio  da  questo  mondo,  presentata  al  se- 
nato, fu  estesa  da  fra  Fulgenzio  Micanzio,  scritta  di  pugno  di  fra 
Marco  Fanzani,  amanuense  del  Sarpi,  e  sottoscritta  da  tutti  i  suoi 
confratelli,  che  ne  furono  testimone  (1). 

Sino  dai  primi  mesi  del  1622  aveva  sofferto  notevole  altera- 
zione lo  stato  della  sua  salute.  Nel  sabbato  santo,  mentre  trovavasi 
neir  archivio  secreto  della  cancelleria  ducale,  fu  sorpreso  da  feb- 
bre catarrale,  eh'  egli  da  principio  non  curò  punto,  ma  che  in  se- 
guito, avendolo  ridotto  a  considerevole  prostrazione  di  forze,  fu 
da  lui  considerata  come  un  avviso  dell'  avvicinamento  del  suo 
fine.  Si  notò  in  lui  d'  allora  in  poi,  che,  a  riserva  di  quel  tempo, 
che  non  poteva  negare  ai  pubblici  affari  e  alle  consulte  di  stato, 
non  d'  altro  occupavasi  se  non  della  meditazione  e  della  preghiera. 
E  seppur  qualche  istante  si  tratteneva  talvolta  nei  prediletti  suoi 
studii  delle  matematiche  e  dell'  astronomia,  lo  faceva  unicamente 
per  una  specie  di  distrazione,  la  quale  ben  tosto  cedeva  il  luogo  a 
più  serie  ed  importanti  riflessioni.  E  così  di  mano  in  mano  scapi- 
tando nella  salute,  conobbe  sempre  più  vicino  il  suo  termine.  Per- 
ciò nei  primi  dì  del  gennaro  1625,  che  secondo  il  computo  veneto 
era  ancora  il  1 622,  diceva  egli  stesso,  che  i  giornalieri  discapiii 
erano  scioglimenti   e  che  pian  piano   V  anima  andatasi  staccando  dai 


(i)  L'autografo  di  questa  relazione  sta  della  nostra  archeologica  letteratura.  Ben- 

neirArchivio  secreto,  nel  volume  intitolato  sì  sarebbe  da  desiderarsi,  ch'egli  avesse 

Schedae    Sarpianae.  Fu  anche  stampala  fatto  una  ritrallaiione  relativa  ad  alcuna 

nel  Fra  Paolo  giustificato,  e  nel  tom.  V  delle  sue  opere,  che  prima  della  sua  morte 

delie   Iscrizioni    veneziane  del  diligen-  era  già  stala  posta  alP  Indice  romano  dei 

lissimo   cav.  Cicogna,  tsnlo    benemerito  libri  proibiti. 
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vincoli  e  commerzio  del  corpo.  Tutlavolla  il  di  6  del  mese  andò  a 
palazzo,  invitatovi  per  una  consulta  ;  ma  ritornò  al  convenlo  così 
sfinito  di  forze,  che  non  potè  a  meno  dal  non  dire  ai  suoi  frali:  Io 
mi  sono  affaticato  per  consolarvi  quanto  tempo  mi  è  stato  possibile  ; 
ora  eli  io  non  ne  sono  più  capace,  tocca  a  voi  rendermi  il  medesimo 
uffizio. 

Il  di  8,  giorno  di  domenica,  benché   lo  stalo  della  sua  salute 
fosse  assai  cattivo,   non  omise  di  levarsi  dal  letto  per  celebrare  la 
messa  ;  poi  se  ne  andò,  come  il  solito,  a  desinare  cogli  altri  frali 
uel  refettorio.  Erano  gli  ullimi  sforzi  di  un  vigore  quasi  estinto  e 
che  cercava  di  vincere  la  violenza  del  male.  Nell'indomani  fu  collo 
da  grave  sincope,  che  fece  temere  della  sua  vila  :  i  medici   chia- 
mali a  consulto  ne  dichiararono   vicinissimo   il  termine.    Del   che 
rallegralo  egli,  con  ammirabile   prontezza    di    spirilo,  soggiunse  : 
Sia  lodato  Iddio;  mi  piace  ciò  che  a  lui  piace,  e  col  suo  ajulo  faremo 
bene  quest'  ultima  azione.  Fece  chiamare  allora  il  suo  confessore  e 
domandò  il  sacramento  della  Penilenza  :  quindi  si  preparò  a  rice- 
vere il  sacro  Viatico,   cui  volle  fessegli   amministralo   nel   giovedì 
successivo.  Glielo  porse  il  priore  stesso  del  convento,  fr.  Amaale 
lionvicini,  accompagnalo  da  tulli  i  religiosi,  i  quali  per  la  tenerez- 
za, a  cui  li  mossero  i  sentimenti  di  fede,  di  umiltà,  di  amor  di  Dio, 
end' era  animalo  l'infermo,  versavano  calde  lagrime  di  profondo 
compungimento  e  di  virtuosa  edificazione.  Poscia  dichiarò  al  suo 
superiore  di  essere  sempre    vissuto   nella   povertà   del    prolessato 
istituto,  e  secondo  il  consueto   rassegnò  nelle    mani  di  lui  quanto 
nelle  sue  camere  Irovavasi  concessogli  ad  uso  :  gli  consegnò  inol- 
tre la  chiave  di  un  armadio,  ove  teneva  i  residui  delle  provvisioni, 
che  il  governo  gli  donava,  ed  un'  altra  chiave   di  un  altro    arma- 
dio, ove  slavano  le  scritture  appartenenti  agli  affari  pubblici,  pre- 
gandolo che  queste  non  fossero  toccate  da  chicchessia. 

Passò  il  rimanente  di  quel  giorno  e  tulio  il  seguente  in  farsi 
leggere,  ora  dal  p.  Fulgenzio  Micanzio,  ora  da  fr.  Marco  Fanza- 
iii,  salmi  ed  evangelii  della  passione  del  Redentore  :  di  quando  in 
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quando  gì'  interrompeva  per  farvi  opporlunamcnte  divote  medita- 
zioni. Neir  indomani,  che  fu  V  ultimo  giorno  della  sua  vita,  il  se- 
nato sulle  2!2  ore  mandò  Ottaviano  Bon,  savio  di  settimana  del 
Collegio,  a  consultarlo  circa  tre  gravi  dubbii  di  pubblico  affare 
rilevantissimo  :  ed  egli,  colla  sua  consueta  prontezza  e  serenità  di 
mente,  dettò  al  frate  Marco  punto  per  punto  le  sue  risposte,  le  qua- 
li, sigillate  e  mandate  al  senato,  vi  furono  lette  in  quella  sera  me- 
desima e  vi  furono  riconosciute  di  tanto  peso,  che  sull'  appoggio 
dì  esse  fu  deliberato  in  ogni  parte  a  seconda  del  consiglio  dato  da 
lui.  La  qual  cosa,  testificata  dalla  saggezza  di  dugento  e  più  sena- 
lori,  smentisce  appieno  la  sfacciata  menzogna  di  chi  disse  e  stam- 
pò, avere  il  frate  Paolo,  tanto  innanzi  la  sua  morte,  perduto  il  senti- 
mento e  la  favella.  Egli  invece,  poche  ore  prima  di  lasciar  questo 
mondo,  rendeva  alla  patria  quesl'  ultimo  servigio  della  sua  pru- 
denza e  del  suo  amore. 

Sopraggiunta  la  notte,  ed  accorgendosi  .egli  medesimo  che 
s'  avvicinava  il  suo  fine,  si  fece  leggere  di  bel  nuovo  la  passione 
di  IXoslro  Signore  dall'  evangelio  di  san  Giovanni;  e  spesso  spesso 
ne  interrompeva  il  lettore  con  riflessioni  sue  sulla  sua  miseria, 
sulla  fiducia,  che  aveva  nel  sangue  di  Gesù  Cristo,  pronunziando 
le  parole  deli'  apostolo  :  Queìn  proposiiit  Deus  mediatorem  per  fidem 
in  sanguine  suo;  ed  aggiungendo,  non  aver  di  suo  da  presentare  a 
Dio  se  non  miserie  e  peccati,  ed  abbandonarsi  per  ciò  come  a 
nuoto  neir  immensurabile  abisso  della  divina  misericordia.  E  di 
quando  in  quando  diceva  agli  astanti:  Orsù,  andiamo  dove  Iddio  ci 
chiama.  Un  solo  istante  parve,  che  si  smarrisse  della  mente,  per- 
ciocché disse  :  Andiamo  a  san  Marco,  eh'  è  tardi.  Ma  riavutosi  ben 
presto  da  quel  suo  momentaneo  aberramento,  all'  udire  battere  le 
ore  otto,  dopo  di  averle  numerate,  chiamò  fra  Cosimo,  che  lo  as- 
sisteva, e  gli  disse  :  Queste  sono  le  otto,  spicciatevi  se  volete  darmi 
ciò  che  ha  ordinato  il  medico;  ed  avevagli  appunto  ordinato  una 
medicina  da  essergli  data  alle  ore  otto.  Ma  non  potè  pigliarne  che 
una  piccola  porzione.  Poi,  sentendosi  sempre  più  venir  meno,  disse  al 
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Ilio  dileUissimo  padre  Fulgenzio  :  Orsù,  non  state  più  a  vedermi  in 
questo  stato  :  non  conviene.  Andate  a  dormire,  e  io  anderò  a  Dio 
d'onde  siamo  venuti.  Volle,  che  lo  abbracciasse,  e  si  baciarono  l'un 
l'allro  affelluosamente.  Il  p.  Fulgenzio  usci  di  cella  per  chiamare 
il  priore  ed  i  frali,  acciocché  venissero  ad  assistere  al  suo  transito. 
Egli  accompagnava  col  cuore,  e  ne  dava  indizio  dal  muover  degli 
occhi,  le  ultime  preci  della  raccomandazione  dell'anima.  Pronun- 
ziò alcune  parole,  che  appena  furono  intese  da  fra  Marco,  che  sta- 
ragli più  da  vicino  degli  altri,  e  diceva  :  Esto  perpetua:  le  quali 
furono  interpretale  come  un  volo  per  la  conservazione  e  la  pro- 
sperità della  repubblica,  a  cui  per  ben  diciassette  anni  aveva  ser- 
vito con  tanta  fedeltà  e  carità.  Finalmente  con  uno  sforzo,  più  dello 
spirilo  che  del  corpo,  alzò  le  braccia  fredde  ed  irrigidite  ;  le  ten- 
ne alzate  per  qualche  istante  :  poi  se  le  incrocicchiò  sul  petto, 
fissando  vivamente  gli  occhi  sul!'  immagine  del  Crocefisso,  e 
quindi  a  poco  a  poco  abbassandoli  e  chiudendoli,  con  un  soave 
sorriso,  spirò.  Era  la  notte  de'  ìk,  venendo  il  15,  del  mese  di 
gennaro  dell'  anno  1625. 

Ho  voluto  minutamente  narrare  le  circostanze  della  morte  di 
questo  grand'uomo,  acciocché  sia  palese  la  sfacciala  impudenza  di 
chi  lo  disse  morto  trucidato  (1),  e  di  altri  scrittori  stranieri,  i  quali, 
secondo  1'  uso  loro,  rovesciando  la  nostra  storia,  sognarono  morio 
fra  Paolo  con  urli  e  strida,  con  apparizioni  di  vn  cane  nero,  ed 
altre  simili  fanfalucche  da  potersi  dare  ad  intendere  ai  fanciulli, 
ma  non  a  chi  ha  soli'  occhio  autentici  documenti  contemporanei, 
che  ce  ne  raccontano  minutissimamente  tutte  le  circostanze.  Tra 
i  quali  documenti,  il  più  solenne  egli  è,  fuor  di  dubbio,  quello 
che  ho  nominalo  di  sopra,  esteso  da  c)ii  vi  si  trovava  presente  e 
sottoscritto  da  quanti  lo  videro  spirare;  documento  tanto  più  au- 
tentico perchè  mandato  a  darne  esatta  notizia  al  doge  slesso  e  al 


(i)   6iaeinto  (iimi,  Idra   de/In   Stor.   Lrttfrnria,   t>ri'.   IJ,  rap.   /|2. 
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senato  ;  doeumenlo,  che  perciò  appunto  merila  d'  essere  in  qaeiiii 
mie  pagine  inserito  (1). 

*  Ser.""  Prencipe 

»  Iddio  ha  chiamato  dalle  fatiche  dì  questo  mondo  a!  ripose 
t  del  Paradiso  il  suo  fedele  servo  et  mio  diletliss.  M/°  Paolo  et  sì 
»  me  che  col  prezzo  della  mia  vita  haverei  voluto  essere  a  V.  Ser.'* 
»  nuncio  del  suo  meglioramento  et  sanità,  conviene  esserlo    della 

*  sua  morie;  morte  per  me  luttuosiss.'  et  colpo  il  più  fiero  et  gra- 

*  ve,  che  in  vita  habbi  ancora  provalo.  Ma  per  lui  felicissima> 
»  perchè  é  stata  la  corona  delie  attioni  della  sua  vita.  Vivendo  fu 
»  sempre  a  tutti  noi  et  a  tutta  la  Religione  de'  Servi  un'  Idea  dì 
»  quelle  eccellenti  virtù,  che  posson'  adornar  un  anima  Christiana 
»  et  renderla  grata  a  Dio,  et  in  morte  ci  è  stalo  ammaestramento 
»  di  costanza  el  di  quel  perfetto  rassegnamento  in  Dio  che  debbé 
»  haver  un  vero  servo  di  sua  divina  Maestà.  Le  sue  ultime  atlioni 
»  in  numero  molle  et  in  vera  pietà  ammirabili  non  si  ponno  espri- 
»  mere  dalla  mia  lingua  interprete  d'  un'  animo  confuso  dal  trava- 
»  glio,  et  oppresso  dal  dolore.  Dirò  questo,  eh'  é  morto  feliciss." 
»  perché  ha  otlcnuto  quello,  in  che  erano  uniti  li  suoi  desideri], 
»  sludij,  fatiche  et  pensieri,  cioè  morire  nel  servili©  el  per  il  ser- 
»  vitio  di  V.  Ser."  :  et  se  è  vero  quello  che  communemente  sì 
»  suole  dire,  che  la  morte  smaschera  la  vita,  perchè  in  tulle  lé 
»  anioni  humane  o  per  arie  o  per  interesse  vi  possa  cadere  qual- 
'  che  simulalione  o  filtione,  ma  la  morte  levi  tutte  le  fintioni  et 
.  mostri  nudamente  quale  fosse  cadauno,  feliciss."  il  mio  caro  M.'* 

*  che  con  dui  tratti  soli  nella  sua  morte  ha  rapresentata  l'imaginè 

*  della  sua  vita,  et  lin  perfelliss."  ritratto  di  quella  soda  Pietà, 
»  che  dallo  Spirilo  S.'"  viene  commandata:  Honora  Deum  el  Prin- 
»  cipem  :  Perciocché   quanto  fermamente  fosse  colla  sua  mente 


(i)    Areh.    secr.    della  Cancell.  ducale;    nella  filza  mina.    ^4     R''mì.    Dei.ibeb*- 
7.IGSÌ.   163»   /more  veneto  i. 


ANNO  1G25.  lo! 

»  riposto  in  Dio,  olire  1'  liaver  egli  consegnalo  in  mano  del  P/" 
»  Priore  tulio  ciò  che  gì'  era  ad  uso  concesso  et  con  gran  devo- 
»  tione  ricercali  li  santiss.'  sacramenti,  la  Confessione  dal  suo  or- 
»  dinario  P.'^  Spirituale,  et  con  somma  humiltà  ricevuta  la  S.,"" 
»  Eucharislia,  per  mano  del  suo  Priore  con  1'  intervento  di  tulio 
»  il  Gap.'"  et  r  estrema  Unlione,  per  mano  del  suo  scrillore  P.'" 
p  fra  Marco,  le  sue  ultime  parole  dette  a  me  doppo  haver  con 
»  sommessa  voce  et  altiss,"  devotione  recitale  alcune  sue  brevi  et 
»  usitate  preci  et  havermi  baccialo  et  essortato  ad  andar  a  ripo- 
»  sare,  furono  queste  :  Andate  a  riposare  et  io  ritornerò  a  Dio 
»  onde  sono  venuto:  et  con  queste  sigillò  la  sua  bocca  nel  sllenlio 
»  eterno.  Et  qual  fosse  il  suo  fervore  nel  servilio  di  V.  Ser."  da 
»  questo  lo  comprenda,  che  in  tutta  la  infirmila  una  sola  parola 
D  gli  è  uscita  di  bocca  non  coherente  alle  altre,  et  questa  è  stala: 
»  Andiamo  a  s.  Marco,  e'  ho  un  gran  negolio  da  fare;  così  era 
»  inlento  al  servilio  di  V.  Serenità,  che  anco  quando  il  discorso 
»  non  regeva  più  la  lingua,  ella  per  1'  habilo  contratto  trascorreva 
»  in  quello.  Non  debbo  lacere  anco  l'ultima  delle  sue  allioni  falla 
»  coir  assistenza  di  tulli  li  P.",  che  con  alTelluose  oralioni  et  co- 
»  piosiss."  lacrime  et  non  finle,  gì'  assistevano,  che,  doppo  esser 
»  stato  gran  pezzo  colle  mani  immobili,  fallo  uno  sforzo  se  le  in- 
»  crociò  al  pello,  et  fissando  gì'  occhi  in  un  crocefisso  che  le  stava 
»  a  dirimpetto  formò  la  bocca  in  allo  ridente  et  ribassati  gl'occhi, 
»  rese  lo  spirito  a  Dio. 

»  Ho  voluto  dare  questo  breve,  et  confuso,  conto  a  V.  Ser." 
»  del  fine  del  suo  fedele  et  leale  servo  coi.  questi  pochi  parlico- 
»  lari  successi  in  presenza  di  tanti  Padri,  slimando  mio  debito  il 
»  farlo,  acciò  se  le  piacesse  ordinare  alcuna  cosa  intorno  al  suo 
»  funerale  prima  che  farle  alcun  principio  sappiamo  la  sua  mente 
»  la  quale  prontamente  essequiremo.  Gre. 

»  Essendosi  la  Ser.'^  V.  con  la  sua  solita  Pietà  et  munificenza 
B  degnata  aiullare  con  V  elemosina  la  nostra  sacrestia  affine  che 
»  si  fa  cesse  il  funerale  al  suo  servo   defonlo  non  hanno   mancato 
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»  li  Padri  lulli  unilamente  di  celebrarlo  con  quelle  dimostralioni 
»  di  pietà  et  religione  che  sono  loro  stale  possibili  :  et  vi  sono 
»  con  gran  prontezza  al  semplice  invilo  intravenule  le  k  Religioni 
»  de  Mendicanti,  li  Domenicani,  Franciscani,  Eremitani,  et  Car- 
»  melitani,  ciascuna  in  copioso  numero,  circa  ducento  Religiosi, 
»  oltra  quelli  dalli  nostri  dui  monasteri],  con  gran  concorso  di 
»  Popolo  con  acclamationi,  che  erano  venuti  a  vedere  un  funerale 
»  d'un  huomo  santo,  et  del  più  grand'  intelletto,  che  fosse  mai, 
»  et  cose  simili,  con  tante  lacrime  quasi  universalmente  di  lutti, 
»  che  si  può  stimare  un'  impulso  Divino,  e'  ha  voluto  così  dar 
»  principio  air  honorare  anco  il  corpo  di  quell'  anima  santa,  e'  ha 
»  ricevuto  in  cielo.  Le  quali  cose  essendo  successe  in  pompa  pu- 
»  blica  et  negl"  occhi  di  tanta  moltitudine  ad  honore  di  Dio  et  a 
»  consolatione  di  V.  Ser.",  di  cui  era  servo,  ho  voluto  rapresen- 
»  tarle,  et  sarano  confirmate  anco  dalla  attestalione  di  tutti  li 
»  Padri  del  nostro  monast."  con  la  sottoscrittione  di  loro  mano 
»  propria.  Gre.  » 

»  Io  frat'  Amante  da  Bressa  Priore  del  Convento  de  Servi. 

»  Io  frate  Benedetto  Ferro. 

»  Io  fra  Agostino  affermo  quanto  si  contiene  in  delta  scrittura, 

»  Io  fra  Fulgentio. 

»  Io  fra  Gioannì  da  Venetia. 

»  Io  fra  Sebastiano  da  Venetia. 

»  Io  fra  Rafaelo  da  Verona. 

»  Io  fral'  Ambrogio  Cignani  da  Venetia. 

»  Io  fra  Grig."  Priul  da  Venetia. 

»  Io  fra  Gioan  Frane."  segurta  da  Venetia. 

»  Io  fra  Guglielmo  da  Venetia. 

»  Io  fra  Gioseff  da  Venetia. 

»  Io  fra  Valentino  da  Venetia  Vicario  del  Monaster. 

»  Io  fra  Mario  da  Venetia. 

»  Io  fra  Pietro  da  Venetia  Socio  della  Provincia. 

»  Io  fra  Basilio  da  Vcnclia  sacrestano. 
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'  »  Io  fra  Fulgentio  da  Venella  sindlco   el   Procur.  del  Mona- 
»  siero. 
»  Io  fra  Ambrosio  da  Brescia. 
»  Io  fra  Pietro  d'  Udene. 
»  Io  fra  Pietro  di  Rovado. 
»  Io  fra  Zozimo  da  Vcnelia.  • 

Avutone  appena  questo  annunzio,  il  senato,  come  se  si  trat- 
tasse di  cosa  rilevantissima  per  gì'  interessi  dello  stato,  ne  diede 
subito  notizia,  per  mezzo  dei  suoi  ambasciatori,  a  tutti  i  principi 
d'Europa.  Al  quale  proposilo  nei  registri  suoi  leggesi  il  seguente 
decreto: 

«  1622.  {M.  V.)  21  gennaro  in  Pregadi. 
»  All'  Amhasciadore  a  Roma. 

»  Il  P.  M.  Paolo  da  Venezia  Servita  è  slato  dal  Signore  Iddio 
»  chiamato  a  sé;  Soggetto  a  Noi  carissimo  per  le  sue  degne  qua- 
»  lità  e  per  aver  in  tutti  i  tempi  ed  occasioni  con  pari  fede  virtù 
»  e  divozione  mostralo  grande  amore  verso  il  servizio  delle  cose 
»  Nostre.  Onde  ne  abbiamo  sentilo  quel  dispiacere,  che  merita  la 
»  perdita  di  suddito  a  noi  carissimo,  adornato  di  quelle  virtù  ec- 
»  celienti,  che  degnamente  lo  hanno  insignito  in  tulle  le  azioni 
»  umane,  e  con  1'  ajustare  il  fine  della  sua  vita  all'  obbligo  della 
•  sua  Religione.  Oltre  1'  aver  egli  stesso  consegnato  in  mano  del 
»  Priore  del  suo  Monastero  lultociò  che  gli  era  ad  uso  concesso, 
»  ed  aver  richiesti  e  ricevuti  li  Santissimi  Sagramenli  con  ogni 
»  maggior  pietà  per  mano  del  medesimo  Priore,  con  1'  intervento 
»  di  lutto  il  Capitolo,  rese  lo  spirilo  a  Dio,  dando  segni  evidenti 
»  di  edificazione  a  tulli  i  Frali,  che  con  affettuose  orazioni  e  copio- 
»  sissime  lagrime  gli  assistevano.  Alla  sepoltura  vi  sono  concorse 
»  le  quattro  religioni  de'  Mendicanti,  Domenicani,  Francescani, 
»  Eremitani  e  Carmelitani,  ciascuna  in  copioso  numero  e  con  gran 
»  concorso  di  popolo  di  tutta  la  città,  che  spontaneamente  lo  ha 
»  voluto  accompagnare.  Noi  per  la  slima,  che  sempre  si  è  fatta 
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■  dalla  Repubblica  della  persona  sua,  e  per  gì' importanti  servizi, 
»  che  in  ogni  tempo  si  sono  da  lui   ricevuti,    abbiamo   voluto  col 
»  Senato  darvene  parte  ed  avviso  per  vostra  informazione. 
>  Simili 


j4l  lìesideìite  dell'  Imperatore 
All'Ambasciatore  in  Francia 
Al  Segretario  in  Spagna 


In  Savoja 
In  Napoli 
In  Zurigo 


In  Inghilterra 
In  Milano 
In  Firenze 
All' AJa.  » 

Né  contento  di  tullociò,  il  senato  decrelò,  addì  7  del  succes- 
sivo mese,  che  il  cavaliere  Gerolamo  Landò,  che  sosteneva  la  ca- 
rica di  savio  di  Terraferma,  raccogliesse  e  mettesse  in  ordine  lutti 
gli  scritti  di  lui,  perciocché  riputati  di  somma  utilità  anche  per  gli 
interessi  futuri  dello  Stato.  Anche  di  questo  decreto  giova  trascri- 
vere il  tenore  : 

.  7  Febbraio  {M.  V.)  1622.  in  Pregadi. 

»  Le  Scritture  che  in  varie  materie  sono  state  secondo  le  oc- 
correnze formate  dal  già  M.  Paolo  Servila  Consultore,  siccome 
riescono  molto  diligenti,  prudenti  e  grandemente  giovevoli  ai 
negozi  della  Repubblica  Nostra,  cosi  anco  non  si  deve  tralascia- 
re diligenza  alcuna  per  unirle  insieme  con  quella  buona  regola 
ed  ordine,  che  richiede  l' importanza  di  esse,  affine  che  con 
maggior  fruito  del  pubblico  servizio  possano  non  meno  essere 
conservate  che  usate,  anco  per  ricevere  da  esse  que'  lumi,  indi- 
zii  e  giovevole  benefizio  che  certamente  si  può  aspettare;  però 

»  L'anderà  Parte,  che  al  diletto  Nobile  nostro  Girolamo  Lau- 
do Cavaliere  e  Savio  di  Terra  Ferma,  deputato  alle  Relazioni, 
sia  dato  carico  di  far  mettere  assieme  con  la  sua  molla  diligenza 
tutte  le  Scritture  sopraddette,  che  in  varie  deliberazioni  ed  al- 
trove si  trovano  sparse,  come  ancora  quelle,  che  ritrovandosi 
appresso  il  suddetto  P.  M.  Paolo,  si  sono  dopo  la  sua  morte 
avute,  del  contenuto  delle  quali  non  se  n'é  anco  avuta  relazione 
dal  medesimo  Cavaliere  Landò,  onde  vieppiù  si  è  conosciuta  la 
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»  ponlualilà  e  fede  esercitala  da  esso  Padre;  il  perchè  le  farà  ac- 
»  comodare  e  regolare  in  quella  maniera,  che  stimerà  poter  meglio 
■  riuscir  di  chiarezza  e  pubblico  servizio  per  valersene  ;  ceme 
»  anco  siano  riposte  dove  dal  Collegio  Nostro  sarà  giudicalo  a 
»  proposito.  Il  qual  Savio  di  Terra  Ferma  debba  continuare  in 
»  questo  carico  sino  alla  perfezione  dell'  opera,  noif  ostante  che 
»  fosse  uscito  dal  medesimo  Collegio  ;  e  in  esso  parimenti  valersi 
»  del  circospello  e  fedelissimo  Agostino  Dolce  Segretario,  con 
»  farsi  appresso  quelle  rubriche,  inventario  e  note  delle  suddette 
»  Scritture,  che  possano  maggiormente  servire  a  dilucidazione  del 
»  contenuto  di  esse  ed  a  potersene  fruttuosamente  servire  secondo 
»  le  occorrenze  del  pubblico  servizio. 

»  Per  la  parte  .     .     .      l^i 

.  Di  no 2 

»  Non  sincere  .      .  7  » 

Ed  inoltre  ancora  fu  proposto  nel  dì  medesimo,  che,  in  con- 
trassegno della  pubblica  soddisfazione  per  i  tanti  meriti  del  p.  Paolo 
verso  lo  Slato,  fosse  chiamalo  in  Collegio  il  priore  del  suo  conven- 
to, ed  a  lui  ed  a  tulli  i  suoi  frali  fosse  promessa  in  nome  del  Se- 
nato la  pubblica  prolezione.  Ed  altresì  fu  proposto,  che  dal  pub- 
blico erario  si  stabilisse  una  somma  competente,  per  fargli  erigere 
marmoreo  monumento  nella  chiesa  dei  Servi,  onde  perpetuarne  la 
memoria.  La  parte  posta  in  Senato  fu  espressa  del  tenore  seguente: 

«  1622.  {M.  V.)  7  Febbrajo.  In  Pregadi. 

»  Dalle  Scritture  ora  lette  si  è  particolarmente  inteso  quanto 
»  con  indebite  maniere  si  viene  tentando  contra  li  PP.  del  Mona- 
»  sterio  de'  Servi  per  occasione  del  già  P.  Maestro  Paolo  Consul- 
»  tore  della  Signoria  Nostra,  onde  conviene  alla  prudenza  di  que- 
»  sto  Consiglio,  per  i  rispetti  massime  che  possono  essere  consi" 
»  derali,  esercitando  il  solito  costume  e  quanto  appunto  richiede 
»  r  occasione  presente,  e  per  far  conoscere  al  Monasterio  suddetto 
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»  gli  effetti  della  pubblica  protezione,  rendendosene  massime  mollo 
»  meritevole  per  le  sue  continuate  buone  operazioni,  però 

t  L'  anderà  Parte,  che  chiamati    i  Superiori  del    Monasterio 

»  de'  Servi  nel  Collegio  Nostro,  sia  loro  da  Sua  Serenità  della  la 
»  risoluzione  del  senato  di  ricevere  la  loro  prolezione  conforme  al 
»  merito  delle  loro  operazioni  ;  onde  que'  Padri  possano  di  ciò 
»  restar  consolali  e  certi,  che  in  tutte  le  occorrenze,  nelle  quali 
»  averanno  ricorso  alla  Repubblica  Nostra,  riceveranno  ogni  beni- 
»  gna  assistenza  per  assicurarli  della  buona  volontà  verso  di  loro. 
»  E  perchè  il  già  M.  Paolo  in  tutte  le  occasioni  ha  compro- 
»  vaio  non  meno  la  sua  virtù  e  dottrina,  che  una  somma  devozio- 
»  ne  verso  il  Pubblico  servizio,  con  quel  vantaggio  anco  di  esso, 
»  che  mollo  bene  si  è  conosciuto.  Conviene  perciò  alla  gratitudine 
»  della  Repubblica  Nostra  far  apparire  qualche  evidente  e  perpe- 
»  luo  testimonio  della  soddisfazione  ricevutasi  dalle  sue  imporlanli 
»  e  fruttuose  fatiche,  con  che  corrispondendosi  al  merito  acqui- 
»  stalo  da  lui,  serva  anco  di  esempio  ad  altri  di  adoperarsi  con 
»  egual  fede  e  frutto  nel  Pubblico  servizio.  Sia  perciò  deliberato, 
»  che  delli  denari  delia  Signoria  Nostra  siano  spesi  ducati  due- 
»  cento  in  una  conveniente  e  degna  memoria  del  suddetto  P.  M. 
»  Paolo,  da  esser  fatta  nella  Chiesa  de'  Servi  di  questa  Città,  in 
»  quel  sito,  in  quel  modo  e  con  quella  iscrizione,  che  dal  Collegio 
»  Nostro  sarà  slimato  conveniente;  dal  qual  perciò  debbano  darsi 
»  que'  ordini,  che  si  stimeranno  necessarii  per  1'  esecuzione  della 
»  presente  deliberazione. 


»  H-  1U7     . 

de  sì. 

.  —  1 

de  no. 

»  —  5         . 

non  sincere.  » 

Fu  conseguentemente  decretalo  in  Collegio, che  il  monumento  da 
erigersi  al  Sarpi  consistesse  in  un  busto  di  marmo,  che  ne  rappre- 
sentasse l'effige,  decorala  da  analoga  sotloposlavi  iscrizione:  della 
esecuzione  del  lavoro   ebbe  1'  incarico  il  celebre  scultore  Jacopo 
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Campagna,  allievo  delSansovino.  Ma  poi  questo  decreto  rimase  inel^ 
iìcace,  a  cogìone  di  occulli  maneggi  degli  aniichi  nemici  de'  granr 
d'uomo;  sicilic  porijila  in  lungo  la  cosa,  cadde  nella  dimenticanza, 
Tulliivojia  il  nionunienlo  più  durevole  dei  bronzi  e  dei  marmi 
sono  gli  scrini  di  lui:  motmnìenlo,  che  trionferà  mai  sempre  del 
tempo  e  della  obblivione,  e  persino  delle  insidiose  trame  de'  suoi 
nemici.  La  memoria  di  lui  rinacque  nella  pubblica  estimazione,  al- 
lorché nel  1828,  nel  demolirsi  il  grandioso  t<!mplo  dell'ordine  suo, 
se  ne  trovarono  le  ossa.  Erano  collocale  sotto  la  mensa  dell'altare 
della  Vergine  addolorala  ;  ivi  poste  nel  17^*2,  quando  lo  si  rico- 
strusse  di  pietra.  Una  lamina  di  piombo  ne  alteslavu  ai  posteri  l' i-? 
dentila.  Vi  si  leggevano  incise  le  seguenti  parole: 

PaULUS  .  S\RP1US  .  SECUS  .  IIANC  .  ORAM  .  OLIM  .  CO>DITUS  .  ANNO, 
MDCCXXII  .  N0.\  .  SI5ÌE  .  PUODIGIIS  .  INVGNTUS  .  JLSSUQ  .  III.  Vl^ 
RUM  .  HUC  .  RESTITUTUS  .  ALTARE  .  AC  .CELLA  .  NOVA  .  MOLITIONE 
INSTRUCTIS   .  ANNO   .  MDCCXLII  .   DENUO  REPOSITUS   .  Il  .   I  .  P   .  Q. 

Fu  allora  pensiero  dell' imp.  reg.  governo  di  farle  trasferire 
onorevolmente  all'isola  del  pubblico  cimitero  a  san  Michele  e  di 
farle  collocare  nel!'  atrio  di  quella  chiesa.  Ne  fu  quindi  raccoman- 
dala la  cura  al  civico  Municipio,  il  quale, istituita  apposita  commis- 
sione, composta  di  ragguardevoli  personaggi,  n'  eseguì  l'  incum- 
benza,  e  ne  fece  coprire  il  deposilo  da  elegante  marmo,  su  cui  sia 
incisa  r  epigrafe,  dettala  dal  nostro  erudito  archeologo  cav.  Em- 
manuele  Cicogna: 

OSSA 

PAVLI  .  SARPII 

TIIEOL  .  REIP  .  VIiNIiTAE 

EX  .  AEDE  .  SERVORVftl 

HVC  .  TRANSLATA 

A  .  IVIDCCCXXVIII. 

DECRETO  .  PVBLICO 

Ma  che?  Nel  settembre  del  18^6,  lo  spirito  di  opposizione, 
contro  il  dolio  frale,  non  mai  spento,  sorse  a  far  nuovi  tentativi  per 

cancellare  anche  questa  tenue  attestazione  di  pubblica  slima  veròo 
VOL.  X.  i8' 
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di  lui,  facendone  sparire   1'  epigrafe,   e  sostituendovi   il  primìtiro 
selcialo,  sicché  non  vi  si  scorgesse  pii^i  traccia  della  sua  esistenza. 
Al  quale  proposito  cosi  scrive  il  diligente   archeologo   summento- 
vato  (1):  •  Ora  dirò  aneddoto  curioso  avvenuto  nell'anno  18^6.  Nel 
»  due  novembre  di  quell'anno,  molli  devoli  accorsi  in  quella  chic^ 
»  sa  per  pregare  pace  a' loro   defunti,   s'avvidero  che  non  e'  era 
più  la  inscrizione  di  F.  Paolo,  né  nel  sito  ov'  era  slata  posta,  né 
»  altrove.  Passala  di  bocca  in  bocca  la  notizia,  pervenne  all'orec-' 
»  chio  del  Podestà  di  Venezia,  cui  fino  dal  detto  anno   1828  era 
>  stata  data  dal  Governo   l' incumbenza   di   tale   riposizione  ;  e  il 
»  Podestà  instiluì  immediatamente  una  Commissione  per  indagare 
»  ed  informare  come  fosse  avvenuta  la  bisogna.  E   si  giunse  con 
»  tutto  fondamento  a  scoprire,  che  alcuni   per  far  cosa  grata  ad 
»  altri,  la  notte  del  25  venendo   il   26  sellcmbre    18^6,   avevano 
»  chetamente  levala  la  pietra  colla  scolpita  iscrizione,  e  rimessi  i 
»  mattoni  com'erano  prima,  di  modo  che  non  rimaneva  più  trac- 
•  eia  del  silo  dove  erano  stale  collocale  le  ossa  del  valenl'  uomo, 
»  La  Commissione  però  non  arrestò   i  suoi  esami  alla  sola  pietra 
»  sepolcrale,  ma  volle  vedere  se  fosse  stalo  per  avventura  smosso 
»  anche  il  sottoposto  cassone  di  marmo  che  le  ossa  racchiude;  ma 
»  ebbe  a  riscontrare  che  non  vi  fu  menomamente  toccato.  Venne 
»  dalla  Commissione  stessa  ordinato  di  rimettere  sul  punto   stesso 
»  la  inscrizione  (  che  erasi  tenuta  nascosta  in  un  angolo  del  cam- 
■  panile  ),  la  quale  poi  polita  e  lisciata  e  con  nuovo  fregio  all'  in- 
»  torno  comparve  più  bella  di  prima.  Quindi,  se  la  mira  di  quei 
»  colali  fu  di  pralicare  uno  sfregio  alla  memoria   del  Sarpi  col  to- 
»  glierne  agli  occhi  de'  cilladini  e  de'  forestieri  la  lapide  che  lo  ricor- 
»  dava,  s' ingannaron  essi  a  gran  partito,  giacché  essendosi  di  ciò 
»  parlalo  per  tutta  Venezia  e  di  fuori,  essi  n'ebbero  biasimo  e  l'il- 
9  lustre  rinnovò  nelle  menti  de' suoi  concittadini  la  sua  memoria.  » 
Un'  altra  iscrizipne  iu  lode  del  padre  Paolo  fu  incastrata  nel 

h)  Iserft.   fentz,^  lom,  V,  pag.  6ao,  in  anaat. 
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muro  (lelTanlica  chiesa  dei  Servi  :  mi  astengo  qui  per  brevità 
dal  trascriverla,  riservandomene  in  apposito  mio  lavoro,  che  a 
tempo  opportuno  darò  alla  luce,  in  difesa  del  dotto  e  pio  frate,  sì 
enormemente  e  sacrilegamente  dalla  più  nera  iniquità  calunniato. 
Né  a  questo  uffizio  potrò  meglio  soddisfare  quanto  collo  smasche- 
rare a  forza  di  autentici  documenti  la  malvagità  de'  suoi  calunnia- 
tori. Qui  frattanto  chiuderò  le  notizie,  che  di  lui  ho  esposte,  col 
ripetere  le  parole  di  valente  scrittore  contemporaneo  al  Sarpi,  sul 
proposito  appunto  dei  tenebrosi  maneggi, che  impedirono  l'erezio- 
ne del  decretatogli  monumento.  «  L'  eccellentissimo  Senato  levò 
»  le  competenze  col  pubblico  decreto,  eh'  a  spese  pubbliche  gli 
»  fosse  fatta  una  memoria  ed  iscrizione.  La  qual  memoria  sarà 
■  tanto  più  illustre  e  durabile,  perche  ancora  non  si  vede,  e  sarà 
»  insieme  eterna  la  fama  e  infamia  di  quelli,  che  conservano  l'odio 
»  implacabile  conlra  i  defunti,  con  una  malignità  d'  investigare  in 
»  cosi  preziosa  gemma  i  granelli,  e  in  così  risplendente  gioja  le 
»  nuvolette,  e  i  nei,  che  in  cosi  eccellente  creatura  o  non  vi  furono 
»  mai,  0  così  minimi,  che  furono  invisibili,  eccetto  che  agli  occhi 
»  d'una  consumala  malignità.  E  secondo' quel  Savio  resterà  de- 
»  risa  la  temeraria  imprudenza  di  coloro,  che,  innalzali  dalla  for- 
»  luna,  presumono  d'  esser  padroni  anco  della  fama,  e  di  poterla 
»  estinguere,  che  non  passi  ai  posteri  (1).  » 

TuUociò  smentisce  inoltre  la  sfacciata  impudenza  del  Cou- 
rayer,  il  quale  nella  prefazione  alla  sua  versione  della  Storia  del 
Concilio  di  Trento,  attribuita  al  Sarpi,  oltre  allo  scrivere,  essere 
sialo  eretto  nella  chiesa  de'  Servi  il  decretatogli  monumento,  ne 
riferisce  anche  la  funebre  Iscrizione  dettata  (  com'  egli  sognò  )  da 
un  gentiluomo  veneziano  della  famiglia  Venier,  e  scolpitavi  sotto. 


(i)  Fila  di  F.  Paolo,  premessa  al  voi.  1  delle  Opere  i'arie  del  Sarpi,  pag.   \^i, 
ediz,  di  Helmstat,  per  Jacopo  Mulleri  ijSo. 
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C  A  P  0    VI. 

Lega  a  favore  dei  grigioni. 

GII  affari  della  Valtellina  continuavano  a  tenere  inquieta  la 
repubblica,  per  la  preponderanza,  che  ne  veniva  dagli  spagnuoli  ; 
perciò  fu  maneggiala  in  Francia  con  tutta  secretezza  una  lega,  la 
quale  rendesse  forte  i  protettori  dei  grigioni  e  tenesse  in  freno  gli 
occupalori  del  territorio  di  questi.  Essa  era  stata  maneggiata  in 
sul  declinare  dell'  anno  1622  e  rimase  conchiusa  nel  volgere  del 
susseguente.  La  componeva  il  re  di  Francia,  il  duca  di  Savoja  e 
la  repubblica  di  Venezia.  IS'  erano  i  patti  principali  —  «  eh'  essa 
»  durasse  due  anni,  o  quel  di  più,  che  ricercasse  il  bisogno  per 
»  far  restituire  quanto  era  slato  occupato  nella  Valtellina  e  nel 
»  paese  de'grigioni  ;  che  si  formasse  un  corpo  di  armata  di  trenta 
»  in  quaranta  mila  uomini  a  piedi  e  di  sei  mila  a  cavallo,  e  che 
»  a  formarlo  vi  concorressero  con  equa  porzione  tulli  e  tre  i  con- 
»  traenti  ;  cioè,  da  quindici  in  diclollo  mila  ne  doveva  sommini- 
»  strare  la  Francia,  dodici  mila  la  repubblica,  ed  ottomila  il  duca 
»  Carlo  Emmanuele;  e  li  dovessero  inoltrare  al  più  presto,  sino 
»  alle  frontiere  del  proprio  stato  ;  che  i  più  vicini  dovessero  alle- 
»  sllre  r  artiglieria  a  spese  comuni,  in  proporzione  del  comparti- 
»  mento  delle  forze.  »  ■ —  Ed  inoltre  fu  concertalo,  «  di  procurare 
»  dal  Mansfalt  una  diversione  agli  austriaci,  dandoglisi  trecento 
»  mila  scudi  per  anno,  la  metà  dalla  Francia,  il  rimanente  per  due 
»  terzi  dalla  repubblica  ed  il  resto  dal  duca  di  Savoja.  Nel  caso 
»  d'  invasione  doveva  in  ajuto  dell'  assalito  inviarsi  dagli  altri  la 
»  metà  delle  genti,  a  cui  obbligava  il  trattalo:  e  non  volendo  i  col- 
»  legati  far  apparire  che  desiderio  di  pace  e  di  sola  difesa,  rimet- 
»  levano  ad  altro  trattato  il  determinare  la  divisione  degli  acquisti, 
»  quando,  sforzali  a  prendere  ì'  offensiva,  accadesse  di  farne.  » 
Furono  anche  Invitali   gli  svizzeri  ad   ejitrare  ia    questa  alleanza  ; 
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ma  prevenuti,  in  una  loro  dieta  particolare,  dagli  uffizi  del  nunzio 
aposlolico  e  dell' ambasciatore  di  Spagna,  recarono  alla  dieta  ge- 
nerale sì  numerose  e  gravi  difficoltà,  che,  sebbene  alcuni  fossero 
convinti  trattarsi  del  loro  miglior  interesse,  il  progetto  cadde  av- 
viluppato tra  interminabili  dilazioni,  e  rimase  perciò  senza  effetto. 
Carlo  Emmanuele  diresse  le  sue  prime  istanze  alla  repubbli- 
ca, per  ottenere  da  lei  sovvenzioni  in  denaro,  a  fine  di  poter  unire 
e  mantenere  le  milizie,  a  cui  nel  trattato  della  lega  erasi  obbligato: 
ma  il  senato  fece  intendere  al  marchese  di  Lantz,  che  il  duca  aveva 
mandato  a  Venezia  in  qualità  di  suo  ambasciatore  straordinario, 
non  essere  conveniente,  che  la  repubblica  soltostasse  alle  spese 
dei  soldati,  cui  doveva  egli  raccogliere,  mentre  anch'  essa  aveva  a 
sostenerne  le  sue  per  la  porzione,  eh'  erasi  addossata.  Temevano 
intanto  gli  spagnuoli,  che  aderissero  a  quella  lega  anche  gli  altri 
principi  dell'  Italia,  perciocché  traltavasi  di  un  interesse  comune 
nella  preservazione  del  loro  territorio.  Perciò  con  vie  più  di  calore 
insistevano  presso  il  papa  Gregorio  XV,  acciocché  sotto  lo  spe- 
cioso pretesto  della  religione  assumesse  a  proleggere  le  loro  usur- 
pazioni, e  costringesse  a  rispetto  i  principi  collegali,  ma  soprattutto 
poi  ne  venisse  a  loro  il  comodo  di  rassicurarsi  nei  presenti  van- 
taggi e  di  procacciarsene  ancor  di  maggiori. 

CAPO     VII. 

Gii  spagnuoli  offrono  ai  papa  in  deposilo  la  Faltellina. 

Per  allettare  vieppiù  il  pontefice  ed  indurlo  a  prendere  inte- 
ressamento a  questa  causa,  gli  esibirono  in  deposilo  i  forti  della 
Valtellina,  che  da  loro  erano  slati  occupali  :  nella  quale  esibizione 
magnificavano  le  loro  intenzioni  di  volere  la  quiete,  e  proponevan- 
gli  a  considerare, —  «  che  posposti  i  comodi  proprii  e  il  possesso 
»  tanto  più  giusto,  quanto  che  proveniva  dall'  invito  e  dalla  volon- 
»  taria  dedizione  dei  popoli,  si  faceva  palese,  che  non  la  cupidigia 
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»  di  dominare,  non  1'  ambizione  degli  stali,  non  il  rio  talento  di 
»  opprimere  l'Italia,  ma  il  solo  riguardo  della  religione  li  aveva 

•  indolii  a  proleggere  quella  provincia  ed  a  rassegnarla  al  comun 
»  padre  dei  principi,  al  custode  della  religione  medesima;  accioc- 
»  che,  placate  le  gelosie  de' cattolici  ed  ammansata  la  ferocia  degli 

•  eretici,  decretasse  conveniente  sicurezza  al  sacro  culto  e  all'  Ita- 
»  lia,  perciocché  il  re  non  voleva  che  dipendere  dall'  arbitrio  di 
»  lui,  e  col  consueto  suo  zelo  impegnare  ai  cenni  di  lui  ed  al  bene 
»  della  Chiesa  le  forze  di  tanti  suoi  stali,  dove  altra  religione  non 
»  regna  che  la  vera.  • 

Dubbiose  per  siffalte  proteste  ondeggiavano  in  Roma  le  opi- 
nioni dei  politici,  perciocché  molli  riputavano  indecente  cosa  che 
le  forze  della  Chiesa  o  T autorità  del  pontefice  s'impegnassero 
lant' olire  da  violare  la  professata  neutralità  e  da  porre  in  peri- 
colo r  invocata  mediazione.  Ed  inoltre  consideravano,  che  se  il 
deposilo  venisse  accettato  dal  papa,  renderebbesi  vana  ogni  ulte- 
riore lusinga  di  pace,  perché,  se  pur  potevasi  trovare  luogo  a 
qualche  temperamento  tra  i  principi  per  la  reslituzione  delle  cose 
nello  stalo  primitivo,  non  vedevasi  quale  se  ne  potrebbe  trovare 
per  far  ripassare  la  Valtellina  dalle  mani  del  pontefice  a  quelle 
degli  eretici  suoi  primi  padroni,  senza  che  il  pontefice  avesse  ad 
entrare  in  trattati  coi  protestanti,  e  quindi  sottoscrivere  a  mezzi 
termini,  a  cauzioni,  a  deliberazioni.  E  se  d'  altronde  avesse  voluto 
conservarsene  col  vincolo  della  religione  il  possesso,  non  avrebbe 
certamente  ottenuto  il  consenso  dei  collegati,  i  quali  pretendevano 
di  farsi  ragione  con  le  armi. 

Anche  i  veneziani  erano  contrarii  al  progetto  di  questo  depo- 
sito. Perciò  il  senato  spedi  a  Roma  ambasciatore  straordinario  il 
cavahere  Gerolamo  Soranzo,  lusingandosi  di  poter  fomentare  le 
contrarietà,  che  sapevansi  agitare  gli  animi  in  quella  corte,  e  dis- 
suaderne il  pontefice.  Ma  Gregorio  XV,  circondalo  da' suoi  nipoti, 
che  dagli  spagnuoli  erano  stati  guadagnati  con  benefizi,  con  pen- 
sioni, e  col  matrimonio  della  principessa  di  Venosa,  vassalla  della 
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monarchia,  lascìossi  indurre  nella  credenza,  che  i  principi  ne  me- 
nerebbero strepilo  solamente  per  atterrirlo,  ma  che  al  comparire 
delle  sue  insegne  cadrebbero  loro  di  mano  le  armi,  per  la  venera- 
zione dovuta  alla  sua  dignità,  ed  a  lui  resterebbe  la  gloria  di  avere 
ripristinato  la  pace  e  di  avere  protetto  la  religione.  Perciò  egli  alla 
fine  condiscese  ad  accettare  la  Valtellina  in  deposilo,  a  patto,  che 
Ira  i  due  re  si  continuassero  le  trallalive  di  accordo,  e  se  V  affare 
senza  colpa  degli  spagnuoli  fosse  riusciulo  nullo,  i  forti  fossero  re- 
stituiti a  questi. 

Nel  mentre  queste  cose  si  maneggiavano  in  Roma,  il  duca  di 
Feria  indusse  i  grigioni,  sotto  pretesto  di  moderare  gli  articoli  già 
conchiusi,  ad  inviargli  nuovi  ambasciatori,  per  vieppiù  stringerne 
invece  i  nodi  della  servitù  e  dipendenza.  Ed  intanto  l'arciduca  Leo- 
poldo piantò  allo  Steich  un  buonissimo  forte,  e  pubblicò  un'  inve- 
stitura imperiale,  che  concedeva  alla  casa  Trivulzio,  a  tenore  di 
vecchie  sue  pretensioni,  la  signoria  della  valle  di  Musocco. 

A  luilociò  ricusavano  di  prestare  assenso  i  ministri  del  gabi- 
netto francese,  i  quali  nel  mese  di  maggio  dichiararono,  che  «  il 
•  deposilo  durasse  pure  a  lutto  il  mese  di  luglio  ;  ma  che  in  que- 
»  sto  frattempo  si  demolissero  i  forti,  e  fossero  dalla  schiavitù  libe- 
»  rali  i  grigioni,  e  le  cose  fossero  restituite  nel  primitivo  loro  stalo; 
»  ciò  non  facendosi,  la  lega  supplicherebbe  il  pontefice  ad  unirsi 
»  alle  armi  di  essa  per  conseguirne  V  effetto.  »  Ma  gli  spagnuoli, 
che  tutte  queste  intenzioni  della  Francia  avevano  potuto  penetrare, 
fecero  tali  istanze,  che  Gregorio  XV  prima  di  averne  sentore, 
mandasse  il  duca  di  Fiano,  suo  fratello,  alla  lesta  di  mille  cinque- 
cento fanti  e  di  cinqueccnlo  cavalli  ad  assumere  in  consegna  il 
deposito  della  contrastala  provincia.  Ma  le  genti  del  paese  solle- 
vate ad  impedirgliene  l'  ingresso  gli  opposero  un  corpo  di  due 
mila  armali  :  sebbene  indarno,  perchè  il  governatore  di  Milano 
sopraggiunse  a  sedarne  il  tuojullo,  ed  i  papalini  entrarono  nei  forti. 
Egli  stesso  somministrò  loro  viveri  e  munizioni  ;  volle  per  altro 
mantenere  guarnigione  sua  in  Chiavenua,  in  Riva  ed  in  Bormio. 
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1  reclami  dei  veneziani  e  degli  altri  principi  collegali  giun- 
sero ben  presto  per  mezzo  dei  loro  ministri  alla  corte  romana. 
Gregorio  XV  li  potè  appena  udire,  che  la  morte  gli  sopravvenne, 
ed  interruppe  il  filo  della  difficile  controversia. 

CAPO     Vili. 

Muore  il  doge  Jlntonio  Priuli;  gli  succedono  Francesco  Contanni, 
e  poi  Giovanni  Cornaro. 

In  frattanto  anche  il  doge  Antonio  Friuli  toccò  il  termine  dei 
suoi  giorni  :  egli  mori  a'  13  di  agosto  del  medesimo  anno  1625. 
La  breve  durala  del  suo  governo  fu  resa  chiara  per  gli  avveni- 
menti, che  ho  testé  narrati:  massime  per  la  congiura  ordita  contro 
Venezia.  Quasi  un  mese  restò  vacante  il  seggio  ducale:  alla  fine, 
il  dì  8  settembre  concorsero  i  voli  degli  elettori  nella  persona  di 
Francesco  Contarini,  il  cui  principato  durò  meno  ancora  di  quello 
del  suo  antecessore.  E2;li  infatti  morì  a'  12  del  dicembre  dell'anno 
seguente,  ed  ebbe  successore,  addì  k  gennaio  del  successivo  anno, 
Giovanni  Cornaro. 

Tuttavolta,  anche  nella  brevità  del  governo  di  quello  ebbe 
luogo  qualche  fatto  meritevole  di  menzione. 

CAPO     IX. 

Sono  ripigliati  gli  affari  della  Faltellinn. 

E  primieramente  e  da  m&nlovarsi  la  continuazione  dei  ma- 
neggi per  lo  totale  svilluppo  degli  affari  della  Valtellina.  Gli  alleali 
adunque  insistettero  presso  il  nuovo  pontefice  Urbano  VHI,  accioc- 
ché fosse  posto  un  freno  all'  audacia  dello  spagnuolo  governatore 
di  Milano  e  fosse  restituito  ai  grigioni  l'usurpato  territorio.  Assunse 
il  papa  r  uffizio  di  mediatore,  purché  fosse  risarcita  delle  sue  spese 
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la  corte  di  Roma,  e  la  Vallellina  fosse  eretta  in  uno  stalo  sovrano, 
iiuilo  od  ai  Cantoni  svizzeri,  ovvero  alle  tre  Leghe.  Gli  alleali  ac- 
consentirono al  risarcimento  bensì  ;  ma  rigettarono  la  seconda  pro- 
posizione, perciocché   contraria  agl'impegni  della  lega. 

Un'altra  condizione  voleva  imporre  il  pontefice  mediatore  ; 
cioè,  che  le  truppe  spagnuole  avessero  libero  il  passaggio  per  la 
Valtellina  ogni  qual  volta  dal  territorio  milanese  avessero  voluto 
recarsi  agli  stati  allemanni  o  nelle  Fiandre:  non  cosi  fosse  qucslo 
concesso  alle  truppe  d'ollremonte  pervenire  nel  milanese.  Credè  il 
papa  con  siffatta  condizione  di  appagarci  desiderii  e  salvare  le  c(?n- 
venienzedi  tulli  gl'interessati:  ma  ne  produsse  invece  ben  dissimili 
conseguenze.  Imperciocché  i  veneziani,  ben  prevedendo  l'  abuso, 
che  ne  farebbero  gli  spagnuoli,  nelle  cui  mani  avrebbesi  potuto 
allora  considerare  la  Vallellina,  furono  i  primi  ad  opporvisi  ener- 
gicamente. 

Per  r  opposto,  1'  ambasciatore  francese  in  Roma  vi  acconsenù 
con  tulla  facilità  :  la  qual  cosa  diede  motivo  a  gravi  e  lunghe  con- 
testazioni della  repubblica  con  la  corte  di  Francia,  portandone 
querele  al  re  stesso  ed  accusando  dinanzi  a  lui  1'  ambasciatore  suo 
di  essersi  lascialo  corrompere  ad  abbracciare  un  parlilo  contrario 
agi'  interessi  degli  alleali.  Perciò  quel  ministro  cadde  nella  disgra- 
zia del  re  ;  e  vi  cadde  anche  il  di  lui  padre,  cb'era  il  grande  can- 
celliere del  regno.  Sulla  caduta  di  questi  si  alzò  il  famoso  cardi- 
nale di  Richelieu,  il  cui  smisuralo  potere  giovò  molto  al  buon 
esito  di  questa  controversia  e  le  fece  pigliare  un'  otlima  piega. 
Per  opera  di  lui,  il  marchese  di  Belhun  fu  mandato  a  Roma  e 
dichiarò  al  papa,  essere  slato  concesso  da!  suo  antecessore,  contro 
la  volontà  del  re,  il  passaggio  alle  truppe  spagnuole  per  la  Val- 
lellina ed  essere  intenzione  del  re,  che  nulla  fosse  cambialo  delle 
condizioni  siabilile  da  esso  coi  veneziani  e  col  duca  di  Savoja.  Ma 
Urbano  Vili,  che  non  voleva  disgustare  né  la  Francia  ne  la  Spa- 
gna, temporeggiò  a  tulio  suo  potere,  nella  speranza,  che,  prolraen- 
done  la  decisione,  insorgesse  qualche  nuovo  incidente  a  far  cangiare 
VOL.  X.  19 


\IiQ  LIBRO  XXXVIII,  CAPO  IX. 

aspello  agli  affari.  Inlanto  gli  spagnuoli  poterono  trovar  agio  a  far 
jriuocare  le  medesime  seduzioni,  che  avevano  usate  sotto  il  prede- 
cessore pontefice:  perciò  colla  lusinga  di  grandi  vantaggi  anda- 
vano atlescando  i  Barberini  nipoti  del  papa.  Fu  allora  che  il  car- 
dinale di  Richelieu,  con  opportuna  deliberazione,  a  cui  si  appigliò, 
fece  conoscere  a  tulle  le  potenze  la  sagacilà  di  quella  sua  politica, 
per  cui  dovevasi  rendere  in  avvenire  1'  arbitro  dell'  Europa.  Egli 
solloscrisse  un  li  allato  con  l'Olanda,  per  cui  obbligavasi  questa  a 
uon  conchiudere  né  pace  né  tregua  con  la  Spagna  senza  il  con- 
senso della  Francia.  E  per  meglio  fomentare  gli  esterni  disgusti 
contro  la  Spagna,  trailo  e  conchiuse  il  malrimonio  di  Enrichella 
sorella  del  re,  col  principe  di  Galles,  il  quale,  malconlenlo  degli 
incanni  del  aabiiiello  spaqnuolo,  erasi  testé  allontanalo  da  Madrid 
ed  era  rilornato  in  Inghilterra  ad  incitare  a  vendetta  1'  animo  del 
re  suo  padre. 

I  veneziani  intanto,  bramosi  di  rassicurare  la  tranquillità  del- 
l' Italia,  e  di  togliere  qualunque  occasione  agli  spagnuoli  di  tur- 
barla vieppiù,  adoperavansi  a  ricomporre  le  differenze  tra  le  case 
di  Mantova  e  di  Savoja.  Né  le  loro  premure  rimasero  infruttuose. 
Carlo  Emmanuele,  duca  di  Savoja,  cede  ogni  sua  prelesa  mediante 
l'esborso  di  trecento  mila  scudi,  metà  in  pronti  contanti  e  metà 
in  terre  nel  Monferrato  dalla  parte  più  vicina  al  Piemonte.  Fu 
inoltre  convenuto,  che  la  principessa  Maria  di  Mantova  sposerebbe 
Filiberto,  secondogenito  del  duca  di  Savoja,  ed  una  principessa  di 
Savoja  passerebbe  a  nozze  coli'  erede  del  ducato  di  Mantova.  Ma 
la  morie  del  principe  Filiberto,  avvenuta  poco  dopo,  ruppe  il  filo 
dell'  accomodamento  ;  benché  si  cercasse  di  sostituirgli  Maurizio, 
ch'erano  il  lerzosenilo.  Il  duca  di  Mantova  ne  ricusò  la  sostilu- 
zionc  :  dal  quale  rifiuto  germogliarono  di  poi  conseguenze  ancor 
più  funeste. 

Riuscite  vane  e  queste  sollecitudini  da  un  lato  e  i  maneggi 
degli  alleati  dall'altro,  perciocché  il  papa  non  voleva  acconsentire 
alla  restituzione  della  Valtellina  ai   grigioni  ;  tulli   d'  accordo  si 


disponevano  a  farsene  ragione  con  le  armi.  I  ministri  di  Francia 
e  della  repubblica  nostra  presso  la  confederazione  Elvetica  impe- 
gnarono i  cantoni  cattolici  a  farsi  garanti  dell'  esecuzione  del  tral- 
lato  di  Madrid,  e  i  cantoni  protestanti  ad  unire  le  loro  forze  in 
favore  dei  grigioni.  Nelle  quali  sollecitazioni  ascondevano  i  colle- 
gati differenti  intenzioni  :  imperciocché  la  Francia  coltivava  l'idea 
di  mantenersi  amica  della  Spagna  e  perciò  non  voleva  prender 
parte  a  questa  guerra  se  non  come  ausiliaria  ;  le  intenzioni  invece 
dei  veneziani  erano  di  terminare  la  faccenda  prontamente  con  una 
pace  assoluta  ;  il  duca  di  Savoja  d'  altronde  progettava  di  valersi 
dei  francesi  egualmente  che  dei  veneziani  per  lo  conseguimento 
de' suoi  fini.  Egli  sforzavasi  a  persuadere  i  colleghi,  che  il  paese 
de'  grigioni  non  era  il  più  opportuno  per  la  dimora  delle  armate; 
che  non  era  di  così  grande  interesse  il  far  tante  spese  per  poi  non 
togliere  agli  spagnuoli  la  Valtellina  ;  eh'  era  ormai  giunta  l'occa- 
sione propizia  per  umiliare  la  corte  di  Madrid,  perciocché  tutto 
era  facile  ad  intraprendersi  contro  di  essa  ,  ora  che  avevansi 
amiche  ed  alleate  l'Inghilterra,  l'Olanda,  i  protestanti  di  Alle- 
magna  eie  potenze  del  Nord;  che  potrebbonsi  perciò  concer- 
tare parecchie  fazioni  di  guerra  in  differenti  punti,  per  separarne 
le  forze  ed  apportarne  danni  in  più  luoghi  :  il  conte  di  Mansfeld 
agirebbe  nella  Franca  Contea,  Gabor  attaccherebbe  V  Ungheria, 
il  re  di  Danimarca  e  i  principi  della  Bassa  Sassonia  porterebbero 
la  guerra  nel  seno  dell'  impero,  l'Olanda  inoltrerebbe  le  sue  armi 
rei  Paesi  Bassi,  la  flotta  inglese  devasterebbe  le  coste  della  Spagna, 
e  le  truppe  degli  alleati  occuperebbero  il  territorio  milanese. 

Non  dispiaceva,  per  verità,  questo  piano  alla  repubblica  di 
Venezia,  perciocché  offriva  in  sé  stesso  una  lusinghevole  appa- 
renza di  felice  riuscita  :  ma  le  intenzioni  non  bene  spiegate  delia 
Francia,  lasciavano  luogo  a  formare  gravi  sospetti,  per  cui  non 
polevasi  fare  pieno  calcolo  sulle  sue  forze  militari.  Tuttavolta,  Carlo 
Emmanuele  si  accinse  a  persuaderla  ad  una  chiara  ed  assoluta 
deliberazione.  Le  propose  di   renderla  padrona   di   Genova,   od 
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almeno  di  darle  mano  a  sottomellerla  ;  le  fece  considerare,  che 
questa  diversione  di  forze  era  1'  unico  mezzo  per  salvare  la  Val- 
tellina, per  togliere  agli  spagnuoli  una  delle  più  vantaggiose  co- 
municazioni d'  Italia,  per  restituire  alla  corona  di  Francia  uno 
stalo,  eh'  erale  stato  tolto  dalle  vicende  avverse  dei  tempi. 

Queste  considerazioni  adescarono  poderosamente  l'anrmo  del  re 
Luigi  XIII;  ma  prima  di  risolversi  ad  abbracciarne  il  progetto  voile 
conoscere  le  intenzioni  dei  veneziani,  senza  i  quali  giudicava  di  non 
poter  riuscire  nell'impresa.  L'  affare  fu  portato  in  Senato  e  se  ne 
intraprese  la  discussione.  Giovanni  Basadonna    vi  si   oppose,  po- 
nendo soli'  occhio   ai  senatori,   essere   cosa   ingiusta  lo  scagliarsi 
sopra  uno  stato,  che  in  questo  argomento   era  innocuo,  perchè  i 
genovesi,  sebbene  sottomessi  alla  Spagna,    non  ne  avevano  colpa; 
laddove,  operandosi  le  progettale  ostilità  contro   di  loro,  si  sareb- 
bero invece  indotti  nella   necessità   di   dipendervi   assolutamente  ; 
essere  cosa  strana  ed  irragionevole,  che,  mentre  i  collegali  si  ado- 
peravano per  ridonare  la  tolta  libertà  ai  grigioni,  intraprendessero 
eglino  stessi  una  guerra  per  toglierla  ingiustamente   ai  genovesi  ; 
non  essere  la  conquista  di  Genova  così  facile,  come  la  si  suppone- 
va in  Francia  ed  a  Torino,  perchè  oltre  all'ostacolo  delle  posizioni 
dei  luoghi,  che  rendevano  assai  difficile  1'  accesso  a   quella  città, 
ben  più  vigoroso  ostacolo  avrebbe  opposto   alle   loro   intraprese 
i'  amore  della  libertà,  di  cui  gelosissimi  erano  i  genovesi  e  per  cu» 
avrebbero  resistito  sino  all'  ultimo  sangue.  Dopo  le  quali  riflessioni 
ne  aggiunse  un'altra  il  Basadonna,  gravissima  per   le  convenienze 
particolari  della  repubblica   nostra,  ed   era,   che   i    veneziani  non 
avevano  in  quel  momento  veruna  cagione  di  lagnanza  verso  i  ge- 
novesi,  e  che  perciò  non   dovevasi   deviare   dalla  massima  nazio- 
nale di  non  recare  giammai  offesa  a  chi  non  ci  offende.  Fece  inol- 
tre osservare,  che  se  la  presunzione  del  duca  di  Savoja  era  da  te- 
mersi, perciocché  stimava  dover  cedere  ogni  cosa  ai  suoi  progetti 
ambiziosi  ;   non  era  meno  da  temersi   l' incostanza   dei  francesi,   i 
quali  con   eguale  facilità   si  assumono   gì'  impegni  e  li  rompono. 
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•  Tuli'  al  più,  conchiuse  egli,  potranno  addotlarsi  quelle  diversio- 
»  ni,  che  convengono  al  caso  nostro  :  diversioni,  cioè,  che  allonla- 
»  nino  la  guerra  dal  cuore  dell'  Italia,  non  già  che  vi  attraggano 
»  il  principale  sforzo  de'  suoi  nemici.  Se  vogliamo  la  guerra  in 
»  Italia,  portiamola  nel  milanese,  perchè  là  sono  i  veri  nemici,  che 
»  ci  provocano,  e  là  potremo  fare  vantaggiose  conquiste.  La  sorte 
»  di  Genova  dipende  da  quella  di  Milano  :  perchè  dunque  non 
»  portare  il  rimedio  ov'  è  la  sorgente  del  male  ?»  A  pieni  voti  fu 
accettala  V  opinione  del  Basadonna,  per  la  quale  il  senato  rispose 
agli  agenti  del  re  Luigi  XIII,  —  che  la  guerra  di  Genova  era  ben 
lontana  dallo  scopo  essenziale  dell'alleanza,  era  contraria  agi'  inte- 
ressi comuni  dei  collegali,  era  dannosa  al  bene  e  alla  libertà  del- 
l'Italia. 

Si  tenne  dopo  di  ciò  un  congresso  in  Susa,  a  cui  intervennero 
tre  plenipotenziarii  del  re  di  Francia,  cioè,   il  contestabile  di  Les- 
diguieres,  il  maresciallo  di  Crequì  ed  il  presidente  di  Bullion  :  la 
repubblica  di  Venezia  vi  mandò  ambasciatore  straordinario  Gero- 
lamo Friuli.  Entrali  nella   discussione,  il   veneto  rappresentante 
propose,  che  ove  si  voglia  preferire  il  partito  della   guerra,  la  si 
portasse  sul  milanese  o  dovunque  meglio  si  fosse  credulo,   tranne 
che  sul  territorio  di  Genova.  I  ministri  di  Francia  e  di  Torino,  che 
lusingavansi  di  poter  indurre  con  questo   congresso   la  repubblica 
veneziana  alle  intenzioni  loro,  mendicarono  pretesti  onde  protrarre 
ad  altro  tempo  la  decisione  dell'  argomento  ;  e  tra  i  pretesti  vi  fe- 
cero primeggiare  quello   dell'  inverno   vicino.   Ma  l'  ambasciatore 
veneziano  tenne  fermo,  perchè  si  deliberasse  qualche  cosa  in  pro- 
posilo :  perciò  fu  risolto,  che  prima   di  ogni   altra   cosa  pretende- 
rebbesi  a  mano  armala  la  restituzione  della  Valtellina.  jNon  perciò 
il  duca  di  Savoja  deviò  dal  suo  progetto:  egli  pose  accordo  secre- 
lamenle  con  la  Francia  di  differire  al  seguente  anno  la  conquista 
di  Genova. 

I  francesi  adunque  invasero  la  Valtellina   e  vi  scacciarono  da 
Pielramala,  da  Tirano,  da  Sondria   e  da  Morbegno  le  truppe  del 
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papa:  i  veneziani  vi  mandarono  due  mille  fanti  e  quattro  compa- 
gnie di  cavalleria.  Urbano  Vili  si  lagnò  del  poco  rispetto,  che  la 
repubblica  aveva  avuto  alle  insegne  di  lui  ed  alla  sua  dignità  :  ma 
la  repubblica,  avvezza  a  distinguere  sempre  le  convenienze  e  i  di- 
ritti dell'  aulorilà  spirituale  da  quelli  della  temporale,  non  se  ne 
curò  tampoco.  Le  contee  di  Bornio  e  di  Chiavenna  furono  con- 
quistate nel  cuor  dell'  inverno  ;  sicché  tutta  la  Valtellina,  tranne  la 
sola  fortezza  di  Riva,  rimase  in  mano  degli  alleali.  Questi  fecero 
radunare  in  Coirà  un'  assemblea  generale  dei  grigioni,  nella  quale, 
aboliti  tutti  i  trattati  conchiusi  con  la  Spagna,  rislabilivasi  solen- 
nemente l'alleanza  con  la  Francia  e  con  la  confederazione  svizzera. 

Nella  primavera  del  1625  la  repubblica  di  Venezia  aveva  po- 
sto in  ordine  un  corpo  di  venti  mila  fanti  e  di  tre  mila  cavalli.  Calco- 
lavasi  di  continuare  la  guerra  con  queste  forze,  congiunte  a  quelle 
della  Francia  e  della  Savoja,  sino  all'  intiera  liberazione  della  Val- 
tellina :  ma  la  smania  di  conquistare  Genova  ne  fu  d'  impedimen- 
to. Perciocché,  nel  marzo  di  detto  anno,  il   contestabile  di  Lesdi- 
gueres  e  il  duca  Carlo  Emmanuele  condussero  trenta  mila  uomini 
a  quella  volta:  ma,  sebbene  vi  trovassero    da  principio   ogni  faci- 
lità, perché  i  popoli  non  erano  preparati   a  quel!'  improvvisa  ag- 
gressione, dovettero  retrocedere  fuggitivi,  quando  gli  ajuti,  soprag- 
giunti e  per  terra  e  per  mare  dalla  Spagna,  da  ISapoli  e  da  Mila- 
no, rianimarono  i  genovesi  a  difendere  il  suolo  nativo  :  e  sì,  che 
scacciatili  ignominiosamente,  sottoposero  a  processo,  come  tradi- 
tore, r  ambasciatore  del   re   di  Francia   residente   in  Genova,   ne 
demolirono  la  casa,    ne   confiscarono   gli  averi,  e  ne  bandirono  a 
prezzo  la  lesta.  Luigi  XIII  tanto   s' indispettì   di   questa  vendetta, 
che  scrivendo  al  marchese  di  Bethtfn,  suo  ambasciatore  in  Roma, 
il  dì  24  marzo  1623,  dicevagli  :  «  Me  ne  ricorderò  lunga  pezza  e 
•  farò   castigare   questi   repubblicanelli   come   merita   la  loro  in- 
»  solenza.  » 

Questa  felice  riuscita    delle  armi  spagnuole  accrebbe    il   co- 
raggio a  que'che  tentavano  di  ritogliere  ai  confederati  la  Valtellina: 
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e  sebbene  i  veneziani  con  le  loro  truppe  ne  sostenessero  l'impeto, 
tuttavia  gli  alleati  vi  ebbero  alcune  perdite.  Alla  fine  costrinsero  i 
nemici  a  ritirarsi  nelle  montagne,  e  presidiarono  due  fortezze  al- 
l' ingresso  della  valle  :  Tirano  fu  custodita  dai  francesi,  Trahona 
dai  veneziani. 

Urbano  Vili  desiderava  di  vedere   terminala    questa   contro- 
versia, che  poteva  essere  cagione  di  ancor  più  funesti  disastri  sul- 
r  Italia  e  fors' anche  su  tutla  l'Europa.  Mandò   in  Francia  il  car- 
dinale Barberini  suo  nipote  :  si  entrò  in  trattative,  ma  non  si  con- 
chiudeva mai   cosa   alcuna  con   solidità.    Alla   fine,  prescindendo 
dall'  adesione  della  repubblica  di  Venezia  e  del  duca  di  Savoja,  si 
venne  a  stabilire  una  capitolazione  Ira  la  Francia  e  la  Spagna,  di 
cui  erano  i  principali  arlicoli  :  «  —  che  la  sola  religione  cattolica 
dominasse   nella  Valtellina   e   nelle   due   adjacenti   contee,   rima- 
nendovi abolite   tutte   le  novità   introdotte   in  quei   paesi  dall'an- 
no 1617; —  che  la  Valtellina   avesse   la   sua    piena  libertà  nella 
elezione  de'  suoi  magistrali,  senzaché  le  tre  Leghe  se  ne  ingeris- 
sero; —  che  il  comune  della  Valtellina  pagasse  ai  grigioni  annual- 
mente un  tributo,  il  cui  valore  fosse   determinalo   dai  deputati   di 
entrambi  i  popoli;  —  che  i  grigioni,  se  non    rimanessero  contenti 
delle  condizioni  di  questo  trattalo,  ovvero  inquietassero  in  qualun- 
que modo  la  Valtellina,  o  tentassero  di  porre   le  loro  guarnigioni 
nelle  piazze  di  essa,   perderebbero  sull'  istante   e  il  tributo  fissalo 
ed  ogni  altra  prerogativa,  ed  incorrerebbero  inoltre  nella  disgra- 
zia delle  due  potenze  che  stipulavano;  —  che  la  sorveglianza  sulla 
religione  della  Valtellina  avesse  ad  appartenere  esclusivamente  al 
solo  papa,  il  quale  ad  ogni  novità,  che  vi  s'  introducesse,    ne  da- 
rebbe avviso  ai  due  sovrani  ;  —  che   tulli   i  forti  fabbricali  dopo 
l'anno  1620  fossero  dati  in  deposilo   al  papa   per  essere  demoli- 
ti ;  —  che  i  grigioni  licenziassero  le  loro  truppe  e  che  i  due  sovrani 
ritirassero  le  loro,  e  così  di  mutuo  accordo  si  ponesse  fine  a  tulla 
questa  vertenza.  » 

Quando  il  senato  veneto  ebbe  notizia  di  questo  accordo  se  ne 
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sdegnò  gravemente  ;  tanto  più  che  il  signore  d'Aligre,  ambascia- 
tore di  Francia  in  Venezia,  aveva  assicurato  solennemente,  che  il 
re  Luigi  XIII  non  avrebbe  accollalo  veruna  proposizione  senza  il 
consenso  de'  suoi  alleali.  Se  ne  lamentò  nelle  forme  più  risentile, 
perciocché  s'  era  tradita  la  dala  fede  ed  avevasi  voluto,  contro 
ogni  ragione  di  politica,  sacrificare  la  repubblica  all'  ambizione 
della  Spagna.  Anche  il  duca  di  Savoja  ne  rimase  punto  in  sul  vivo 
e  proruppe  nelle  più  amare  invettive  contro  l' infedeltà  dei  fran- 
cesi. L'  affare  fu  portato  in  senato  :  divenne  soggetto  di  calde  e 
lungo  discussioni  :  alla  fine  parlò  Gerolamo  Trevisan  e  pronunziò, 
a  un  bel  circa,  in  questi  sentimenti  il  suo  parere:  «  Quando  si  fa 
alleanza  con  un  principe  più  polente  non  é  sì  facile  che  gli  effetti 
corrispondano  alle  speranze.  La  nostra  unione  con  la  Francia  fu 
r  effetto  del  desiderio  e  del  bisogno  di  trovare  un  appoggio  di 
qualche  valore.  Nel  trattato,  eh*  essa  di  recente  ha  conchiuso, 
mentre  non  curò  punto  gì'  interessi  nostri,  ha  violato  la  fede  do- 
vutaci ed  ha  contaminato  la  sua  gloria.  Quanto  a  noi,  quella  ci 
resta  di  avere  fatto  fronte  ad  un  nemico  il  più  pericoloso,  di 
avere  portato  ajulo  ai  noslri  vicini,  di  avere  adempiuto  tuUi  gli 
obblighi  di  alleati  fedeli.  La  vergogna  del  recente  trattalo  cada 
sopra  di  chi  lo  ha  maneggiato.  L'  amicizia  coi  francesi  è  stala 
sempre  a  noi  di  ambigua  riuscita  :  ci  ha  procuralo  de'  beni,  ci 
ha  partorito  dei  mali  ;  tullavolta  1'  avvicendarsi  degli  avveni- 
menti non  ha  mai  smosso  la  nostra  costanza.  Esaminiamo  per- 
tanto, se  al  presente  il  contegno  dei  ministri  della  Francia,  abbia 
a  rovesciare  1'  ordine  ed  il  sistema  delle  nostre  risoluzioni.  Sia- 
mo stali  negletti  nel  trattalo  di  Monzon:  ma  converrà  egli  perciò 
inimicarci  un  re  polente,  e,  trovandoci  esposti  agl'insulti  degli 
spagnuoli,  perdere  l'appoggio  altresì  della  Francia  ?  La  sorte 
favorisce  il  parlilo  dei  noslri  nemici  ;  la  vittoria  ne  corona  tulle 
le  imprese;  a  chi  dunque  potremo  noi  avere  ricorso  in  mezzo 
al  pericolo  che  ci  sovrasta  ?  Al  papa?  egli  ci  reputa  colpevoli 
dinanzi  a  lui  e  sembra  disgustalo  con  noi.  Non  abbiamo  in  tutta 
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r  Italia  clii  sorrida  alle  noslre  speranze,  se  non  il  (luca  di  Savoja. 
Siamo  dunque  alla  Decessila  di  rimanere  aderenti  alla  Francia  ; 
benché  anche  questo  partito  non  sia  circondato  da  pericoli.  Essa 
è  la  sola  potenza  oggidì,  che  possa  bilanciare  il  poiere  dell'Au- 
stria: ci  è  forza  dunque  il  dissimulare  con  lei.  Non  ci  trattenga 
perciò  la  voce,  che  si  va  spargendo,  che  la  Francia  e  la  Spagna 
siansi  collegate  col  disegno  di  opprimere  tutti  i  deboli  stali.  V'ha 
tra  loro  troppo  grande  opposizione  d' interessi,  perchè  possano 
di  conserva  concorrere  a  far  cambiare  lutto  il  sistema  politico 
dell'Europa.  A  chi  non  conosce  l' interesse  dei  principi,  sembra 
r  anima  dei  politici  un  impenetrabile  abis^.  «Perciò  io  sono  di 
avviso,  che  1'  attuale  pace  sia  una  mera  e  semplice  illusione,  rap- 
presentata da  un  accorto  ministro.  L'adoperarsi,  che  fa  la  Fran- 
cia per  r  utilità  e  la  grandezza  della  Spagna,  non  è  che  uno 
sforzo  contro  natura,  il  quale  cadrà  da  se  stesso  tostoché  cessino 
le  turbolenze,  che  la  tengono  presentemente  agitala.  L'interno  di 
questo  regno  è  ingombralo  da  densa  nube,  la  quale  certo  avrà 
a  dissiparsi.  E  troppo  soggetta  a  varietà  l' indole  di  quel  clima; 
né  ponno  perciò  durarvi  neppure  le  turbolenze.  Quanto  a  noi, 
»  che  siamo  avvezzi  a  stancare  con  la  nostra  costanza  la  fortuna 
»  avversa,  cediamo  destramente  alle  circostanze  del  tempo;  alten- 
»  diamo  circostanze  migliori  ;  guardiamoci  dall'  accordare  la  no- 
»  stra  confidenza  a  nemici  reconciliati  ;  guardiamoci  dal  ricusarla 
»  asili  amici  antichi.  » 

La  saviezza  di  queste  considerazioni  penetrò  nell'  animo  dei 
senatori,  ed  indusseli  ad  approvare  il  trattalo,  ed  a  persuadere  il 
duca  di  Savoja  ad  entrare  anch'  egli  nelle  medesime  convenienze. 
Più  tardi,  il  re  Luigi  XIII  mandò  a  Venezia  ed  a  Torino  partico- 
lari ambasciatori  a  fare  le  sue  giuslificazioni  sulT  avvenuto,  addu- 
cendone  a  prelesto  di  non  aver  voluto  abbandonare  l'Italia  in  balìa 
degli  spagnuoli  ;  ed  offerendo  ai  veneziani  una  mediazione  presso 
i  grigioni  per  la  libertà  del  passaggio  sul  territorio  di  essi  ;  ed  al 
duca  Carlo   Emmanuele  facendo   sperare   grandi    vantaggi   per 
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l'avvenire:  bensì  ad  entrambi  prometteva  prontissimo  ajuto  di  trup- 
pe, ove  fossero  stati  molestati  da  straniere  armi.  Il  senato  accolse 
con  tutta  l'esteriorità  di  gentilezza  il  signor  di  Chateauneuf,  che 
facevagli  quest'  ambasciata:  ma  il  duca  di  Savoja  non  fece  altret- 
tanto col  presidente  di  Bullion,  che  gli  era  stato  spedito  a  com- 
piere quesl'  uffizio.  Offeso  vivamente  per  l'  infedeltà  del  ministro 
Richelieu,  ne  giurò  la  perdita,  e  incominciò  sino  d'  allora  a  coìle- 
garsi  secretamenle  con  tutti  i  nemici  di  lui  e  dentro  e  fuori  del 
regno.  Sollecitò  anche  i  veneziani  e  gli  olandesi  a  porgere  assi- 
slenza  ai  suoi  maneggi  ;  ma  né  questi  né  quelli  vollero  aderirvi, 
per  non  cooperare  all'  indebolimento  della  Francia  da  un  lato  ed 
air  ingrandimento  dall'  altro  dei  nemici  della  libertà  e  della  quiete 
dell'Italia. 

Ebbe  perciò  la  sua  esecuzione  il  trattato  ;  al  che  concorsero 
anche  i  veneziani,  benché  a  loro  malgrado.  Si  convenne,  che  i 
forti  venissero  restituiti  in  mano  delle  truppe  del  papa,  le  quali  ne 
uscirebbero  tostochè  la  corte  di  Spagna  avesse  dichiarato  in 
iscritto  di  essere  conlenta  del  modo  con  cui  erano  stati  sequestrati; 
e  che  in  fine,  sgomberati  dalle  truppe,  sarebbero  demoliti  dagli 
stessi  abitanti  del  paese.  Fu  poi  stabilito  il  tributo,  che  i  grigioni 
dovessero  pagare  alla  Francia,  ad  una  somma  di  cinquanta  mila 
scudi  all'  anno.  Cosi  ebbe  fine  la  controversia  della  Valtellina,  che 
da  alcuni  anni  teneva  agitata  non  solo  T  Italia,  ma  quasi  tutta 
r  Europa. 

CAPO     X. 

Controversta  per  la  successione  di  Piantava,  a  cui  prendono 
parte  i  veneziani. 

Condotti  appena  al  fine  gli  affari  della  Yaltellina,  un  allro  ar- 
gomento di  questione  politica  somministrò  alle  potenze  d'  Europa 
la  successione  alla  sovranità  ducale  di  Mantova.  La  repubblica  di 
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Venezia,  a  cui  slava  sempre  a  cuore  la  tranquillila  dcH'Ilalia,  mas- 
sinfie  traltandosi  di  uno  stalo  così  vicino  ai  dominii  di  lei,  prese 
parie  a  questa  controversia  ;  anzi  vi  figurò  in  principalità.  Morto 
infalli  nel  1012  il  duca  Francesco  IV  Gonzaga  senza  lasciar  altra 
prole,  che  una  fanciulla,  erano  insorle  le  questioni,  di  cui  lio  par- 
lalo allre  volle,  tra  i  fralelii  del  defunto,  ed  il  duca  di  Savoja,  che 
accampava  diritti  su  quella  sovranilà.  I  due  fratelli  adunque  Fer- 
dinando, già  cardinale,  e  Vincenzo  II  erano  successivamente  sol- 
lenlrali  in  luogo  di  Francesco  IV  ;  ma  la  sregolatezza  della  loro 
vita  li  condusse  a  morte  innanzi  tempo,  sicché  nel  1626  quel 
principato  era  rimasto  esposto  a  luttuose  conlese  tra  i  molli  prin- 
cipi, che  pretendevano  avervi  diritto.  Non  eravi  dubbio,  che,  se- 
condo la  legge  salica,  esso  dovesse  passare  a  Carlo  Gonzaga 
duca  di  Uelhel,  figliuolo  di  Luigi  Gonzaga  duca  di  Nevers,  assai 
famoso  nel  mestiere  delle  armi,  parlicolarmenle  sotto  Arrigo  IV 
re  di  Francia,  gran  zio  paterno  degli  ultimi  tre  duchi.  IVla  poiché 
a  cagione  del  Monferrato,  di  cui  s'  erano  mantenuti  i  Gonzaga  nel 
possesso  sino  dall'  anno  1550,  la  casa  di  Savoja  non  ne  aveva  mai 
ceduto  le  sue  ragioni  ;  perciò  il  duca  Carlo  Emmanuele,  sempre 
attentissimo  ad  ingrandire  i  suoi  dominii,  credè  venula  almeno 
adesso  la  favorevole  occasione  per  far  rivivere  e  valere  i  suoi  di- 
rilli.  I  deboli  slati  hanno  bisogno  della  prolezione  dei  più  polenti: 
perciò  anche  i  due  pretendenti,  cioè  il  duca  di  Nevers  e  il  duca 
di  Savoja,  cercarono  un  appoggio  alle  loro  ragioni  presso  la  corte 
di  Spagna,  sì  perché  in  questo  tempo  era  essa  la  più  autorevole 
in  lutti  gli  affari  dell'  Italia,  e  si  perchè  potevasi  conghietlurare, 
che  con  tanta  forza  in  Italia  avesse  voluto  farsene  padrona  ed  in- 
corporare quello  stalo  ai  suoi  possedimenti  di  Milano.  Il  duca  di 
Nevers  lavorava  per  l' intiero  della  sovranilà  ;  quello  di  Savoja 
per  la  sola  porzione  del  Monferrato.  Su  queste  fondale  conghiet* 
ture,  circa  le  intenzioni  della  Spagna,  vegliavano  atlenlamenle  le 
potenze  italiane:  ma  più  d'  ogni  altra  la  repubblica  di  Venezia. 
Perciò,    prima    ancora   che    morisse  il  duca  Vincenzo   II, 
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vedendone  la  poca  salule  e  prevedendone  non  lontana  la  morie, 
il  senato  aveva  spedilo  i  suoi  ambasciatori  al  re  Luigi  XIII,  insi- 
nuandogli, che  divigesse  le  sue  forze  alla  volta  dell'  Italia,  a  fine 
di  assicurare  al  duca  di  Relliel  il  possesso  del  principato  manto- 
vano ed  impedire  che  gli  spagnuoli,  usurpandone  forse  la  sovra- 
nità, divenissero  padroni  di  quasi  tutta  1'  Italia.  Previde  il  mini- 
stero di  Spagna  questo  maneggio,  o  n'  ebbe  anche  seniore,  e  fu 
perciò,  che,  nella  lusinga  di  togliere  ai  francesi  la  via  d' introdursi 
nel  Monferrato  e  nel  mantovano,  promosse  un  matrimonio  Ira  Fer- 
rante Gonzaga  di  Guastalla  e  la  principessa  Maria  figliuola  del 
duca  Francesco  IV.  A  queste  nozze  d'  altronde  inclinava  il  duca 
di  Savoja  per  il  suo  terzogenito  Maurizio,  invece  del  defunto  se- 
condogenito, a  cui,  come  ho  narrato  nelle  pagine  addietro,  era 
stala  fidanzata.  Per  conseguirne  il  suo  scopo,  e  quindi  potersi  as- 
sicurare il  possesso  del  Monferrato,  il  duca  Carlo  Emmanuele  pal- 
leggiava occultamente  la  divisione  col  duca  d'  Olivares  primo  mi- 
nistro del  re  Filippo  IV  di  Spagna,  a  cui  prometteva  il  dominio 
della  importante  piazza  di  Casale.  Ma  il  cardinale  di  Richelieu, 
che  aveva  in  mira  la  depressione  della  soverchia  preponderanza 
delle  due  case  allemanna  e  spagnuola,  indusse  il  re  Luigi  a  porre 
con  la  forza  il  duca  di  Relliel  nel  possesso  del  ducato  di  Mantova. 
Perciò  fece  sì  che  il  duca  Vincenzo  lì,  già  già  in  sul  declinare 
della  sua  vita,  chiamasse  a  sé  Carlo  Gonzaga  duca  di  Relhel,  lo 
dichiarasse  per  testamento  suo  luogotenente  ed  erede,  qualifican- 
dolo solo  e  legittimo  successore  de'  suoi  slati.  In  conseguenza  di 
ciò,  mentre  Vincenzo  era  ridotto  agli  estremi,  egli  sposò  la  princi- 
pessa Maria;  e,  spirato  appena  lo  zio,  assunse  il  titolo  di  duca  di 
Mantova,  ottenne  il  giuramento  dei  popoli,  ed  entrò  al  possesso 
delle  armi  e  della  cittadella.  Indarno  protestò  Ferrante  Gonzaga 
di  Guastalla,  già  munito  di  patente  di  commissario  imperiale  e  pa- 
lesemente sostenuto  dagli  spagnuoli.  I  mantovani,  que'  di  Casale  e 
del  Monferrato  applaudirono  al  duca  Carlo  Gonzaga  di  Relhel  e 
non  vollero  conoscere  che  lui  legittimo  loro  sovrano. 
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Carlo  Eminanuele,  irritalo  per  questo  avvenimento,  impegnò 
l' imperatore  Ferdinando  li  ad  assumere  la  protezione  del  Gonzaga 
di  Guastalla;  e  tanto  disse  e  tanto  fece,  finché  ottenne,  che  gli  con- 
cedesse il  diploma  d' investitura  sopra  gli  stali  della  casa  di  Gon- 
zaga. Nel  medesimo  tempo  sopraggiunsero  truppe  francesi  a  pre- 
sidiare la  città  di  Casale,  assediala  dalle  armi  degli  spagnuoli  e 
del  duca  di  Savoja.  Ebbe  principio  così  una  nuova  dispula,  a  cui 
la  repubblica  di  Venezia  prese  parte.  Anche  il  papa  Urbano  Vili 
si  mostrò  propenso  a  favorire  le  ragioni  del  duca  di  Rethel.  Se- 
creti maneggi  tra  il  duca  di  Savoja  e  la  corte  di  Spagna  dispone- 
vano intanto  della  sorte  del  Monferrato,  per  cui  la  Spagna  sarebbe 
divenula  padrona  di  Casale,  Ponte  di  Stura,  Nizza,  Aqui  e  tutta  la 
parte  marittima  ;  al  duca  Carlo  Emmanuele  sarebbero  rimaste 
Trino,  Alba,  San  Damiano  e  tutta  la  parte  contigua  ai  suoi  stali  ; 
a  patto  che  gli  spagnuoli  demolissero  le  nuove  fortificazioni  di 
Casale,  e  che  tulle  le  altre  piazze  di  entrambe  le  parli  rimanes- 
sero nello  sialo  attuale.  Conchiuso  così  questo  Irallalo,  pensò  la 
Spagna  a  porre  il  duca  di  Savoja  in  islalo  di  sostenerlo  con  le 
armi  :  quindi  si  pensò  a  farlo  palese  anche  alla  repubblica  di 
Venezia. 

Perciò  Gonzales  di  Cordova,  eh'  era  governatore  di  Milano 
per  gli  spagnuoli,  mandò  a  Venezia  uno  de'  suoi  uffiziali  per  di- 
chiarare al  senalo,  essere  intenzione  del  re  di  Spagna  di  occupare 
il  Monferrato  in  nome  dell'  imperatore,  a  cui  apparteneva  il  di- 
ritto di  pronunziare  giudizio  suH'  ordine  della  successione  ;  e  di 
custodirlo  finché  V  imperatore  avesse  preso  in  esame  le  ragioni 
delle  parli  ed  avesse  deciso  a  favore  del  legittimo  sovrano  :  essere 
questa  impresa  un  effetto  della  bontà  del  re  e  della  prudenza  dei 
suoi  ministri  all'  unico  fine  di  prevenire  le  turbolenze  che  aves- 
sero potuto  derivare  dall'  incertezza  della  legittima  successione  : 
doversi  questa  misura  riputare  necessaria»per  preservare  il  terri- 
torio milanese  dalle  ostilità  che  la  Francia  potrebbe  intraprendere, 
sotto  prelesto  di  proteggere  i  diritti  della  casa  di  Nevers. 
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Rispose  il  sonalo  a  queste  dichiarazioni  dell'  inviato  spagnuolo, 
essere  assai  dispiaciuto  alia  repubblica  «peslo  nuovo  allentato  di 
violenza,  che  turbava  la  tranquillità  dell'Italia,  sì  grandemente  dai 
veneziani  desiderala,  sino  ad  essere  pronti  a  qualunque  sacrifizio 
per  conservarla  ;  esorlare  perciò  il  governatore  di  Milano  a  coo- 
perarvi dal  canto  suo,  il  più  che  gli  fosse  possibile,  perché  non 
venisse  ulteriormente  turbata  ;  esserne  a  ciò  tenuto  lo  slesso  re  di 
Spagna  si  per  la  gloria  sua,  come  per  la  felicità  de'  suoi  popoli  ; 
dovere  in  ciò  appunto  spiccare  la  prudenza  e  la  moderazione  dei 
suoi  ministri. 

L'argomento  riusciva  della  massima  importanza,  perchè  quan- 
to più  andavasi  avviluppando  negl'  intrighi  di  quel  gabinetto, 
tanto  più  riusciva  pericoloso  agl'interessi  generali  dell'Italia,  egual- 
mente che  ai  particolari  della  slessa  repubblica.  Perciò  se  ne  tenne 
apposita  discussione  in  Senato,  e  vi  parlò  Simone  Conlarini  in 
questi  sensi.  —  «  Le  massime  del  nostro  governo  mai  non  ci  han- 
»  no  indotti  a  risoluzioni  vive  ed  inconsiderale  :  una  saggia  e  mo- 
li derata  condotta  ci  fu  sempre  di  guida  ad  esimerci  dai  più  diffi- 

•  cili  frangenti.  Confesso,  che   gli  odierni   allentali  della  Spagna 

•  ed  il  funesto  avvenire  che  ne  dobbiamo  quinci  presagire,  allac- 

•  cano  direttamente  la  sicurezza  nostra  e  quella  dell'  Italia  :  ma 
»  pria  di  venire  ad  una  deliberazione,  esaminiamo  la  natura  del 
»  male  e  la  qualità  del  rimedio  da  contrapporvi.  Per  quanto  mi 
»  sembra,  finché  gli  spagnuoli  effettuassero  la  minacciata  invasio- 
»  ne,  nessun  danno  potrebbe  a  noi  derivare  né  vi  correremmo 
»  alcun  rischio,  lenendoci  racchiusi  nelle  nostre  frontiere.  Egli  è 
■  questo  un  torrente,  a  cui  fa  d'  uopo  lasciar  libero  l' impelo  del 
»  suo  corso,  finché  abbia  rovescialo  la  sua  piena.  La  violenza,  la 
»  quale  porla  sempre  in  sé  slessa  la  naturale  sua  odiosità,  è  d'or- 
»  dinario  una  sorgente  di  umiliazione  piuttosto  per  chi  la  pratica, 
»  che  non  per  chi  n'  é  bersaglio.  11  potere  della  Spagna  e  ecces- 
»  sivo  e  tende  a  soggiogare  tutti  gli  slati,  siccome  l' impelo  di 
»  un'  alluvione  di   acque  abbaile  i  fiori  de'  campi.    Chi  volesse 
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»  arrestarne  la  piena,  ove  ne  saprebbe  trovare  il  riparo  ?  Perciò 
»  a  mio  giudizio,  noi  dobbiamo  sospendere  qualunque  mossa,  por- 
»  ci  in  osservazione,  esaminarne  le  circostanze  ed  intanto  lasciare 
»  alla  tempesta  il  tempo  di  dileguarsi.  Le  rovine  cagionate  dal 
»  fulmine  possono  d'ordinario  ripararsi  bensì;  ma  cbi  é  che  valga 
»  ad  arrestarne  il  corso  e  impedirle?  Io  temo  assai  le  conseguenze 
»  dell'argomento,  che  occupa  qui  le  nostre  considerazioni;  ma  non 
»  ne  dispero.  Vedo  il  governatore  di  Milano  ed  il  duca  di  Savoja 
»  collegali  per  invadere  il  Monferrato  ;  vedo  riverberare  sopra 
»  di  noi  il  contraccolpo  della  disgrazia  del  duca  di  Mantova  :  ma 
»  chi  non  sa,  che  i  migliori  progetti  incontrano  spesso,  nell'  allo 
»  di  condurli  ad  esecuzione,  difficoltà  insuperabili  ed  hanno  tal- 
»  volta  una  infelice  riuscita.  Con  quanto  di  facilità  non  si  può  far 
»  cangiare  consiglio  al  duca  di  Savoja,  il  quale  ben  sappiamo  non 
»  essere  poi  sì  costante  nelle  sue  alleanze  ?  Le  forze  del  governa- 
»  torà  di  Milano  non  sono  d'altronde  sì  numerose  da  poter  oppri- 
»  mere  di  un  solo  colpo  l'Italia:  le  armale  imperiali,  che  tengono  in 
»  freno  rAllemagna,non  possono  essere  allontanate  di  là,  senza  pe- 
»  ricolo  di  una  sollevazione  in  quegli  stali  :  la  Francia  sta  per  co- 
»  renare  la  sua  fronte  colla  vittoria  sui  Rocellesi.  Crederemo  noi, 
»  che  questa  nazione  guerriera  e  valorosa,  che  il  suo  re  magna- 
D  nimo,  che  il  suo  ministro,  uno  dei  più  abili  dell'  universo,  ab- 
»  biano  a  lasciare  in  abbandono  e  soffrire  che  sia  spogliato  dei 
»  suoi  dominii  un  principe,  il  quale  non  ha  altra  colpa,  tranne  che 
»  di  essere  nato  francese  ?  E  s' eglino  imbrandiranno  le  armi  a 
»  difenderlo,  che  ne  avremo  noi  a  temere  ?  Perchè  angustiarci  al- 
»  l'aspetto  di  un  male,  di  cui  non  può  essere  lontano  il  rimedio  ? 
»  Non  esponiamo  adunque  noi  stessi,  per  porgere  un  inutile  soc- 
»  corso  al  duca  di  Mantova.  Rammentiamo,  che  i  nostri  antichi 
p  sforzi  ci  hanno  posti  nell'attuale  impotenza.  Abbiamo  scialacqua- 
»  lo  il  nostro  oro  per  guadagnarci  1'  amicizia  del  duca  di  Savoja; 
»  ed  egli  invece  oggidì  è  collegato  con  la  Spagna  contro  di  noi. 
»  Ci  siamo  consumali  per  difendere    la  Valtellina,   e  ne  derivò 
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»  invece  la  più  funesta  alleanza  Ira  due  potenze.  L'  esperienza  del 
»  passato  ci  sia  maestra  a  distoglierci  dal  contrarre  di  siffatti  im- 
»  pegni.  Tenghiamoci  sulla  difesa,  e  nel  dichiarare  la  guerra  guar- 
»  diamoci  dal  porre  in  pericolo  la  patria.  » 

Questo  ragionamento  cagionò  viva  impressione  nei  senatori; 
vi  aggiunsero  slimolo  alcune  brevi  parole,  clie  pronunziò  Domenico 
Molino  sui  pericoli  dell'  incertezza  e  quindi  sulla  necessità  di  risol- 
vere. Fluttuò  non  di  meno  il  senato  tra  progetti  di  coraggio  ed 
idee  di  timore:  alla  fine  fu  deliberato  di  fortificar  bene  le  piazze 
dello  stato,  di  porre  su  buon  piede  di  guerra  le  proprie  truppe, 
di  sollecitare  con  nuove  istanze  la  Francia  in  favore  del  duca  di 
Mantova,  e  di  unirlesi  tosloché  fossesi  dichiarata.  Mandò  in  pari 
tempo  un  inviato  a  Madrid,  onde  persuadere  quella  corte  a  paci- 
fiche deliberazioni  :  ma  indarno.  Perciò  il  senato  rinnovò  le  sue 
pratiche  presso  il  re  Luigi  XIII. 

Favorevole  alle  intenzioni  del  senato  si  mostrò  ben  tosto  il 
cardinale  di  Richelieu  ;  checché  in  contrario  ne  tentasse  la  regina 
madre,  avversa  per  antiche  dispiacenze  alia  casa  di  Nevers.  Esor- 
tava egli  perciò  la  repubblica  a  proleggere  quel  principe  con  tutte 
le  sue  forze,  promettendole,  che,  subito  dopo  conquistata  la  Roc- 
cella  ed  accomodale  le  differenze  coir  Inghilterra,  condurrebbe  in 
Italia  il  suo  esercito  ad  operare  di  concerto  con  le  truppe  di  Ve- 
nezia. Lusinghiere  per  verità  erano  queste  promesse  ;  ma  il  se- 
nato, avvezzo  a  sue  spese  a  dover  diffidare  della  incostanza  di 
quella  corte,  stelle  fermo  nelle  sue  deliberazioni  di  non  volere 
spingere  le  sue  forze  fuori  delle  frontiere  dello  slato,  se  non  vi  fos- 
sero concorsi  anche  i  francesi. 

Intanto  le  truppe  del  governatore  di  Milano  assediavano  Ca- 
sale :  il  duca  di  Savoja  aveva  sotlomesso  Alba,  San  Damiano, 
Trino,  e  tutta  in  somma  la  porzione  concessagli  dal  trattalo.  Sot- 
lenlrarono  allora  lamenti  dei  genovesi  da  un  lato,  querele  delie 
corti  dall'  altro  ;  la  sorte  in  somma  dell'Italia  era  evidentemente  in 
pericolo.  Gli  ambasciatori  del   papa  e  di  Venezia  sollecitavano 
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la  colie  impej'ialc  ad  intromcltcrsl,  per  estinguere  l' incendio,  che 
stava  per  divampare:  questa  se  ne  scusò  col  dichiarare  di  non  es- 
serne consapevole.  Ma  intanto  si  venne  a  scoprire,  che  si  mandavano 
truppe  dalla  parte  della  Svizzera  e  che  un  commissario  imperiale 
era  in  viaggio  per  1'  Italia,  con  ordine  di  pigliare  il  possesso  del 
ducato  di  Mantova  e  di  tulle  le  sue  dipendenze,  di  lasciare  al  duca 
il  suo  palazzo  in  Mantova  per  abitarvi,  e  di  assegnargli  una  pensione 
per  i  suoi  alimenti. 

Questa  determhiazione  rese  inevitabile  la  guerra.  Gli  spagnuoli 
avevano  di  già  occupato  Castiglione  :  il  duca  aveva  appena  soldati 
per  difendere  la  sua  capitale  :  i  veneziani,  a  cui  egli  diresse  le  sue 
preghiere,  non  vollero  impegnarsi  coll'ajutarlo  di  truppe;  lutt'  al  più 
gli  concessero  di  poter  trarre  dai  loro  stati  armi  e  munizioni.  Giunse 
intanto  a  Milano  il  commissario  imperiale,  e  di  là  intimò  al  duca  la 
consegna  delle  cittadelle  di  Mantova  e  di  Casale.  Il  duca  domandò 
un  indugio  di  dodici  giorni  per  appellarsi  all'  imperatore  ;  gli  mancò 
poscia  il  denaro  da  pagare  le  truppe,  e  perciò  molli  soldati  gli  diser- 
tarono. Si  rivolse  di  bel  nuovo  ai  veneziani  chiedendo  ad  essi  truppe 
e  denaro  :  l' ambasciatore  francese  ne  appoggiò  vivamente  la  doman- 
da ;  ma  il  senato  non  si  lasciò  smuovere  dalle  sue  risoluzioni  di  non 
voler  concorrere  con  le  truppe  finche  non  vi  concorresse  similmente 
la  Francia.  Gli  affari  s'  imbrogliarono  sempre  i)iù,  e  sebbene  il  mi- 
nistero francese  cercasse  ogni  via  di  guadagnare  con  larghe  pro- 
messe il  duca  di  Savoja,  quello  di  Mantova  scorgeva  d'  intorno  a  se 
crescere  vieppiù  sempre  i  pericoli.  Mandò  un  suo  figliuolo  a  Vienna; 
s'incominciarono  trattative,  proposizioni  di  accomodamento,  progetti 
e  contro  progetti.  Alla  fine  la  Francia,  sottomessa  la  Roccella,  ac- 
cordò al  duca  la  sua  assistenza.  In  persona  il  re,  col  suo  ministro  il 
cardinale  di  Richelieu,  si  pose  in  cammino  nel  novembre  del  1628. 
Ne  fece  dare  avviso  ai  veneziani,  acciocché  vi  si  movessero  aneli  egli- 
no, a  tenore  delle  loro  promesse  ;  ed  il  senato  gli  garantì  1'  unione 
delle  sue  truppe  loslochè  quelle  della  Francia  avessero  passato 
le  Alpi. 

VOL.    X.  21 


162  LIBRO  XXXVIII,  CAPO  XI. 

C  A  P  0    XI. 

Assassinio  conunesso  dal  figlio  del  doge  contro  nno  de'  capi 
del  Consiglio  dei  dieci. 

I  saggi  provvedimenti  del  senato  occupavano  1'  attenzione  di 
Venezia  per  la  tranquillità  esterna  nelle  provincic  dello  stato  suo  e 
per  la  pace  di  tutta  l' Italia  :  e  intanto  nell'  interno  di  essa  un  grave 
eccesso  di  audacia  spargeva  nell'  animo  di  lutti  i  cittadini  V  indigna- 
zione e  il  ribrezzo.  Le  famiglie  Zen  e  Cornaro  covavano  già  da 
lungo  tempo  scambievole  astio  per  antiche  rivalità.  In  questo  mede- 
simo anno  1628,  Reniero  Zeno,  divenuto  alla  sua  volta  uno  de'  capi 
del  Consiglio  dei  Dieci,  non  contento  di  sparlare  dei  Cornaro  in  tutte 
le  occasioni,  che  se  glie  ne  presentavano,  spinse  il  suo  zelo  sino  a 
rimproverare  acerbamente,  sotto  il  pretesto  di  compiere  l'uffizio  suo, 
il  doge  Giovanni  Cornaro,  a  cagione  della  soverchia  indulgenza, 
eh'  egli  usava  verso  i  propri  figliuoli  dissipati  ed  audaci.  Lno  di 
questi,  che  nominavasi  Giorgio,  e  che  in  principalità  n'  era  preso  di 
mira,  se  ne  adontò  si  gravemente,  che  risolse  di  farne  vendetta.  Lo 
aspettò  per  tanto  una  sera,  assistito  da  alcuni  suoi  satelliti,  appiè  delle 
scale  del  palazzo  ducale,  nel  mentre  che  usciva  dalla  radunanza  del 
Consiglio,  e  lo  percosse  con  replicati  colpi  di  accetta  e  di  pugnale, 
sicché  fu  creduto  morto. 

La  notizia  di  questo  assassinio,  per  cui  erano  state  violate  la  di- 
gnità e  1  autorità  del  governo,  suscitò  a  sdegno  tutta  la  nobiltà  si 
fattamente,  che  sebbene  da  tutti  fosse  amato  e  slimato  assai  il  doge 
Cornaro,  tuttavia  non  vollero  usare  verso  il  colpevole  la  più  piccola 
indulgenza.  Giorgio  s'  era  dato  alla  fuga  :  tuttavia  il  Consiglio  dei 
Dieci  pronunziò  contro  di  lui  sentenza  di  bando  perpetuo,  lo  cancellò 
dalla  classe  dei  nobili,  e  fece  erigere  nel  luogo  del  misfatto  un  pub- 
blico monumento,  che  vi  rimase  finch'  egli  visse. 

Lo  Zeno  intanto,    guarito   delle  ferite,  raddoppiò   il  suo  astio 
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contro  la  famiglia  dei  Coriiaro  con  tali  forme  ed  esagerazioni  da 
muoverne  ad  ira  queglino  slessi,  che  per  1'  addietro  erangli  stati  par- 
tigiani e  protettori.  La  cosa  fu  spinta  anzi  tant'  oltre,  che  molti  si 
diedero  a  sostenere  i  Coi'naro.  Gli  uni  e  gli  altri,  fatti  più  forti  dal- 
l'autorità del  doge,  sparsero  nel  Maggior  Consiglio  l'  idea  della  ne- 
cessità di  una  riforma  di  leggi,  acciocché  fosse  circoscritta  dentro  a 
meno  ampii  confini  l'autorità  dei  decemviri.  Non  dispiacque  ad  alcuni 
il  progetto,  il  quale,  esaminato,  modificato,  maturato,  diede  luogo  alle 
discussioni  e  ai  regolamenti,  che  verrò  tosto  esponendo. 

CAPO    XII. 

Bcgolazìone  del  Consiglio  dei  Dieci. 

Nella  generalità  dispiaceva  questa  riforma,  perchè  lemevasi,  che 
neir  atto  di  scemare  ai  Decemviri  il  potere,  avessero  a  soffrirne  mo- 
lestie e  strettezze  i  nobiU.  Perciò  nel  Maggior  Consiglio  fu  preso  il 
partilo  di  stabilire  una  legge  generale  per  lutti  i  Consigli,  acciocché 
neir  applicazione  di  essa  vi  si  dovesse  comprendere  anche  quello  dei 
dieci.  La  legge  fu,  che  se  ne  prendessero  ad  esame  i  relativi*  capito- 
lari, ossia,  i  regolamenti  di  ciascheduno  :  al  quale  incarico  fu  propo- 
sto, che  venissero  scelli  cinque  nobili  col  titolo  di  Corretlori  sopra  li 
Capitolari  de'  Consigli.  Giova  trascriverne  qui  il  decreto  originale, 
tratto  dai  libri  del  Maggior  Consiglio  (1). 

«  16:28.  3  settembre,  in  31.  C. 
»  Conosce  cadauno  di  questo  Consiglio  per  sua  prudentia,  quan- 
»  lo  convenga  e  sia  necessario  al  buon  governo  dello  Stato  nostro 
»  la  conservation  e  mantenimento  delli  Consigli,  che  sono  slati  e  sono 
»  il  fondamento,  base,  e  sostegno  della  nostra  Rep.',  della  quiete, 
»  della  libertà  e  del  pacifico  viver  di  quella.  Onde  li  sapientissimi 
»  nostri  Progenitori,  mossi  da  sì  gravi  e  rilevanti  cause,  con  diverse 

.     (i)  Dal  lib.  Octoboniis,  cail.  97  a  tergo. 
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»  delil)eralioni  lalte  di  volta  in  volta,  secondo  che  hanno  portato  le 
»  occasioni,  li  hainio  sempre  mantenuti  nella  sua  riputatione  e  pri- 
»  miera  estimatione,  e  se  allora  nel  progresso  degli  anni,  per  la  qua- 
»  lità  dei  tempi  e  per  la  diversità  delle  occorrenze,  è  accaduta  cosa, 
»  che  possa  aver  avuto  bisogno  di  qualche  moderazione,  vi  hanno 
»  opportunamente  provveduto,  operando  sì  che  tutti  li  Consigli  si 
»  contenghino  nelli  limiti  prescritti  del  medesimo  M.  C.  et  con  uni- 
»  versale  soddisfalione  si  mantenga  la  riputatione  di  cadauno,  con- 
»  forme  a  tante  precedenti  deliberalioni  fatte  in  questa  materia.  E  af- 
»  finché  questa  santa  intentione  di  detto  Consiglio,  Capo  supremo 
»  del  Governo,  e  da  chi  con  somma  sapienza  è  stato  instituito,  con- 
»  servato,  e  mantenuto  sopra  cadaun  altro,  riceva  il  contento  del 
)>  frutto  e  dell'  intiero  adeiiq^imento  delle  sue  leggi  ed  ordinationi  in 
»  tale  proposito,  né  per  la  diversità  de  pareri,  che  oggidì  si  vedono 
»  nelle  ballottationi  del  nuovo  Consiglio  di  Dieci,  resti  alcun  minimo 
»  dubbio,  che  si  voglia  deviare  o  in  alcun  modo  dipartire  da  quello 
»  che  si  conoscerà  esser  secondo  la  mente  di  questo  Consiglio  ; 

»  L'anderà  Parte,  che  de  presenti  sia  fatta  eletione  di  cinque 
»  onorevoli  Nobili  nostri  delli  più  esperimentati  nel  governo  della 
to  Rep/'e  con  titolo  di  Correttori,  e  con  incarico  di  riveder  i  capi- 
»  tolari  di  essi  Consegli  e  da  quelli  che  anderanno  in  eletione  siano 
»  nominati  quelli  Nobili  nostri,  che  a  loro  pareranno,  dalli  quali  ne 
»  ha  poi  con  ballottatione  di  questo  medesimo  Consiglio  eletti  li  cin- 
»  que  sopradetti,  che  non  si  cacciassero  fra  di  loro,  né  per  paren- 
»  tella,  ne  per  Casada,  come  si  ha  osservato  con  li  Correttori  delle 
»  Leggi,  che  ultimamente  sono  stali  eletti.  Quelli  che  rimaneranno, 
»  prese  tutte  le  informationi  necessarie,  debbano  nel  termine  di  giorni 
»  quindeci  principiati  da  quello  del  prender  della  presente  Parte 
»  aver  portato  a  questo  Consiglio  sì  uniti  come  separati  ogn'  uno  di 
»  essi  le  loro  opinioni,  moderationi  o  alterationi  che  stimeranno  ne- 
»  cessarle  al  servitio  pubblico  ed  alla  perfetta  esecutione  delle  deli- 
»  berationi  di  questo  medesimo  Consiglio  anco  circa  la  loro  autorità. 
»  Debbano  anco  proporre  il  modo  di  regolar  i  Scgretarj  e  ministri 
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»  delli  siiddelti  Consigli,  non  intendendo  ne  per  questa,  né  per  al- 
»  euna  delle  sopraddette  cose  esser  in  alcuna  parte  derogato  all'  au- 
»  torità  delli  Consigli  e  Capi  di  XL,  Avvogadori  di  Coniun  et  altri 
»  magistrati,  la  quale  slar  debba  nel  suo  vigor  e  forza;  E  perchè 
»  doverà  fra  pochi  giorni  restar  mutalo  il  C.  X.,  siano  tenuti  li  cin- 
»  que  Correttori  sopraddetti  sotto  debito  di  Sacramento  nel  partico- 
»  lar  della  revisione  del  suo  Capitolare  di  aver  nel  termine  di  giorni 
»  dodeci  proposte  nel  modo  sopraddetto  a  questo  Consiglio  le  loro 
»  opinioni,  per  deliberarsi  in  esso  quello,  che  sarà  giudicato  conve- 
»  niente  intorno  alla  sua  regolatione.  Ed  in  questo  tempo  non  si  dc- 
»  venga  all'  eletione  di  quelli  che  mancano  a  farsi  nel  nuovo  Consi- 
»  glio,  a  fine  che  resti  decisa  cosi  importante  materia,  ne  vi  sia  nel- 
»  r  avvenire  alcun  dubbio,  né  vi  possa  nascer  controversia  d'  alcuna 
»  sorte,  con  aver  consideratione  che  siano  eseguite  tutte  le  Parti  di 
»  questo  Consiglio;  e  quelle  particolarmente  del  1553,  20  luglio  ; 
»  iaC8,  10  settembre;  1^86,  15  maggio;  ìkSl,  p."  aprile;  1382, 
»  21  e  22  decembrc.  Et  per  tanto,  affinchè  si  possa  espedire  celc- 
»  ramente  un  tanto  e  cosi  grave  negotio 

»  Siano  tenuti  li  Consiglieri,  sempre  che  li  Correttori  chiedes- 
»  sere  la  riduzione  di  questo  Consiglio,  dargliela  senza  alcuna  dila- 
»  zione.  Habbino  li  medesimi  Correttori  obbligo  di  far  leggere  le 
»  loro  Parti  nel  Collegio  nostro,  e  poi  a  questo  Consiglio  giorni  otto 
»  avanti,  ovvero  nel  Consiglio  precedente  a  quello,  che  doveranno 
»  esser  ballottate,  come  si  è  osservalo  dalli  Correttori  delle  Leg- 
»  gi,  eletti  per  il  passato,  giusto  la  dispositione  della  Parte  ik 
»  luglio  1624. 

»  Possino  esser  tolti  da  ogni  luogo,  offizio,  consiglio,  e  magi- 
»  strato,  etiam  continuo  e  con  pena,  né  rifiutare  sotto  tutte  quelle 
»  pene  contenute  nelle  Leggi  contro  rifiutanti  Ambascerie  a  Teste 
»  Coronate,  né  possano  essere  dispensali  o  escusali,  se  non  con  Parte 
»  presa  con  li  f  delle  ballotte  di  questo  Consiglio  ridotto  da  1200 
»  in  su,  et  star  nel  carico  mesi  quattro  dal  giorno  della  loro  eletio- 
»  ne,  e  tanto  più  o  meno,  secondo  che  paresse  al  detto  Consiglio,  et 
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»  se  saranno  o  fossero  elelti  in  allro  carico,  debbano  tenere  1'  uno  e 
»  l'  altro,  attendendo  però  a  questo  particolarmente.  » 

Prima  che  si  venisse  alla  ballottazione  di  questa  proposta,  tenne 
discorso  Marco  Trevisan,  uomo  ragguardevole,  ch'era  già  stato  ]9ro9- 
veditor  sopra  i  conti;  e,  conciliatosi  prima  il  favore  dell'  assemblea, 
appellandola  Suprema  Padrona  della  repubblica,  opinò  in  contrario 
a  quanto  proponevasi,  perciocché  diceva,  mancarvi  la  necessaria 
chiarezza  ;  ed  allegava  il  detto,  che  nihil  tam  propriiim  Icgìs  quam 
claritas,  e  che  perciò  il  principe  doveva  parlare  per  modani  praecepti, 
non  per  modum  consilii.  Conchiudeva  :  —  «  Doversi  dare  ai  corret- 
tori omnimoda  autorità,  non  ristretta  da  altre  Ie2t2;i  ;  invece  di  Cor- 
rettori,  doverli  Hire  Esecutori  delle  leggi,  perchè  può  avvenire,  che 
elleno  siano  contrarie  a  sé  stesse  :  e  come  può  decretare  il  Consiglio, 
ch'esse  vivano  se  non  sa  ciò  che  contengono,  non  essendo  per  anco 
stabilite  ?  —  Esser  meglio  perciò,  lasciare  che  portino  al  Maggior 
Consiglio  tuttociò  che  vogliono,  ed  esprimano  liberamente  i  loro  sen- 
timenti, perchè  quilihet  debet  pracferire  in  fronte  quid  de  repuhlica 
sentiat.  —  In  somma  non  abbiano  facoltà  di  deliberare  da  sé,  ma  deb- 
bano portar  tutto  al  Gran  Consiglio,  eh'  è  il  padrone  di  addottare  ciò 
che  gli  piace.  » 

L'  arringa  del  Trevisan  fu  lodata  :  ma,  sottentrato  a  risponder- 
gli Pietro  Contarini  consigliere,  dopo  varie  parole  di  preparazione, 
fece  osservare  :  —  «  La  libertà  essere  decoro  inestimabile,  trattarsi 
della  conservazione  di  questa  ogni  qual  volta  si  tratti  delle  leggi,  che 
ne  sono  come  i  baluardi,  che  la  difendono  contro  le  insidie  esterne 
e  le  ambizioni  interne.  Le  leggi,  come  tutte  le  cose  del  mondo,  an- 
dare soggette  anch'  elleno  ad  alterazioni  ;  perciò  nel  progresso  del 
tempo  essere  necessario  rivederle.  Dalle  precedenti  ballottazioni  es- 
sersi conosciuto,  che  adesso  la  sapienza  del  Maggior  Consiglio  ne 
giudica  opportuna  la  revisione  ;  perciò  la  Serenissima  Signoria  po- 
ter proporre,  in  obbedienza  alla  pubblica  volontà,  la  scelta  di  Corret- 
tori ;  ma  purché  abbiano  questi  tutta  la  maggiore  autorità  possibile, 
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volendosi  eh'  essi  possano  accrescere,  diminuire,  alterare  1'  autorità 
dei  Consigli,  secondo  che  meglio  slimeranno  addattato  all'  indole  e 
alla  condizione  del  tempo  presente.  — Esser  egli  d'avviso,  che  ora 
non  si  voglia  già  rivocare  in  dubbio,  se  le  leggi  fatte  con  tanta  sa- 
pienza dai  nostri  maggiori  siano  buone  o  no;  né  che  si  voglia  metter 
mano  in  quelle  che  sono  il  fondamento  del  governo.  Miglior  cosa 
perciò  riputar  lui,  che  per  meglio  soddisfare  alle  intenzioni  del  Con- 
siglio si  faccia  leggere  il  lesto  di  tutte  quelle  che  sono  nominate  nella 
parte  proposta.  » 

L'  opinione  del  Contarini  fu  accettata  per  metà,  cioè,  nella  sola 
parte  che  proponeva  la  lettura  delle  leggi  nominate  nella  propo- 
sta di  questa  deliberazione.  Poi  si  venne  alla  ballottazione,  la  quale 
risultò  cosi  : 

»  De  sì      —  815 
»  De  no     —   178 
»  Non  sincere-  320 
Poi  si  venne  alla  scelta  dei  cinque  correttori  :   le  proposizioni  e 
le  ballottazioni  per  ciascheduno  furono  le  seguenti  : 
sì  Ito 

991    H-    130   2  Nicolò   Contarini,  fu  savio   del  Cons.*  fu  ser 

Gabriel 
905   -f-   31 T   £  Pier  Bondumier,  fu  general   in  Candia   q.  ser 

Bertucci. 
85^1   H-   5^1    q  Zaccaria  Sagredo  proc. 
607  —  503   e  Domcnego  Molin  fu  savio  de  Con." 
234  —  902   e   Gerolamo  G rimani. 
456  —  994   e   Giulio  Contarini. 
592  —   590   e  Dona  Morosini. 
460  —  694   £  Bertucci  Contarini. 
860  -i-   311    £  Andrea  da  Ponte,  fu  general  delle  tre  Isole,  q. 

e  Piero. 
751   —  464   £  Anzolo  da  Mosto  Consegier. 
757   H-   445   £  Batta  Nani,  fu  Savio  del  Cons."  q.  £  Agostin. 
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Sicché  da  questa  ballottazione  vi  rimasero  eletti  Nicolò  Conta- 
rini,  Pietro  Bondumier,  Zaccaria  Sagredo,  xA.ndrea  da  Ponte,  e  Bat- 
tista Nani.  Tennero  essi  molte  conferenze  in  proposito,  e  finalmente 
il  dì  ìk  dello  stesso  mese  presentarono  al  Maggior  Consiglio  le  loro 
conclusioni.  Tra  le  cose  più  importanti  notavano,  doversi  togliere  ai 
decemviri  il  potere  che  avevano,  di  annullare  i  decreti  del  Consiglio 
Maggiore,  i  quali  non  fossero  stati  legati  a  particolare  condizione 
d' irrevocabilità.  Ed  inoltre  fu  tolta  ai  decemviri  la  facoltà  d' imporre 
pene  pecuniarie,  tranne  che  a  compenso  degli  offesi,  i  quali  fossero 
stali  danneggiati.  Del  resto  non  fu  giudicato  conveniente  il  porre 
mano  sulle  altre  sue  prerogative,  particolarmente  su  quella,  che  gli 
si  potrebbe  dire  essenzialissima  di  giudicare  i  nobili  nei  delilli  cri- 
minali. Tuttociò  potrà  meglio  vedersi  dal  contesto  dei  decreti  che  qui 
dasU  autentici  libri  trascrivo. 

Portale  infatti  in  Maggior  Consiglio  le  deliberazioni  dei  cor- 
rettori, furono  sottoposte  all'  esame  ed  al  giudizio  della  piena  assem- 
blea. Vi  furono  discussioni  vivissime,  e  vi  spiccò  l'  elotpienza  e  la 
sagacità  dei  primarii  soggetti  :  alla  fine  la  pluralità  dei  voli  decise  a 
favore  delle  proposte  fatte  dai  correttori.  Ed  ecco  in  quali  termini  vi 
erano  state  estese  le  Parti  (l). 

«  1628.  ih  settembre,  in  M.  C. 

»  Essendosi  dai  Correttori  con  ben  necessaria  applicalione  con- 
»  siderale  le  materie,  che  le  vengono  commesse  nella  deliberationc 
»  di  questo  Consiglio  delli  3  del  presente  per  la  revision  de'  Capi- 
»  tolari  de'  Consigli,  e  di  quello  del  C.  X.  in  primo  luogo  raccoman- 
»  dato  ;  Vedute  nelle  scritture  pubbliche  con  vigilante  fatica  raccol- 
»  te,  le  cose  gravi  et  importanti  allo  Stato  nostro,  per  le  quali  fin 
»  r  anno  1310  a  10  lug.°  fu  introdotto  esso  Consiglio  con  piena  au- 
»  torilà  e  con  posteriori  dclibcralioni  mantenuto  in  stima  e  somma 
»  veneratione,  assegnandoU  U  anni  1353,  1^68  con  altre  deliberalioni 

(i)  Lib.   Octobonus,  cari.  98. 
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•  di  questo  medesimo  Consiglio  ultimamente  lette  con  la  perpetua 
»  confei  matione  d' esso,  quei  casi,  che  si  sono  intesi  dalle  medesime 
»  deliberalioni  ;  et  essendo  necessario,  che  come  vero  fondamento 
■  di  buon  governo,  restino  esse  deliberationi  nella  sua  forza  e  vigore, 
»  et  il  Consiglio  predetto  de  X  nell'antica  e  non  mai  interrotta  ripu- 
»  tatione  sua  et  in  quel  grado  eminente  nel  quale  fu  sempre  tenuto 
»  per  sostegno  principale  dello  Stato  nostro  e  della  pubblica  libertà, 
»  conviene  anche,  che  dove  nell'  autorità  impartitagli  da  nostri  mag- 
»  giori  fosse  ^-t-^ta  fatta  da  esso  Consiglio,  sebbene  con  ottimo  fine, 
»  alcune  volte  qualche  alteratione,  dichiarire  al  presente,  dove  il  bi- 
»  sogno  lo  richieda,  la  pubblica  volontà,  acciocché  l'autorità  sua  ben 
»  distinta  et  espressa,  sia  mantenuta  nella  debita  dignità  e  grandezza. 
»  Però  salve  et  riservate  le  predette  deliberalioni  intorno  l'  autorità 
»  conferita  al  medesimo  C.  X.  sia  per  ragionevoli  cause  regolato  il 
»  capitolo  XVIII  contenuto  nel  suo  Capitolar,  nel  quale  vien  detto, 
t  Che  se  sarà  utile  et  espediente,  il  C.  X.  possa  rivocar  le  parti  di 
»  questo  M.  C.  non  legate,  e  sebbene  tale  fu  l' intentione  di  detto  M. 
»  C.  dichiarata  fino  1'  anno  1310,  25  lug.°,  è  nondimeno  necessario, 
»  che  in  avvenire  detto  capitolo,  per  convenienti  rispetti  non  abbia 
»  luogo  di  esecuzione,  come  se  fatto  non  fosse.  Per  tanto 

•»  Sia  preso,  che  non  debba  esso  Consiglio  rivocar  in  alcun  modo 
»  le  Parti  di  detto  M.  C.  né  possa  nemeno  far  nuove  dichiarationi  e 
»  leggi,  per  ampliatione  dell'  autorità  sua  in  quelle  materie,  che  non 
»  li  spettano,  né  convenendo  alla  grandezza  di  detto  C.  X.  nelli  casi 
»  all'  autorità  sua  conferiti  il  divenire  a  condanne  pecuniarie.  Però 

»  Le  sia  strettamente  proibito  il  farlo,  riservatogli  però,  secondo 
»  gli  accidenti  di  poter  assegnare  alli  offesi  quello  che  li  paresse  per 
»  risarcimento  delli  suoi  interessi. 

»  Le  sia  confermata  V  autorità,  che  sempre  ha  esercitata,  di  po- 
»  ter  far  ordini  e  decreti  secondo  le  occorrenze  per  quello  che  gli 
»  spetta,  che  servano  di  freno  agli  uomini  tristi  e  di  sollievo  alli  buoni. 
B  Et  sia  per  pubbUco  interesse  conservato  nella  sua  pristina  et  in 

»  tutti  i  tempi  mantenuta  dignità  e  grado.  Et  perchè  resta  deliberato, 
voL.  X.  22 
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»  che  quelli  che  si  cacciano  da  capello,  et  altri  che  fossero  della  casa 
»  del  serenissimo  Principe  nostro  non  possino  entrare  nel  predetto 
»  Consiglio,  parimenti  sia  preso,  che  1'  istesso  si  faccia  con  quelli, 
»  che  si  cacciassero  con  li  figliuoli  di  sua  Serenità,  o  come  Consi- 
»  gUeri  0  come  del  C.  X.  il  che  anco  si  dovrà  osservare  con  tutti 
»  gli  altri  che  si  cacciassero  da  capello  per  parentella  solamente  e 
)'  non  per  casada,  con  alcuno  di  quelli  che  hanno  o  nel  tempo  av- 
»  venire  avessero  voto  nel  medesimo  C.  X.  in  maniera  che  in  detto 
»  Consiglio  per  l' avvenire  non  si  habbino  a  trovar  assieme  due,  che 
»  per  strettezza  di  sangue  si  cacciassero  da  capello,  non  essendo  ra- 
»  gionevole,  che  in  un  numero  così  ristretto  vi  siano  parenti  di  cosi 
»  stretta  congiuntione.  » 

Ed  altra  proposizione  fu  letta  lo  stesso  dì  in  piena  Assemblea, 
circa  r  esecuzione  delle  sentenze  del  Consiglio  dei  dieci,  e  questa 
pure  fu  sottoposta  alle  discussioni  del  consesso.  Era  essa  del  tenore 
seguente  (1). 

1628.  ih  Settembre  M.  C. 

»  Et  essendo  parimenti  necessario  venir  ad  alcuna  risoluzione 
»  del  capitolo  XV,  che  parla  in  proposito  de  Banditi,  \ 

»  Sia  preso,  che  succedendo  frequentemente,  che  le  sentenze 
»  criminali  di  prigioni,  bando,  galera,  relegazion  et  altro,  vengano  in 
»  molti  modi  permutate  et  allerate,  con  che  viene  facilitata  la  libera- 
»  zione  dei  rei,  ancorché  per  casi  atroci,  detestali  da  tutte  le  leggi 
»  divine  et  umane,  a  pregiudizio  della  Giustizia,  con  scandalo  uni- 
»  versale,  con  poco  decoro  pub."  e  con  abborrimento  e  terrore  delle 
»  parti  oiTese,  che  perciò  ne  vien  a  causare  sollevazioni,  risse  et  im- 
»  portanti  scandali,  cose  tutte  contrarie  al  pacifico  viver  de'  sudditi; 

»  Debbasi  per  tanto  osservare  in  tutte  le  parti  le  predette  sen- 
»  lenze,  cosi  fin  ora  fatte,  come  si  facessero  in  avvenire,  né  possano 

(«)  È  anch'essa  nello  slcsso  lib.  Octobonus  a  cari.  99. 
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»  essere  permutate,  alterale  o  interpretate  con  altro  senso,  per  facol- 
••  tà,  che  alcuno  avesse  o  fosse  per  avere  in  alcun  tempo,  così  in 
»  virtù  di  parte  generale  de'  banditi,  come  per  via  di  raccordi  o  di 
»  denonzie.  Né  meno  alli  sopradetti  possa  essergli  fatta  grazia  alcuna 
»  di  sospension,  alterazion,  remission,  compensazion,  elevazion  di 
»  strettezze,  o  altre  immaginabili  diminuzioni  delle  loro  sentenze  o 
»  dispensazione  del  numero  de  voti,  o  per  via  di  salvocondotto,  ne 
»  per  instanza  o  gratificazione  de  principi,  ne  altra  qualsivoglia  cau- 
»  sa,  via  0  modo  immaginabile,  sicché  non  possa  seguire  la  libera- 
»  zione  de'  condannati,  se  non  perfettamente  adempite  le  sentenze 
»  sudetle  con  tutte  le  condizioni  in  quelle  prescritte  et  dichiarite. 

»  Quelli  veramente,  che  de  caetero  saranno  banditi,  confinati  in 
»  prigione,  relegali  o  condannati  al  remo,  olire  che  doveranno  esser 
»  sottoposti  anche  all'  esecuzione  delle  condizioni  sopradette,  resti 
»  aggionto  e  fermamente  deliberato,  che  non  possano  essere  liberali 
»  dalli  loro  bandi  o  altre  condannazioni,  se  almeno  non  sarà  passata 
»  la  metà  del  tempo  delle  predette  loro  condanne  o  bandi  ;  che  fos- 
»  sero  in  vita  o  perpetui,  debbano  prima  di  poter  essere  liberati, 
»  esser  passati  anni  dieci  dal  giorno  del  publicar  le  sentenze,  riser- 
»  vate  però  sempre  le  maggiori  condizioni,  che  fossero  espresse 
»  nelle  sentenze  predelle  né  di  questo  tempo  li  possi  esser  fatta  gra- 
»  zia  0  remission  d'  alcuna  sorte,  in  tutto  secondo  le  condizioni  di 
»  sopra  espresse,  et  in  ogni  caso  qualunque  concessione  o  grazia  che 
»  fosse  fatta  contro  la  presente  deliberazione  sia  nulla  e  di  niun  va- 
»  lore,  come  se  fatta  non  fosse  e  possa  il  delinquente  esser  offeso  im- 
»  punemente.  Et  appresso  ciò  dichiarito,  che  se  alcuno  delli  banditi, 
»  confinati  in  prigione,  relegati  o  condannati  come  sopra  o  per  finir 
»  di  tempo  delle  loro  condanne  o  per  altro  modo  fossero  liberali,  se 
»  nella  sentenza  non  vi  sarà  la  condizione  di  avere  la  pace  della  parte 
»  offesa,  ciò  non  ostante  non  possa  senza  di  essa  pace  tornare  nel 
»  luogo,  ove  sarà  seguilo  il  delitto,  né  meno  in  alcuna  parte  del  suo 
»  territorio,  et  anco  non  ostante  qualsivoglia  deliberazione,  che  fosse 
»  in  contrario,  non  venga  admessa  la  giustificazione  solila  usarsi,  che 
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»  avendo  più  volte  richiesla  e  falta  richieder  la  pace  alla  parie  offe- 
»  sa,  non  l'abbia  potuta  ottenere,  ma  resti  in  ogni  modo  escluso  il 
»  delinquente  dal  poter  conferire  senza  la  predetta  pace  nelli  sopra- 
»  detti  luoghi,  sotto  pena  come  di  sopra,  di  poter  essere  impune 
»  offeso,  che  sarà  il  vero  modo  di  tenere  li  uomini  arditi  e  temerarii 
»  nel  dovuto  offizio.  E  sia  la  presente  deliberazione  fatta  publicare 
»  et  stampare  a  chiara  intelligenza  di  cadauno,  et  mandata  alli  Ret- 
»  tori  ordinar]  nostri  dove  farà  bisogno,  perchè  la  facciano  anche 
»  essi  publicare  ne'  luoghi  solili  et  eseguire  in  tutte  le  sue  parti.  » 

Pria  di  venire  alla  ballottazione,  uno  dei  correttori  Nicolò  Con- 
tarini,  parlò  energicamente  per  sostenere  la  convenienza  delle  pro- 
posizioni fatte  da  lui  e  da'  suoi  colleghi  ;  ma  le  sue  ragioni  furono 
contraddette  da  Francesco  Conlarini,  capo  della  Quarantia  criminale. 
Egli  parlò  con  tanta  eleganza,  che  i  voti  dell'  assemblea  slavano  già 
per  decidersi  in  suo  favore.  Allora  Battista  Nani,  eh'  era  un  altro 
dei  correttori,  portò  tali  e  così  energici  argomenti,  che  nulla  vi  si 
potè  opporre.  Il  decreto  delle  proposte  riforme  fu  accettato  a  plura- 
lità dei  voti.  Quindi  due  giorni  dopo,  si  passò  all'  elezione  dei  decem- 
viri, tra  cui  fu  sceho  anche  il  Nani. 

CAPO    XIII. 

Lcfja  dei  veneziani  con  la  Francia, -per  sostenere  il  duca 
di  Mantova. 

Gli  affari  del  mantovano  continuavano  intanto  con  ostinazione 
d'ambe  le  parti.  Luigi  XIII  avanzavasi  con  un  esercito  di  trenta 
mille  uomini  :  la  repubblica,  sempre  coerente  alle  sue  promesse,  to- 
stochè  seppe  essere  lui  a  mantenere  i  suoi  patti,  mandò  le  sue  truppe 
alle  frontiere  del  milanese.  Le  comandava  Francesco  Erizzo.  Le 
genti  del  duca  di  Mantova  avevano  fatto  un'  irruzione  sul  territorio 
cremonese;  cosicché  il  governatore  di  Milano  fu  costretto  a  dividere 
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il  suo  esercito  in  due  corpi.  Dal  duca  di  Savoja  aveva  questi 
ottenuto  un  rinforzo  di  tre  mila  uomini,  per  contrapporli  al  passag- 
gio dei  francesi. 

Mentre  così  stavano  gli  affari,  i  veneziani  sottoscrissero  una  lega 
con  la  Francia  e  col  duca  di  Mantova,  obbligandosi  tutti  ad  una  re- 
ciproca difesa,  ed  a  formare  un  esercito  comune,  di  cui  ventimila 
fanti  e  mille  cavalli  toccherebbero  al  re,  diecimila  fanti  e  mille  du- 
gento  cavalli  alla  repubblica,  cinquemila  fanti  e  cinquecento  cavalli 
al  duca  di  Mantova. 

I  francesi,  superale  le  Alpi,  affrontarono  gli  ostacoli,  che  loro 
opponevano  le  armi  di  Savoja;  entrarono  in  Susa  e  ne  strinsero  di 
assedio  la  cittadella.  Il  duca  Carlo  Emmanuele,  scorgendo  immi- 
nente la  rovina  de'  suoi  slati,  capitolò  per  un  accomodamento,  per 
cui  obbUgavasi  a  somministrare  alloggio  e  viveri  alle  truppe  francesi 
dirette  verso  Casale  ;  a  cedere  al  re  la  cittadella  di  Susa  ;  e,  se  il 
ministero  spagnuolo  si  trovasse  offeso  per  questi  patti,  ad  associarsi 
anch'  egli  coli'  esercito  del  re  per  invadere  gli  slati  di  Milano.  In 
contraccambio  Luigi  XIII  gli  garantiva  il  dominio  della  città  di 
Trino,  e  quindici  mille  scudi  di  rendita  sul  Monferrato  a  conto  delle 
sue  pretensioni.  Fu  conchiuso  questo  trattato  in  Susa,  ove  Carlo  Em- 
manuele si  portò  personalmente. 

Ma  questo  trattalo  dispiacque  ai  veneziani,  i  quali  ne  prevede- 
vano le  conseguenze  ;  ed  anche  il  duca  di  Mantova  fece  sentire  le 
sue  lagnanze  colla  Francia,  che  pareva  volesse  sacrificarlo  al  duca 
di  Savoja.  Ma  non  furono  fatte  buone  per  nulla.  Casale  passò  in  po- 
tere dei  francesi,  i  quali  vi  posero  guarnigione  :  Acqui  e  Nizza,  ab- 
bandonale dagli  spagnuoli,  vi  furono  similmente  occupate.  La  scal- 
trezza anzi  del  cardinale  di  Richelieu  cctcò  di  farlo  cadere  nella  rete, 
coll'esortarlo  a  cedere  alla  Francia  le  sue  ragioni  sul  Monferrato.  Per 
maneggiare  questa  cessione  il  ministro  cardinale  aveva  mandato  a 
Mantova  suo  fidatissimo  agente  il  cappuccino  fra  Giuseppe:  ma  il  duca 
si  avvide,  che  l'alleanza  con  la  Francia  non  avevagU  prodotto  verun 
altro  vantaggio,  che  di  attirarsi  in  Italia  un  pretendente  di  più.  Eluse 
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quindi  la  proposizione  del  cappuccino,  e  mandò  a  Susa  un  plenipo- 
tenziario per  aderire  al  trattato  di  colà. 

Con  ciò  i  francesi  riputaronsi  sciolti  da  qualunque  altro  impe- 
gno ;  sicché,  ripassate  le  Alpi,  il  re  condusse  i  suoi  nella  Lingua- 
doca  per  mettere  freno  alle  inquietudini  degli  ugonotti.  Per  quanto 
la  repubblica  di  Venezia  cercasse  d' impedirne  la  partenza  non  le 
fu  possibile  il  riuscirne.  L'  Italia  cosi  rimase  abbandonata  all'arbitrio 
degli  spagnuoli,  ed  i  veneziani  trovavansi  obbligati  a  circoscrivere 
le  loro  operazioni  entro  i  limiti  della  più  accorta  prudenza.  Esibi- 
rono al  duca  tuttociò  che  fosse  mai  stato  in  loro  potere,  tranne  le 
truppe:  ed  il  duca  ciò  non  di  meno  perseverò  nella  sua  magnanima 
fermezza  di  non  cedere.  La  quale  fermezza  ispirò  anche  nel  senato 
sentimenti  più  generosi  verso  l'abbandonato  principe.  Fece  inoltrare 
un  esercito  di  ventimila  uomini  ;  sei  mila  di  questi  per  difesa  della 
capitale,  ove  trovavasi  costretto  a  ridurre  ogni  suo  sforzo. 

Mantova  assediata  sostenne  vigorosamente  1'  impeto  degli  spa- 
gnuoli e  degli  austriaci  riuniti  :  ed  intanto  che  il  duca  colle  sue  arti- 
glierie tempestava  gli  approcci  e  ripeteva  le  sortite,  i  veneziani  mole- 
stavano gli  assediatori,  e  per  due  volte  provvedevano  di  viveri  e  di 
munizioni  la  città.  La  quale  situazione  di  cose  indusse  il  ministro 
francese  a  rimandare  in  Italia  Y  esercito  del  re,  ben  conoscendo,  che 
sarebbe  stata  un'  ignominia  il  lasciare  soccombere  così  miseramente 
un  principe  ragguardevole.  E  tanto  più  con  ragione  lo  rimandò, 
perchè  il  duca  di  Savoja  aveva  ancora  mutato  partito. 

CAPO     XIV. 

Differenze  de'  ipeneziani  con  la  corte  di  Roma. 

Sorsero  intanto  in  sul  declinare  dell'anno  1G29  alcune  lievi  dif- 
ferenze  tra  la  nostra  repubblica  e  la  corte  romana  :  ed  eccone  il 
motivo.  Urbano  Vili  aveva  promosso  al  vescovato  di  Padova  il  car- 
dinale Federigo  Cornaro,  figlio   del  doge  e  vescovo  di  Vicenza.  Le 


ANNO  1629.  175 

leggi  della  repubblica  severamente  proibivano,  che  i  figli  dei  dogi 
avessero  ad  essere  promossi  dalla  corte  di  Roma  a  qualsifosse  bene- 
fizio :  per  ciò  il  senato,  fermamente  opponendosi  a  questa  promozio- 
ne, fece  pregare  il  pontefice  a  conferire  ad  altro  soggetto  quel  ve- 
scovato. Lo  stesso  cardinale,  ben  conoscendo  l' irrevocabile  autorità 
di  queste  leggi,  aveva  scritto  al  papa,  supplicandolo  anch'  egli  a  de- 
gnarsi di  lasciarlo  alla  sua  diocesi,  e  di  provvedere  di  un  altro  ve- 
scovo la  chiesa  padovana.  Ma  Urbano  Vili,  che  lo  aveva  di  già 
preconizzato  nel  suo  concistoro,  non  voleva  rimuoversi  per  guisa  al- 
cuna dalla  fatta  elezione.  Il  cardinale  ne  rinunziò  la  nomina,  piutto- 
stochè  cadere  nella  disgrazia  del  suo  governo  :  ma  la  sua  rinunzia 
non  fu  accettata.  Laonde  il  senato,  piuttostochè  tollerare  una  viola- 
zione delle  sue  leggi,  lasciò  che  restasse  vacante  quel  vescovato. 

Avvenne  intanto  la  morte  del  doge  Giovanni  Cornaro  ;  né  per 
anco  sì  rimosse  dalla  sua  fermezza:  anzi  continuò,  per  qualche  tempo 
ancora,  il  contrasto.  Alla  fine,  morto  nel  1651  il  patriarca  Giovanni 
Tiepolo,  il  senato  nominò  a  surrogarlo  il  cardinale  Cornaro,  e  pre- 
sentò pel  vescovato  di  Padova  un  fratello  di  questo,  Marc'  Antonio 
Cornaro,  eh'  era  primicerio  di  san  Marco.  Così  fu  agevolato  l'  acco- 
modamento e  rimasero  sopiti  i  dissapori  insorti  per  questa  vertenza. 

Ma  non  sì  tosto  fu  questa  accomodata,  ne  insorse  un'  altra  per 
diritti  di  sovranità  sul  mare.  Le  galere  veneziane,  per  conservarne 
il  dominio  alla  repubblica,  avevano  arrestato  alcuni  legni  ragu- 
sei, che  trafficando  in  Ancona,  attraversavano  l' Adriatico  senza 
pagare  la  gabella  consueta,  a  cui  erano  senza  distinzione  soggetti 
tutti  i  legni,  che  navigavano  in  quelle  acque.  Urbano  Vili  se  ne  la- 
gnava per  lo  danno,  che  ne  sentiva  il  porto  di  Ancona;  ma  il  senato 
non  volle  transigere  su  questo  argomento,  finché  non  venne  a  Vene- 
zia, ambasciatore  dei  ragusei,  Bernardo  Giorgi  a  chiedere  grazia  per 
quei  legni  arrestati.  Fu  condiscendente  allora  a  restituirli,  contentan- 
dosi unicamente  che  pagassero  allo  stato  la  contribuzione  dovuta. 

Un  altro  motivo  di  lagnanza  ebbe  la  repubblica  verso  il  governo 
papale,  perciocché  per  la  sacca  di  Gore  si  portavano  frumenti  a 
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Ferrara,  onde  per  questa  parte  provvigionare  le  truppe  alemanne, 
che  tenevano  gli  accampamenti  nel  mantovano.  Ad  impedirne  il  tra- 
gitto furono  perciò  mandate  dal  senato  galere  e  barche  armate,  le 
quali  fermarono  alquanti  di  quei  convogli  :  e  nel  medesimo  tempo  fu 
scritto  ad  Angelo  Contarini  ambasciatore  in  Roma,  perchè  portasse 
al  pontefice  i  lamenti  del  governo  e  gli  rappresentasse  quanto  fosse 
pregiudicievole,  che,  cangiali  i  primi  inviti  alla  Francia  ed  alla  re- 
pubblica di  assistere  alla  causa  di  Mantova  ed  ai  comuni  progetti, 
alimentasse  agli  altrui  danni  quell'  esercito,  di  cui  poco  prima  egli 
temeva  per  sé  la  vicinanza  e  la  forza.  Urbano  dissimulò  questo  fatto, 
ed  i  frumenti  rimasero  confiscati. 

CAPO     XV. 

Sitccessiotie    dei    dogi. 

Come  ho  detto  di  sopra  ,il  doge  Giovanni  Cornare  morì  in  sul 
declinare  dell'anno  1629,  e  precisamente  il  di  23  dicembre  «  carico 
»  d' anni  e  di  travagU,  dice  lo  storico  Giambattista  Nani  (i),  non 
»  meno  per  publici  che  per  privati  riguardi.  »  A'  1 8  del  susseguente 
gennaro  ne  fu  eletto  il  successore.  Questi  fu  Nicolò  Contarini,  il 
quale  nel  suo  brevissimo  principato  di  quattordici  mesi,  poco  più,  fu 
spettatore  di  gravissimi  avvenimenti  per  la  guerra  di  Mantova,  e  di 
funeste  sciagure  per  la  fierissima  pestilenza,  che  desolò  a'  suoi  giorni 
Venezia.  E  quelli  e  questa  devono  trattenere  alquanto  le  nostre  con- 
siderazioni. 

CAPO     XVI. 

Assistenza  prestata  dai  veneziani  al  duca  di  Mantova. 

I  primi  pensieri  del  nuovo  doge  furono  diretti  alla  difesa  di  Man- 
tova, la  cui  salvezza  era  unicamente  appoggiata  agli  sforzi  generosi 

(i)  DeW  Hise.  ven.,  lib.  VII. 
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della  repubblica.  Perciò  il  senato  vi  fece  introdurre  nuove  milizie  ed 
abbondanti  provi gioni;  ne  ristaurò  a  proprie  spese  le  fortificazioni; 
ne  pagò  col  proprio  denaro  i  prcsidii  ;  pensò  persino  al  manteni- 
mento della  stessa  corte  del  duca.  Dalle  milizie  veneziane  erano  cu- 
stoditi Marmirolo  e  Castiglione  :  il  duca,  per  non  distrarre  in  tante 
parti  le  forze,  aveva  lasciato  in  abbandono  Curtatone  e  Montanara. 
Avvenivano  di  frequente  sanguinosi  scontri  coi  presidii  alemanni  di 
Castelluzzo,  di  Gazzuolo,  di  Borgoforte,  di  Govcrnolo  e  di  Goito;  ora 
con  vantaggio  di  questi,  ora  di  quelle.  «  Era  pieno  tutto  il  paese,  dice 
»  lo  storico  contemporaneo  (1),  d'  horrore  e  di  stragi.  La  campagna 
»  si  desolava,  s' espilavano  i  tempii,  si  trucidavano  i  popoli.  D'alcune 
»  terre  gli  habitanti,  prese  disperatamente  V  armi,  scacciarono  i  pre- 
»  sidii  nemici  ;  ma  non  tenendo  per  difendersi  uguale  all'  impazienza 
»  la  forza,  pagarono  miseramente  con  fuoco  e  sangue  la  pena  ;  in 
»  particolare  la  Volta,  terra  grossa  ;  provò  il  castigo  così  barbaro  e 
»  fiero,  che  non  vi  fu  sorte  di  crudeltà  pretermessa.  » 

Intanto  il  cardinale  di  Richelieu,  giunto  colla  sua  armata  presso 
ad  Embrum,  ne  aveva  fatto  domandare  al  duca  di  Savoja  il  passag- 
gio, aveva  gli  fatto  chiedere  viveri  e  la  facoltà  eziandio  di  unire  le 
truppe  di  lui  all'  armata  francese.  Ma  Carlo  Emmanuele,  eh'  erasi 
intiepidito  ne'  primi  suoi  sentimenti,  un  poco  per  diffidenza  e  un  poco 
per  mala  volontà,  cercava  invece  ogni  modo  per  ritardare  il  cammino 
di  quell'esercito.  Adduceva  pretesti,  or  sulla  difficoltà  di  scegliere  la 
via  più  opportuna,  ora  sul  modo  di  approvi gionare  cotante  genti.  Ma 
il  cardinale,  stanco  ormai  di  sì  lungo  temporeggiare,  troncò  tutte  le 
difficoltà,  e  proseguì  il  viaggio.  Allora  fu,  che  si  accorse  delle  male 
intenzioni  del  duca  di  Savoja,  vedendolo  costeggiare  egli  stesso,  alla 
testa  di  numerosa  armata,  le  mosse  di  lui.  Si  fermò  a  Casolelto,  e 
manifestò  al  duca  il  suo  dispiacere  per  un  siffatto  contegno,  tanto  più 
che  affettava  scarsezza  di  viveri  e  ne  somministrava  con  assai  tenue 
misura  e  pareva  in  somma  propenso  più  a  molestarlo  che  non  a 

(i)  Nani,  lib.  vili. 
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secondarlo  in  quella  sua  spedizione.  Ebbero  conferenza  tra  loro,  e  si 
separarono  in  fine  disguslatissimi  l' un  dell'  altro. 

I  francesi  passarono  il  Dora  a'  18  di  marzo  :  cercarono  di  sor- 
prendere a  Rivoli  il  duca  nel  suo  palazzo  di  delizie  e  di  arrestarlo  : 
ma  egli,  avvisatone  a  tempo,  s'  era  rifugiato  in  Torino.  Ivi  spiegò 
palesemente  le  sue  intenzioni  dichiarandosi  affatto  contrario  all'  im- 
presa del  cardinale,  troncò  ogni  comunicazione  con  cssolui,  e  persino 
licenziò  l'ambasciatore  veneziano  Francesco  Cornaro,  a  motivo  del- 
l'unione della  repubblica  nostra  col  re  di  Francia. 

Allora  il  cardinale,  destramente  raccolte  le  sue  truppe  intorno  a 
Torino,  finse  di  volere  stringer  di  assedio  quella  capitale,  a  fine  di 
obbligare  il  duca  a  raccogliere  colà  tutte  le  sue  forze  a  difenderla. 
Quindi  mandò  sei  mila  fanti  e  mille  cavalli  contro  la  città  di  Pinaro- 
lo,  la  fece  investire  da  tutti  i  lati,  e  senza  difficoltà  se  ne  fece  pa- 
drone. La  cittadella,  dopo  brevissima  resistenza, se  gli  rese  anch'essa, 
l'ultimo  giorno  di  marzo,  eh'  era  il  giorno  di  Pasqua.  Tutte  le  terre 
adjacenti,  le  valli  ed  alcuni  forti  all'  intorno,  receateuiente  costrutti 
dai  savojardi,  gli  si  resero  similmente.  Si  diede  quindi  il  cardinale 
ogni  premura  per  fortificare  la  città  e  tutti  quei  luoghi  per  guisa  che 
ne  riuscisse  una  fortezza  inespugnabile:  e  cominciò  allora  a  formare 
progetti  più  vasti  che  non  avesse  in  sulle  prime  immaginati.  Atterrito 
il  duca  alla  considerazione  del  pericolo  gravissimo,  che  sovrastava  a 
lui  ed  alla  sua  capitale,  si  gettò  tra  le  braccia  degl'  imperiali,  da  cui 
ottenne  tosto  considerevole  rinforzo. 

Questi  avvenimenti  diedero  coraggio  al  governatore  di  Milano, 
il  quale  ripigliò  1'  assedio  di  Casale.  Ma  nel  mentre  se  ne  stava  egli 
occupato  ad  espugnare  questa  piazza,  il  cardinale  dilatava  le  sue 
conquiste  in  tutto  il  marchesato  di  Saluzzo,  ed  il  re  Luigi  XIII  entrava 
nella  Savoja  e  la  sottometteva  tutta,  tranne  Monmeliano,  che  fece 
stringere  di  assedio  dal  marchese  di  Vignoles.  Le  malattie  sopraven- 
nero in  frattanto  a  rallentare  le  mosse,  con  tanto  buon  esito  incomin- 
ciate: né  i  soli  francesi  ne  furono  colti;  si  sparsero  esse  anche  nelle 
genti  nemiche.  Il  cardinale  andò  ad  unirsi  al  re  nella  Savoja,  e  lo 
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trovò  malato.  Perciò  lo  ricondusse  a  Lione.  S' interpose  il  nunzio 
apostolico  Panciroli,  onde  procurare  un  accomodamento;  ne  presentò 
varii  progetti,  ma  indarno,  perchè  la  difficollà  di  conciliare  interessi, 
che  di  giorno  in  giorno  diventavano  incompatibili  negli  scambievoli 
rapporti  d' ambe  le  parti,  ne  annullarono  il  maneggio. 

Nel  mantovano  le  scorrerie  della  campagna,  gì'  incendii  dei  paesi, 
gli  scontri  delle  milizie  guardavansi  con  occhio  d'indifferenza:  il  peg- 
gio poi  era,  che  la  peste,  svilluppatasi  nell'  esercito  imperiale,  era 
penetrata  anche  in  Mantova,  ed  apportava  e  in  questa  e  in  quello 
danni  considerevoli.  Anche  negli  stati  veneziani  incominciava  a  ser- 
peggiare il  contagio.  Tuttavia  il  senato  non  tralasciava  di  sommini- 
strare al  duca  copiosi  soccorsi  dei  quali  tanto  più  conosceva  la  ne- 
cessità, in  quanto  che  un  più  funesto  nemico  s'  era  a  poco  a  poco 
introdotto  nei  popoli  ;  lo  spirilo,  cioè,  di  alienazione  dal  loro  principe, 
ed  una  soverchia  propensione  dei  nobili  al  partito  nemico.  GÌ'  inganni 
inoltre,  le  false  notizie,  gli  allarmanti  avvisi,  aggiungevansi  a  rendere 
ancor  più  funesta  la  posizione  del  duca.  Perciò  mosse  inutili  di  mili- 
tari distaccamenti,  i  quali  giunti  al  luogo,  ov'  erano  diretti,  o  non  vi 
trovavano  traccio  di  nemici,  o  ne  trovavano  tanta  copia  da  doverne 
sostenere  gì'  insulti.  La  repubblica  perciò  sollecitava  i  francesi  a  ve- 
nire finalmente  a  sostegno  del  duca  ed  a  difesa  della  sua  città  ;  ed  il 
cardinale  invece,  rimettendone  ad  essa  ogni  cura,  esortavala  anzi  a 
risolversi,  con  uno  sforzo  delle  sue  armi  di  scacciare  i  nemici  dai 
posti  occupati  e  di  provvedere  così  alla  miglior  sicurezza  della  causa. 
Le  quali  cose  con  grande  calore  faceva  egli  rappresentare  al  senato 
per  mezzo  de' suoi  ambasciatori;  e  sì  che  il  senato  pigliò  l'  affare  ad 
esame  e  ne  trattò  di  proposito.  Nella  quale  discussione  parlò  assai 
eloquentemente  Pietro  Foscarini,  savio  del  Consiglio,  dimostrando, 
»  che  se  fossero  inflessibili  (1)  le  risoluzioni  de'  principi,  e  se  con 
*  sempiterni  decreti  si  reggessero  gh  stati,  sarebbe  vano  il  nostro 


(i)  Ne  porta  l'intiera  arringa   il  cnnteniporanfo  storico  Battista  Nani,li!i.  TIII, 
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»  discorso  e  V  addurnc  ragioni  al  presente  ;  perchè  più  tosto  che 
»  cercarle  col  lume  di  prudenza,  che  Dio  accende  negli  animi,  si 
»  troverebbero  nelle  memorie,  dove  si  registrano  le  regole  et  i  pre- 
»  celli.  Ma  non  si  governano  gì'  imperii  con  massime  ;  ben  si  rego- 
»  lano  coloro  interessi,  che  prendendo  da' tempi  e  dall'occasione 
»  prospetto,  rappresentano  varii  eventi  con  varietà  di  consigli.  Non 
»  nego,  che  fin  bora  il  concetto  di  cooperare  alla  comune  libertà  con 
»  armi  ausiliarie,  di  non  provocare  gì'  austriaci,  d'  attendere  più  vi- 
»  cini  i  soccorsi  francesi,  non  sia  commendato  dall'  esito  ecc,  . . . 
»  Ma  sarebbe  troppo  ostinata  prudenza  continuare  sempre  negU  stessi 
»  pensieri,  e  spirerebbe  finalmelite  a  traverso  quel  vento,  che  ha  fin 
»  bora  favorevolmente  condotto.  Non  sono  le  medesime  leggi  della 
»  navigalione  e  del  porto.  Per  entrarvi  e  goder  della  calma,  conviensi 
»  cambiare  il  governo.  Molto  ha  meritato,  o  Padri,  la  vostra  costanza 
»  d' opporvi  e  resister'  a  principi  potentissimi,  d'assistere  alla  ragione 
»  del  duca  di  Mantova,  sostener  la  giustitia  della  sua  causa,  difendere 
»  quella  città  con  vostri  danari,  con  vostri  presidii,  dirò  meglio,  con 
»  vostri  perigli.  Ma  questo  è  il  genio  della  gloria,  che  ogni  piccola 
»  nube,  che  le  si  opponga,  la  deturpa  e  l'  ecclissa.  Bisogna  dirlo  ; 
»  molto  s' è  fatto  ;  ma  cpialche  cosa  pur  manca  ;  perchè  se  Mantova 
»  fu  dall'  assedio  difesa,  non  è  però  preservata  da  i  danni  presenti  e 
»  da'  venturi  pericoli.  Fino  che  si  trova  cinta  da'  posti  nemici,  che 
»  le  stanno  quei  quartieri  all'  intorno,  che  i  soccorsi  le  sono  contesi» 
»  che  nell'esito  d'ogni  convoglio  s'azzarda  la  sua  sussistenza,  che  si 
»  lavorano  trame  et  intelligenze,  i  temo  a'  potenti  pericoli  e  molto 
»  più  all'occultissime  insidie.  Chi  sa,  che  questa  notte  medesima 
»  tra' nostri  sonni,  che  certa  falsa  sicurezza  concilia  e  lusinga  con 
»  giusto  applauso  del  merito  conseguito  in  sostenerla  fin'  bora,  non 
»  sia  Mantova  sorpresa  e  dentro  le  muraglie  di  lei  manomessa  la 
»  noslra  slessa  salute?  Che  gioverebbe  il  sangue  sparso,  V  oro  pro- 
»  fuso,  i  pericoli  corsi,  se  fossimo  vinti  da'  noslri  consigh  e  dalle  no- 
»  sire  riserve?  Necessario  si  rende  allontanar'  il  nemico,  snidarlo, 
»  scacciarlo  ecc....  Maraviglioso  a  dire,  che  poc'anzi  tanto  coraggioso 
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»  il  senato  s' liabbla  posto  a  fronte  d'  un  esercito  numeroso  e  carico 
»  di  trionfi,  che  dall' Alemagna  scendeva  dal  furore  animalo  e  dalla 
»  fama  precorso,  e  e'  bora  troppo  cauto  rispetti  le  reliquie  infelici  di 
»  pocbi  presidii,  che  restano  quasi  ombre  della  passata  fortuna,  su- 
»  perstiti  a' patimenti,  a'  disagi,  alla  contagione.  Risolviamoci,  Padri, 
»  che  nella  superiorità  delle  nostre  forze  gli  combatteremo  con  si- 
»  curezza,  gli  scaccieremo  con  gloria,  et  all'hora  goderemo  con  quiete 
»  il  frutto  de' passati  travagli.  Qual  pericolo  può  egli  per  avventura 
»  incontrarci?... Ma  se  non  dubitiamo  d'esponere  a  tutt'  bore  il  nervo 
»  più  valido  delle  forze  a  scortar'  i  soccorsi  ;  perchè  paventeremo 
»  per  maggior  premio  a  cimentarci  una  volta  con  la  fortuna  ?  Sup- 
»  poniamo  per  horrido  caso  Mantova  perduta,  come  caderà  certa- 
»  mente,  se  la  permettiamo  esposta  a  contingenze  continue  :  crede- 
»  remo  rispettata  la  nostra  modestia  ecc..  ?  Io  non  so  vedere  diffe- 
»  renza  da  combalterU  dalle  muraglie  di  Mantova  ad  assalirli  nelle 
»  proprie  trinciere  ....  Ma  se  delle  cose  succedute  non  dobbiamo  pen- 
»  tirci,  perché  vorremo  astenerci  da  nuovi  tentativi,  tanto  più  giusti, 
»  quanto  non  mirano  che  a  levar  loro  il  modo  d'offenderci  ?...Ma  ven- 
»  gano  pure  altre  squadre  :  chi  non  vede,  che  le  occupa  il  Piemonte; 
»  che  il  duca  di  Savoja  le  chiama  ;  che  le  consuma  la  peste  ;  che  la 
»  stanchezza  e  il  disagio  appena  giunte  le  sbanda  ?  Le  invasioni  del- 
»  r  armi  francesi  attraggono  al  presente  le  loro  attentioni  e  le  forze  ; 
•  e  pur  noi  ancora  ad  un  re  grande  et  amico,  che  due  volte  a  nostra 
»  instanza  ha  sopra  il  ghiaccio  da'  suoi  potentissimi  eserciti  fatto  va- 
»  beare  l'Alpi,  anzi  le  ha  trapassate  in  persona,  dobbiamo  questa 
»  gratitudine  di  secondare  i  suoi  attacchi  coli'  armi  :  altrimente  io 
»  temo,  che  si  stancheranno  presto  agU  aiuti  francesi,  quando  s'  av- 
>  vedano  di  servir  a'  nostri  otii  di  pretesto  e  d' ombra.  Io  so,  che  le 
»  deliberationi  grandi  sono  soggette  all'incertezza,  quelle  della  guerra 
»  particolarmente,  eh'  è  il  censo  più  peculiare  della  fortuna.  Ma  nelle 
»  cose  ardue,  dove  dal  pericolo  non  s'  ascolta  il  consiglio,  conviene 
»  rimettere  qualche  passo  anco  al  caso.  Perché  quando  pure  per  im- 
»  pensati  accidenti  I'  esito  non  giustificasse  totalmente  la  prudenza  e 
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»  la  necessità  di  questo  decreto,  ci  assolverà  almeno  da  biasimi  e  dai 
»  rimproveri  della  soverchia  riserva.  » 

L'eloquenza,  con  cui  Pietro  Foscarini  espose  questi  ragionamenti, 
aveva  guadagnato  gli  animi  di  molti  senatori  ;  non  però  di  lutti. 
Perciò  Giovanni  Nani,  altro  savio  del  consiglio,  sostenendo  l'opinione 
degli  oppositori,  così  parlò  :  «  A'  decreti  della  patria  auguro  lietissimi 
»  eventi.  Ma  nella  strana  agitazione  de'  tempi  non  posso  prometterli, 
»  che,  quali  la  condilione  delle  cose  permette,  mollo  angusti  et  incerti. 
»  Hora  la  speranza  ne  agita,  hora  il  timore  ne  conturba.  Ma  la 
»  prudenza  debb'  esser  l' ancora  sacra,  che  ci  stabilisca  costanti  e  ci 
B  fermi  tra  le  fluttuationi  di  questa  vessata  provincia.  Grande  felicità 
»  della  republica,  che  a'  suoi  decreti  fin'  hora  non  s' habbia  saputo 
»  desiderare  maggior  prudenza,  né  augurare  miglior  fortuna.  La 
»  generosità  è  andata  del  pari  con  la  moderation  de'  consigli,  e  se 
»  a  questa  non  ha  mancato  1'  ardire,  all'ardire  non  ha  defraudato  il 
»  successo.  Mantova  s'è  preservata  al  legittimo  principe;  l'Italia  s'è 
»  difesa  dalle  catene  più  dure;  i  nostri  interessi,  i  confini  si  trovano 
»  illesi,  se  non  da  minaccie  e  da  pericoli,  almeno  da  invasioni.  Che 
»  occorre  provocare  la  fortuna  più  oltre,  o  tentare  più  lungamente  la 
»  gloria  ?  Restano  alcuni  alemanni  alla  custodia  di  qualche  posto  ; 
»  ma  se  sono  tali,  che  ci  paja  di  vincerli  col  solo  discorso,  perchè 
»  tanto  vogliamo  temerli,  che  lasciamo  condurci  a  disperati  consigli  ? 
»  lo  appunto  così  chiamo  quei  consigli,  a'  quali  la  necessità  non  c'in- 
»  duce;  quelU  che,  non  rimediando  a' mali  presenti,  affrettano  le 
»  venture  calamità.  Assaliremo  gli  alemanni  ne'  loro  posti,  fortificati, 
»  custoditi,  muniti.  Cederanno  forse  di  numero,  ma  prevarranno  d' ar- 
»  dire  e  di  necessità...  Non  s' ha  ragione  di  disprezzarli,  gente  agguer- 
»  rìtadagU  anni,  infierita  da' patimenti,  avvezza  a  combattere,  solita  a 
»  vincere:  che,  se  contra  le  muraglie  di  Mantova  ha  spuntata  la  fero- 
»  eia,  vorrà  in  campagna,  dove  invincibile  suol  essere  la  nazione  gcr- 
»  mana,  risarcire  con  decoro  i  danni  patiti  di  preda  e  di  gloria.  Io  stimo 
»  quei  tedeschi  anco  ne'  loro  quartieri,  e  pavento  insieme  di  vincerli: 
»  perchè  combattendo,  occupando  que'  posti,  mischiandoci  co'  vinti, 
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»  incontreremo  in  più  fiero  nemico.  La  peste  infetterà  il  nostro  eser- 
»  cito,  e  coir  esercito  finirà  di  contaminare  e  di  consumare  lo  stato. 
»  Ricordiamoci,  quante  cure,  quanto  tempo,  quant'  oro  la  raccolta 
»  di  queste  genti  ci  costa;  e  sopra  tali  riflessi  deliberiamo,  se  deono 
»  esporsi  ad  inutili  rischi,  o  preservarsi  a  più  necessari  cimenti.  La- 
»  sciamo  pure,  che  ne'  disagi  e  ne'  morbi  si  consumino  i  nostri  ne- 
»  mici,  che  a  noi  non  compie  col  pericolo  del  noslro  eccidio  sollecitare 

»  la  loro  ruina Dall'  una   parte,  lo  confesso,  io  stimo  i  nemici  ; 

»  dall'  altra  temo  i  fortuiti  accidenti  dell'  armi.  Non  so  quello,  che 
»  possa  dalle  nostre  incontrarsi.  Questo  so  di  sicuro,  che  la  fortuna 
»  suol  deludere  i  più  accertati  consigli  e  che  può  sovvertir'  in  mo- 
»  menti  la  gloria  acquistata  e  la  speranza  de'  migliori  successi. 
»  in  quell'esercito,  che  a  Valezzo  s'  accampa,  sta  il  nostro  presi- 
»  dio  et  il  soccorso  di  Mantova.  Dunque  conviene  riserbarlo  e  guar- 
»  darlo,  come  l' ultima  linea  della  nostra  e  della  comune  salute. 
»  Misuriamo  lo  stato,  i  tempi,  le  forze.  Speriamo  forse  con  una  vitto- 
»  ria,  0  più  tosto  con  un  vantaggio  terminare  la  guerra?  Risurgerà 
»  più  poderosa  e  più  fiera  quando  vorremo  rivolgerci  a  provocarla. 
»  Non  possono  forse  retrocedere  gli  alemanni  dal  Piemonte,  o  invitar 
»  gli  spagnuoli  una  parte  delle  loro  militie,  che  alle  nostre  mosse  o 
»  rinforzino  i  posti,  o  e'  invadano  i  confini  ?  Mancano  forse  alla  Ger- 
»  mania,  che  di  guerrieri  e  così  abbondante  officina,  i  soldati  e  gli 
»  eserciti  ?  o  pur  "non  saprà  la  strada  d'  incaminar'  un'  armata,  per 
»  risarcire  sopra  di  noi  i  loro  danni  e  1'  insulto  ?  Horamai  vediamo, 
»  che  a  grosse  truppe  calano  di  nuovo  da'  monti.  Già  intendiamo, 
»  che  il  Valstain  s'  offerisce  d' inondar  1'  Italia  d'  armati  ecc....  Nella 
»  Carinthia  e  nella  Stiria  udiamo  toccarsi  a' nostri  confini  il  tamburo; 
»  e  per  tutto  ci  vediamo  cinti  da  eserciti  e  da  minaccie.  E  noi  cre- 
»  deremo  di  debellare  gli  austriaci  con  discacciarli  da  qualche  quar- 
»  tiere?  Hanno  essi,  cred'io,  rispettato  fin' ad  borale  cose  nostre  et 
»  i  confini  per  l' equità  e  necessità,  che  nelle  nostre  risolutioni  con- 
»  vendono  confessare  i  nostri  stessi  nemici.  Ma  se  con  armi  offen- 
»  sivc  vorremo  ferirU  o  irritarli,  e'  è  grande  apparenza,  che  con  più 
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»  gravi  colpi  incitiamo  sopra  di  noi  i  risentimenti  di  due  grandissimi 
»  principi.  De' soccorsi  francesi  non  parlo,  perchè  impegnati  nel 
•  Piemonte,  non  v'  ha  modo  di  goderli  vicini.  Dunque  sconvolte  le 
«  nostre  massime,  i  consigli,  anzi  ogni  nostro  avvantaggio,  vorremo 
»  dichiararci  al  presente  e  soli  muover  guerra  agli  austriaci  ?  In 
»  deliberatione  sì  grave  ponderiamo  esattamente  i  presenti  co'  venturi 
»  pericoli  ;  e  se  la  libertà  è  il  nostro  regno,  ricordiamoci,  che  la  mo- 
»  deratione  e  la  pace  sono  sempre  stati  i  suoi  più  fedeli  custodi.  » 

Queste  prudenti  considerazioni  del  senatore  Nani  tennero  gli 
animi  per  qualche  tratto  nell'  incertezza,  al  paragone  dei  suggeri- 
menti coraggiosi  del  Foscarini.  Alla  fine  per  maggioranza  di  voli 
prevalse  il  partito  del  primo,  che  aveva  parlato.  Fu  perciò  mandato 
ordine  al  generale  Sagredo  di  concertare  col  duca  di  Mantova  circa 
le  mosse  da  farsi  contro  i  posti  nemici.  Carlo  Gonzaga,  pieno  di  ter- 
rore, non  vedeva,  che  pericoli  e  guai  in  lutto  ciò,  che  l*  arte  militare 
suggeriva  più  acconcio  allo  stato  delle  cose.  Rifiutavasi  talora  di  con- 
correre coi  veneziani,  onde  ingrossarne  il  numero,  perchè  non  si 
fidava  della  fedeltà  de*  suoi,  ove  ne  fosse  diminuita  la  guarnigione. 
Tuttavoha  i  comandanti  veneziani  non  si  astennero  dall' eseguire  con 
esattezza  gli  ordini  avuti  dal  senato.  Scemarono  i  presidii  alemanni 
da  tulli  i  posti,  tranne  che  da  Coito,  tra  tutti  il  più  importante.  CU 
imperiali  unirono  sopra  quel  punto  tulle  le  loro  forze  :  nacque  uno 
scontro  vivissimo:  i  veneziani  v'ebbero  la  peggio*  ritiraronsi  in  dis- 
ordine nei  loro  accampamenti  di  Valeggio  ;  d'  onde,  temendo  di  un 
nuovo  attacco,  retrocessero  verso  Verona  e  Peschiera.  Furono  inse- 
guiti dagl'imperiali  :  questi  ne  molestarono  gravemente  la  retroguar- 
dia, sicché  la  dispersero  ;  poi  ritornarono  sopra  Valeggio,  se  ne  im- 
padronirono e  vi  formarono  una  ben  munita  stazione. 

Questo  infortunio  non  iscosse  la  fermezza  del  senato.  Nuovi  rin- 
forzi furono  mandati  ai  comandanti  veneziani  ;  le  provincie  unirono 
le  loro  milizie  ;  i  soldati,  riavutisi  dal  primo  sbigottimento,  ripiglia- 
rono r  offensiva  e  scacciarono  di  bel  nuovo  dai  posti  occupali  i  nemici, 
e  li  costrinsero  a  ritirarsi  sul  territorio  mantovano.  Approfittarono 
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del  disordine  di  questa  ritirata  per  introdurre  in  Mantova  un  rinforzo 
di  alcune  migliaja  di  fanti  e  di  cavalli. 

Non  andò  guari,  che  vennesi  a  sapere,  essere  tutto  intenti  i  ne- 
mici a  preparare  scale  e  ponti  :  lo  che  dava  chiaro  indizio  di  mac- 
chinare una  sorpresa.  I  loro  progetti  infatti  erano  diretti  su  Mantova, 
ed  erano  favoriti  da  scerete  intelligenze  cogli  abitanti,  e  persino  con 
parecchi,  che  avvicinavano  il  duca.  Lo  scoprimento  di  siffatti  pre- 
parativi avrebbe  dovuto  per  verità  consigliare  ogni  più  diligente  vi- 
gilanza :  eppure  non  avvenne  così.  Queglino  stessi,  che  compone- 
vano il  consiglio  ducale,  inspiravano  al  principe  una  imprudente 
fiducia  di  sicurezza,  che  portandolo  a  non  curanza  lo  portò  in  fine 
alla  sua  rovina. 

Di  notte  gli  alemanni  trasportarono  le  loro  barche  sul  lago  ; 
v'  imbarcarono  truppe,  che  senza  difficoltà  s' inoltrarono  sino  al  ca- 
3tello,  di  cui  con  un  colpo  di  petarda  atterrarono  la  porta.  Accor- 
sero a  quello  strepito  i  militi,  che  lo  presidiavano  ;  ma  i  primi  a  pre- 
sentarsi alla  difesa  furono  slesi  al  suolo  dalle  archibugiate  degh  assa- 
litori. Nel  tempo  stesso  fu  atterrata  in  ugual  modo  la  porta  san  Gior- 
gio, su  cui  scagliaronsi  in  più  numerose  schiere  i  nemici.  Lo  spa- 
vento e  lo  scompiglio  si  sparsero  rapidamente  in  ogni  angolo  della 
città  ;  le  tenebre  della  notte  ne  raddoppiavano  l'  orrore  :  i  soldati 
della  guarnigione  si  diedero  alla  fug^,  alla  disperazione  ;  tulli  abban- 
donarono i  posti  ;  niolti  ne  rimasero  trucidali,  molli  affogati  nel  lago, 
in  cui  si  precipitarono  cercando  non  saprei  dire  se  lo  scampo  o  la 
morte.  Nessuno  degli  abitanti  si  mosse  :  erano  per  la  maggior  parie 
prevenuti  a  favore  degli  alemanni,  perciocché  da  molte  finestre  si 
videro  affacciarsi  persone  con  torcia  accese  in  una  mano  e  con  le 
aquile  imperiali  nell'  altra.  Ciò  non  impedì  tutlavolla,  che  i  vincitori 
non  mettessero  a  sacco  per  tre  giorni  continui  tutte  le  case,  senza 
eccettuarne  nessuna  ;  neppure  quella  del  duca,  sulla  quale  forse  con 
più  furore  scagliaronsi.  Ne  rimasero  guasti  tulli  gli  appartamenti  : 
ne  furono  infrante  e  dissipale  tutte  le  suppellettili.  Alla  desolazione 
del    saccheggio    si  aggiunsero    tulle  le  orridezze   e   le   violazioni, 
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che  le  leggi  della  guerra  sogliono  concedere  ai  vincitori  nelle  piazze 
prese  di  assalto. 

In  mezzo  a  (anta  sciagura,  il  duca  ottenne  per  sommo  favore 
licenza  per  sé  e  per  la  sua  famiglia  di  ritirarsi  a  Melara,  sul  terri- 
torio ferrarese.  Vi  fu  condotto  per  sua  sicurezza  con  una  scorta  di 
due  compagnie  di  cavalleria:  «  principe  ugualmente  infelice  (scrive 
»  il  Nani  )  perchè  alla  perdita  de'  suoi  stati  si  uni  in  lui  il  dolore  di 
»  vedere  che  tutto  il  mondo  gliene  ascriveva  la  colpa  ;  benché  non 
»  si  potessero  rimproverargli  che  le  sue  incertezze  ed  irresoluzioni, 
»  di  cui  la  perfidia  de'  suoi  sudditi  era  1'  unica  causa.  »  Non  gli  ri- 
mase altro  rifugio, se  non  la  pietà  del  senato  di  Venezia, il  quale  s'in- 
caricò del  suo  mantenimento. 

Nella  capitolazione  era  stato  permesso  a  Marc'  Antonio  Busi- 
nello,  residente  della  repubblica,  di  uscire  da  Mantova  insieme  col 
duca  di  Porto,  se  vi  si  fosse  trovato  :  tanto  di  fretta  erasi  conchiuso 
queir  accordo,  che  non  si  sapeva  chi  vi  fosse  e  chi  vi  mancasse. 
Ma  si  scopri  eh'  egli  era  stato  svaligiato  sino  da  principio  ed  era 
stato  posto  in  prigione.  Del  che  fatto  consapevole  l' imperatore  e 
ponendo  mente  all'  immunità  del  suo  carattere,  fu  ben  presto  messo 
in  libertà. 

Né  qui  terminavano  già  le  sciagure,  che  affliggevano  in  questi 
tempi  Venezia.  La  perdila  di  t^te  genti,  il  sacrifizio  di  tanto  de- 
naro, i  danni  in  somma  di  una  guerra  lunga  e  penosa  avevano 
aperto  la  via  ad  altre  più  funeste  e  spaventose  sciagure.  Ho  nar- 
rato di  sopra  (1),  che  la  peste,  manifestatasi  nelle  truppe  tedesche, 
era  penetrata  anche  in  Mantova  e  vi  aveva  incominciato  a  spar- 
gere la  desolazione  e  il  terrore.  Le  continue  comunicazioni,  cui  la 
promiscuità  d' interessi  teneva  aperte  tra  quella  città  e  la  dominan- 
te, dovevano  essere  necessariamente  un  canale,  per  cui  a  Venezia 
pure  giungesse  il  micidiale  contagio.  Di  qua  infatti,  siccome  la  luce 
diffonde  intorno  a  sé  i  suoi  fulgidi  raggi,  così  la  tremenda  infezione 

(i)  Nella    pag.   I7Q. 
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dilatava  intorno,  intorno,  le  sue  radici,  e  mieteva  inesorabile  per 
ogni  parte  le  vite.  Venezia  tuttavia  aveva  saputo  per  qualche  tempo 
conservarsi  incolume,  ad  onta  che  dai  territorii  infetti  le  correnti 
dei  fiumi  recassero  continuamente  alle  sue  lagune  gli  umani  cada- 
veri, moltiplicati  più  dal  serpeggiante  contagio,  che  non  dal  ferro 
dei  combattenti. 

Ma  alfine  anche  in  essa  penetrò  il  morbo  sterminatore  a  sacri- 
ficare, per  ben  sedici  mesi,  con  vieppiù  sempre  crescente  violenza,  a 
migliaja  e  migliaja  le  vittime.  La  narrazione  dell'  orrenda  catastrofe 
mi  offrirà  il  triste  soggetto  della  storia  nel  seguente  libro. 


LIBRO    XXXIX. 


Dalla  peste  di  Venezia  nel  1630,  sino  al  principio  della 

GUERRA    di    CaNDIA. 


CAPO     I. 

Origine  e  progressi  del  contagio  in  Venezia. 

I  guasti,  che  la  peste  andava  recando  tra  gli  eserciti  nei  din- 
torni di  Mantova,  non  tardarono  a  serpeggiare  anche  per  altre  città 
e  terre  dell'Italia,  finché  a  poco  a  poco  penetrò  il  funesto  contagio  a 
recarne  di  ancor  più  orrendi  in  Venezia,  la  quale  centro  allora  di  tanti 
rapporti,  residenza  di  un  governo  sovrano,  popolata  da  oltre  a  cen- 
cinquantamila  abitanti,  vide  essa  pure  squallide  e  deserte  le  sue  con- 
trade, e  provò  tutto  l'orrore  del  morbo,  che  in  Italia  infieriva  (1).  La 
perdita  di  Mantova  diede  occasione  a  trattative  di  pace.  Quel  duca 
spedi  il  marchese  di  Strigis  ambasciatore  all'  imperatore  Ferdinan- 
do II  con  ricchi  doni,  tra  i  quali  commemorano  le  nostre  cronache 
una  cospicua  trabacca  ioiellata  trapunta  di  perle.  Erano  in  compa- 
gnia dell'  ambasciatore  altre  dieci  persone  ;  ed  erano  don  Florindo 
Arienti,  Codino  generale  dell'infanteria,  Annibale  servo  del  mar- 
chese,  Giambattista  Manenti,  Vincenzo  Forti  e  Francesco  servo  del 

(i)  La  Peste  di  Venezia  fu  descrìtta  della  cessazione  di  quel  flagello.  In  questo 

con  erudita  dissertazione  dal  dotto  nostro  capo  io  mi  yalgo  di  essa,  perchè  lapiùdili- 

archeologo  Giovanni  Casoni,  e  fu  stampata  gente  che  io  conosca.  Scrissero  di  questo 

r  anno  i83o  in  occasione,  che  celebravasi  stesso  argomento  anche  Michelangelo  Rota: 

in  Venezia    centenaria    commemorazione  De  peste  veneta  quaestiones,  ed  »hvi. 
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Manenti  ;  i  primi  tre  partiti  da  Mantova  coH'ambasciatore,  gli  altri  tre 
dal  castello  di  Sanguinetto;  ed  inoltre  Fiorino  capitano  del  legno,  due 
nocchieri  ed  un  soldato  alfiere  dato  ad  essi  per  guardiano  dal  pre- 
tore di  Legnago.  Giunsero  questi  a  Venezia  il  dì  8  giugno  1650,  e 
perchè  provenienti  da  luogo  infetto,  furono  assoggettati,  secondo  le 
leggi  di  sanità,  alla  solita  contumacia  nell'  isola  del  Lazzaretto  vec- 
chio ;  donde  nel  luglio,  per  maggiore  comodità  dell'  ambasciatore, 
passarono  nell'  altra  isola  di  san  Clemente,  vacua  allora  di  abitatori. 
Furono  prese  tosto  le  necessarie  precauzioni  per  la  custodia  dell'  iso- 
la, acciocché  nessuno  vi  si  potesse  accostare.  Ad  eseguire  questi 
lavori  fu  chiamato  un  falegname  Giammaria  Tirinello  della  contrada 
di  sant'Agnese  :  i  quali  lavori  consistevano  in  quattro  abituri  agli 
angoli  dell'  isola  per  accogUervi  i  guardiani  sanitarii.  EgU  la  mattina 
vi  andava,  e  la  sera  ritornava  a  Venezia,  conducendo  seco  innanzi  e 
indietro  un  suo  figliuohno  di  sei  anni. 

Due  giorni  dopo  l'  arrivo  dei  nuovi  ospiti  a  quell'  isola,  un'  ar- 
dente febbre  colpì  1'  ambasciatore,  accompagnata  da  grande  calore 
agU  occhi,  da  intensa  doglia  al  capo  e  alla  schiena,  da  un  tumore 
all'  anguinaja.  Due  medici  incaricati  dal  magistrato  di  Sanità  visita- 
rono il  malato  e  dichiararono  essere  colpito  di  peste:  nel  sesto  giorno 
morì.  E  dopo  lui  morirono  similmente  un  cameriere  e  quattro  ser- 
venti. Reduce  una  sera  il  falegname  dall'  ìsola,  trovò  sua  moglie  in- 
disposta :  poscia  infermossi  egli  pure:  in  fine  morirono  entrambi.  Poi 
s'  ammalò  il  fanciullo,  che  dopo  cinque  giorni  morì  :  pochi  giorni 
dopo,  a'  26  di  luglio,  accadde  lo  stesso  ad  un  fratello  di  questo,  che 
aveva  dieci  anni  ;  ed  anche  questo  morì.  Ed  in  tal  guisa  andò  estinta 
affatto  la  prima  famiglia,  che  aveva  portato  il  contagio  in  città. 

Cominciava  intanto  il  morbo  a  dilatarsi  alle  case  vicine.  Un'  al- 
tra famiglia  stretta  in  parentela  col  falegname  Tirinello,  incontrò  la 
medesima  sorte.  Pasquetta  vedova,  lavandaja,  che,  dopo  sei  giorni 
di  malattia,  restò  vittima  del  crescente  morbo,  dichiarò  prima  di 
morire,  che  «  certi  ebrei  dieronle  da  lavare  alcune  biancherie,  pri- 
»  ma  e  dopo  di  consegnar  le  quali,  si  erano  lavate  le  mani  con  aceto:» 
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la  quale  dichiarazione  fece  nascere  il  sospedo,  che  quei  panni  fos- 
sero provenienti  da  Mantova,  e  che  per  via  clandestina'fossero  usciti 
dalla  contumacia  di  san  Clemente. 

Non  si  badò  in  sulle  prime  da  quale  cagione  potesse  derivare  in 
quella  contrada  sì  straordinaria  raortahtà  ;  tuttoché  la  si  vedesse 
sempre  più  dilatare  moltiplicando  le  vittime.  Vegliava  intanto  il  go- 
verno ed  ordinava  ai  suoi  medici  più  diligente  investigazione  sulla 
natura  del  morbo  ;  perciò  tre  medici  di  sanità,  Emilio  Parisano,  Giu- 
seppe de  Aromatarj  e  Giambattista  Fuoli  tennero  consulto  coll'ottua- 
genario  medico  Morafini,  eh'  erasi  trovato  nella  peste  del  1576. 
Checché  ne  dicessero,  sempre  più  manifeslavasi  il  morbo  nell'indole 
sua  e  propagavasi  con  imponente  rapidità.  Non  era  più  a  dubitarne: 
il  magistrato  di  sanità  decretò,  che  tutti  gli  ammalati  del  circondario 
di  sant'Agnese  fossero  condotti  colle  loro  robe  ai  lazzaretti,  e  che  ne 
fossero  sequestrate  le  case.  Ma  troppo  tardi:  il  contagio  erasi  ormai 
comunicato  anche  ad  altre  contrade.  Eppure,  quanto  più  dilatavasi 
il  contagio,  tanto  più  i  medici  ostina vansi  con  inuliU  sillogismi  a  con- 
tendere tra  loro  e  con  la  lingua  e  con  la  penna,  se  quella  fosse  o  no 
vera  peste.  E  intanto  nell'  agosto  cresceva  il  numero  degl'  infetti, 
alcuni  dei  quali,  in  cui  il  morbo  agiva  con  tremenda  potenza,  cade- 
vano estinti  di  morte  repentina,  sicché,  per  evitare  ogni  scompiglio, 
fu  ordinato  che  il  trasporlo  ai  lazzaretti  si  facesse  di  notte.  E  intanto 
con  più  energiche  deliberazioni  il  senato,  nel  dì  20  agosto  decretava 
che  un  congresso  di  ventisei  medici  si  tenesse  nel  convento  dei 
Erari,  luogo  solito  delle  sedute  accademiche,  e  che  là,  udite  le  dispo- 
sizioni del  medico  Fuoli,  del  priore  del  Lazzaretto  e  del  chirurgo 
del  magistrato,  si  deliberasse  con  definitivo  giudizio  intorno  ad  ar- 
gomento di  sì  grave  importanza.  Diceva  il  decreto  :  «  L' inlentione 
»  publica  et  del  Magistrato  Eccellentissimo  di  Sanità  e,  che  nella 
»  redutione,  che  si  é  ordinata  deUi  eccellentissimi  medici,  sia  tra  loro 
»  discusso  et  trattato  intorno  all'  infermità  di  quelle  persone,  che  si 
»  trovano  nel  Lazzaretto  vecchio,  cavate  dalla  contrà  di  sant'Agnese 
»  di  questa  città  le  settimane   passale,  per   sapere,   col  fondamento 
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»  delle  loro  opinioni,  le  qualità  d'  essi  mali,  li  rimedj  propri]  per 
»  medicarli,  le  provisioni  opportune,  così  per  il  Lazzaretto  medesi- 
»  mo,  come  per  V  istessa  contrà  di  sant'  Agnese,  per  estirpare  ogni 
»  radice  che  fosse  restata  del  male,  et  perché  non  si  communichi 
»  con  altre  parti  della  città.  » 

Dopo  tre  sedute,  i  dottori  fluttuanti  nelle  loro  opinioni  pronun- 
ziarono giudizi  discrepanti  ed  ambigui.  —  «  Venne  esteso,  dice  il 
»  Casoni  (1),  l'atto  commissionale,  che  in  fronte  portava  il  carattere 
»  di  precisa  confusione  e  disordine.  In  sostanza  esso  conteneva  che 
B  il  morbo,  allora  dominante,  non  era  pestilenziale,  e  si  limitava  a 
»  suggerire,  che  ad  esempio  dell'anno  1373  fossero  ogni  mattina 
»  estratti  a  sorte  dal  collegio  dei  medici  due  di  loro,  i  quali  si  pre- 
»  sentassero  alla  Sanità  per  assistere  il  medico  d'  ufficio  nella  molli- 
B  tudine  delle  incombenze.  »  Dopo  una  deliberazione  sì  assurda  al 
rimpetto  dell'  evidente  malignità  del  contagio,  si  operò  in  modo,  che 
avessero  ad  essere  scelti  ogni  giorno  due  medici,  che,  o  per  intima 
persuasione  o  per  secreta  avversione  contro  il  Fuoh,  non  credevano 
punto  alle  tante  prove  evidenti  della  fatale  presenza  del  morbo  deva- 
statore. Perciò  con  tutta  indifferenza  erano  lasciati  in  libertà  gì'  in- 
fetti, e  veniva  concessa  ai  sani  ogni  libera  pratica  ;  cosicché  il  fla- 
gello sempre  più  feroce  percorreva  ogni  angolo  della  città,  senza 
lusinga  ormai  di  vederlo  arrestato.  Erano  costoro  cosi  acciecati  nella 
loro  stolta  ostinazione,  che  non  ebbero  riguardo  di  perseguitare  ma- 
lignamente il  medico  Fuoli,  di  tramare  insidie  persino  contro  la  sua 
vita,  ed  essendosi  resa  vana  la  loro  trama,  giunsero  a  farlo  rimpro- 
verare nel  pieno  Collegio  con  serie  ammonizioni  dei  consiglieri  du- 
cali, imponendogli  «  di  non  proferire  tanto  liberamente  concelti 
»  pregiudiziali  ai  negozj,  al  commercio  pubblico  e  privato,  ed  alla 
»  libertà  della  patria,  che  spargendo  la  diffidenza  ed  il  terrore  si 
»  opponevano  alla  sovrana  intenzione  di  conservarla  illesa  ed  immune 
»  da  ogni  apprensione  e  disturbo  (2)  » .  INc  di  ciò  contenti  per  anco, 

(i)  Disseil.  cit.,  pag.   i^. 

(■J.J  lkla/.ioue  ms.  del  prolu-medico  t  uyli. 
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segnarono  in  atti  nolarill  di  Benedetto  Leoni,  il  dì  15  settembre 
1630,  una  dichiarazione  giurata,  nella  quale  in  numero  di  ventotto 
affermavano,  non  esservi  peste,  né  sospetto  di  peste. 

Ed  il  flagello  intanto  infieriva  con  sempre  più  robusta  veemen- 
za, sicché  gli  stessi  oracoli,  che  con  le  loro  erronee  sentenze  ave- 
vano saputo  deludere  la  buona  fede  dei  magistrati,  ingannare  la 
fiducia  dei  cittadini,  strascinare  la  città  nell'  errore  di  una  fallace 
sicurezza,  soprappresi  da  terrore  alla  vista  del  pericolo,  palesemente 
attestato  dalla  universale  propagazione  del  morbo,  si  diedero  vil- 
mente alla  fuga.  Così  Venezia  rimase  tutto  a  un  tratto  abbandonata 
dai  medici,  in  mezzo  a  sì  tremendo  frangente  :  ma  non  isfuggirono 
essi  la  pena  dovuta  alla  enorme  loro  perversità,  condannati  dal  Con- 
siglio dei  Dieci  ad  esilio  capitale.  Disingannati  perciò  quanti  s'erano 
lasciati  illudere  da  coloro,  si  die  il  governo  sollecita  cura  per  prov- 
vedere ai  bisogni  urgenti  di  questa  lagrimevole  circostanza.  Apri 
con  pubblico  decreto  un  luogo  di  deposito  a  chiunque,  sotto  i  suggelli 
del  magistrato  di  sanità,  avesse  voluto  preservEfre  le  domestiche 
suppellettili  più  preziose  e  meno  necessarie  al  bisogno  della  vita, 
acciocché  sviluppandosi  per  avventura  nella  propria  famiglia  la  fu- 
nesta infezione,  non  avessero  quelle  ad  essere  mandate  pei  dovuti 
espurghi  nei  lazzaretti. 

Ed  oh!  chi  potrebbe  descrivere  1'  orribile  condizione  di  Vene- 
zia, cangiata  poco  meno  che  in  un  cimitero  ?  «  I  lazzaretti,  scrive 
r>  elegantemente  il  Casoni  (i),  riempiuti  d'  infetti  non  potevano  più 
»  ricevere  i  concorrenti;  mancavano  anco  le  mani  alla  raccolta  ed 
»  al  trasporto  degli  appestati.  Alcuni,  ridotti  per  terrore  come  for- 
»  sennati,  andavan  vagando  per  le  piazze  e  nelle  strade,  ove  per  la 
»  poca  frequenza  dei  passaggeri  1'  erba  nasceva,  e  dove  feral  soli- 
»  tudine  regnava  e  un  tetro  silenzio,  rotto  solamente  dai  sordi  la- 
»  menti  dei  moribondi:  altri  rinchiusi  nelle  proprie  abitazioni,  senza 
»  ottener  sollievo  dalle  medicine  già  divenute  inefficaci,  trepidanti, 


(i)  Luog.  cil.,  pag.  17. 
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»  lividi,  aiTamali  attendevano  il  colpo  fatale  che  li  separasse  dalla 
»  esistenza.  Chi  languente  con  gli  occhi  infossati  e  coi  sintomi  di 
»  vicina  morte  barcolando  trascina  vasi  nei  calli,  nei  vicoli,  presso  le 
»  chiese  del  Signore,  ove  spargendo  fetida  marcia  e  sangue  dalle 
»  narici  e  dagli  aperti  carboni,  chiedeva,  più  con  le  scarnate  brac- 
»  eia,  che  con  1'  estinta  voce,  soccorso  a  quei  rarissimi,  che  la  sorte 
»  lui  vicini  faceva  passare.  Si  vedevano  per  le  strade  i  neri  cada- 
»  veri  di  coloro,  che  morti  nelle  case  erano  dai  disperati  parenti, 
»  dagli  squallidi  amici  posti  fuori  dell'  uscio  o  lanciati  dalle  finestre  ; 
»  un  letal  fetore  accresceva  l' incomodo  e  la  pena  dei  superstiti.  Nei 
»  canaH,  nei  rivi  interni  della  città  passavano  a  seconda  della  marea 
»  le  barche  piatte  ricolme  di  ammonticchiati  cadaveri,  sulle  quali  i 
»  barcajuoli  aveano  con  la  loro  morte  aumentato  1'  orrido  carico  : 
»  ad  ogni  passo  la  funebre  incrociatura  di  due  tavole  inchiodate 
»  alla  porta  delle  case,  faceva  avvertilo  che  i\i  ii  morbo  aveva  to- 
»  talmente  distrutta  una  intiera  famiglia.  I  pubblici  negozii  negletti, 
»  muto  il  foro,  dcreUlto  l' interno  commercio,  neghittosi  gli  operaj, 
»  perduto  il  coraggio,  soffocati  i  principj  di  umanità,  di  pleiade, 
»  scorgevasi  il  marito  fuggir  dalla  moglie,  questa  con  indifferenza  ed 
»  orrore  guardare  i  figliuoli  ed  allontanarsene  e  abbandonaci  ;  non 
»  più  senso  di  amore,  non  più  affetto  di  padre,  non  più  cordialità 
»  di  amicizia,  il  freddo  sentimento  della  propria  conservazione  pre- 
»  dominava  su  tutto  ed  in  tutti  :  la  sola  religione  benigna  soccorri- 
»  trice  confortava  tante  misere  creature,  e  benché  l'  esercizio  del 
»  divino  culto  non  potesse  esser  regolarmente  celebralo,  i  vene- 
»  randi  sacerdoti  con  evangelico  zelo  solleciti  accorrevano,  per  quan- 
»  lo  era  possibile  a  minorare  le  pene  di  tanti  infelici  pazienti.  Il 
»  solo  mese  di  settembre  annoverò  119^9  vittime  (1)- rapile  dalla 
»  furia  del  violento  flagello  !  » 

Tal  era  lo  slato  lagrimevole  di  Venezia,  del  quale  ci  dà  noti- 
zia il  Casoni  sulla  testimonianza  di  quanto  scrisse  il  contemporaneo 

('.)   Qui  Jcv^  essere  uno  sbaglio  o  tli  pcnua  o  dì  stampa,    perchè  dai  pubblici  rej^i- 
slri,   Jti  quali  dirò  di  poi,  risulla  che  in  quel  mese  ne  morissero  iiG8. 
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protomedico  della  Sanila,  Cecilio  Fuoli ,  nipote  del  Fiioli  sum- 
mentovato.  Ad  accrescere  poi  quest'  orrore  altre  scene  orrende 
rappresentavano  agli  sguardi  degli  spaventati  superstiti  le  sacrileghe 
violenze  degli  snaturati  seppellitori,  i  quali,  con  barbarie  superiore 
ad  ogni  umano  ribrezzo,  manomette^ano  i  cadaveri,  maltrattavano 
gli  agonizzanti,  e  persino  osavano  contaminare  brutalmente  con 
nefandi  attentati  gli  estinti.  L' intemerata  giustizia  del  magistrato  di 
Sanità  ne  fu  perciò  si  vivamente  provocata,  che  si  vide  costretta  a 
punirne  con  la  morte  i  colpevoli  :  costoro,  sommariamente  proces- 
sati, venivano  sull'  istante  fucilati  sul  limitare  del  tribunale  ;  e  per 
frenarne  col  terrore  l'  audacia,  eransi  fatte  innalzare  le  forche  in  va- 
rie piazze  della  città,  e  stava  pronto  il  carnefice  per  togliere  di  mezzo 
coloro,  che  spinti  dall'  avidità  delle  rapine  fossero  stati  sorpresi  in 
sul  fatto  nelle  case  o  sequestrate  o  deserte. 

Talvolta  avveniva,  che  nella  fretta  e  nella  confusione  si  fram- 
mischiassero i  semivivi  coi  morti,  ed  ammucchiati  si  trasferissero 
alla  sepoltura  (1).  Non  passava  notte,  che  non  fosse  dato  il  sacco  a 
qualche  casa  sequestrata,  o  che  non  ne  fosse  aggressa  taluna  delle 
poche  rimaste  tuttavia  non  tocche  dal  morbo.  Le  cose  predate 
nelle  case  infette  comunicavano  e  moltiplicavano  da  per  tutto  l' infe- 
zione. Per  colmo  di  sciagura  e  di  orrore,  la  miseria  e  la  fame  so- 
praggiunsero anch'  esse  a  rendere  più  funesto  lo  slato  della  città. 
Più  non  v'  era  chi  recasse  a  Venezia  viveri  o  merci  ;  i  facoltosi  in- 
darno aprivano  lo  scrigno  per  comperare  un  pane  da  chi  si  guar- 
dava dal  venderlo  ;  la  vigilanza  del  governo  non  trovava  più  il  modo 

(i)  Dai  pubblici  registri  ci  è  conservala  furono  prese  per  essere  lanciale  uelln  fossa, 
memoria,  tra  gli  altri  casi  allora  avvenuti,  diedero  segno  di  vila.  Trasferite  perciò 
di  due  giovani  femmine,  le  quali  erano  al  Lazzaretto,  vi  furono  curate  e  guatiro- 
Puna  cameriera  presso  una  famiglia  di  gen-  no  e  vissero  dipoi  lungamente.  La  prima 
tiluomini  a  san  Barnaba,  e  P  altra  nomi-  si  maritò,  non  per  anco  iisci(:i  dal  Uzza- 
nata  Giosefta  figliuola  di  una  Mariella  la-  retto,  con  un  giovine,  a  cui  era  toccata  si- 
Tandaja  ed  abitava  nella  contrada  di  san  mila  ventura  ;  T  altra  ebbe  in  isposo  il 
Maurizio.  Entrambe  gettate  con  gli  altri  servo  di  un  avvocalo  Antonio  Diana.  — 
cadaveri  in  Dna  burchiella,  furono  portate  Ved.  a  questo  proposilo  la  cil.  dissert.  del 
a  I/ido  per  essere  sotterrale,  e  nel  mentre  Casoni,  pag.    19. 
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di  accorrere  con  proporzionati  provvedimenti  alla  folla  innumere- 
vole di  tante  calamità.  Ne  progettò  uno  nell'  invitare  dall'  estero 
chirurghi  e  medici  :  ma  benché  ne  venissero  molli  di  tedeschi  e  di 
francesi,  e  percepissero  lo  stipendio  di  sessanta  sino  ad  ottanta  du- 
cali il  mese  per  cadauno  ;  tuttavolta  le  intenzioni  del  governo  rima- 
sero defraudale  miseramente,  perchè  costoro,  invece  di  adoperarsi 
a  mitigare  con  l' arte  loro  le  angoscio  di  tanti  sciagurati,  se  ne  val- 
sero a  soddisfare  la  propria  ingordigia,  spogUando  intiere  famiglie, 
e  persino  facendosi  con  inaudito  eccesso  di  perversità,  omicidi  di 
quelle  vittime,  cui  la  morte  non  fosse  stala  abbastanza  sollecita  a  tor 
di  mezzo.  Eglino  pure  in  numero  di  ottanlasseite  perirono  colpiti 
dal  desolante  contagio. 

Dal  magistrato  di  Sanità  fu  inoltre  ordinato,  che  in  ogni  sestiere 
della  città  girasse  un  fante  accompagnalo  da  alcuni  ministri  per 
raccogliere  i  cadaveri  e  farli  portare  alla  Mota  di  sani'  Antonio 
(  colà,  dov'  è  adesso  1'  estremità  dei  pubblici  giardini  ),  donde  poi 
venivano  trasferiti  al  Lido  per  essere  seppelliti.  Perciò  nel  bujo  della 
notte,  questi  deputali  sanitarii,  ravvolti  in  lunga  veste  a  cappuccio» 
perlustravano  le  strade,  insieme  coi  becchini,  al  chiarore  di  fiaccole 
accese  che  tenevano  in  mano,  ed  annunziando  il  loro  passaggio  col 
tintinnio  di  piccoli  campanelli  appesi  alla  stessa  loro  tonaca,  per 
dare  avviso  ad  ognuno  di  allontanarsi,  onde  non  essere  da  loro  toc- 
cato. Ma  che  ?  la  sopravvenienza  dell'  equinozio  autunnale  cagionò 
burrascose  giornate,  sicché  le  barche  destinale  al  trasporto  dei  ca- 
daveri dalla  Mota  di  sant'  Antonio  alle  spiagge  di  Lido,  non  pote- 
rono tragittarne  il  canale.  La  continua  affluenza  dei  morii,  lo  scarso 
numero  dei  remiganti,  rapili  anch'  eglino  dalla  peste,  fecero  empire 
il  canale  di  burchielle  colme  di  cadaveri,  sicché  1'  aria  ne  rimaneva 
pregna  delle  puzzolenti  esalazioni.  Ordinò  allora  il  senato  ai  prima- 
rii  medici  del  magistrato  sanitario  di  consultare  tra  loro  circa  il  modo 
di  rimediare  alla  sopraggiunta  sciagura.  «  La  seduta,  narra  il  Ca- 
»  soni  (1),  si  tenne  alla  presenza  del  doge  e  dei  provveditori  e 

(i)  Nella  pag    23  della  ciu  disserl. 
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>  soprapprovveditori  alla  Sanità.  Ivi  si  fecero  dai  medici  varie  con- 
»  siderazioni  prudenlissime  ed  ingenue,  e  furono  molti  i  suggeri- 
»  menti  e  i  consigli.  Venne  proposto  d' incendiare  co'  cadaveri  anco 
»  le  piatte,  allegando,  che  il  fuoco  essendo  un  presenativo  e  purgativo 
»  delVaria,  si  otterrebbero  da  tale  deliberazione  due  vantaggi  ad  un 
»  tempo  ;  ma  la  difficoltà  d' incendiare  grosse  barche,  quasi  immerse 
»  nell'acqua  ed  il  rilevante  dispendio  che  a  ciò  fare  esigevasi  fece 
»  rifiutar  il  progetto.  Vi  fu  chi  suggerì  di  sollevar  con  leve  ed  appa- 
»  rati  meccanici  le  piatte  cariche,  come  erano,  per  porle  su  carri  o 
»  slitte  ed  ivi  vicino  cavar  buche  e  tutto  seppellire  indistintamente  : 
»  anco  questa  idea  si  ravvisò  di  assai  difficile  ed  incomoda  esecu- 
»  zione  e  venne  abbandonata.  Finalmente  il  protomedico  Fuoli  pro- 
»  pose  di  sbarrare  il  rivo,  riempir  prima  di  calce  le  piatte  e  poscia 
»  interrare  con  calce  e  con  sabbia  il  canale  medesimo  facendo  spa- 
»  rire  ogni  traccia  di  sua  preesistenza.  Accolto  il  suggerimento, 
»  venne  comandato  di  tosto  porlo  ad  effetto,  ciocche  si  fece  con  mo- 
»  dico  dispendio  e  con  universale  soddisfazione.  »  Da  allora  in  poi  il 
trasporto  dei  cadaveri  facevasi  direttamente  dalle  contrade  al  Lido, 
ommettendone  il  deposito  in  qual  si  fosse  altro  luogo. 

Né  per  anco  il  morbo  devastatore  diminuiva  la  sua  violenza,  nei 
mesi  anzi  di  novembre,  di  decembre  e  del  successivo  gennaro  1651 
fu  ancor  più  veemente  e  funesto.  Nel  solo  dì  9  novembre,  che  fu  il 
più  orrendo,  di  cui  ci  abbiano  lasciato  memoria  i  cronisti  e  le  storie, 
morirono  605  persone.  Ad  arrestare  il  tremendo  flagello,  rese  inu- 
tili tutte  le  precauzioni  del  governo,  tutti  i  suggerimenti  dell'  arte 
medica,  il  patriarca  Giovanni  Trevisan  aveva  ordinato  pubbliche 
preci,  divote  processioni  di  penitenza,  solenni  esposizioni  per  le 
chiese:  ed  il  morbo  non  di  meno  infieriva.  La  repubblica  sino  dal- 
l'ottobre  1650  aveva  decretato  l'  erezione  di  sontuoso  tempio  votivo 
in  onore  della  gran  Vergine  sotto  il  titolo  della  Salute  ;  e  nel  dì  8 
gennaro  con  tutta  la  magnificenza  della  pompa  principesca  il  doge 
e  la  signoria  eransi  recati  a  san  Pietro  di  Castello  a  venerare  le 
preziose  spoglie  del  proto-patriarca  nostro  san  Lorenzo  Giustiniani  ; 
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la  qual  visita  per  decreto  del  senato  del  dì  5  agosto  1651  fu  perpe- 
tuata per  tutte  le  venture  età  di  anno  in  anno  in  quel  medesimo  giorno. 

C  A  P  0     II. 

Volo  dei  veneziani  per  la  erezione  del  tempio  della  Salute. 

La  solennità  del  voto,  che  volevasi  fare  a  Dio  in  onore  della 
Vergine,  doveva  essere  sancita  dall'  adesione  di  tutto  il  popolo,  ac- 
ciocché tutti,  per  sé  e  pei  loro  discendenti,  sino  alla  più  tarda  po- 
sterità, vi  si  obbligassero  notoriamente.  Perciò  nella  basilica  Mar- 
ciana, il  dì  26  ottobre,  radunato  ogni  ordine  di  cittadini,  il  doge 
Nicolò  Contarini  montato  sulla  tribuna  di  porfido  (1),  deposta  ai 
piedi  del  Crocefisso  la  berretta  ducale,  e  profondamente  curvato  il 
capo  in  atto  di  adorazione,  dopo  alcuni  minuti  di  silenzio,  per  com- 
porre a  calma  gli  affetti  che  lo  agitavano,  così  pronunziò  il  voto 
solenne  della  nazione  : 

«  Ave  stella  del  mare,  donna  delle  vittorie,  mediatrice  di  salute 
»  e  di  grazia.  Vedi  a  tuoi  piedi  prostrato  un  afflitto  popolo  fatto 
»  bersaglio  al  flagello  della  divina  giustizia.  La  guerra,  la  pestilenza, 
»  la  fame,  con  orribile  lotta  si  disputano  a  vicenda  fra  loro  le  vit- 
»  time  e  tutte  su  noi  vogliono  trionfo  di  desolazione,  di  morte.  Mira 
»  come  i  nostri  aspetti  sparuti  dal  disagio,  lividi  dalla  malattia,  con- 
»  sunti  dalle  afflizioni,  sporgono  sotto  la  pelle  le  ossa  spogliate:  vedi 
»  come  i  nostri  passi  vacillano,  come  si  dilegua  il  coraggio  della 
»  nazione  estinguendosi  il  rampollo  di  tante  illustri  famiglie.  Saran 
»  dunque  perduti  i  monumenti  delle  nostre  imprese?  saranno  inutili 
»  le  conquiste  fatte  in  tuo  nome  ?  diverranno  deserti,  solinghi  questi 
»  edifizi,  magnifici  testimonii  del  consiglio  e  del  valore  dei  nostri 
»  padri  ?  Quei  nemici,  che  a  noi  son  tali,   perchè  son  tuoi  nemici, 


(i)  Così  chiamasi  dai  cronisti  la  tribuna  o  lìigoncia,  eh'  è  in  san  Marco  dal  Iato 
sinistro  del  presbiterio,  appunto  perchè  formala  di  porfido. 
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»  csuUeraimo  del  nostro  pianto,  sovrasteranno  alla  nostra  debolezza, 
»  e  i  nostri  petti,  non  più  riscaldati  col  sangue  di  tanti  prodi,  deboli 
»  scudi  diverranno  per  opporsi  ai  progressi  dei  loro  attentati  ?  Ver- 
»  sine  Madre,  se  nel  tuo  nome  venne  fondala  questa  patria,  se  i 
»  nostri  cuori  furono  sempre  a  te  devoti,  se  tante  prove  ci  desti  di 
»  patrocinio,  di  protezione,  deh  !  esaudisci  le  nostre  preci,  ricevi  le 
»  supplicazioni  di  un  popolo  sofferente.  Siamo  peccatori,  e  vero,  e 
»  perciò  a  Te  ricorriamo,  come  a  nostro  rifugio  :  prega  per  noi  il 
»  divin  tuo  figliuolo,  faccia  salvi  gli  eletti  suoi,  scacci,  allontani,  an- 
»  niellili,  estirpi  la  tremenda  lue,  che  contamina  le  nostre  vene,  che 
»  miete  tante  vite,  che  desola  i  servi  tuoi  :  al  lampo  benefico  della 
»  tua  grazia  1'  anima  nostra  commossa  inluonerà  1'  inno  di  laudazio- 
»  ne,  e  col  coro  de'  celesti  confesseremo  le  glorie  tue  ed  il  santo 
»  nome  di  Dio.  Ricevi  V  umile  offerta  di  un  tempio,  sulle  vaste  pa- 
»  reti  del  quale  vogliamo  che  i  secoli  avvenire  scorgano  impressi  i 
»  tratti  della  nostra  religione,  e  dove  i  successori  nostri  ed  i  posteri 
»  perpetuamente  tributeranno  annui  rendimenti  di  grazie  a  Te  au- 
»  siliatrice  ed  avvocata  di  questa  repubblica.  » 

Alle  parole  del  doge  facevano  eco  le  voci  supplichevole  e  le 
copiose  lagrime  del  popolo,  dei  patrizi,  dei  magistrati  ;  e  sebbene  il 
morbo,  anziché  scemare  infierisse  in  modo  maraviglioso  ed  orrendo, 
tuttavia  il  senato  faceva  le  opportune  disposizioni  per  incominciare  il 
votivo  edifizio.  Tre  ragguardevoli  personaggi  furono  scelti  per  aver- 
ne cura  dell'  esecuzione  :  Simone  Contarini  e  Gerolamo  Soranzo, 
cavalieri  e  procuratori  di  san  Marco,  e  Marco  Molin.  Scelsero  questi 
uno  spazio  di  terreno  presso  la  punta  della  dogana  di  mare,  nella 
contrada  di  san  Gregorio,  colà  dove  stava  la  chiesa  e  V  ospizio  della 
Trinità  dei  cavalieri  teutonici.  La  mattina  del  dì  25  marzo  1651 
era  stata  stabilita  per  collocarne  la  prima  pietra  ;  acciocché  in  quel 
giorno,  in  cui  ebbe  principio  sotto  gli  auspizi  di  Maria  la  nostra  citta, 
avesse  anche  a  commemorarsi  il  principio  della  conseguita  sanità  ; 
ma  la  hinzione  non  si  potè  effettuare  per  grave  indisposizione  del 
doge,  che  doveva  in  principalità  celebrarla.  Essa  invece  ebbe  luogo 
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il  primo  giorno  di  aprile.  Ne  compì  il  sacro  rilo  il  patriarca  Giovanni 
Tiepolo,  e  poscia  il  consigliere  decano,  detto  talvolta  il  vice  doge, 
Giulio  Giustiniani,  ne  collocò  la  pietra  benedetta,  a  base  del  fonda- 
mento, e  con  essa  vi  gettò  undici  medaglie  fatte  a  bella  posta  coniare 
per  questa  circostanza:  dieci  d'  argento  ed  una  d'oro.  Esse  da  una 
parte  rappresentavano,  in  alto,  la  Vergine  nella  gloria  del  Paracielo; 
al  basso,  la  vista  della  Piazzetta,  per  indicare  la  città  ;  ed  all'  intorno 
le  parole  vnoe  origo  inde  salvs.  Nel  rovescio  vedevasi  il  doge  in 
supplichevole  atteggiamento  genuflesso,  additando  il  modello  del 
nuovo  tempio,  ed  accennato  dall'  iscrizione  nicolao  coistareno  prin- 
cipe SENATVS  EX  VOTO  MDCxxxi.  La  pietra  poi  e  le  medaglie  furono 
poscia  laggiù  coperte  da  un  ampio  marmo,  su  cui  sta  scolpita 
r  epigrafe  (1). 

D.  0.  M. 

DIVAE  MARIAE  SALVTIS  MAIRI 

TEMPLI  AEDIFICANDI 

AD  PESTILENTIAM  EXTINGVENDAM. 

SENATVS  EX  VOTO 

PRIMVS  HIC  LAPIS  EST. 

ANNO  DOMINI  MDCXXXI  XXV  MARTII. 

VRBANO  Vili  SVMMO  PONTIFICE 

NICOLAO  CONTARENO  DVCE 
IOANNE  THEVPOLO  PATRIARCHA. 

Posta  la  prima  pietra,  non  se  ne  incominciò  il  lavoro  delle  fon- 
damenta, che  nel  dì  C  settembre,  le  quali,  al  narrare  del  Martinioni, 
continuatore  del  Sansovino  e  dello  Stringa,  furono  piantate  sopra  un 
battuto  di  un  milione  cento  cinquanta  sei  mila  seicento  cinquanta- 
sette pali.  La  violenza  del  morbo,  che  sino  al  mese  di  giugno  aveva 

(i)  VeJ.  Flam.  Corn.  Eccl.  Veti.  Dee.  VII,  pag.  i5. 
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sempre  più  accresciuto  il  numero  delle  sue  vittime,  andava  notevol- 
mente scemando  già  da  due  mesi.  Ma,  incominciato  che  fu  quel  la- 
voro, diede  ancor  più  chiari  segni  del  suo  scemare,  a  grado  che,  nel 
di  28  del  susseguente  novembre,  fti  pubblicalo  con  solenne  dichia- 
razione, essere  la  città  affatto  libera  dal  contagio.  Ed  è  perciò,  che 
a  commemorazione  perpetua  della  riacquistata  sanità  fu  stabilito  il 
di  21  di  esso  mese,  in  cui  la  Chiesa  festeggia  la  Presentazione  della 
santa  Vergine  al  tempio,  chiudendone  appunto  l'  oliava  il  suindicato 
di  28.  Le  solennità  di  quel  giorno  furono  descritle  dal  cherico  e 
cittadino  Antonio  de  Episcopis  in  una  memoria  da  lui  estesa  nel  di 
seguente,  la  quale,  per  più  efficace  alleslazione  del  mio  racconto, 
qui  voglio  inserita. 

«  29  Novembre  1651 

»  Il  Senato  si  obbligò  con  voto  alla  erezione  di  un  tempio  de- 
»  dicalo  a  santa  Maria  della  Salute,  e  disegnarono  il  luogo  dalla 
»  parte  della  Dogana  da  mare,  dov'  e  quello  della  santissima  Trinità. 
»  Memore  il  Senato  della  sua  obbligazione,  terminato  il  contagio 
»  messe  parte  di  pubblicare  la  liberazione  della  città  li  28  novembre 
»  1631,  che  a  questo  modo  la  peste  ha  duralo  16  mesi,  e  visitare 
»  con  ogni  solennità  la  chiesa  votiva  obbligandosi  ogni  anno  a  simile 
»  visitazione.  In  quel  giorno  risplendeva  il  sole  con  una  bellissima 
»  giornata,  benché  molti  giorni  prima  il  tempo  fosse  cattivo  e  tenc- 
»  broso.  La  piazza  di  san  Marco  era  tutta  addobbala  die  pareva 
»  un  teatro  :  le  colonne,  i  portici  e  le  finestre  erano  tutte  arricchite 
»  di  superbi  arazzi,  cuoi  d'  oro  e  tappeti.  Le  procuratie  erano  vaga- 
»  mente  adornate  di  preziose  pitture.  In  mezzo  alli  portici  di  esse 
»  procuratie  nuove  vi  era  un  palco  per  li  sopra-provvcdilori  e  prov- 
»  veditori  alla  Sanità.  Pendeva  al  di  fuori  appoggiato  alle  cornici  lo 
»  stemma  delle  loro  case,  adornato  di  bellissimi  lavori.  Nel  mezzo 
»  di  esse  arme  slava  un  vaghissimo  quadro  che  era  1 1  braccia  di 
»  altezza  e  9  1;^  di  larghezza;  sopra  il  quale  era  espresso  la  B.  V. 
»  appoggiata  sopra  la  nuova  chiesa,  supplicala  a  canto  destro  da  S- 
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»  Marco  e  dal  B.  Lorenzo  Giustiniani,  e  dall'  altro  s.  Rocco  e  s.  Se- 
»  bastiano,  si  vedevano  supplici  e  genuflessi  implorando  soccorso 
»  alle  infelicità  del  contagio,  il  tutto  espresso  con  ingegnoso  artifizio 
»  del  pennello  dal  signor  Bernardino  Prudenti,  che  con  stupore  di 
»  ogn'  uno,  di  commissione  del  magistrato  alla  Sanità,  lo  perfezionò 
»  in  h  giorni.  La  brevità  dello  stesso  tempo  servì  per  gli  altri  appa- 
»  rati.  Era  tutta  la  strada,  che  principia  dalla  piazza  shio  alla  calle 
»  di  Cà  Giustinian  a  s.  Moisè  da  un  canto  e  dall'  altro  arricchita  di 
»  superbissimi  arazzi.  Dalla  porla  grande  di  s.  Marco,  per  dove 
»  usciva  la  processione,  vi  erano  le  antenelle  e  di  sopra  distesi  li  so- 
»  liti  panni  bianchi  che  terminavano  fmo  all'  altro  capo  del  ponte. 
»  All'uscir  della  piazza  vi  era  un  bellissimo  portone  di  festoni  e 
»  pitture  di  estraordinaria  vaghezza  :  ve  n'  era  un  altro  a  s.  Moisè, 
»  e  uno  neir  entrar  nella  suddetta  strada.  Tre  ve  ne  erano  sopra  il 
»  ponte  ;  uno  in  mezzo  e  due  dai  capi,  tutti  eretti  con  bellissimo 
»  ordine.  Il  ponte  era  appoggiato  sopra  una  quantità  di  burchj  :  nel 
»  mezzo  vi  era  il  volto  capacissimo  per  il  transito  delle  barche.  Era 
»  bipartito  con  giudizioso  disegno,  onde  in  un  medesimo  tempo, 
»  senza  hicomodo  e  senza  calca,  andavano  e  venivano  le  genti.  Della 
»  chiesa  votala  appena  se  ne  veggono  i  principii,  onde  è  cosa  ma- 
»  ravigliosa,  che  in  soli  k  giorni  ne  abbiano  formata  una  di  tavole 
»  assai  capace,  senza  che  si  veggano  i  principj  delle  case  rovinate, 
»  senza  che  appariscano  le  rovine  nei  pavimenti  mal  compressi.  Ave- 
»  va  detta  chiesa  nella  facciata  tre  porte  :  v'  erano  le  sedie  per  il 
»  serenissimo  principe  e  per  altri  senatori.  Le  ricchezze,  gli  ad- 
»  dobbi,  i  lumi  che  1'  adornavano  di  dentro,  erano  d'  infinito  prezzo. 
»  Si  vedeva  sopra  un  altare  eminente  la  immagine  della  B.  V.  sotto 
»  i  cui  piedi  v'  era  il  modello  della  chiesa  che  si  deve  fabbricare. 
»  Air  ora  di  terza,  sua  Serenità  calò  in  chiesa  a  s.  Marco,  con  sten- 
»  dardi,  trombe,  sedia  ed  altri  ornamenti  che  si  usano  nelle  feste 
»  più  solenni  e  nei  giorni  più  memorabih.  Nello  slesso  tempo  U  si- 
»  gnori  sopra-provveditori  e  provveditori  alla  Sanità,  che  sedevano 
»  nella  piazza,  fecero  che  un  comandadore  sopra  un   pergoletto 
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»  fabbricato  per  questo  effetto  pubblicamente  strillasse  le  seguenti 
»  parole  :  //  serenissimo  principe  fa  sapere,  ed  è  d' ordine  dell'  ec- 
»  cellentissimo  magistrato  alla  Sanità,  che  ritrovandosi  per  la  grazia 
»  del  Signore  Iddio  e  per  l'  intercessione  della  gloriosa  Vergine  S. 
»  Maria  della  Salute,  la  città  di  Venezia  ridotta  nel  primo  slato  di 
»  salute,  si  pubblica  libera  dal  contagio.  Le  voci  furono  accompa- 
»  gnate  da  un  lietissimo  grido  del  popolo,  sonandosi  le  campane, 
»  sbarandosi  una  infinita  quantità  di  coette  ed  altri  fuocbi  artificiali, 
»  toccandosi  le  trombe  e  tamburi,  con  fragore  e  strepito  così  gran- 
»  de,  che  pareva  cader  il  cielo  e  che  si  profondasse  il  mondo.  Dipoi 
»  si  levarono  incamminandosi  in  s.  Marco,  ove  sederono  nel  coro 
»  al  luogo  apparecchiatogli  dirimpetto  a  monsignor  primicerio.  Quivi 
»  si  cantò  una  solennissima  messa,  facendo  il  signor  Claudio  Mon- 
»  teverde  maestro  di  cappella,  gloria  del  nostro  secolo,  alla  Gloria  e 
»  al  Credo  uscir  il  canto  con  le  trombe  squarciate  con  isquisita  e 
»  maravigliosa  armonia.  Terminata  la  messa,  li  signori  sopra-prov- 
»  veditori  e  provveditori  alla  Sanità,  ritornarono  nella  piazza,  e  s'as- 
»  sisero  nel  loro  tribunale.  Di  subito  s' incamminarono  le  6  scuole 
»  grandi  con  ordine  così  regolato,  con  addobbi  così  ricchi,  che  con- 
»  fondevano  1'  occhio.  La  prima  fu  quella  di  s.  Rocco  :  la  seconda 
»  la  Carità  :  la  terza  s.  Marco  :  la  quarta  la  Misericordia  :  là  quinta 
»  s.  Teodoro  :  la  sesta  s.  Giovanni,  e  tutte  con  tanta  copia  di  ar- 
»  genti  e  cere  che  facevano  un  maravigUoso  apparato.  Seguitarono 
»  poi  H  frati  di  più  ordini  raccolti  sotto  21  stendardi.  Li  padri  tea- 
»  tini  che  non  erano  soliti  d' intervenire  in  pubbHche  processioni, 
»  vennero  ornati  con  piviale  e  reliquie  in  mano,  essendo  interziato 
»  due  padri  e  due  chierici  con  candeUieri  di  argento  con  candele 
»  accese,  camminando  con  grandissima  divozione.  Seguivano  s.  Do- 
»  menico,  s.  Francesco  di  Paola,  s.  Sebastiano,  s.  Maria  delle  Gra- 
»  zie,  Crociferi,  Serviti,  Carmini,  s.  Stefano,  Cappuccini,  Conven- 
I»  tuaH,  Osservanti,  che  in  mezzo  avevano  padri  del  loro  ordine 
»  riformati,  santi  Giovanni  e  Paolo,  Gesuiti,  s.  Salvatore,  s.  Michiel, 
»  s.  Giorgio,  i  padri  di  s.  Spirito,  ancor  loro  non  soliti  di  andar  in 
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»  processioni,  la  Carità,  e  la  Madonna  dell'  Orto  ;  la  maggior  parte 
»  dei  suddetti  con  piviali  con  reliquie  in  mano,  o  candele  accese, 
»  solari  d'argenterie,  e  altri  misterii,  con  le  scole  delle  loro  chiese, 
»  concorrendo  uno  a  gara  dell'  altro,  per  comparire  più  pomposi  e 
»  divoti.  Dopo  vennero  tutti  li  sacerdoti  e  canonici  raccolti  sotto 
»  undeci  stendardi,  con  infinite  reliquie  ornate  d'  oro  e  perle.  Segui- 
»  va  il  seminario  :  dopo  1 2  tamburini  vestiti  a  livrea  di  raso  giallo 
»  e  sbarre  rosse  e  gialle,  con  12  trombetti  della  stessa  divisa.  Veni- 
»  vano  poi  li  musici  di  cappella  cantando  con  soave  melodia  le  li- 
»  tanie,  seguiti  da  12  torzi,  dalli  ministri  della  Sanità,  da  una  parte 
»  de'  canonici,  e  dopo  l' immagine  della  Beata  Vergine.  Onde  quando 
»  fu  vicina  al  tribunale  della  Sanità,  li  signori  sopra-provveditori  e 
»  provveditori  si  levarono  pigliando  le  masse  del  baldacchino  che 
»  la  copriva,  accompagnandola  dietro  12  altre  torcie  con  il  rima- 
»  nenie  de'  canonici  e  messer  Marc'  Antonio  Cornaro  primicerio 
»  con  r  abito  episcopale.  Ebbe  qui  fine  il  clero.  Comparvero  poi  li 
»  stendardi,  li  comandatori,  trombe,  scudieri,  li  giovani  di  cancella- 
»  ria  vestiti  di  paonazzo  per  ordine  pubblico,  li  segretarii,  l' illustris- 
»  simo  signor  Giambattista  Padavino  canceUier  grande,  il  serenis- 
»  simo  Francesco  Erizzo  doge  (1)  accompagnato  dall' ambasciator 
»  di  Francia,  dal  senato  tutto  vestito  di  porpora  e  da  un  numero 
»  infinito  di  gentiluomini,  che  con  pia  devozione  intervennero  in 
»  questa  solennità.  Giunti  alla  chiesa  si  cantò  il  Te  Deum,  poi  il 
»  serenissimo  ritornò  alla  chiesa  di  san  Marco  e  si  terminò  la  ce- 
»  rimonia. 

»  Furono  li  Sopra-Provveditori 

»  Almorò  Nani  qu.  Zorzi. 

»  Girolamo  Soranzo  cav.  e  proc.  qu.  Zuanne  cav.  e  procurator 
»  il  quale  fu  parimente  sopra-provveditor  nel  contagio  del  1S76. 
»  Alvise  Renier  qu.  Giacomo  proc. 

(i)  Nicolò  Contarinl  doge  era  morto  sino  dai  primi    di  aprile,    ed  eragli    stalo 
sostituito  Francesco  Erìzzo.  Ved.  in  seguito. 
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I»  Provvediton  erano 


»  Girolamo  Michiel  qu.  Francesco. 
1»  Bernardo  Marcello  qu.  Andrea. 
»  Lunardo  Contarmi  qu.  Benedello. 

»  Eletti  26  ottobre  per  la  nuova  chiesa 

»  Simon  Contarini  cav.  proc. 
»  Girolamo  Soranzo  cav.  proc. 
»  Marco  da  Molin. 

»  Aggiunti  alla  detta  fabbrica  26  aprile  1631 

»  Girolamo  Corner  cav.  proc. 
»  Polo  Morosini  qu.  Giacomo. 

»  Fu  fatto  voto  dall'  eccellentissimo  senato  di  una  lampada  d'oro 
»  per  la  santa  Casa  di  Loreto  di  valore  di  ducati  6000  di  B.  V.  e 
»  il  giorno  della  liberazione  fu  per  decreto  del  senato  consegnato 
»  ducati  5000  di  B.  V.  alli  parrocchiani  della  città  per  il  magistrato 
»  della  Sanità,  per  dispensare  alli  poveri  delle  loro  contrade  con  in- 
»  tervento  delli  procuratori  delle  loro  chiese.  Di  più  ducati  600, 
»  pure  B.  V.  alli  ospedali  di  Pietà,  Incurabili,  santi  Giovanni  e  Pau- 
»  lo,  e  Mendicanti,  monache,  convertite,  santa  Maria  Maggior,  santa 
»  Croce  di  Venezia,  Miracoli,  s.  Giovanni  Laterano,  Cappuccine  ed 
»  altri  luoghi  pii.  Oltre  al  gran  dispendio  al  tempo  del  contagio  per 
»  soccorrer  li  poveri  infermi  e  mendici  della  città,  spese  di  Lazza- 
»  retti,  salarli  de'  medici  et  altro,  il  tutto  ascendeva  alla  somma  di 
y  ducati  80000.  » 

Dall'  esame  diUgente  dei  pubblici  registri  del  magistrato  di  Sa- 
nità ci  è  fatto  conoscere,  che  nella  sola  città  il  numero  dei  morti  in 
questo  contagio  ascese  a  1^6^89  persone,  delle  quali  gli  elenchi 
mensili  ce  ne  mostrano  le  differenti  gradazioni.  1  quali  sono  così  : 
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IVel  1650.  In  luglio  ed  agosto    .  .  n."  Ì8 

settembre »      1168 

ottobre »      2120 

novembre »   lUft65 

dicembre »      IGkì 

1651.  In  gennaro      »      20^8 

febbraro »      2055 

marzo »     2085 

aprile »      2215 

maggio »      2956 

giugno »      ^002 

Indio "      2891 

asjosto »      ÌUlk 

settembre »        658 

ottobre *        727 

Oltre  a  questi,  ne  morirono  55686  nelle  isole  di  Murano,  3Ia- 
lamocco  e  Chioggia  :  e  nelle  provincie  veneziane  di  terraferma  se  ne 
numerarono  intorno  a  600000.  Sicché  nel  totale  vi  perirono  682175 
persone,  all'  incirca,  appartenenti  alla  veneta  signoria. 

CAPO     III. 

Affari    dell'  Italia. 

Nel  tempo  che  in  Venezia  imperversava  il  contagio  non  eransi 
rallentate  le  pretensioni  dei  principi  stranieri  circa  le  cose  dell'  Italia. 
L'  imperatore  Ferdinando  II  desiderava  la  pace,  e  la  vedeva  anche 
necessaria  ai  suoi  interessi,  perciocché  minacciato  dagli  svedesi.  La 
corte  di  Madrid  sollecitava  invece  quella  di  Vienna  a  consegnare 
Mantova  al  re  di  Spagna  ed  a  lasciare  ad  esso  la  cura  degli  affari 
dell'  Italia  ;  ed  infrattanto  mandava  nuovamente  al  governo  di  Milano 
il  duca  di  Feria  per  eccitarvi  nuove  turbolenze.  Ma  Ferdinando  II, 
risoluto  di  ristabilirvi  la  pace,  fece  aprire  un  congresso  in  Chierasco, 
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dove  furono  invitali  i  plenipolenziarii  delle  potenze  interessate.  Ne 
venne  scelto  a  mediatore  il  pontefice  ;  incaricandone  del  maneggio 
Giulio  Mazzarini,  senza  che  vi  prendesse  parte  alcuna  il  nunzio 
Panciroli. 

Fu  conseguenza  di  questo  congresso  un  trattato  ivi  appunto 
conchiuso  il  di  C  aprile  1651,  pel  quale  assegnavansi  al  duca  di 
Savoja  le  città  di  Trino  e  di  Alba,  con  ottanta  villaggi  adjacenti,  in 
compenso  di  tutte  le  sue  ragioni  sul  Monferrato.  Venne  rinnovato  e 
confermato  in  questa  occasione  un  precedente  trattato  conchiuso  in 
Ratisbona,  nella  parte  soltanto  che  riguardava  all'  evacuazione  delle 
piazze,  colla  sola  modificazione,  che  le  guarnigioni  di  Susa  e  di  Avi- 
gliana  sarebbero  formate  da  truppe  dei  cantoni  svizzeri,  amici  della 
Francia  e  della  Savoja,  e  che  sarebbero  restituite  alla  Francia,  ove 
i  tedeschi,  nel  dì  stabilito,  non  uscissero  dal  paese  dei  grigioni.  La 
repubblica  di  Venezia  fu  compresa  nel  trattato  con  tutta  formalità  ed 
onorificenza.  La  Spagna  promise  di  ritirare  tutte  le  sue  truppe  dal 
territorio  milanese  e  di  vivere  in  buona  intelligenza  con  tutti  gU  stati, 
che  avevano  avuto  parte  in  quest'  ultima  guerra. 

Ma  una  convenzione  posteriore,  sottoscritta  il  giorno  1 9  giugno, 
diede  origine  a  nuove  difficoltà.  In  essa  erano  stali  proposti  due  pro- 
getti, dei  quali  poi  era  stata  lasciata  libera  la  scella  :  o  che  tutto  fosse 
restituito  nel  solo  giorno  20  di  agosto  ;  oppure,  che  in  esso  i  tede- 
schi partissero  dal  paese  dei  grigioni  ed  i  francesi  da  Briqueras  ; 
che  il  di  26  dello  slesso  mese  Avigliana  e  Susa  fossero  restituite  al 
duca  di  Savoja,  Porlo  e  Canelo  al  duca  di  Mantova  ;  che  il  primo  di 
settembre  fosse  restituita  a  questo  la  città  di  Mantova  ed  al  duca  di 
Savoja  la  città  di  Pinarolo.  D'ambe  le  parli  erano  slati  aUresì  con- 
segnali ostaggi  :  il  duca  di  Feria,  governatore  di  Milano,  aveva  pro- 
messo di  mandare  fuori  dell'Italia  sette  mila  uomini  delle  truppe,  che 
stavano  sotto  i  suoi  ordini  ;  di  licenziare  il  resto,  dopo  un  tempo  de- 
terminalo, trattenendo  nel  milanese  quel  numero  di  soldati,  che  oc- 
correvano per  le  sole  guarnigioni  delle  piazze. 

I  patti  erano  belli  e  buonij  ma  conveniva  poi  mantenerli.  Invece, 
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la  spagna  s'  era  presi  tutti  quegl'  impegni,  senza  intenzione  di  com- 
pierli ;  la  Francia,  d' intelligenza  col  duca  di  Savoja,  aveva  fatto  al- 
trettanto ;  il  duca  di  Feria  trattava  col  duca  di  Mantova  ed  esorta- 
valo  con  lusinghiere  promesse  ad  affidarsi  intieramente  alla  prote- 
zione degli  spagnuoli  ;  il  cardinale  di  Richelieu  dal  canto  suo  solle- 
citava i  veneziani  a  mandare  soccorsi  a  questo  principe  per  dargli 
coraggio  e  renderlo  costante  nelle  sue  intenzioni  ;  il  senato,  che  non 
era  più  in  grado  di  sprecare  i  suoi  ajuli,  e  che  realmente  aveva 
esausto  il  suo  erario,  cercava  di  soltrarsene,  adducendo  il  motivo 
della  sua  impotenza.  L'  evacuazione  delle  piazze  erasi  intanto  co- 
minciata dall'  una  parte  e  dall'  altra.  Mantova  era  stata  restituita  al 
duca  :  i  francesi  occupavano  tuttavia  Pinarolo,  ed  il  duca  di  Feria 
cercava  ogni  di  nuovi  prelesti  per  licenziare  le  truppe  dal  milanese. 
In  questo  frattempo  mori  il  figlio  primogenito  del  duca  di  Mantova, 
a  cui  non  restavano  che  una  figlia  in  tenera  età  ed  un  figliuoletto  in 
fasce.  Fu  allora,  che  i  veneziani  sì  mossero  di  bel  nuovo  a  sostegno 
del  debole  principe  :  spedirono  perciò  a  Mantova  un  corpo  di  due 
mila  uomini,  e  con  questa  risoluzione  del  senato  rimasero  delusi  i 
nuovi  progetti  della  Spagna,  la  quale  ormai  aveva  manifestato  le  sue 
intenzioni  di  volere  ingerirsi  nell*  educazione  dei  due  pupilli  e  di 
prendersi  cura  dei  loro  sponsali  allorché  ne  fosse  venuto  il  tempo. 

Intanto  il  cardinale  di  Richelieu  conchiuse  un  contratto  col  duca 
di  Savoja,  per  cui  questi  vendè  Pinarolo  alla  Francia  ;  cosicché  le 
truppe  francesi,  le  quali  apparentemente  ne  avevano  abbandonato  la 
piazza,  vi  rientrarono  per  non  abbandonarla  mai  più.  Questo  giuoco 
non  piacque  punto  al  gabinetto  di  Madrid  :  ne  fece  anzi  forte  la- 
gnanza, e  si  accinse  ad  armare  truppe,  per  pigharne  vendetta.  Ma  il 
cardinale  spingeva  più  oltre  le  sue  intenzioni.  Egli  voleva  occupare 
il  paese  dei  grigioni,  per  rompere  la  comunicazione  della  Germania 
col  milanese  :  perciò  propose  alla  repubblica  di  Venezia  di  unire  due 
mila  uomini  delle  loro  genti  con  altri  tre  mila,  che  stavano  sotto  il 
comando  del  duca  di  Rohan,  ed  occupare  con  queste  forze  i  posti 
della  Valtellina. 
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Le  ardile  intraprese  del  cardinale  poco,  per  verità  si  abbinavano 
colle  pacifiche  intenzioni  del  senato;  né  d'  altronde  se  ne  fidavano  i 
veneziani,  perchè  invece  della  pace  vi  presagivano  novello  impulso 
alla  guerra.  Perciò  le  proposizioni  di  lui  furono  respinte.  Ned  egli 
se  ne  sgomentò  punto,  ben  sapendo  quanto  la  sua  influenza  fosse 
efficace  in  tutti  gli  altri  affari  dell'  Italia  ;  tanto  più  che  tenendo  in 
suo  potere  Pinerolo  e  Casale,  teneva  sotto  la  sua  dipendenza  i  duchi 
di  Savoja  e  di  Mantova. 

Intanto  Margherita  di  Savoja,  madre  di  Maria  Gonzaga,  erasi 
recata  presso  la  figlia  onde  consolarla  della  morte  del  marito.  Edu- 
cata nella  propensione  alla  causa  della  corte  di  Spagna,  pasceva  il 
suo  spirito  con  ampie  speranze  alle  grandezze  ed  al  patrocinio  di 
quella.  Aveva  guadagnato  ai  suoi  sentimenti  alcuni  altresì  del  consi- 
glio di  stato;  sicché  non  ebbe  riguardo  di  maneggiarvi  intrighi  pre- 
giudicievoli  alla  sovranità  ed  ai  diritti  del  Duca.  Ma  tosto  che  n'ebbe 
sentore  la  corte  di  Francia  fece  si,  che  Margherita  fosse  allontanata 
entro  ventiquatlr'  ore  dagli  stati  di  Mantova. 

CAPO    IV. 

Contrasto  del  duca  di  Savoja  colla  repubblica  pel  titolo 
dì  re  di  Cipro. 

Accadde  intorno  a  questo  medesimo  tempo,  che  il  duca  di  Sa- 
voja, per  esimersi  dall'  osservanza  del  ceremoniale  prescritto  nell'ac- 
cogliere  i  cardinali  ;  perciocché  il  cardinale  infante  di  Spagna  stava 
per  recarsi  in  Itaha  ;  assunse  il  titolo  di  re  di  Cipro,  titolo  lasciato 
in  testamento  ai  duchi  di  Savoja  da  Carlotta  Lusignano  (1),  ultimo 
rampollo  della  famiglia  regnante  in  quell'  isola.  La  repubblica  di 
Venezia,  eh'  erasi  fatta  cedere  il  titolo  e  la  sovranità  di  quel  regno 

(i)  Ved.  ciò  che  ne  dissi  nella  mia  /Armenia,  pag.  Sg  del  voi.  il. 
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da  Caterina  Cornaro,  vedova  del  bastardo  Jacopo  Lusignano  (1),  si 
reputò  offesa  ne'  suoi  diritti,  perciò  fece  lagnanze  e  proteste  contro 
una  tal  novità.  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoja,  succeduto  all'estinto 
suo  genitore  Carlo  Eninianuele,  non  si  curò  punto  né  di  lagnanze  né 
di  proteste  ;  accolse  il  cardinale  infante  con  ceremoniale  di  re,  e 
continuò  ad  usare  quel  titolo,  cui  trasmise  sino  al  giorno  d'  oggi  ai 
suoi  discendenti. 

Corsero  intanto  alcuni  anni  senza  che  i  veneziani  volessero  pi- 
gliar parte  a  qual  si  fosse  controversia  con  le  altre  potenze  d'  Euro- 
pa ;  e  sebbene  più  volte  venissero  stimolati  ad  abbracciare  o  1'  uno 
o  r  altro  dei  parliti  ed  a  collegarsi  con  questo  o  con  quello,  il  senato 
rimase  fermo  sempre  nella  sua  neutralità. 

C  A  P  0     V. 

Disyusti  della  repubblica  con  Roma. 

Sotto  il  pontificato  di  Urbano  Vili  avevano  i  veneziani  conser- 
vato sempre  buona  armonia  con  la  corte  di  Roma,  tranne  qualche 
momentaneo  dissapore,  che  fu  di  breve  durata.  Sino  dall'anno  1652 
aveva  avuto  luogo  un  disgusto  per  disprezzo  usato  in  Roma  verso 
r  ambasciatore  veneziano  Giovanni  Pesaro,  al  che  avevano  preso 
parte  in  difesa  di  esso  tutti  gli  ambasciatori  delle  altre  potenze.  Que- 
sto disgusto  fu  accresciuto  dal  p.on  volere  il  senato  nello  scrivere  ai 
cardinali,  adoperare  il  titolo  di  Emiìienza,  cui  di  recente  il  pontefice 
aveva  loro  concesso.  Ed  un  terzo  motivo  ad  accrescerlo  vieppiù  diede 
il  legalo  di  Ferrara,  facendo  costruire  nel  Po  delle  dighe,  per  cui 
veniva  molestala  la  naN inazione  dei  veneziani  e  ne  venivano  violali  i 
confini.  Il  primo  disgusto  aveva  portato  di  conseguenza,  che  l' amba- 
sciatore Pesaro  d'  ordine  del  senato  era  partito  da  Roma  senza 
prender  congedo,  e  che  al  nunzio   pontifizio  in  Venezia  fu  ricusata 

(i)  Ilo  narrato  luUociò  alla  sua  volta  nel  cap,  VI  del  lib.  XXVI  di  <iiiesta  Sto- 
ria, p-,    i34  del  voi.  VII. 


ANNO   1651.  211 

r  udienza  in  Collegio.  Il  secondo  fu  contraccambiaio  dai  cardinali  col 
rifiutare  le  lellere  del  senato,  perchè  non  davano  loro  il  titolo  di  Emi- 
nenza. Il  terzo  provocò  il  senato  a  mandare  nel  Po  galere  armate  a 
distrug5;ere  i  lavori  del  legato  :  questi  spedì  truppe,  alle  quali  i  ve- 
neziani altre  ne  opposero  :  egli  eresse  un  forte  sulla  frontiera,  ed  essi 
un  altro  ne  costruirono  sulla  loro. 

Mediatrice  si  fece  in  questi  dissapori  la  Francia  ;  e  l'  affare  fu 
con  tutta  facililà  terminato.  Urbano  Vili  dichiarò  al  signore  di  Bris- 
sac,  ambasciatore  del  re,  —  «  che  1'  affronto  fatto  all'  ambasciatore 
di  Venezia  era  accaduto  senza  saputa  »  ;  —  e  ne  punì  col  bando  i 
colpevoli.  Tranquillò  i  cardinali  col  dire.  —  «  che  la  Repubblica  di 
Venezia  aveva  sempre  avuto  luogo  tra  le  teste  coronate,  e  perciò 
doveva  essere  compresa  nella  riserva,  eh'  eccettuava  i  re  dal  dare 
ad  essi  il  titolo  di  Eminenza  »  —  e  comandò  conseguentemente  che 
ricevessero  le  lettere  del  senato  con  le  formole  consuete.  Conlenta  la 
repubblica  di  questa  riparazione  onorevole,  ammise  come  prima  alle 
udienze  il  nunzio  papale,  e  mandò  a  Roma  suo  ambasciatore  ordi- 
nario Alvise  Contarini.  L'aliare  poi  dei  confini  fu  protratto  di  molto: 
perchè,  mandati  d' ambe  le  parli  commissarii  sui  luoghi,  né  potendo 
conchiudere  cosa  alcuna,  fu  portato  il  maneggio  in  Venezia  :  le  diffi- 
coltà crebbero  sempre  più  :  se  ne  differì  a  miglior  tempo  la  de- 
cisione. 

Più  crrave  disgusto  ebbe  Iuoq;o  nel  sec^uente  anno  1655.  Il  2:0- 

c5  o  oc?  e? 

vernalore  di  Ancona  accusò  Michele  Oberti,  console  della  repubblica 
in  quella  città,  di  avere  dato  avviso  alle  galere  veneziane  del  passag- 
gio fraudolento  dei  legni  ragusei  ;  e  quindi  gli  usò  tali  molestie,  che 
egli  videsl  costretto  a  venire  personalmente  in  Venezia  per  infor- 
marne il  senato.  Partito  appena  da  Ancona,  il  governatore  ne  se- 
questrò i  mobili,  gli  scritti,  e  persino  le  carte  dell'  uffizio  consolare. 
Del  che  offeso  gravemente  il  senato,  interpose  la  mediazione  dell'am- 
basciatore di  Francia,  acciocché  il  papa  ne  concedesse  alla  repub- 
blica soddisfacimento  :  e  mentre  questo  affare  maneggiavasi  in  Roma, 
il  governatore  pubblicò  contro  l'Oberti  una  sentenza  di  bando,  siccome 
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colpevole  di  avere  introdotto  in  Ancona,  nel  tempo  che  infieriva  la 
peste,  alcune  mercanzie  di  una  barca  veneziana  sospetta  di  contagio. 
Le  quali  mercanzie  erano  bensì  state  introdotte,  ma  con  la  permis- 
sione di  quel  magistrato  sanitario.  Per  lo  che  vieppiù  irritato  il  se- 
nato, raddoppiò  le  sue  raccomandazioni  all'  ambasciatore  francese  per 
ottenerne  risarcimento.  Fu  convenuto  infatti,  che  la  sentenza  sarebbe 
rivocata,  che  Michele  Oberti  ritornerebbe  in  Ancona,  che  gli  sareb- 
bero restituiti  tutti  i  suoi  mobili,  e  le  sue  carte  :  il  senato  d' altronde 
faceva  intendere,  che  l'  Oberti  sarebbe  richiamato  ben  presto  e  che 
un  altro  console  vi  sarebbe  spedito  in  sua  vece.  Ma,  nell'  atto  di 
porre  ad  effetto  1'  accordo.  Michele  Oberti  morì  :  perciò  il  senato 
gli  surrogò  un  suo  fratello.  Giunto  appena  il  nuovo  console  in  Anco- 
na, il  governatore  lo  fece  subito  imprigionare  ;  poi  lo  scacciò,  minac- 
ciandolo di  ancor  più  gravi  castighi,  ove  osasse  di  ritornarvi.  Queste 
cose  fecero  chiaro,  che  il  governatore  operava  così  non  per  avver- 
sione contro  Michele  Oberti,  ma  per  disprezzo  verso  1'  autorità  con- 
solare :  r  offesa  quindi  era  fatta  al  governo.  Se  ne  lagnò  gravemente 
il  senato,  ma  più  gravemente  se  ne  lagnò  col  papa  l'  ambasciatore 
francese,  a  cui  la  santità  sua  aveva  promesso,  che  il  console  vi  sa- 
rebbe stato  accolto  onorevolmente.  Urbano  Vili  cercava  di  tempo- 
reggiare a  concedere  il  risarcimento  dovuto  alla  repubblica  :  ma  il 
senato  che  non  voleva  tollerare  più  a  lungo  l' insulto,  negò  le  udienze 
al  nunzio  apostolico  in  Venezia,  e  proibì  all'  ambasciatore  suo  resi- 
dente in  Roma  di  presentarsi  al  pontefice. 

Rimase  indeciso  quest'  affare  sino  al  declinare  dell'anno  1655. 
Fu  riposto  finalmente  nel  suo  uffizio  il  console  veneziano,  e  la  buona 
intelligenza  tra  le  due  potenze  fu  ben  tosto  ripristinata.  Ma  per  breve 
tempo.  Imperciocché  mentre  si  trattava  della  conchiusione  altresì 
delle  vertenze  sul  proposito  dei  confini  ;  il  pontefice  non  so  perché, 
né  da  chi  stimolato,  fece  togliere  dalla  così  detta  sala  regia  del  Va- 
ticano, ove  davasi  udienza  agli  ambasciatori,  l' iscrizione,  che  com- 
memorava r  assistenza  prestata  dai  veneziani  al  pontefice  Alessan- 
dro III  contro  r  imperatore  Federigo  Barbarossa,  la  vittoria  navale 
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ottenuta  da  loro  a  Salvore,  la  riconciliazione  dei  due  personaggi  in 
Venezia  (1).  Essa  eravi  stala  collocala  per  ordine  del  papa  Pio  IV, 
insieme  a  tante  altre,  che  avevano  relazione  ai  principali  avveni- 
menti onorevoli  per  la  santa  Sede.  Poco  garbava  essa  ai  successori 
di  quel  pontefice  :  tuttavolta  non  vi  fecero  novità.  Urbano  Vili  la 
riputò  inveritiera,  perciocché  riferivasi  ad  un  fatto,  che  il  Baronio, 
per  il  primo,  dopo  quattro  secoli  e  mezzo,  aveva  posto  in  dubbio  : 
quindi  la  fece  togliere  e  ve  ne  fece  sostituire  un'  altra,  la  quale  alte- 
rava r  avvenimento  per  guisa,  che  i  veneziani  vi  rimanevano  privati 
del  merito,  eh'  eransi  realmente  acquistati  in  quella  magnanima  im- 
presa. Non  trovavasi  in  Roma  allora  l'ambasciatore  Alvise  Contarini  : 
perciò  il  secretario  d'  ambasciata  Francesco  Maria  Tiozzi,  appena  se 
ne  accorse,  ne  diede  notizia  al  senato.  Lo  sdegno,  che  suscitò  in 
Venezia  questa  notizia,  fu  grandissimo  :  il  senato  deliberò  di  togliere 
da  Roma  la  residenza  del  suo  ambasciatore  :  diede  ordine  al  secre- 
tario di  partire  immediatamente  da  quella  capitale,  senza  neppure 
accomiatarsi  :  proibì  al  Collegio  di  ammettere  alle  udienze  il  nunzio 
del  papa. 

Urbano  Vili  cercò  di  porre  la  cosa  a  trattative  :  ma  il  senato 
fece  dichiarare  a  tutte  le  potenze  d'  Europa,  che  non  ascolterebbe 
verun  accomodamento,  se  prima  non  fosse  rimessa  nella  sua  integrità 
r  antica  iscrizione.  Dopo  di  che  le  cose  rimasero  in  questo  stalo  per 
qualche  anno. 

CAPO     VI. 

Regolamenti  interni. 

L' interno  lusso  fu  sempre  un  motivo  della  vigilanza  del  governo 
veneziano,  acciocché  né  le  soverchie  spese  fossero  di  sbilancio  alle 
famiglie,  né  i  gradi  e  le  condizioni  e  le  onorificenze,  massime  tra  le 

(i)  VeJ.  nel  voi.  II,  ove  ne  ho  narralo  tulla  la  storia. 
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classi  dei  nobili,  rimanessero  per  1'  esteriore  forma  degli  abiti  acco- 
munate e  confuse.  L'  abito  dei  nobili  era  una  lunga  veste  nera  a 
maniche  strette  ;  ma  quelli  che  appartenevano  alle  primarie  magi- 
strature, indossavano  distinta  e  per  colore  e  per  larghezza  delle  ma- 
niche. Erasi  introdotto  1'  antica  usanza,  la  quale  a  poco  a  poco  era 
passata  in  abiiso,  che  chiunque  fosse  ritornato  dalle  ambasciate  in 
qualità  di  cavaliere,  od  avesse  compiuto  il  tempo  del  sostenuto  uffì- 
zio di  consigliere  o  di  savio  grande,  adoperasse  per  tutto  il  resto 
della  sua  vita  la  veste  nera  bensì,  ma  con  le  maniche  larghe.  E  sic- 
come questi  uffizi  non  erano  di  lunga  durata,  così  avvenne,  che, 
moltiplicandosene  i  privilegiati,  il  privilegio  era  divenuto  comune  di 
troppo,  né  più  valeva  a  ricompensa  de'  servigi  prestati,  od  a  distin- 
zione del  grado  onorevolmente  sostenuto.  Si  pensò  pertanto  di  porre 
un  limile  a  questo  sconcio,  investigandone  1'  origine  e  la  progressio- 
ne ;  e  si  trovò,  che  da  nessuna  legge  era  stalo  introdotto,  da  nessuna 
confermato.  Tanto  più  quindi  fu  conosciuta  la  necessità  di  regolare 
siffatta  usanza,  la  quale  per  cariche  di  corta  durata  concedeva  una 
distinzione  perpetua. 

h'  argomento  fu  portato  al  Maggior  Consiglio.  Alcuni  propone- 
vano di  accordare  1'  uso  delle  maniche  larghe  per  tutta  la  vita  a 
chiunque  avesse  sostenuto  due  volte  la  carica  di  consigliere,  e  quattro 
quella  di  savio  grande.  Antonio  Venier  invece  ed  Andrea  Morosini, 
considieri  di  Collegio,  e  con  essi  Giambattista  Foscarini  e  Giovanni 
Cernovicchio,  capi  di  Quarantia,  proposero,  che  1'  uso  della  veste 
con  larghe  maniche  a  vita  fosse  limitato  ai  soli  procuratori  di  san 
Marco,  al  fratello  ed  al  primogenito  del  doge  ed  al  cancellier  grande, 
a  cui  era  concessa  dalla  stessa  legge  ;  e  che  ai  soli  cavalieri  fosse 
concesso  1'  uso  della  stola  e  della  cintura  d'  oro,  ma  sopra  la  veste 
ordinaria.  Le  proposizioni  furono  portate  ai  voti,  e  ne  rimase  delibe- 
rata la  parte,  secondo  le  forme  progettate  dai  quattro  sunnominati  (1). 


(i)  Fu  inesalto  il   Laiigier  nel  racconlare  qucslo    regolamento.    Lo  si  confronti 
con  lo  storico  GianiljaHisla   Nani. 
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CAPO    VII. 

Morte  del  duca  di  Mantova. 

Nell'anno  1636  avvenivano  siffatti  regolamenti;  nulla  d'impor- 
tante occupava  in  questo  torno  di  tempo  per  gli  affari  esterni  la  re- 
pubblica. Morì,  neir  ottobre  del  seguente  anno,  Vittorio  Amedeo 
duca  di  Savoja,  ma  la  sua  morte  non  recava  conseguenza  veruna 
nella  pubblica  amministrazione  dello  stato  nostro.  Bensì  ne  occupò 
alquanto  di  più  le  sollecitudini  la  morte  di  Carlo  Gonzaga  duca  di 
Mantova,"  avvenuta  nel  settembre  precedente.  Egli  lasciava  suo  suc- 
cessore il  nipote  Carlo  II  in  età  minorenne,  cui  nel  suo  testamento 
raccomandò  alla  protezione  della  Francia  e  della  repubblica  di  Ve- 
nezia, affidandone  intanto  la  reggenza  alla  principessa  Maria,  vedova 
del  duca  di  Rethel  e  madre  del  pupillo.  Maria  ricevette  a  nome  del 
figlio  il  giuramento  dei  sudditi,  e  mandò  a  Venezia  un  ambasciatore, 
per  conoscere  le  intenzioni  del  senato  ed  assicurarsene  della  prote- 
zione. La  repubblica,  la  quale  sempre  s'  era  mostrata  propensa  a 
favorire  gì'  interessi  della  casa  di  Mantova,  ne  assunse  di  buon  grado 
la  protezione,  ed  inoltrò  i  suoi  buoni  uffizi  alle  corti  di  Vienna  e  di 
Madrid,  acciocché  ne  prendessero  anch'  esse  interessamento,  e  coo- 
perassero a  mantenere  difeso  il  giovine  principe  da  qualunque  in- 
quietudine. INè  riuscirono  vane  le  sollecitudini  sue,  perché  le  circo- 
stanze, in  cui  si  trovava  la  casa  di  Savoja,  occupavano  la  principale 
attenzione  della  corte  di  Madrid,  e  quindi  non  esitò  a  secondare  le 
raccomandazioni  del  senato. 

CAPO    Vili. 

Imprese  della  repubblica  contro  i  corsari  di  Barbarla. 

Ben  più  considerevoli  furono  in  questo  tempo  le  misure  che  pi- 
gliò la  repubblica  per  reprimere  l'audacia  dei  corsari,  che  ^lolesta^  ano 


216  LIBRO  XXXIX,  CAPO  Vili. 

il  commercio  nelle  coste  della  Barbaria.  Amurat  IV,  sultano,  aveva 
condotto  nel  1658  un'  armata  di  trecento  mille  uomini  ad  assediare 
Bagdat  ;  e  perché  le  coste  dell'  impero  suo  avessero  ad  essere  pro- 
tette contro  le  violenze  dei  pirati  aveva  comandato  alle  reggenze  di 
Tunisi  e  di  Algeri  di  unire  le  loro  squadre  nell'  Arcipelago.  Questa 
occasione  riusci  propizia  a  costoro,  il  cui  mestiere  appunto  era  di 
corsari  ;  e  si  diedero  ad  esercitarlo  nel  golfo.  Sedici  infatti  delle 
loro  galere  assai  bene  armate  si  presentarono  dinanzi  a  Nicotera, 
sulla  costa  della  Calabria,  vi  fecero  uno  sbarco,  e  dopo  di  averne 
messo  a  sacco  tutti  i  dintorni,  rientrarono  nei  loro  legni,  per  prose- 
guire il  viaggio  e  le  imprese.  Comparvero  dinanzi  a  Cattaro,  e  men- 
tre stavano  disponendo  lo  sbarco,  una  furiosa  tempesta  le  costrinse  a 
cercare  asilo  nel  porto  della  Vallona. 

La  squadra  veneziana,  che  stava  alla  custodia  del  golfo,  sotto  il 
comando  di  Marino  Cappello,  appena  n'ebbe  notizia  si  diresse  a 
quella  volta  per  assalirle  e  combatterle.  Ciò  era  consono  ai  patti,  che 
la  repubblica  aveva  con  la  sublime  Porta,  di  poter  cioè  inseguire  coi 
suoi  legni  i  corsari  di  mare  in  qualunque  luogo  si  fossero,  ed  era 
d'  altrondo  proibito  ai  comandanti  ottomani  di  proteggerli  nei  loro 
porti.  Sulla  fede  di  queste  convenzioni,  il  generale  Cappello  si  avvi- 
cinò alle  galere  barbaresche  e  cominciò  a  molestarle  col  cannone  : 
ma  il  comandante  del  forte  ne  pigliò  la  difesa  e  fece  fuoco  sopra  la 
squadra  veneziana,  sicché  fu  costretta  a  ritirarsi.  I  corsari  vollero 
profittare  del  momento  e  cercarono  di  fuggire  :  ma  il  Cappello  gli 
insegui  e  li  costrinse  a  rientrare  nel  porto,  ove  li  tenne  bloccati  per 
più  di  un  mese.  Coloro  implorarono  1'  assistenza  del  capitan-pascià, 
il  quale  vi  accorse  con  ventidue  galere  per  liberarli  :  ma  prima, 
eh'  egli  sopraggiungesse,  Marino  Cappello,  prevedendone  le  conse- 
guenze, spinse  la  sua  squadra  nel  porto.  Le  artiglierie  della  fortezza 
vibrarono  sopra  di  essa  una  tempesta  di  fuoco,  per  costringerla  a 
desistere  dall'  impresa  :  le  ciurme  delle  galere  barbaresche  saltarono 
a  terra  ed  abbandonarono  i  loro  legni:  il  Cappello  se  ne  fece  padrone 
e  li  condusse  vittorioso  a  Corfù. 
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Appena  giunse  a  Coslanlinopoli  la  notizia  di  questo  lj\tlo,  se  ne 
adirò  gravemente  il  caimacan,  il  quale  fece  chiamare  a  sé  il  bailo 
veneziano  ed  imperiosamente  gli  domandò  ragione  di  questo  insulto. 
Rispose  il  bailo,  suU'  appoggio  delle  capitolazioni,  che  non  la  flotta 
della  repubblica,  ma  il  comandante  turco  erasi  reso  colpevole  colla 
violazione  dei  patti,  che  gli  vietavano  di  dare  assistenza  ai  corsari. 
Aggiunge  anzi,  eh'  egli  in  nome  del  senato  domandava  esemplare 
punizione  ai  comandanti  di  quelle  galere,  i  quali  contro  gli  ordini 
del  sultano  avevano  cangiato  cammino  per  violare  i  diritti  di  una 
repubblica  amica  della  sublime  Porta  ottomana.  Alle  quali  rimostran- 
ze nulla  potè  rispondere  il  caimacan  :  domandò  tempo  per  ricevere 
gli  ordini  da  Amurat. 

Ne  scrisse  quindi  prontamente  a  lui,  che  trovavasi  allora  alle 
frontiere  della  Persia  ;  e  n'  ebbe  in  risposta,  che  il  bailo  fosse  im- 
mediatamente arrestato  e  che  sotto  pena  della  \ì\i\  il  caimacan  non 
potesse  venire  a  verun  accomodamento,  il  quale  non  comprendesse, 
<^.ome  patto  precipuo,  la  restituzione  delle  galere  predale.  L'  ordine 
fu  eseguito  sul  fatto.  Invano  il  bailo  appellava  al  diritto  delle  genti  sì 
gravemente  violato  nella  sua  persona  :  invano  i  ministri  di  tutte  le 
corti  straniere  vi  reclamavano  :  il  bailo  fu  chiuso  in  una  casa  di  Ca- 
lata, al  suo  palazzo  furono  poste  le  guardie  turche,  fu  minacciata  l'in- 
timazione di  guerra  alla  repubblica,  ove  non  fossero  restituite  le  ga- 
lere, 0  non  ne  fosse  pagato  T  equivalente. 

Reso  consapevole  di  luttociò  il  senato,  deliberò  di  affrontare 
qualunque  pericolo,  piuttostochè  cedere  al  dispotismo  e  alla  violenza 
degli  ottomani.  Vero  è,  che  dalle  potenze  non  potevasi  sperare  verun 
soccorso;  ma  d'  altronde  pcnsavasi,  che  1'  assenza  di  Amurat  dimi- 
nuiva di  molto  il  pericolo:  tultavolla  le  minacce  del  caimacan  esige- 
vano circospezione  e  consigliavano  ad  energiche  precauzioni.  Queste 
furono  prese,  col  mandare  slraordinarii  provveditori  a  tutte  le  piazze 
del  Levante  :  furono  armate  molte  galere  nell  arsenale  di  \  enezia  e 
nei  porti  della  Dalmazia  e  dell'Arcipelago  :  nelle  lettere,  che  il  se- 
nato scrisse  al  sultano  ed  al  gran  visir,  insislevasi  fortemente  sulla 
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violazione  dei  trattati,  ili  cui  crasi  reso  colpevole  il  coniai>daiìt@  della 
Vallona. 

L'  esito  di  questo  incidente  doveva  dipendere  dall'  esilo  della 
guerra  che  il  sultano  aveva  nella  Persia.  Avvenne  infatti,  che,  presa 
d  assalto  la  città  di  Bagdat  e  fattane  passare  a  fil  di  spada  la  guar- 
nigione, Amurat  ricevesse,  framezzo  alla  fierezza  e  all'  orgoglio  di 
quella  vittoria,  la  lettera  del  senato  :  e  riaccesasi  perciò  più  veeuìente 
la  sua  rabbia,  ne  macchinasse  più  feroce  vendetta.  E  cominciò  a  pi- 
gliarla, mandando  ordine  al  caimacan  d'  interrompere  qualunque 
commerciale  corrispondenza  tra  gli  stali  suoi  e  quelli  della  repub- 
blica ;  di  arrestare  tutte  le  navi  veneziane,  e  porle  sotto  sequestro  e 
di  porne  altresì  tutte  le  altre  robe  dei  veneziani  dimoranti  negli  stati 
ottomani  ;  e  di  fare  i  necessarii  preparativi  per  un  formidabile  arma- 
mento. Questi  ordini  dovevano  precedere  il  suo  arrivo  a  Costantino- 
poli ;  perchè,  svilkippatasi  la  peste  in  Bagdat,  a  cagione  della  molti- 
tudine dei  cadaveri,  egli  vi  lasciò  il  suo  gran  visir  a  trattare  le  con- 
dizioni della  pace  col  re  di  Persia,  e  si  pose  in  viaggio  verso  la 
capitale. 

CAPO     IX. 

Discordie  col  sultano  Ainurat  IV  accomodate. 

La  fermezza,  con  che  il  bailo  Contarini  eseguì  le  commissioni 
avute  dal  senato,  ed  il  sospetto  d'  altronde,  che  la  repubblica  trat- 
tasse col  pontefice  per  unire  le  forze  cristiane  contro  gli  stati  otto- 
mani, fecero  piegare  a  migliori  consigli  i  ministri  di  Amurat  IV. 
Dal  nuovo  caimacan  Mustafà,  succeduto  al  deposto  Mussa,  furono 
concertate  le  condizioni  di  accomodamento,  le  quali  consistevano  — 
«  In  promettersi  dal  bailo  una  somma  di  denaro,  a  risarcimento  dei 
danni  recati  dalle  armi  veneziane  nel  porto  della  Vallona  ;  in  resti- 
tuirsi uno  scafo  preservato  superstite,  perciocché  proprietà  dei  turchi; 
nel  resto  sopirsi   ogni   altra   pretensione  ;   comandarsi  ai  corsari  di 
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non  moleslare  mai  più  i  veneziani  ;  ed  ai  govornalori  delle  piazze  di 
non  dare  asilo  a  quelli  nei  porli,  se  prima  non  offerissero  cauzione 
di  non  recarvi  molestie  ;  potersi  dai  comandanti  della  repubblica 
punire  i  corsari  stessi  a  tenore  d^gli  antichi  trattali  ;  ristabilirsi  il 
commercio  tra  le  due  nazioni,  e  ridonarsi  la  libertà  e  gli  averi  al 
bailo  medesimo.  »  E  di  fatto  il  caimacan  lo  rimandò  onorevolmente 
alla  sua  residenza,  dopo  di  averlo  fallo  vestire,  secondo  l' uso,  di  una 
stoffa  d"  oro. 

In  Venezia  non  aspeltavasi  così  presto,  né  con  tanto  buon  esito 
Io  scioglimento  di  questo  affare  :  anzi  una  sollecitudine  così  impre- 
veduta fece  nascere  sospetto  sulla  lealtà  delle  intenzioni  del  sultano, 
e  molli  perciò  opinavano  doversi  preferire  la  sicurezza  guadagnala 
con  le  armi  piulloslochè  col  denaro.  Tullavolta  il  senato,  il  quale  e 
per  l'esperienza  degli  avvenimenti  passati  e  per  la  posizione  delle 
cose  presenti  conosceva  non  esservi  nulla  da  sperare  suU'  assistenza 
dei  principi  cristiani,  approvò  le  condizioni  di  quel  trattato,  e  rassi- 
curò da  questo  lato,  per  qualche_anno  almeno,  la  propria  tran- 
quillità. 

Bensì  qualche  inquietudine  andava  intanto  promovendo  ai  con- 
fini della  Dalmazia  il  caimacan  Mustafà,  e  molestava  con  frequenti 
scorrerie  il  territorio  veneziano.  Perciò  Marino  Molin,  eh'  era  stato 
stabilito  colà  provveditore  generale  della  cavalleria,  spinse  verso 
quattro  differenti  stazioni  le  sue  truppe,  coli'  intenzione  di  attaccare 
i  turchi  e  combatterli.  E  lo  fece  con  sì  felice  successo,  che  in  uno 
di  quegli  scontri  vi  rimase  ucciso  Mustafà,  e  così  le  cose  ripigliarono 
il  pristino  slato. 

Non  di  meno  Amurat  non  era  del  tutto  nelle  sue  intenzioni  tran- 
quillo. Egli  affrettò  la  conclusione  della  pace  col  re  di  Persia,  ac- 
ciocché gli  restasse  tempo  ed  agio  a  tentare  in  Europa  la  sorte  delle 
armi,  approfittando  delle  discordie,  che  tenevano  agitata  l'  Italia  e 
che  invitavano  l'attenzione  anche  delle  s'raniere  potenze.  E  già  le 
cose  andavano  da  lui  disponendosi  con  poderoso  apparato,  che  met- 
teva   già    in  t]ualche    angustia  la   Polonia    e  1'  Ungheria,    le    quali 


220  LIBRO  XXXIX,  CAPO  X. 

avrebbero  dovuto  essere  le  prime  a  sperimentarne  gli  effelli.  Ma  la 
Provvidenza  ne  allontanò  tutto  ad  un  tratto  il  colpo  funesto,  troncando 
la  vita  di  lui  logora  per  le  dissolutezze  più  sfrenale  e  per  le  intem- 
peranze ed  ubbriachezze  continue. 

Parve,  che  le  cose  prendessero  altro  piede  sotto  il  successore 
di  lui,  che  fu  suo  fralello  Ibraim,  e  passò  dalle  carceri  al  trono. 
Questi  lasciò  tutta  1'  amministrazione  dell'  impero  nelle  mani  di  sua 
madre  e  del  gran  visir  Mustafà.  La  repubblica  inviò  ambasciatore 
straordinario  a  Costantinopoli,  per  le  consuete  congratulazioni,  Pie- 
tro Foscarini  ;  ed  in  questa  medesima  occasione  cangiò  il  bailo 
colà  residente,  mandandovi,  in  sostituzione  al  Contarini,  Gerolamo 
Trevisan. 

CAPO      X. 

.    Contesa  pel  ducalo  di  Castro  :  j)artc,  che  vi  prendono  i  <;cneziani. 

Dopo  silTiUli  avvenimenti,  che  appartengono  all'anno  1C39,  la 
repubblica  di  Venezia,  colla  sua  uivariabile  politica,  se  ne  slelle  in 
una  perfetta  neutralità  ed  in  attenzione  vigilantissima  suU'  esito  dcgh 
affari  che  agitarono  successivamente  il  Piemonte,  la  Francia,  la  Ger- 
mania, la  Spagna  per  lutto  il  corso  dei  due  successivi  anni  IG^O,  e 
ICtl  ;  ad  onta  che  or  da  questa,  or  da  quella  delle  potenze  fosse 
stata  invitata  ad  abbracciare  un  partito.  Bensì  ella  stessa,  per  assi- 
curare gli  scambievoli  possedimenti,  aveva  sollecitalo  una  lega  col 
papa,  per  cui  sarebbesi  formata  in  comune  un'  armata  di  dodici  mila 
uomini  d' infanteria  e  di  tre  mila  di  cavalleria,  due  terzi  a  spese  di 
lei,  ed  un  terzo  a  carico  del  papa.  Nella  quale  sollecitazione  il  senato 
intendeva,  che  la  dilesa  scambievole  dei  rispettivi  dominii  non  avesse 
ad  eccedere  i  confini  degli  attuali  possedimenti.  Ma  il  ministero  della 
corte  romana  ^uleva  hioltre,  che  la  repubblica  si  obbligasse  alla 
difesa  eziandio  dei  feudi  dipendenti  dal  dominio  papale  :  nel  che  il 
senato  non  durò  fatica  a  travedere   le  intenzioni  di  quei    cortigiani  ; 
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di  voler  cioè,  favorire  i  progcUi  dei  Barberini  nipoti  di  Urbano  Vili 
contro  il  duca  di  Parma.  E  per  quanto  il  senato  si  adoperasse  per 
far  escludere  questa  condizione,  non  potè  riuscirvi  ;  sicché  il  trattato 
non  fu  conchiuso,  perciocché  ben  prevedevasi  che  lo  stendere  mano 
ad  offesa  della  sovranità  di  quel  principe  sarebbe  slato  funesto  mo- 
tivo di  nuova  guerra  in  Italia. 

Odoardo  Farnese  duca  di  Parma  possedeva  nel  Patrimonio  di 
san  Pietro  i  ducali  di  Castro  e  di  Ronciglione,  ed  aveva  preso  a 
censo  in  Roma  considerevoli  somme  di  denaro,  dandone  a  cauziono 
quei  feudi.  I  Barl)erini,  i  quali  esercitavano  ogni  influenza  negli 
affari  della  corte  dello  zio  pontefice,  ed  erano  stati  offesi  dal  Farne- 
se, perchè  loro  aveva  negalo  la  vendita  di  alcune  terre  situate  in 
quel  piccolo  stato,  stavano  ad  occhi  aperti  per  trovare  occasione  di 
vendicarsene.  E  1'  occasione  si  presentò.  Una  tardanza  del  duca  a 
pagare  gì'  interessi  del  capitale  assicuralo  su  quei  ducali  bastò  per- 
chè i  Barberini  citassero  il  Farnese  a  comparire  dinanzi  ai  tribunali 
di  Roma.  Egli  in  risposta  mandò  a  Castro  guarnigione  di  soldati  ed 
ingegneri  per  fortificarne  la  piazza  con  mezze  lune  e  l)astioni.  Ciò 
fu  dichiaralo  dai  Barberini  un  delitto  di  fellonia  :  laonde  fecero  ema- 
nare dalla  camera  apostolica  un  monitorio,  per  cui  sotto  pena  di 
scomunica  inlimavasi  al  duca  di  demolire  entro  il  periodo  di  trenta 
giorni,  quelle  fortificazioni  e  ritirare  le  truppe.  Ed  immediatamente 
posero  in  molo  da  Viterbo  un  corpo  di  sei  mila  fanti  e  cinquecento 
cavalli  con  alcuni  cannoni,  per  ottenere  con  la  forza  ciò  che  p»?cve- 
devano  di  non  poter  ottenere  colle  intimazioni  del  monitorio. 

L'  Italia  tutta  disapprovò  questo  contegno  dei  Barberini  :  i  ve- 
neziani, stimolali  dal  duca  Farnese  ad  assumere  le  sue  difese,  lo 
consigliarono  alla  moderazione,  ed  intanto  fecero  preghiere  al  pon- 
tefice perchè  questo  affare  avesse  a  mutare  aspello.  Ma  indarno  :  i 
nipoti  di  lui  lo  spingevano  sempre  più  innanzi  nelle  vie  del  rigore  ; 
e  sì,  che,  doj)0  un  secondo  monitorio,  per  cui  concedcvagli  altri 
(jiiiiidici  giorni  d' indugio,  le  armi  papali  s' impadronirono  di  quel 
ducalo.   I  veneziani  allora  offerirono   al  duca  la   loro  mediazione  per 
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accomodare  la  verlenza  ;  ma  i  Barbarihi  rifmiaronla,  dichiarando 
non  potervi  aver  luogo  a  mediazione  tra  sovrano  e  vassallo.  Anche 
il  granduca  di  Toscana  ed  il  duca  di  Modena  s'interposero;  ma  con 
uguale  riuscita.  Non  rimase  al  Farnese  altro  appiglio,  che  far  pub- 
bliche le  sue  ragioni  con  un  manifesto,  acciocché  a  tutti  fosse  noto 
il  vero  stato  della  questione.  INè  mancavano  framezzo  a  questi  av- 
venimenti le  scerete  mene  degli  spagnuoli,  perchè,  condotta  in  lungo 
la  cosa,  potesse  riuscire  anche  a  loro  di  prendervi  parie  e  di  trarne 
quinci  profitto. 

Urbano  Vili,  non  contento  dell'  occupazione  di  Castro,  aveva 
scomunicato  il  duca  di  Parma,  l' aveva  privato  di  tutti  i  feudi  e  delle 
onorificenze,  che  godeva  da  parte  della  sanla  sede,  aveva  ordinato 
il  sequestro  dei  beni  di  lui,  e  particolarmente  del  già  occupato  du- 
cato. D'  altronde  il  duca,  irritato  per  siffatto  procedere,  erasi  dato 
premura  di  assicurarsi  dell'  obbedienza  de'  suoi  sudditi  ;  aveva  ban- 
dito tutti  quelli  che  parevano  disposti  ad  eseguire  le  intimazioni  della 
bolla,  e  stavasi  adoperando  efficacemente  per  procacciarsi  i  mezzi  di 
sostenere  e  difendere  i  suoi  diritti. 

Intanto  i  Barberini,  nel  seguente  anno  16^2,  con  un'  armata 
di  diciotlo  in  ventimila  uomini  si  avviavano  alla  volta  di  Parma  : 
chiedevano  passaggio  al  duca  di  Modena,  e  poiché  se  n'  era  questi 
rifiutato,  lo  minacciavano  di  aprirselo  con  le  armi.  Odoardo  Far- 
nese non  aveva  per  difendersi  che  soli  mille  dragoni,  mille  cinque- 
cento cavalli  e  cinque  mila  fanti.  Domandò  soccorso  al  governatore 
di  Milano,  il  quale  glielo  promise  a  patto,  eh'  egli  si  dichiarasse 
dalla  parie  degli  spagnuoli,  ed  ammettesse  a  risiedere  alla  sua  corte 
un  ministro  di  quella  corona.  INon  poteva  piacergli  questo  patto,  né 
V  accettò  :  1'  ajuto  quindi  non  gli  fu  concesso.  Egli  allora  si  volse  ai 
veneziani  ed  al  granduca  di  Toscana. 

Presa  in  considerazione  la  cosa,  il  senato  prevedeva  da  un  lato 
le  impressioni,  che  forse  nel  popolo  e  nelle  coscienze  avrebbero  po- 
tuto produrre  le  pontificie  bandiere  al  primo  lor  comparire,  accom- 
pagnate dal  corredo   dello  scomuniche   e   sostenule    fors'  anche  dai 


secreti  concerli  dei  Baibeiiiii.  Né  d'  allroiide  voleva  la  repubblica, 
che  il  duca  Farnese  avesse  a  soccombere,  e  che  i  Barberini  quindi 
imbaldanziti  per  la  felice  riuscita  procedessero  più  oltre  con  le  con- 
quiste. Perciò  fu  deliberato  di  assisterlo  ;  e  di  concerto  col  gran- 
duca di  Toscana  gli  mandò  settanta  mila  scudi  per  soldeggiar  trup- 
pe :  ella  ne  mandò  quaranta  mila  ;  trenta  mila  il  gran  duca  (1).  E 
per  quante  istanze  si  facessero  al  papa  dai  veneziani  e  dal  granduca, 
perchè  desistesse  da  quell'  impresa  ;  egli  non  se  ne  volle  mai  per- 
suadere. Perciò  formarono  in  comune  un  corpo  di  truppe  di  cinque 
in  sei  mila  uomini,  e  le  unirono  a  quelle  del  duca  di  Modena,  che 
riducevansi  ad  altri  quattro  mila  soldati,  all'  incirca,  a  fine  d' impe- 
dire all'  armata  dei  Barberini  l' ingresso  nel  territorio  modenese. 

Né  vi  volle  molto  ad  impedirlo  :  imperciocché  V  armata  di  loro, 
composta  di  genti  reclutate  in  fretta  ed  inesperte  al  servizio  militare, 
furono  colte  da  spavento,  allorché  si  trovarono  a  fronte  di  truppe, 
che  stavano  ad  aspettarle  a  battaglia,  e  vergognosamente  per  la 
massima  parte  disertarono.  I  Barberini  perciò  si  disanimarono,  e 
sotto  pretesto  di  concedere  una  sospensione  di  armi,  risolsero  di 
aspettare  migliore  occasione  per  compiere  i  loro  disegni. 

Così  non  la  pensavano  i  veneziani,  d'  accordo  col  granduca  e 
col  duca  di  Modena  ;  i  quali  anzi  cercavano  il  modo  di  fiaccare 
l'orgoglio  dei  pretendenti  principi  romani.  Fu  allora  pertanto,  che, 
formate  scerete  intelligenze  tra  queste  tre  potenze,  venne  conchiusa 
una  lega,  per  garantire  dalle  violenze  di  quelli  gli  slati  rispettivi. 
Nella  qual  lega  stabilivasi —  «  di  comporre  un  esercito  di  dodici  mila 
fanti  e  mille  ottocento  cavalli,  del  quale  la  metà  toccava  ai  venetiani; 
del  resto  i  due  terzi  al  gran  duca,  et  a  Modena  il  rimanente  con  la 
proportione  medesima  dovendosi  con  le  provisioni  o  col  danaro  con- 
correre, et,  occorrendo,  accrescere  le  forze.  Il  comando  dell  armi  si 
rimetteva  a  quello  de'  principi   collegati,   nel   cui   stato  dovessero 


(i)  sbagliò    di  iiioltu  il  Laiij-ier    liiuitaiiJu    quesl''  ussisleiiza    a    soli    dieci   nulle 
scudi  ha  Uilli  e  due. 


224  LIBRO  XXXIX,  CAPO  X. 

maneggiarsi  e  fermarsi  ;  ma  in  luoghi  neutri  alla  repubblica  col 
consenso  degli  allri  si  riserbava  la  nominatione  del  generale.  L' in- 
vaso reslava  esente  da  contribuire  all'armata  comune,  mentre  doveva 
-accudire  con  le  forze  alla  propria  difesa,  alla  quale  dovevano  con- 
correre gli  allri  0  con  soccorso  o  con  diversione,  conforme  sarebbe 
concertato  al  bisogno.  Né  pace,  ne  tregua  potevano,  che  di  comune 
consenso  trattare  o  conchiudere  i  contrahenti,  nò  obligarsi  ad  altro 
trattato,  che  derogasse  al  presente  (1).  »  —  A  questi  capitoli,  che 
furono  fatti  palesi  a  tutte  le  potenze,  un  altro  ne  fu  aggiunto  secreta- 
mente,  ed  era  —  «  di  ajutare  il  duca  di  Parma,  occorrendo,  e  di 
ammetterlo  nella  lega,  quando  lo  ricercasse,  e  con  quei  mezzi  e  palli 
che  sarebbero  stabiliti.  »  — 

,-  •  La  notizia  di  questa  lega  colpì  vivamente  i  Barberini  e  li  colmò 
di  spavento:  tutto  al  contrario,  ne  pigliò  coraggio  ed  ardimento  il 
farnese,  il  quale,  considerando,  che  per  essa  restavano  assicurati  i 
territorii  suoi  di  Parma  e  di  Piacenza,  risolse  d' impiegare  le  sue 
truppe  a  ricuperare  il  suo  ducato  di  Castro,  od  almeno  a  compen- 
sarsene coir  acquisto  di  altra  terra.  Attraversò  })crtanto  gli  siali  di 
Modena,  al  che  acconsentì  il  duca,  ed  entrò  nel  territorio  papale  coi) 
tre  mila  soldati  di  sola  cavalleria,  uomini  scelli  bensì  per  coraggio  e 
valore;  ma  senza  fanteria  e  senza  artiglieria,  non  era  da  sperarne 
favorevole  riuscita.  I  veneziani,  ed  il  granduca  avevano  cercato  ogni 
via  per  dissuaderlo  da  così  enorme  temerità,  perchè  ne  presagivano 
dannose  le  conseguenze:  ma  non  ne  volle  ascoltare  i  consigli.  Perciò 
si  videro  costretti  e  quelli  e  questo  ad  inoltrare  negli  slati  parmensi 
le  loro  truppe,  per  tenerli  ad  ogni  evento  presidiati  e  difesi. 

Al  primo  entrare  del  duca  Farnese  nel  territorio  bolognese,  i 
pochi  soldati  del  papa,  che  vi  erano  a  presidio,  fuggirono  sbigottiti. 
Egli  ancor  più  audace  perciò,  mosse  allora  direllamcnte  alla  volta 
di  Bologna  :  luttavolta,  per  non  provocarne  le  opposizioni,  scrisse 
lettere  al  cardinale  Durazzo,  che  vi  dimorava  in  qualità  di  legato 
apostolico,  ed  agli  abitanti  della  città,  esortandoli  a  persistere  nella 

(i)  Nani,   Uist.  ven.,  lib.  XII. 


obbedienza  coslanle  verso  la  santa  Sede,  verso  cui  professava  anch'egli 
ossequio  immutabile,  e  dichiarando  loro,  che  le  sue  mosse  non  ave- 
vano altro  fine,  fuorché  difendere  i  proprii  diritti  contro  le  usurpa- 
zioni dei  Barberini.  Queste  sue  lettere  furono  contraccambiate  con 
attestazioni  di  amicizia  e  di  devozione,  ed  egli  quindi  liberamente 
prosegui  il  suo  cammino.  La  città  d'  Imola  gli  mandò  incontro  am- 
basciatori ad  offerirgli  le  chiavi,  eh'  egli  non  volle  ricevere  :  Faenza 
e  Forlì  lasciarongU  libero  il  passo,  e  lo  approvigionarono  di  viveri. 
Alla  Terra  del  Sole  ebbe  amichevole  accoglienza  d' ordine  del  gran 
duca;  penetrò  quinci  nella  Toscana,  e  per  la  via  di  Perugia,  benché 
il  granduca  cercasse  di  distorlo  dal  proseguire  più  innanzi,  si  diresse 
alla  volta  di  Castro. 

I  Barberini,  intimoriti  per  sì  felici  successi  di  questa  marcia 
impreveduta,  ricorsero  all'  artifizio  dei  maneggi,  nel  mentre  che  si 
affrettavano  ad  unire  Ira  Viterbo  ed  Orvieto  quante  più  genti  pote- 
vano, per  opporle  all'  armata  del  Farnese.  Primo  scopo  dei  loro 
maneggi  era  di  guadagnar  tenq)o  :  e  perciò  stimolavano  la  repub- 
blica di  Venezia  a  mandare  a  Roma  uno  straordinario  ambasciatore 
a  trattarne,  ed  a  farsi  mediatrice  per  lo  amichevole  componimento. 
Ma  il  senato,  che  conosceva  derivate  queste  proposizioni  dal  timore 
più  che  dal  desiderio  di  tranquillità,  ricusò  di  prestarvisi,  qualora 
non  facessero  più  precise  e  meno  oscure  proposte.  L' inverno  intanto 
si  avvicinava  ;  cosicché  ne  diventò  più  propizio  il  tempo  al  trattare. 
Si  convenne  alla  fine,  che  il  papa  —  «  assolverebbe  dalla  scomunica 
il  duca  di  Parma,  che  il  ducato  di  Castro  sarebbe  sequestrato  nelle 
mani  del  duca  di  Modena,  per  poi  restituirlo  dopo  sei  mesi  al  suo 
primitivo  possessore  ;  a  condizione,  che  il  duca  di  Parma  ne  demo- 
lisse le  fortificazioni,  che  pagasse  i  censi  scaduti,  che  uscisse  colle 
sue  truppe  dagli  stati  ecclesiastici,  e  che  ritornasse  nella  Lombar- 
dia. »  —  Alla  definiliva  conclusione  del  trattalo  non  vi  mancava  che 
r  assenso  degl'  inviati  pontifizi,  i  quaii  più  che  potevano  la  differivano. 
Bensì  Odoardo  Farnese  ritirò  le  truppe  :   ma  indarno  aspeltò  che  i 

Barberini  con  uguale  lealtà  fiicessero  la  parte  loro. 
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Egli  perciò,  nell' avvicinarsi  della  primavera  del  ÌGkò,  volle 
tentare  un'  altra  impresa  per  ricuperare  Castro.  Fece  partire  secre- 
tissimamente  tre  mila  uomini,  i  quali  andarono  ad  imbarcarsi  sopra 
alquante  tartane  all'  imboccatura  del  Magra,  presso  a  Sarzana.  Ma 
uscite  appena  in  mare,  una  burrasca  impetuosa,  che  sopraggiunsc, 
le  disperse  e  le  sfracellò  contro  le  spiagge.  Gli  alleali  intanto  anda- 
vano concertando  tra  loro  il  modo  di  reprimere  1'  arroganza  dei 
Barberini,  i  quali  non  avevano  riguardo  di  molestare  la  repubblica 
nelle  sue  frontiere,  che  confinano  col  ferrarese  ;  né  venendo  mai  a 
capo  di  couchiudere  qualche  cosa  di  positivo,  aizzavano  sempre  più 
r  impazienza  del  duca  Farnese,  il  quale  non  agognava  che  alla  più 
feroce  vendetta  contro  gli  abboniti  rivaU.  Egli  perciò  non  seppe  più 
trattenersi  :  entrò  nel  ferrarese  con  un  corpo  di  fanteria  e  di  dra- 
goni e  vi  sorprese  alcune  piazze.  Gli  alleati  allora,  che  avevano  cer- 
cato di  dissuaderlo  da  questa  risoluzione,  si  videro  alla  necessità  di 
stringere  vieppiù  fermamente  tra  loro  la  lega  :  perciò  il  dì  26  mag- 
gio stipularono  in  Venezia  per  mezzo  del  loro  stessi  rappresentanti, 
un  nuovo  trattato,  che  confermava  quello  dell'  anno  avanti  ed  ag- 
giungeva inoltre  :  —  «  D'  accrescere  a  diciotto  mila  fanti  e  due  mila 
settecento  cavalli  le  forzo,  o  a  qual  maggior  numero  V  occorrenza 
portasse  ;  due  corpi  si  formassero  di  armata  ;  l' uno  in  Toscana,  con- 
sistente in  militie,  alle  quali  era  obligato  il  Gran  duca  con  aUri  mille 
cavalli  e  due  mila  fanti,  se  fossero  oltramontani,  overo  tre  mila,  se 
d' altra  natione,  che  ni'  invierebbero  i  collea;ati  ;  l'altro  doveva  unirsi 
nel  modonese,  et  in  ambidue  lo  stendardo  dalla  lega  spiegarsi  ;  in 
ognuno  per  diriggere  l'  operationi,  si  stabiliva  una  consulta  col  voto 
de'  collegati,  de'  quali  la  pluralità  prevalesse  ;  1'  occupato  avesse  a 
tenersi  in  comune  fin'  a  tanfo,  che  fosse  del  suo  redintegrato  il  duca 
di  Parma  ;  gli  si  riserbava  però  luogo  nel  trattato,  per  concorrer 
con  le  sue  forze  riparlitamentc  ne  gli  eserciti  di  Toscana  e  del 
uìodcnese  ;  in  questo  gli  si  lasciava,  se  fosse  presente,  a  vicenda 
il  comando  con  quel  duca,  e  s' obbligava  a  contribuire  tre  mila 
fanti   e  quattrocento  cinquanta   cavalli  quando   fosse   invaso  alcuno 
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de' collegali  »  (1). —  In  questo  medesimo  irattnlo  stcbilivasi  allresì 
r  ordine  delle  mosse  da  farsi  :  sul  che  fu  convenuto  :  —  «  che  i  \  e- 
netiani  occupassero  le  ripe  del  Po,  e  nel  medesimo  tempo  le  genti, 
rir  erano  nel  modonese,  potendosi  unire  anche  quelle  di  Parma,  sor- 
tendo in  campagna,  secondassero  il  tent^ilivo  ;  poi,  spingendo  i  ve- 
neziani ohre  al  fiume  1'  esercito,  si  formassero  i  due  corpi,  e  s'  in- 
viasse il  numero  pattuito  in  Toscana,  senza  che  la  consulta  del  mo- 
donese potesse  impedirlo  ;  da  Roma  si  richiamassero  i  ministri  ;  da 
Venetia  e  da  Firenze  si  licenziassero  i  nuntij  ;  si  sequestrassero  le 
rendite  de' Barberini,  e  della  vera  intentione  della  lega  portata  sola- 
mente alla  quiete  et  al  risarcimento  del  duca  di  Parma  si  dava  parte 
a'  principi,  per  isgombrare  le  gelosie  che  si  sapeva  suggerirsi  parti- 
colarmente alle  due  corone  dai  Barberini.  »  — 

Ma  queste  buone  disposizioni  dei  collegati  non  poterono  avere 
V  effetto  che  si  voleva,  perchè  impreveduti  accidenti  sorsero  ad  im- 
pedirne l'esecuzione.  Già  la  stessa  lentezza  delle  comunicazioni  n'era 
di  ostacolo  ;  peggio  poi  le  mene  secreto  dei  Barberini.  Ed  in  frat- 
tanto accadde,  che  una  straordinaria  escrescenza  del  Po  fece  temere 
ai  veneziani,  che  il  cardinale  Antonio  tagliasse  gli  argini  per  rove- 
sciarne le  acque  nel  Polesine  e  formarsi  con  esse  un'  ampia  barriera 
contro  gli  eserciti  della  repubblica.  Perciò  fu  necessario  che  il  ge- 
nerale Giovanni  Pesaro  ne  ripigliasse  frettolosamente  il  possesso  ; 
benché  le  genti  del  duca  di  Modena  non  fossero  per  anco  allestite. 
Egli  non  lardò  ad  eseguire  gli  ordini  del  senato  :  fissò  tre  grossi 
appostamenti  di  truppe,  a  Melara,  a  Figarolo  ed  a  Lagoscuro  :  piantò 
il  suo  quartiere  generale  a  Trecenta,  donde  ordinò  considerevoli 
ristami  alle  fortificazioni  dei  tre  suindicati  luoghi.  La  quale  occupa- 
zione non  piacque  mollo  al  duca  di  Parma,  perchè  anch'  egli  vi 
aspirava  in  vista  dei  vantaggi,  che  ne  avrebbe  potuto  ritrarre  sì  per 
essere  di  rimpelto  alla  Stellata  e  sì  per  la  facilità  di  approvi gionare 
i  suoi.  Dalla  parie  poi  del  modenese  i  veneziani  in  società  coi  soldati 

(i)  Nani,  Hist.  eccl.^  lih.  XI 1. 
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del  duca  presero  posto  alla  Chiesa-rossa.  Ed  in  fine  i  veneziani  in- 
viarono di  là  del  Po  altri  sei  mila  fanti  e  mille  cavalli  perchè  potes- 
sero meglio  far  fronte  a  qualunque  intrapresa  dei  Earherini. 

Queste  mosse  dei  veneziani  obbHgarono  il  cardinale  Antonio  a 
trasferire  il  suo  campo  a  Cento,  per  essere  meglio  a  fronte  al  ter- 
ritorio modenese  :  vi  si  fortificò  in  guisa  da  coprire  ugualmente  le 
terre  di  Bologna  e  di  Ferrara.  I  veneziani,  che  volevano  liu^lo  slog- 
giare di  colà,  mandarono  innanzi  un  corpo  di  osservazione,  formato 
di  sette  compagnie  di  cavalli  e  di  quattrocento  moschettieri,  sotto  gli 
ordini  del  cavaliere  Valletta  :  ma  per  mancanza  di  buone  guide, 
questo  corpo  giunse  tardi  e  fu  scoperto  dai  nemici.  Si  attaccò  la  zuf- 
fa, in  cui  furono  costretti  i  veneziani  a  ritirarsi.  Tuttavolta  poterono 
accorgersi,  che  il  quartiere  del  cardinale  era  meglio  fortificato  di 
quello  che  non  si  fosse  creduto. 

Fa  maraviglia,  che  mentre  i  collegati  operavano  queste  cose  a 
favore  del  duca  di  Parma,  egU  temporeggiasse  ad  entrare  nella  lega, 
porgendo  cosi  non  irragionevole  sospetto,  che  altre  fossero  le  sue 
intenzioni.  Egli  per  altro  alle  sollecitazioni,  che  questi  gliene  face- 
vano, rispondeva,  che,  stimando  d' aver  conseguito  l' intento  coU'oc- 
cupazione  di  quei  posti,  i  quali  per  la  necessità  del  passaggio  del 
Po  i  collegati  erano  astretti  a  sostenere,  non  se  ne  curava  più  oltre, 
ed  avendo  in  suo  potere  tanto  che  bastava  per  fargli  restituire  il 
ducato  di  Castro,  stimavamiglior  cosa  il  tenersi  sciolto  da  qualunque 
obbligazione  di  trattato.  Perciò  le  cose  rimasero  in  uno  stato  di  raf- 
freddamento :  sorsero  anzi  i  disgusti  a  turbare  1'  armonia  tra  i  capi 
delle  genti  veneziane  e  modenesi  che  stanziavano  su  quel  territorio. 

I  veneziani  intanto,  leali  nelle  loro  promesse,  cercarono  di  mole- 
stare i  Barberini  facendo  corseggiare  le  coste  pontifizie  sino  ad  An- 
cona da  un  distaccamento  di  alcune  galere  e  di  barche  armate,  per 
impedire  il  commercio  marittimo  di  quelle  terre.  Occuparono  la 
torre  di  Primiero,  che  poco  appresso  fu  dai  papalini  ricuperata  e 
demolita  :  sbarcarono  al  Cesenatico,  eh'  era  presidiato  da  dugcnqua- 
ranta  fanti  e  da  quaranta  cavalli  j  vi  attaccarono  combatlimento,  se 
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ne  fecero  padroni  e  lo  lasciarono  in  preda  al  fuoco,  che  nel  fervore 
del  combattimento  s'era  appiccato.  Ai  confini  di  Loreo  il  provvedi- 
tore Nicolò  Dolfin  sorprese  di  notte  il  forte  delle  Bocchette,  e  ne 
scacciò  i  papalini  :  le  torri  dell'Abate  e  di  Goro  si  resero  alle  guar- 
die del  forte  veneziano,  che  nominavasi  la  Forca:  Aviano  similmente 
si  rese  alle  armi  del  Dolfin  e  scacciò  il  presidio  pontificio,  che  vi 
stava.  Passò  egli  allora  di  là  dell'  ahro  ramo  del  Po,  ne  devastò  le 
terre;  pose  in  fuga  due  compagnie  di  cavalleria,  eh'  erano  a  quar- 
tiere in  Cologna;  assalì  Codegoro,  ove  seicento  fanti  e  ducento  ca- 
valli si  preparavano  a  ricuperare  Ariano  ;  e  qui  divenne  così  san- 
guinosa la  zuffa,  quando  le  milizie  albanesi,  ch'erano  al  servizio  della 
repubblica,  videro  cadere  taluno  dei  loro  capi,  eh'  elleno,  entrate 
impetuosamente  nel  borgo,  vi  tagliarono  a  pezzi  senza  pietà  gli  abi- 
tanti egualmente  che  i  soldati,  e  in  fine  vi  appiccarono  il  fuoco  e  lo 
distrussero  intieramente. 

D'  allronde  sul  modenese,  il  cardinale  Antonio,  approfittando 
della  tardanza  dei  collegati,  spinse  innanzi  alcuni  corpi  di  fanteria 
sostenuti  da  alquanti  cavalli  ;  in  tutto  mille  di  questi  ed  ahretlanti  di 
quelli  ;  ed  occupò  Spilimberto,  Vignola,  San  Cesareo,  luoghi  aperti, 
e  faceva  mostra  di  volersi  impadronire  di  Sassuolo  e  d' inoltrarsi 
nella  montagna.  Le  (ruppe  dei  collegati,  condotle  dal  provveditore 
Cornaro,  lo  accompagnavano  di  fianco,  a  poca  distanza  sperando  di 
trarlo  a  battaglia.  Ma  in  vano  :  egli  sempre  cercò  di  evitarla.  I  col- 
legati risolsero  allora  di  assalire  con  un  distaccamento  di  alquante 
truppe  Crevalcuore,  buona  terra  del  ferrarese  :  ma  il  cardinale  ac- 
corsovi in  ajuto  ne  mandò  a  vuoto  l' impresa  :  i  veneziani  anzi  n'  eb- 
bero danno,  pochissimo  n'  ebbero  i  pontifizi. 

A  rendere  più  perigliosa  la  condizione  dei  Barberini,  il  granduca 
di  Toscana  mosse  anch'  egli  le  sue  truppe  verso  le  frontiere  pontifi- 
cie dalla  parte  di  San  Casciano  :  a  cui  un  corpo  di  cinque  in  sei 
mila  soldati  opposero  quelli  tra  Pitigliano  e  Sorano.  I  toscani  pro- 
seguirono la  loro  marcia  ed  attaccarono  Città  della  Pieve,  che  fu 
tosto  abl>9ndonata  da  mille  papalini  che  presidiavanla  :  corsero  sino 
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ad  Orvieto,  nella  qual  mossa  si  arresero  ad  essi  Monteleone,  Casti- 
glione del  Lago,  Passi gnano.  E  nel  mentre  questi  vantaggi  otteneva 
per  terra,  il  granduca  molestava  anche  per  mare  con  alquante  galere 
le  spiagge  pontificie;  sicché,  angustiato  il  papa  da  tutti  i  lati  del  suo 
dominio,  e  a  mal  in  cuore  soffrendo  nella  sua  estrema  vecchiezza 
tanti  danni  cagionati  al  suo  stato  dalla  ostinatissima  insistenza  de'suoi 
nipoti,  mise  mano  alla  mediazione  dei  ministri  francesi,  acciocché 
r  ajffare  si  ponesse  a  trattato.  Perciò  in  Venezia  1'  ambasciatore  del 
re  Luigi  XIII,  presentò  alla  repubblica  un  foglio,  che  il  marchese 
di  Fontane  aveva  ricevuto  dai  Barberini  :  in  esso  proponevasi —  «  di 
restituire  lo  stato  di  Castro  al  duca  Odoardo  Farnese,  demolire  le 
fortificazioni  e  riserbare  le  ragioni  agi'  interessati  dei  censi,  quando 
la  lega,  ritirate  le  armi,  rendesse  1'  occupato  ed  il  duca  chiedesse 
assoluzione  e  perdono  :  il  papa  offeriva  un  ampio  breve  già  secreta- 
mente  spedito,  per  redimerlo  dai  pregiudizi,  eh'  egU  temeva  d' in- 
correre, quando  col  prestare  assenso  agli  atti  corsi  e  alle  scomuni- 
che autenticasse  le  colpe  di  fellonia,  che  gli  avevano  apposte.  »  —  Ma 
nel  mentre  queste  pratiche  si  facevano  in  Venezia,  i  Barberini  solle- 
citavano i  cardinali  spagnuoli  a  proporre  al  granduca  una  sospen- 
sione di  armi,  il  deposito  di  Castro  nelle  mani  di  lui,  accompagnato 
da  un  breve  particolare  che  gli  concedesse  la  facoltà  di  restituirlo  al 
duca  di  Parma  tosto  che  questi  avesse  dato  le  richieste  soddisfazioni. 
Le  quali  proposte,  perciocché  parvero  ai  collegati  alquanto  ambigue 
ed  insidiose,  furono  rigettate,  principalmente  perché  venivano  per 
mano  della  Spagna.  Anzi  la  repubblica  a  nome  di  tutta  la  lega  ne 
fece  a  Madrid,  per  mezzo  del  suo  ambasciatore  così  solenne  e  risen- 
tita protesta,  che  il  re  comandò  suU'  istante  di  troncarne  ogni  prati- 
ca ;  e  di  più,  per  ordine  di  lui,  il  viceré  di  Napoli,  richiesto  dal  papa 
dei  novecento  cavalli  per  l' investitura  di  quel  regno,  dovuti  in  caso 
d' invasione  dello  stato  ecclesiastico,  si  rifiutò  dal  somministrarglieli, 
perché  questa  non  era  causa  della  santa  sede,  ma  della  sua  casa  e 
de'  suoi  congiunti.  Né  per  la  via  dei  maneggi  col  mezzo  della  Spa- 
gna  e  della  Francia   rimaneva   da  sperare   più    oltre  ai  Barberini  : 
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imperciocché  la  disgrazia  del  duca  di  Olìvarez,  a  cui  era  stalo  sosti- 
tuito don  Luigi  di  Haro  suo  nipote  ed  avversario  aveva  occasionato 
un  cangiamento  nel  ministero  di  Madrid,  e  la  morte  del  re  Luigi  XIII    , 
aveva  posto  la   corte  di  Francia  nei  disordini  di  una  minorità,   la 
quale  doveva  riuscire  burrascosa  nelle  attuali  circostanze. 

C  A  P  0     XL 

Conclusione  di  questo  affare. 

Insisteva  il  papa  nelle  sue  buone  intenzioni  di  volere  restituito 
al  duca  Farnese  il  ducalo  di  Castro  ;   ma  i  suoi  nipoti  con  sempre 
maggiore  ostinazione   se  ne  opponevano,   e  perciò  continuavano  gli 
scontri  militari  or  qua  or  là,  nei  quali  riuscivano  a  vicenda  vincitori 
e  vinti.  Urbano  Vili  nel  principio  del  seguente  anno   i6kk  cadde 
malato,  e  la  sua  grave   età  piucchè   il  male  ne  fece  presagire  non 
lontana  la  morte.  Fu  perciò  concliiuso  tra  i  collegati  un  nuovo  patto, 
per  cui,  stabilivasi,  che  —  «  si  sospendessero  le  ostilità,  durante  il 
conclave  ed  anche  qualche  giorno  dopo  l'  elezione  del  futuro  ponte- 
fice; ciò  per  altro  ove  a  nome  del  conclave  ne  fosse  fatta  domanda; 
ed  in  tal  caso  si  scrivesse  una  lettera  ai  cardinali  in  nome  di  tutta  la 
lega,  per  giustificare  la  necessità  delle  risoluzioni  passate,  per  infor- 
mare delle  intenzioni  tendenti  alla  quiete,  e  per  offerire  tutte  le  forze 
dei  collegati  alla  sicurezza  e  libertà  del  conclave  medesimo.  »  —  Ma 
il  papa  risanò  ;  onde  la  sua  convalescenza  diede  luogo  ad  un  con- 
gresso, in  cui  finalmente  venne  conchiusa  la  pace.  IN'  era  incaricato 
il  cardinale  Bichi,  il  quale  venne  appositamente  a  Venezia.  Passando 
da  Parma  visitò  il  duca,  e  con  quest'  alto  di  urbanità  vinse  ogni  ul- 
teriore opposizione  di  esso.  In  Venezia  adunque  agirono  come  ple- 
nipolenziarii  il  detto  cardinale,  il  cavaliere   e   procuratore  Giovanni 
Nani  a  nome  della  repubblica,   il   cavaliere  Giambattista  Gondi  pel 
granduca  di  Toscana,  ed  il  marchese  Ij)polilo  Estense  Tassoni  pel 
duca  di  Modena.  La  capitolazione  era  divisa  in  due  parli:  o  piullosto 
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vi  furono  stipulate  due  capitolazioni.  L'  una  tra  il  pontefice  e  il  re  di 
Francia  nella  parte,  che  concerneva  al  duca  di  Parma,  il  quale  per 
r  osservanza  dei  patti  erasi  obbligato  con  particolare  scrittura  al  re  : 
r  altra  assolutamente  tra  il  papa  e  la  lega. 

Nella  prima,  dopo  le  solile  dichiarazioni  di  zelo  e  di  amore  per 
la  pace,  il  re  di  Francia  supplicava  il  papa  dell'  assoluzione  e  del 
perdono  al  duca  Odoardo  Farnese;  sicché —  «  rimosso  l' interdetto 
dagli  stati  di  lui  foss'  egli  reintegrato  nella  grazia  di  Urbano,  la  quale 
il  duca  umilissimamente  implorava  ;  sessanta  giorni  dopo  ratificate  le 
capitolazioni,  il  duca  di  Parma  sarebbesi  ritiralo  dalla  Stellata  e  dal 
Bondeno  e  ne  avrebbe  demolito  le  fortificazioni,  ed  il  pontefice  avreb- 
begli  reso  Castro  ed  ogni  altra  cosa  confiscata  od  occupata  e  ne 
avrebbe  similmente  demolito  le  fortificazioni  ;  a  vicenda  sarebbonsi 
ritirate  le  munizioni  e  le  armi  introdotte  ;  ai  capitalisti  rimarrebbero, 
come  avanti  la  guerra,  i  proprii  diritti  pei  censi  dovuti  loro  dal  duca; 
si  restituirebbero  a  vicenda  i  prigionieri;  sarebbesi  concesso  un 
pieno  perdono  a  que'  che  avessero  servito  la  parte  avversaria  ;  il 
duca  disarmerebbe  tranne  i  presidii  proporzionati  al  bisogno  delle 
sue  piazze  ;  e  finalmente  il  re  di  Francia  impegnavasi  a  prendere  le 
armi  contro  chi  avesse  mancato  all'  esecuzione  dei  patti.  »  — 

Neil'  altra  capitolazione  dicevasi  :  --  «  Non  per  aUro  i  collegali 
haver  prese  l'  armi,  che  per  la  redinlcgrationc  del  duca  Odoardo, 
fermi  nel  resto  ne'  loro  costantissimi  ossequij  verso  il  pontefice  e  la 
santa  Sede  ;  si  conveniva  di  sospendere,  dopo  la  solloscritlione,  le 
ostilità,  e  promettevano  i  principi  uniti,  espedile  le  ralificationi,  di 
ritirare  dentro  i  proprij  confini  le  armi,  restando  i  soli  necessarij 
presidji  ne'  luoghi  occupati;  di  rilassare  dopo  sessanta  giorni  anche 
i  luoghi  predetti,  demolite  le  forlificalioni,  ritirate  le  munizioni  e 
l'armi  di  loro  ragione;  reciprocamente  s'accordava  di  demolire 
dentro  lo  stato  proprio  le  forlificalioni  verso  i  confini  degli  altri,  per 
occasione  di  questa  guerra  innalzate,  dando  ognuno  all'altro  la  lista 
di  quelle,  che  pretendeva  abbattute  e  potendo  inviare  ministri  a  ve- 
derne r  effetlo  ;  tra  lo  slato  ecclesiastico  e  la  Toscana,  non  essendovi 


stata  novità  di  moincnto,  si  lasciava  tulio  nello  stalo  prescnle,  la  con- 
troversia delle  Chiane  rimettendosi  all'  antiche  capitolalioni  tra  il 
pontefice  e  il  granduca;  alle  persone  et  a'  luoghi,  che  servito  haves- 
sero  o  si  fossero  dati  all'  altro  partito,  si  perdonava,  il  duca  della 
Cornia  nominandosi  espressamente,  e  si  Hberavano  i  prigioni,  per- 
mettendosi a'  religiosi,  che  fossero  partiti,  il  ritorno,  e  riinovcndosi 
dalle  rendite  de'  cavalieri  di  Malta  il  sequestro  ;  chiaramente  si  ri- 
serbavano le  ragioni  alle  parti,  come  avanti  la  guerra,  s'  escludeva 
ogni  pretensione  di  risarcimento  per  danni  inferiti  e  si  prometteva  il 
disarmo,  eccetto  che  da  venetiani,  i  quali  soliti  avanti  di  questa 
guerra  tenere  un  corpo  di  genti,  promettevano  di  ridurle  in  luoghi, 
che  allo  sialo  ecclesiastico  non  fossero  di  sospetto.  Per  1'  esccutione 
di  tutto  questo  al  re  di  Francia  si  davano  ostaggi,  et  il  re  con  sodis- 
fattione  del  pontefice  e  de'  collegati  dichiarava ,  che  l'  armi  sue 
sarebbero  in  favore  di  chi  eseguisse  T  accordo  contra  gì"  inosser- 
vanti. »  — 

Questa  pace  fu  pubblicata  in  Venezia  con  tutta  solennità  nella 
basilica  ducale  di  san  Marco  il  dì  primo  di  maggio.  Venne  il  duca 
di  Parma  a  ringraziare  il  senato  dell'assistenza  prestatagli  e  della 
mediazione  interposta  in  questo  affare.  Gli  ostaggi  furono  consegnati 
in  Casale  del  Monferrato  :  erano  il  conte  Federico  Mirogli  per  parte 
del  papa,  Ridolfo  di  Sbrogliavacca  pei  veneziani,  il  commendatore 
Grifoni  a  nome  del  granduca  di  Toscana,  ed  il  marchese  Tassoni  pel 
duca  di  Modena.  Furono  concessi  di  comune  assenso  altri  trenta  gior- 
ni di  proroga  per  l' intiera  esecuzione  del  trattato,  perchè  ai  lavori 
delle  demolizioni  fu  necessario  più  lungo  tempo  di  quello  eh'  erasi 
preveduto.  Così  Castro  fu  restituito,  ed  ebbe  fine  questa  sì  per- 
niciosa controversia  ,  la  quale  per  più  di  tre  anni  aveva  tenuto 
neir  inquietudine  e  nelle  fatiche  della  guerra  la  miglior  porzione 
dell  Italia. 
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CAPO     XIl. 

Dissaporì  tra  la  repubblica  di  Venezia  e  la  Porla  ottomana. 

Di  pochi  giorni  sopravvisse  il  papa  Urbano  Vili  alla  piena 
eseciiziotie  del  trattato:  egli  morì  ai  29  di  luglio.  Ed  in  capo  a 
qiiarantasette  di  gli  fu  dato  successore  il  cardinale  Panfili,  che  prese 
il  nome  d' Innocenzo  X.  Spontaneamente,  appena  innalzato  al  trono 
pontificio,  diede  alla  repubblica  di  Venezia  la  più  consolante  dimo- 
strazione della  sua  benevolenza  verso  di  lei,  ordinando,  che  fosse 
riposta  nella  sala  regia  del  Vaticano  la  famosa  iscrizione,  che  il  suo 
predecessore  aveva  fatto  togliere,  la  quale  commemorava  il  servigio 
prestalo  dai  veneziani  al  pontefice  Alessandro  HI  contro  l'impera- 
tore Federigo  Barbarossa.  Di  qiiest'  atto  fu  così  riconoscente  la  re- 
pubbUca,  che  decretò  si  ascrivessero  al  libro  d'oro,  ossia  alla  nobiltà 
veneziana  tutti  i  Panfili  viventi  e  tutta  la  loro  posterità. 

Ma  quanto  i  sentimenti  di  pace  rendevano  tranquilla  la  condi- 
zione dell' Italia  e  dell'Europa,  altrettanto  il  fuoco  delle  discordie 
andavasi  accendendo  nelle  irrequiete  tendenze  degli  ottomani.  L'im- 
pero di  costoro  nel  corso  di  quasi  non  mai  interrotte  vittorie,  coU'op- 
pressione  dei  principi  e  con  la  strage  dei  popoli,  era  giunlo  a  così 
smisurata  potenza,  che,  emulando  nell'  ampiezza  colle  antiche  mo- 
narchie, eccedeva  nella  forza  tutte  le  contemporanee  dominazioni. 
Ibraim  sultano,  condotto  (piasi  a  forza  dal  carcere  al  Irono,  avc\a 
inaugurato  nel  1659  il  suo  avvenimento  al  principato  colla  profu- 
sione di  ogni  più  riprovevole  propensione  alle  crudeltà,  alle  rapine, 
al  dissipamento.  Immerso  nei  vizi  più  deformi  e  più  vili,  lasciava 
lutto  il  carico  del  governo  al  suo  primo  visir  Mustafà,  il  quale  saggio 
e  prudente  s"  era  guadagnata  la  stima  e  la  benevolenza  del  popolo. 
Ciò  pure  aizzò  le  passioni  dell'  effeminalo  regnante  :  lo  accese  di 
angosciosa  invidia  e  lo  spinse  a  decretare  la  morte  del  fedele  mini- 
stro :  quindi  sostituì  in  vece  di  lui  Mehemel  pascià  di  Damasco,  uomo 
della   stessa  indole  feroce   del  suo  signore,   ed   inoltre  poi  nemico 
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implacabile  dei  cristiani.  Costui  per  farne  caccia  pose  in  mare  quaran- 
tasei galere,  acciocché,  sotto  gli  ordini  di  Bekir  capitan-pascià,  an- 
dassero ad  unirsi  a  quelle,  che  stavano  verso  le  coste  dell'  Africa  ; 
ed  intanto,  nell'  andarvi,  facessero  ogni  danno  possibile  ai  legni  ed 
alle  terre  cristiane  lunghesso  i  lidi  italiani.  Bekir  obbediente  si  pre- 
sentò dinanzi  ad  Otranto,  e  mentre  stava  per  pigliar  terra  un'  impe- 
tuosa burrasca  lo  spinse  alla  Vallona.  Di  là  ripartito,  comparve  di- 
nanzi a  Taranto  ;  vi  eseguì  uno  sbarco,  ne  devastò  le  circostanti 
terre,  vi  fece  dugento  schiavi,  poi  rimontò  sui  suoi  legni  ed  allar- 
gossi  al  mare.  Dagli  spagnuoli  fu  sparsa  voce,  che  tuttociò  avvenisse 
ad  istigazione  dei  francesi  :  ma  non  ne  furono  mai  recate  le  prove. 
Bensì  a  progetti  più  perniciosi  conobbesi  indotta  dipoi  la  potenza 
ottomana  da  non  preveduto  avvenimento,  che  l'  accese  della  rabbia 
più  furibonda  contro  le  nazioni  cristiane. 

Una  squadra  di  sei  galere  dell'  ordine  dei  cavalieri  gerosolimi- 
tani di  Malta,  comandata  dal  generale  Gabriele  Baudrand  des  Cham- 
bres,  francese,  crociava  nelle  acque  di  Rodi,  in  cerca  delle  carova- 
ne, che,  tra  il  decUnare  dell'  estate  e  1'  avvicinarsi  dell'  autunno, 
solevano  passare  da  Costantinopoli  al  Cairo,  e  quinci  ritornare  cari- 
che di  ricche  merci.  S'  abbattè  essa,  il  dì  28  settembre,  in  un  con- 
vogUo  di  tre  grossi  vascelli,  nominati  sultani,  e  di  molte  saide  ed 
altri  legni  inferiori.  Veleggiavano  verso  l'  Egitto,  e  su  di  uno  era 
montato  1'  eunuco  Zambul  aghà,  il  quale,  sostenute  successivamente 
sotto  tre  sultani  le  primarie  cariche,  era  ultimamente  diventato 
chislar-aghà  del  serraglio  imperiale,  ossia  prefetto  de'  custodi  del 
serraglio,  ed  aveva  con  sé  i  molti  tesori,  che  gli  aveva  fruttato  la 
sua  carriera.  Recavasi  alla  Mecca  a  sacro  pellegrinaggio  ed  a  riposo 
delle  sue  fatiche  ed  a  sicurezza  delle  radunate  ricchezze.  I  cavalieri, 
inalberata  la  croce,  assalirono  quegl'  infedeli,  e  dopo  dura  zuffa  di  più 
ore,  rimasero  padroni  del  convoglio  :  vi  trovarono  tra  i  molti  uccisi 
lo  stesso  chislar-aghà,  e  tra  Irecent ottanta  prigionieri  Mehemet  el- 
fendi,  cadì  della  Mecca  :  tra  i  prigionieri  erano  trenta  donne  e  venti 
giovani  paggi  :  il  bottino  oltrepassò  il  valore  di  due  milioni  in  gioje 
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e  denari.  Li  belarono  con  questo  acquisto  cinquanta  greci,  eh'  erano 
schiavi  dei  turchi,  ed  alquanti  cavalli  :  restituirono  loro  la  libertà  e 
li  posero  a  terra  a  Calà-Limeones,  porlo  aperto  ed  abbandonalo,  al 
mezzodì  dell'  isola  di  Candia.  In  fine  ritornarono  a  MaUa. 

L' avvenimento  fu  in  quest'  isola  festeggiato  con  istraordinarie 
allegrezze.  Se  ne  temeva  in  sulle  prime  un  qualche  risentimento 
degli  ottomani  :  ma  la  cosa  passò,  per  quanto  si  credeva,  in  silenzio. 
Ma  ne  fece  ben  altra  impressione  la  notizia  in  Venezia.  La  repub- 
blica, assuefatta  già  a  penetrare  nello  spirito  dei  politici  ragionamenti 
dei  turchi,  massime  allorché  li  possano  rafforzare  con  qualche  pre- 
testo di  religione  (  e  qui  trattavasi  del  santo  pellegrinaggio  alla  Mec- 
ca ),  ne  calcolò  da  lungi  le  conseguenze,  tanto  più  pericolose  per  sé 
e  per  le  nazioni  cristiane,  perchè  i  maltesi  cavalieri,  nel  loro  ritorno 
dalla  vittoria,  avevano  toccato,  lunghesso  il  viaggio,  qualche  suo 
porto.  Perciò  affrettossi  a  porre  sott'  occhio  al  papa  ed  alle  princi- 
pali corti  d'Europa  le  più  gravi  considerazioni.  Diceva,. —  «  essere 
i  barbari  come  le  fiere,  che  più  alle  punture  che  alle  ferite  s' irrita- 
no. A  che  giovan  l'  insultarli,  se  mancano  forze  ad  offenderli  ?  Il 
corso  farsi  con  profitto  di  pochi*:  ma  che  sarebbe  delle  provincie  e 
de'  regni,  se  i  turchi  provocati  si  movessero  ad  assalire  i  cristiani  ? 
Pur  troppo  aversi  patito  ahre  volte  i  danni  con  usura  di  sangue  e  di 
stragi,  risarcitisi  i  turchi  da  leggerissimi  colpi.  Si  mirasse  la  cristia- 
nità contro  sé  stessa  infierita  snudar  il  seno  ed  invitar  all'  offese.  E 
se  per  favor  del  cielo  il  comun  inimico  sta  quieto,  perchè  svegliarlo 
e  tirarlo  sopra  1'  Italia  e  le  sue  frontiere  ?  Esser  egli  solito  di  risen- 
tirsi conlra  tutti  dell'  offese  che  riceve  d'  alcuno,  o  sceglier  le  ven- 
dette più  comode,  ancorché  le  men  giuste.  I  mari,  i  porti,  l' isole 
della  repubblica  essere  state  violate  dalle  galee  maltesi  con  ricoveri 
e  sbarchi.  Non  esser  ella  per  tollerarlo,  non  tanto  per  interesse  suo, 
che  per  divertir  i  pericoli  a  tutti.  Mancar  forse  le  coste  d'  Africa, 
per  cercar  i  corsari,  o  i  lidi  d'  Italia  per  castigarH,  senza  portar 
l'offese  nel  centro  più  sensibile  dell'  impero  ottomano?  »  —  (1). 

(i)  N;uii,   flist.  ecvl.,  lib.   I  <lell;i  parf.  II. 


ANNO  {6hk.  257 

Con  la  più  fredda  indifferenza  furono  accolte  dai  principi  d'Eu- 
ropa quesle  rimostranze  della  repubblica  :  ma  non  con  indifferenza 
n'  era  stato  udito  in  Costantinopoli  il  danno  recato  alla  carovana  e 
r  insulto  fatto  alla  religione  di  Maometto.  I  più  caldi  proseliti  del 
corano  esageravano  la  necessità  di  pigliarne  vendetta,  e  ne  infiam- 
marono del  più  vivo  zelo  il  sultano  Ibraim.  Sopra  lutti  gli  altri  il 
cadi-1-eskier,  che  da  noi  direbbesi  il  supremo  giudice  delle  cause,  e 
eh'  era  l'ajo  del  giovine  suUano  lo  indusse  a  concedergli  facoltà  di 
citare  al  suo  tribunale  lutti  gli  ambasciatori  delle  potenze  cristiane, 
residenti  in  Costantinopoli,  a  rendergli  ragione  dell'  operalo  da 
quella  squadra  de'  cavalieri  maltesi  ;  quasiché  ne  avessero  ad  esser 
eglino  responsabili.  In  questa  citazione,  per  verità,  veniva  offeso  il 
grado  loro,  ed  era  inaudito  sino  allora  un  siffatto  contegno  del  mi- 
nistero turco  :  ne  fecero  rimostranze  al  gran  visir  ;  tanto  più,  che 
in  linea  diplomatica  1'  uffizio  di  quel  giudice  era  di  mollo  inferiore 
al  grado  dei  rappresentanti  le  potenze  sovrane.  Tutlavolta  il  gran 
visir  non  ebbe  corasjgio  di  proteggere  le  loro  proteste  ;  ed  eglino 
per  evitare  peggiori  conseguenze  di  quell'  illegale  contegno  delibe- 
rarono di  adattarvisi  e  andare.  Con  tuono  arrogante  e  feroce,  alla 
presenza  di  altri  graduati  assistenti  mussulmani,  il  cadi-1-eskier  di- 
resse loro  il  discorso,  chiedendo  conto  dei  vascelli  predali,  degli 
uomini  uccisi,  dei  prigionieri  fatti.  Alle  quali  domande  risposero 
lutti  di  unanime  accordo,  —  «  non  avere  avuto  parte  alcuna  in  quel 
fatto  i  principi  loro  ;  essere  i  maltesi  un  governo  particolare,  che 
sussiste  da  sé,  con  proprie  forze,  con  leggi  sue.  »  —  Turbalo  a  que- 
ste ragioni  il  feroce  giudice,  e  vieppiù  acceso  dì  collera,  soggiunse  : 
«t  !o  so  assai  bene,  che  quel  corpo  è  formato  di  tutte  le  nazioni  cri- 
»  stiane,  perciò  su  tutte  ne  cade  la  colpa,  e  da  tulle  ne  voglio  risar- 
»  cimento,  ed  a  tutte  ne  farò  portare  la  pena.  »  Poi  dirigendo  le 
parole  particolarmente  al  bailo  veneziano  Giovanni  Soranzo,  gli  rin- 
facciò il  ricovero  dato  a  quella  squadra  nei  porti  della  repubblica,  e 
lo  sbarco  fatto  in  Candia  degli  uomini  e  delle  robe.  Negò  il  bailo, 
che  VI  fosse  alcuna  conmnicazioneMella^  repubblica  coi  cavalieri  di 
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Malta,  i  quali  anzi  ella  tenne  sempre  lontani  da'  suoi  dominii,  e  con 
giudiziose  parole  invilollo  a  considerare,  che  «  se  quelli  nei  mari 
aperti  saccheggiavano  legni  turchi,  non  era  uffizio  di  lei  il  custodirli, 
e  se  furtivamente  approdavano  su  qualche  spiaggia  del  suo  dominio 
non  custodita  da  fortezze  o  da  truppe,  non  lo  si  poteva  imputare  a 
delitto  di  lei,  mentre  simil  cosa  può  accadere  ed  accade  non  di  rado 
anche  sulle  spiagge  degli  ottomani.  » 

Ma  per  quante  ragioni  opponessero  i  ministri,  i  turchi  presidi  a 
quel  consesso  le  ribattevano  e  le  interrompevano  con  minacce  :  ed 
infraltanlo  v'  era  chi  registrava  i  delti  di  quelli,  quasi  a  foggia  di 
processo.  Del  che  offesosi  il  bailo  veneziano,  come  di  cosa  disdice- 
vole alla  dignità  di  ministri,  propose  che  ciascheduno  s'  incaricasse 
di  darne  in  iscritto  le  proprie  deduzioni.  La  proposizione  fu  accolla, 
ed  ognuno  ni  altrettanti  separati  fogli  espose  il  tenore  degli  slessi 
concetti.  Di  tuttociò  i  primarii  ministri  turchi  si  mostrarono  in  ap- 
parenza soddisfatti,  ed  esagerando  V  ira  del  sultano  contro  i  maltesi 
assicuravano  gli  ambasciatori,  e  particolarmente  il  bailo  della  repub- 
blica, non  doversi  rovesciare  che  sopra  quei  cavalieri  il  vaso  del 
suo  furore.  Fu  dato  ordine  perciò  ad  un  grande  armamento,  per 
accingersi  poscia  all'  assedio  di  Malta.  Ma  ben  altre  n'  erano  le  in- 
tenzioni. Imperciocché  in  un  secreto  divano  i  visiri  d'  Ibraim  espo- 
sero, che  la  sicurezza  della  navigazione  e  del  commercio  turco  do- 
mandava un'  impresa  assai  più  grandiosa  della  maltese  ;  che  l' isola 
di  Candia  posseduta  dai  veneziani  era  un  continuo  rifugio  di  prote- 
zione ai  corsari  nemici  dell'  impero  ottomano  ;  che  bisognava  alfine 
snidarli  da  quell'asilo;  che  una  sola  campagna  basterebbe  ad  impa- 
dronirsene ;  che  occupata  quest'  isola  vi  si  avrebbe  sempre  un  ap- 
poggio per  qualunque  altra  impresa  contro  Malta  e  contro  la  Sicilia 
e  contro  ogni  altro  suolo  nemico  del  gran  signore, 

Ne  fu  approvato  di  unanime  assenso  il  progetto  :  ma  se  ne  pose 
la  cosa  sotto  il  più  severo  secreto,  perchè  non  giungesse  all'orecchio 
dei  veneziani,  al  cui  bailo  mostrossi  anzi  ogni  più  soddisfacente 
dimostrazione  esteriore  di  amicizia.  E  per  coprir  meglio  l' inganno 
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lii  decielata  pel  primo  dì  del  marzo  16^5  [la  guerra  contro  Malta. 
Tultociò  per  altro  non  impedi  che  la  repubblica  ne  venisse  infor- 
mata. N'  ebbe  il  primo  avviso  dall'  ambasciatore  Battista  Nani,  che 
slava  presso  la  corte  di  Francia  e  che  di  là  ne  aveva  avuto  con  tutta 
sicurezza  la  notizia.  Fu  d'  uopo  allora  al  senato  pigliarne  le  più  effi- 
caci misure  e  prepararsi  a  quella  serie  funesta  di  avvenimenti,  che 
finirono  collo  spogliare  i  veneziani  del  possesso  di  Candia. 


LIBRO    XL. 

Dal  principio  della  guerra  di  Caivdia,  sino  alla  perdita 
DI  quell'  isola. 


CAPO     I. 

Discussioni  del  senato  circa  i  sospetti  di  questa  guerra. 

Le  comunicazioni  fatte  al  senato  dall'  ambasciatore  veneziano 
residente  in  Parigi  venivano  contradette  dalle  protestazioni  di  amici- 
zia è  di  pace,  che  gli  alti  ministri  della  corte  di  Costantinopoli  face- 
vano al  bailo.  Ma  il  senato,  assuefatto  già  a  trattare  con  quella  gente, 
non  se  ne  fidava  punto.  Lo  stesso  bailo  scriveva  le  sue  dubbiezze  ed 
esortava  il  senato  alle  più  serie  considerazioni. 

Tultavolta  una  dichiarazione  di  guerra,  pubblicata  solennemente 
nel  marzo  del  1645,  avvisava,  che  la  flotta  ottomana  si  dirigeva  alla 
volta  di  Malta.  La  notizia  di  questa  dichiarazione  ci  è  conservata 
dall'  estensore  degli  Annali  turchi,  tradotti  dal  Galland,  ove  dicesi  : 
«  La  domenica  IV  della  luna  di  Rabi-el-evel,  il  sultano  stando  sul 
»  suo  trono  ed  avendo  dichiarato  di  sua  bocca,  che  la  spedizione  era 
»  contro  r  isola  di  Malta,  la  flotta  passò  in  sua  presenza  al  fragore 
»  delle  artiglierie,  fece  vela  pigliando  cammino  per  1'  isola  di  Sakis 
»  (  Scio  ).  »  Né  per  siffatta  dichiarazione  vennero  punto  a  scemarsi  i 
timori  del  senato  di  Venezia.  In  tale  ambiguità,  uno  de'più  autorevoli 
senatori,   salito   sulla  bigoncia,   così  parlò  (1)  :    «  Io   confesso  nella 

(i)  Ce  ne  reca    il  discorso    lo  storico  Battista    Nani    coiilempoiiineo,    nel    lib.  1 
della  [)ait.  Il  della  sua  Hist.  ven. 
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»  caligine  delle  cose  presenti  non  ben  discernere  i  miei  dubbj  e  l'ai' 

»  Irui  confidenza.  Vedo  ne'  turchi  la  forza   dell  imperio   e  la  debo- 

»  lezza  del  capo.  Odo   lo  strepito  degli    apparecchi   et  insieme   le 

»  blandilie  de'  ministri.  Dal  nostro  canto   considero  le  ragioni  della 

»  causa  et  i  pericoli  dello  stato.  Tra  gli  altri  prinèipi  non  scorgo  che 

»  discordie,  sangue  e  stragi.  Dunque   perplesso   nell'  animo  havrei 

»  volentieri  tacciuto   i  miei   sentimenti,   se  una  forza  fatale,  che  mi 

»  addita  il  destino  della  repubblica,  non  mi  rapisse.  E  troppo  cauta, 

»  o  Padri,  quella  prudenza,  che  per  non  provocar  gli  sdegni  aUrui, 

»  attende  senza  pensiero  l'  eccidio.  Temeremo  noi  forse  più  i  turchi, 

»  quando  haveremo  forze  maggiori,   o  pure  per  apprensione  sover- 

»  chia  staremo  esposti  et  inermi  dalla  volontà  loro  pendenti  ?  Io  so 

»  che  con  quell'  impero  potente  i  nostri  maggiori,  col  documento  di 

»  molte  guerre  infelici  han  comprovato  un'  esperienza  sicura,  che  è 

»  più  facile  vincerlo    col  negotio,  che   contrastarlo   coli'  armi.  Ma 

»  in  fine  vuol  esser   armato   il  negotio   e   la  ragione   più   persuade 

1*  quando  è  munita  di  forze,  L'  oro  et  il  ferro  sono  due  metalli,  che 

»  ne'  maneggi  politici  s'  uniscono  in  lega  perfetta,  imperciocché  se 

»  in  guerra  il  denaro  e  la  cote,  che  aguzza  la  spada;  in  pace  l'armi 

»  sono  i  monumenti  più  forti,    che  assicurano   la  libertà  e  la    difesa. 

»  lo  non  posso  darmi  a  credere,  che  tante  forze  vadano  ad  infran- 

»  gersi  contra  un  sol  sasso.  Malta   isola   sterile,  di   clima  fervente, 

»  priva  di  acqua  e  di  vitto,  in  una  sola  piazza  consiste,  che  privile- 

»  giata  di  sito,  e  perfezionata  dall  arte,  può  sostenere  l' impeto  di 

»  grandissimo  sforzo.  Lontana  da'  porti  de'  turchi,  non  permette  agli 

)'  aggressori  pronto   sovvegno,  et  a   quei  de'  cristiani   vicina,  può 

»  ricevere  opportuni  soccorsi.  Se  in  una  campagna  non  vien  espu- 

»  guata,  non  può  Irattenervisi  nel  verno  1'  esercito,  onde  ritirandosi 

»  con  danno  e  scorno,  pagherebbero  i  generali   con  la  testa  gli  er- 

»  rori  de'  loro  consigli  e  le  colpe  della   stagione.  AH*  incontro  pos- 

»  sono  adocchiare  i  turchi  altri  stati   vicini   comodi  allo   sbarco,  al- 

»  r  invasioni  più  aperti,  di  maggior  gloria   e  di  più  facile  acquisto. 

»  Dio  voglia,   che  alla  fede,    come  hanno  fallo   altre  volte,  non 
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»  preferiscano  anche  al  presente  la  preda,  e  che  un  regno  ampio  e 
»  nobile  non  sia  dello  spergiuro,  l)enchè  ingiusta,  almeno  più  scu- 
»  sala  mercede.  È  certo,  che  a'  turchi  niuno  può  star  vicino  senza 
»  essere  o  divenir  inimico  e  che  alla  scimitarra  fatale  dell'  Ottomano 
»  la  repubblica,  eh'  è  la  più  prossima,  è  la  più  esposta.  Per  questo 
»  havemo  deplorato  più  volte  la  perdita  di  ricchissimi  stati,  perche 
»  queir  imperio  ha  la  religione  nel  como'do,  la  legge  nell'  interesse, 
»  i  consigli  nell'  occasione.  Ha  gran  vantaggio  chi  può  scegliere 
»  r  imprese,  e  vuol  tenere  per  nemico  il  più  debole.  Per  questo  io 
»  stimo,  che  sia  prudente  partilo  il  premunirsi  e  l'  armarsi,  in  ciò 
»  riponendo  la  sicurezza  più  ferma  dell'  amicizia  e  della  pace.  Ri- 
»  spetteranno  certamente  i  turchi  l' isole  e  le  piazze,  che  vedranno 
»  munite  e  se  sono  soliti  a  ferire  col  primo  colpo  nel  segno,  perche 
»  scelgono  appunto  da  colpire  gì'  incauti,  non  vorranno  questa  volta 
»  andar  errati  con  attacco  pericoloso  et  esito  incerto.  Un'  armata 
»  che  possa  loro  esser  a  fianchi  et  alle  spalle,  gli  farà  andar  ritenuti. 
»  Nò  badar  si  deve  a  dispendij,  mentre  del  tesoro  della  salute  si 
»  tratta  ;  anzi  del  risparmio  del  danaro  e  del  sangue,  che  costerebbe 
»  la  guerra  improvvisa  e  una  giattura  impensata.  » 

Così  parlava  il  saggio  oratore,  alle  cui  considerazioni  faceva  eco 
il  maggior  numero  dei  senatori.  Altri  non  di  meno  ne  proponevano 
modificata  l' idea,  e  sotto  altro  aspetto  considerando  la  cosa,  espone- 
^  ano  i  loro  pensamenti  col  far  notare  —  «  che  come  era  sano  con- 
»  sigilo  munire  accortamente  le  cose  proprie  e  disporre  le  migliori 
»  difese,  così  non  compiva  tirarsi  addosso  potente  nemico  col  far 
»  pompa  d'  armi  ed  ostentare  le  forze.  Non  dover  la  repubblica 
»  sposar  per  sé  sola  la  causa  comune  in  tempo,  in  cui  non  si  sapeva 
»  scorgere  da  qual  parte  sperar  si  dovessero  assistenze.  Non  esser 
»  solito  il  turco,  benché  astuto  inventor  di  pretesti,  muover  V  armi 
»  prima  che  produrre  le  cause  ;  anzi  con  superbo  vanto,  che  non 
»  vi  sìa  chi  possa  resistergli,  intimar  le  guerre,  chiedere  i  regni  et 
»  amare,  che  la  fama  precorra  per  rendere  più  celebre  la  vittoria  e 
»  più  temuta  la  forza.  Ma  bora,  se  ad  altre  imprese  passar  volessero, 
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»  e  si  trovassero  a  fronte  un  armala,  a  qiial  segno  s' irriterebbe  il 
»  furore  di  quella  vasta  potenza?  Non  dovendo  addietro  lasciarla, 
»  altro  non  potrebbe,  se  non,  cambiate  l' intenzioni  et  i  disegni,  fer- 
»  marsi,  combatterla  e  cimentarsi.  Horamai  mostrarne  i  ministri 
»  della  Porta  sospetto,  chiedere  perciò  a  maggior  sicurezza  l'ingresso 
»  ne' porti  e  l'unione  de' legni.  Esser  quasi  desiderabile,  che  la 
»  tempesta  che  minaccia  il  campo  cristiano  si  scarichi  a  Malta,  dove 
»  la  resistenza  generosa  de'  cavalieri  promette  sicura  difesa  ;  e  se 
»  pure  in  altra  parte  d' Italia  cadesse,  i  principi  sarebbero  dal  pro- 
»  prio  pericolo  sollecitati  al  soccorso.  AH'  bora  il  senato  con  pietà 
»  farebbe  le  parti  sue  ;  trattanto  essere  più  sicuro  consiglio,  osser- 
»  vando  la  pendenza  di  cose,  attendere  gli  accidenti  del  tempo,  udire 
»  i  consigli  de'  principi  e  deliberar  poi  o  il  soccorso  agli  altri  o  la 
»  propria  difesa.  »  Così  a  nome  del  suo  partito,  a  cui  moslravasi 
palesemente  propenso  lo  stesso  doge  Francesco  Erizzo,  parlava  il 
cavaliere  Vincenzo  Gussoni. 

La  quale  disparità  di  opinioni  tenne  per  lungo  tempo  ondeg- 
giante il  senato  tra  le  speranze  e  i  timori,  confondendosi,  come  scrive 
il  Nani,  le  speranze  coi  desiderii  e  la  credulità  col  timore,  secondo 
che  giungevano  le  notizie  ora  degli  armamenti  frettolosi  dei  turchi, 
ora  delle  loro  lusinghiere  promesse.  Ma  finalmente  prevalse  1'  opi- 
nione di  chi  suggeriva  doversi  prevenire  qualunque  evento  funesto 
col  fortificare  i  proprii  possedimenti.  Perciò  fu  ordinato,  che  in  Can- 
dia  si  armassero  venti  galere  :  ed  in  Venezia  ne  furono  allestite  altre 
trenta,  oltre  a  due  galeazze.  Furono  mandate  in  quell'  isola  alcune 
compagnie  di  soldati  e  anche  due  ingegneri  per  provvedere  ai  biso- 
gni delle  fortificazioni.  Ed  in  pari  tempo  se  ne  mandò  avviso  alle 
grandi  potenze  d'  Europa  ed  in  ispecialità  al  papa,  acciocché  si 
prendesse  in  considerazione  l' imminente  pericolo,  da  cui  era  minac- 
ciata la  cristianità. 
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CAPO      II. 

Condotta  sleale  dei  turchi 

La  flotta  turca,  grossa  di  Irecenquaranlotto  legni  tra  galere  e 
vascelli,  oltre  a  grande  numero  di  navi  da  trasporlo, .  cariche  di 
cinquanta  mila  combattenti  e  di  settanta  grossi  cannoni  da  assedio, 
stava  per  porsi  alla  vela.  Giovanni  Soranzo,  bailo  della  repubblica, 
andò  a  visitarne  i  primarii  uffiziali,  i  quali  con  unanimi  attestazioni 
lo  assicuravano  di  non  avere  sinistri  disegni  contro  gli  stati  veneziani  ; 
anzi  aggiungevano,  che  se  avessero  dovuto  per  avventura  dar  fondo 
in  alcuno  dei  porli  della  repubblica,  si  lusingavano,  che  vi  sarebbero 
stati  accolti  amichevolmente.  Uscì  di  fallo  dai  Dardanelli  ;  passò  al- 
l'altezza di  Tine,  i  cui  abitanti  sudditi  di  san  Marco,  furono  prodighi 
di  tulli  i  rinfreschi,  che  poleronsi  desiderare  ;  costeggiò  di  poi  la 
Morea;  si  unì  ad  una  forte  squadra  di  legni  barbareschi,  trovali 
lunghesso  il  viaggio;  ed  alla  fine  fece  mostra  di  dirigere  le  sue 
prore  alla  volta  di  Malta. 

In  Venezia,  sino  alla  metà  del  mese  di  higlio,  benché  si  vivesse 

in  somme  angustie,  tuttavia  non  si  aveva  per  anco  verun  seniore  di 

ciò,  che  si  venne  a  sapere  il  dì  2 ^i  del  detto  mese.  Infatti,  oltreché 

i  diarii  nostri  di  questi  tempi,   le  comunicazioni,   che  il  signor  Gre- 

monville,  ambasciatore   di,  Francia  presso   la   repubblica,  faceva  al 

suo  principe  ai  5  ed  ai  12  di  giugno  ed  al  1  ed  agli  8  persino  ai  22 

di  luglio,  ci  fanno  palese  lo  stato  d'incertezza  da  un  lato  e  d'inscienza 

dall'  altro,  circa  le  mosse  delle  forze  ottomane.  Scriveva  egli  su  ciò 

a'  12  di  giugno  :    «  L'  armala  ottomana  è  certamente   a  Scio  ;   la  si 

»  dice  composta,  di  oltre  trecento  vele  d'  ogni  qualità.  Finora  non  si 

»  é  potuto  travederne  il  disegno;  ciò  non  ostante  o  che  sia  desiderio 

»  di  quanto  sì  desidera,  o  che  sia  vero  in  fatti,   qui   si  crede  che  il 

»  gran  visir  abbia  certificalo  il  bailo,  che  la  repubblica  non  debba 

»  nulla  temere,  semprechè  non  soccorra  ai  principi   cristiani,  eh'  ci 
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»  fosse  per  assalire.  Ciò  le  costò  alcuni  zecchini  messi  in  mano  ai 
»  principali  del  consiglio.  Si  alTcrma  da  tutti  che  questa  armata  do- 
»  veva  trovarsi  unita  a  Navarino  per  1'  ultimo  del  passato  mese,  per 
»  poi  indirizzarsi  al  destinato  cammino.  Ciascuno  crede  che  sia  volta 
»  contro  la  Sicilia.  »  Ed  in  altre  lettere  posteriori  scriveva  :  «  Le 
»  notizie  che  giungono  di  Levante  versano  questi  signori  in  somma 
»  inquietezza,  e  peggio  ancora  perchè  pare  che  dalla  fiducia  trabal- 
»  zino  al  pericolo.  La  risoluzione,  ciie  il  Gran  Signore  sembra  adesso 
»  manifestare  di  volersela  pigliare  contro  il  loro  dominio,  essendo  al 
»  tutto  contraria  alle  parole  da'  suoi  ministri  spese  colla  repubblica, 
»  fa  sì  eh'  ella  ne  sia  in  cerio  qual  modo  sorpresa.  Si  dice  pubblica- 
»  mente,  che  la  repubblica  debba  essere  assalita  ne"  suoi  stati.  Il 
»  nerbo  principale  dell'  armata  ottomana  è  afferrata  alle  Sapienze, 
»  vicino  allo  Zante.  Credesi  che  s' impadronirà  del  porto  di  Santa 
»  Croce  appartenente  alla  repubblica  di  Ragusi,  lo  sarebbe  già  un 
»  piede  messo  dentro  al  golfo,  del  quale  questi  signori  sono  tanto 
»  gelosi,  perciò  si  raddoppiano  le  inquietezze.  » 

Ho  voluto  portare  la  testimonianza  dell'  ambasciatore  francese, 
non  perchè  me  ne  mancassero  di  patrie,  ma  perché  si  veda  quanto 
pubbliche  fossero  le  assicurazioni  di  pace,  che  facevano  i  ministri 
turchi,  e  perciò  quanto  perfido  il  loro  tradimento.  Tostochè  in  fatti 
si  potè  calcolare  in  Costantinopoli  giunta  la  formidabile  flotta  nelle 
acque  di  Candia,  il  gran  visir  incaricò  il  vaivoda  di  Calata  di  assa- 
lire con  cinquanta  sorbassì  il  palazzo  del  bailo  e  di  tenervi'  prigio- 
niero quel  veneziano  rappresentante.  Ne  fece  alte  proteste  il  Soranzo; 
e  fattine  consapevoli  gli  ambasciatori  di  Francia  e  d'  Inghilterra,  gli 
stimolò  a  protestare  ancor  essi  contro  una  sì  grave  violazione  del 
sacro  diritto  delle  genti.  E  non  tardarono  infatti  a  compiere  questo 
uffizio,  rinfacciando  con  energiche  parole  al  gran  visir  tutto  l'obbro- 
brio, di  cui  coprivasi  il  sultano  egualmente  che  i  suoi  ministri,  nel 
commettere  una  violenza  cotanto  enorme.  Mendicò  vani  e  bugiardi 
pretesti  il  visir  per  discolparsi,  ed  espose  false  cagioni  di  lagnanze 
contro  i  veneziani,  fingendoli  colpevoli  di  varie  politiche  trasgressioni 
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insussistenti  ed  immaginarie.  Gli  slessi  turchi  però  si  vergognarono 
della  viltà  di  un  tanto  tradimento,  che  facevasi  alla  repubblica  di 
Venezia  ;  e  poiché  il  muftì,  eh'  e  il  supremo  capo  della  religione 
maomettana,  disapprovò  senza  riguardi  cotesto  iniquo  operare,  e  ri- 
cusò di  approvare  per  giusta,  cotesta  guerra,  il  sultano  lo  depose  dal 
suo  grado. 

Narra  il  Nani  una  particolare  circostanza  avvenuta  in  Costanti- 
nopoli, nel  dì  stesso,  in  cui  giunse  la  notizia  dell'  arrivo  e  dello  sbar- 
co dei  turchi  nel  regno  di  Candia,  la  quale  colle  sue  stesse  parole 
voglio  commemorare.  «  Ma  perché,  die*  egli,  nel  giorno,  che  giunse 
»  la  nuova,  arse  una  parte  della  città  con  miserabile  incendio,  i  turchi 
»  superstitiosi  concepirono  sinistro  augurio  di  gastighi  e  di  stragi 
»  per  r  iniqua  mossa  dell'  armi  :  il  re  tutto  questo  sprezzava  ;  ma  i 
»  ministri  per  cancellare  il  concetto  degli  auspici]  maligni  co'  quali 
»  principiava  la  guerra  et  accendere  tanto  maggiore  1'  odio  contra  i 
»  cristiani,  pubbhcarono,  che  da  questi  fussero  in  più  luoghi  state 
»  poste  le  fiamme,  e  per  confermarlo  fecero  esporre  alcuni  cadaveri 
»  de'  turchi  condannati  al  supplicio,  con  vesti  mentite  all'uso  d'Italia 
»  come  se  fussero  i  rei  dell'  incendio.  » 

Fatto  é,  che  il  dì  21  giugno  1'  armata  turca  era  partita  da  Na- 
>arino,  ed  in  tre  giorni  era  comparsa  alla  vista  dell'  isola  di  Candia, 
ed  in  quel  medesimo  dì  ^k  dello  stesso  mese,  sbarcò  a  due  miglia 
dalla  Canea  un  esercito  di  cinquantamila  uomini,  nel  luogo  nominato 
Gogna,  donde  la  sera  medesima  il  capitan-pascià  Jussuf  s'  accostò 
allo  scogHo  di  san  Teodoro,  ove  i  veneziani  avevano  un  appostamento 
o  piccolo  forte,  custodito  da  sessantacinque  (1)  soldati  sotto  gU  ordini 
di  Biagio  Giuliani.  Mail  magnanimo  capitano,  vedendo  l'impossibi- 
lità di  resistere  a  tante  forze,  né  volendo  cadere  nelle  mani  degli 
aggressori,  appicò  il  fuoco  egli  stesso  al  deposito  delle  polveri,  e  saltò 
in  aria  co'  suoi  e  con  tutti  quei  turchi,  che  gli  avevano  dato  l'assalto. 

(i)  S\  uoù,  sessantaclnqiie,  non  trenta     fece    dire  al    Naui,  clic  li    disse   appunto 
come  disse  il  Venier,  clic  ^5,  come  il  Ira-     sessantacinque. 
dutlore  del  Darù  (pag.  i8()  del  toni.  VII) 
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Dieci  o  dodici  soldati  veneziani,  traiti  fuori  dalle  rovine,  furono  de- 
capitati sulla  prora  delle  galere,  per  pagar  eglino  il  fio  della  nobile 
audacia  del  loro  comandante.  Jussuf  pascià  abbandonò  alle  sue  genti 
il  bottino  della  campagna,  ed  egli  pose  il  suo  quartier  generale  a 
Casal-Galata,  eh'  é  quattro  miglia  discosto  dalla  Canea. 

Lo  stato  e  della  Canea  e  di  tutta  l' isola  di  Candia  era  il  più  pe- 
ricoloso, perchè  mal  presidiata  da  truppe,  mal  difesa  da  fortificazio- 
ni, mal  provveduta  di  ogni  più  necessario  elemento  di  difesa  in  quel 
tremendo  frangente.  Soltanto  sette  luoghi  fortificati  potevansi  calco- 
lare, tutti  sulla  costa,  che  guarda  a  tramontana  ;  sulle  isolette,  che 
più  si  accostano  al  capo  occidentale,  sorgevano  i  castelli  detti  le  Gra- 
buse;  di  là  procedendo  verso  levante  provenivasi  alla  Canea,  ove  i 
turchi  ponevano  per  prima  impresa  1'  assedio.  Presso  a  questa,  in 
fondo  al  golfo,  che  si  prolunga  entro  terra,  era  il  porto  di  Suda,  ove 
stava  la  piccola  flotta  veneziana,  composta  di  venti  galere  e  di  tredici 
vascelli,  sotto  il  comando  di  Antonio  Capello.  Proseguendo  di  là  si- 
milmente verso  levante,  Irovavasi  Rettimo,  alla  cui  destra  era  Candia, 
capitale  dell'  isola  e  residenza  del  provveditore  generale  Andrea  Cor- 
nare. Candia  aveva  di  rimpetto,  cinque  o  sei  leghe  al  largo  nel  mare, 
r  isoletta  di  Standià,  posto  avanzato,  che  aveva  buon  ancoraggio,  ed 
un  porto  migliore  per  li  vasceUi,  che  non  lo  fosse  quello  della  capi- 
tale: ad  oriente  aveva  la  fortezza  di  Spinalunga,  piantata  sull'  estre- 
mità di  un  promontorio,  che  sporgeva  alquanto  nel  mare  :  ed  alla 
punta  orientale  dell'  isola  stava  la  terra  di  Settià,  munita  di  un  di- 
screto porto.  La  considerevole  distanza,  in  cui  stavano  tra  loro  il 
comandante  della  flotta  ed  il  governatore  delle  truppe  rendeva,  se  non 
impossibile,  difficilissimo  al  certo  il  potersi  a  vicenda  ajutare.  Tutta- 
volta  il  Cornaro  si  die  con  tutto  l' impegno  a  raccoglier  truppe,  per 
mandarle  alla  Canea,  ove  tutto  il  presidio  consisteva  in  due  mila  uo- 
mini appena-  Ma  indarno  vi  si  adoperava,  perchè  i  turchi  avevangli 
ormai  chiuso  i  passi,  né  ve  li  potè  più  introdurre.  D'altronde,  il  Ca- 
[)ello  non  poteva,  senza  evidentissimo  pericolo  di  sacrificarla  intiera- 
mente, uscire  con  la  sua  flotta  ad  afijrontare  tante  forze.  Né  d'altronde 
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i  candioti  volevano  cooperare  colle  loro  persone  alla  difesa  del  patrio 
suolo,  perchè,  come  dice  il  Nani,  «  o  avvilite  nell'  otio  o  impaurile 
»  dal  pericolo:  »  ed  anzi  a  tanto  giunse  la  loro  villa,  che  quei  pochi 
stessi,  che  vi  erano  concorsi,  «  prestamente  si  dileguarono,  alcuni 
»  vilmente  gettando  1'  armi,  altri  storditamente  vendendole,  o  con 
»  maggior  infamia  spezzandole  per  esimersi  dalle  fattioni  e  sottrarsi 
»  da'  rischi.  » 

CAPO     III. 

La  repubblica  si  accinge  alla  difesa. 

In  tale  stato  erano  le  cose  quando  ne  giunse  a  Venezia  la  noti- 
zia. Commossi  gli  animi  per  la  novità  del  caso  e  per  la  gravezza  del 
pericolo,  si  affrellò  subito  il  senato  a  rinforzare  di  altre  dieci  galere 
e  di  due  galeazze  la  flotta  :  prese  a  nolo  quanti  mai  vascelli  potè 
trovare  nei  porti  d'Italia:  dodici  n'ebbe  de' più  grandi  in  Olanda  : 
ordinò  leve  di  soldati  in  tutte  le  provincie  :  raccolse  denari  da  ogni 
parte  e  colle  imposizioni  e  coli'  esibizione  di  pingue  interesse  a  chi 
ne  desse  in  prestito.  A  gara  la  nobiltà  e  i  sudditi,  scossi  dal  comune 
pericolo,  correvano  ad  esibire  e  persone  ed  averi  in  servizio  della 
patria:  le  città,  le  terre,  i  villaggi  offerivano  proporzionatamente  rag- 
guardevoli somme.  Primo  di  tutti  in  Venezia  il  patriarca  Gianfran- 
cesco  Morosini  si  obbligò  alla  spontanea  contribuzione  dichiquemila 
ducati  all'  anno  finché  fosse  durata  la  guerra.  Ne  imitarono  l'esempio 
gli  altri  prelati  e  tutto  il  clero  sì  regolare  che  secolare.  In  seguilo  a 
questo  generoso  entusiasmo  che  animava  lo  stalo  interno,  il  senato 
diresse  le  sue  preghiere  alle  potenze  cristiane,  incominciando  dal 
pontefice  :  ed  a  tutti  poneva  sott'occhio  :  —  «  che  la  perfidia  dei  bar- 
»  bari  nel  violare  ingiustamente  la  pace,  interessava  tutti  nella  difesa; 
»  che  i  turchi  occupando  città  e  soggiogando  provincie,  assorbivano, 
»  a  guisa  di  alta  voragine  o  di  profondissimo  abisso,   le  cose  divine 

»  ed  umane,  e  portavano  sterminio  ed  orrore  dove  fiorivano  amplissimi 
voL.  X.  52 
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»  regni,  nobili  città,  nazioni  famose  ;  ed  ora  intenti  a  cercare  occa- 
»  sioni  di  conquistare,  non  provocati  né  insultali  dalla  repubblica, 
»  ma  per  mera  voglia  di  portare  le  armi  contro  tutti,  allorché  s'  ac- 
»  corgono  essere  gli  altri  o  tra  crudeli  discordie  o  tra  lenti  consigli; 
»  non  avere  eglino  altra  regola  di  ragione,  che  l' impulso  a  dilatare 
»  colla  loro  empietà  il  loro  impero;  i  più  vicini  esserne  i  primi  a 
»  sentirne  i  colpi  funesti,  ma  doverne  ben  presto  arrivare  al  cuor  di 
»  tutti  le  offese  ;  essere  tempo,  che  la  cristianità  si  risvegli  al  peri- 
»  colo,  risorga  dagli  odii  interni, plachi  lo  sdegno  e  sospendale  armi; 
»  non  consistere  la  vera  grandezza  nell'  acquisto  sanguinoso  degli 
»  stati,  ma  nella  pietà  e  nella  moderazione  degli  animi  ;  la  natura 
»  avere  assegnato  alle  fiere  il  hu'ore  e  la  forza,  agli  uomini  la  ragio- 
»  ne,  ed  a  codesta  aver  limitato  con  giustizia  i  confini  ;  la  sola  cele- 
»  rità  dei  soccorsi  essere  il  principal  argine  alla  forza  di  coloro, 
»  perché  se  i  turchi  per  la  tardanza  dell'affrontarli  riportassero  qual- 
»  che  vantaggio,  non  sarebbevi  più  rimedio,  essendo  solili,  se  acqui- 
»  stano  per  inganno,  ritenere  per  violenza  ;  la  repubblica  esibire  le 
»  forze,  Tarmala,  l'erario  insieme  col  sangue  e  col  coraggio  de'suoi 
»  cittadini  per  difendere  sé  stessa  e  sostener  Candia,  come  fortezza 
»  comune  del  mare  e  frontiera  d' Italia  ;  aspettare  altrettanto  dalle 
>»  potenze  cristiane.  » 

Ma  ben  poco  poteva  ripromettersi  da  queste  sue  rimostranze  il 
veneziano  senato.  L' impero  d'Austria  era  sossopra  ;  la  Francia,  in 
suir  allo  d' incominciare  la  guerra  della  Fronda  ed  unita  in  alleanza 
colla  Porta  Ottomana,  non  trovava  le  sue  convenienze  nel  mettersi  in 
rotta  col  sultano;  tult'  al  più  somministrò  qualche  somma  di  denaro, 
quattro  brulotti,  e  la  permissione  di  assoldare  nel  suo  regno  quanti 
uomini  avesse  voluto  (1).  La  Spagna,  il  papa,  il  granduca  di  Toscana 
e  l'ordine  di  Malta,  somministrarono  in  comune  una  squadra  di  venti 
sole  galere.  Gli  altri  principi   tra  scuse  e  pretesti   se  ne  sottrassero. 


(i)  iSarra  il  Nani,  il  quale  allora  Irovavasi  ambasciatore   a  Parigi,  di  averne  assol- 
dalo egli  slesso  cinque  mila  con  molli  uffnialì,  e  di  averli  spedili  allo  Zante. 
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Le  inclinazioni  dei  diversi  principi  intorno  a  questo  aiTare,  sono  assai 
bene  esposte  dall'  ambasciatore  francese  Gremonville,   il  quale  addi 
23  luglio  ICtS,  cosi  scriveva  da  Venezia  alla  corte  del  suo  re:  «  Uno 
»  dei  maggiori  e  principali  rimedii,  che  cercano  questi  signori  con- 
»  tro  il  male  che  li  minaccia,  e  il  soccorso  dei  principi  della  crislia- 
I»  nità,  che  pretendono  riunire  a  loro  difesa  ;  nel  che  io  confesso,  che 
»  li  trovo  ammirabili,  per  parlarne  al  modo  che  fanno.  Pare  a  loro, 
»  che  tutta  la  cristianità  debba  fare  una  crociata  in  loro  favore,   ep- 
»  pure  è  vero,  che  quando  si  credeva  che  Malta  sarebbe  assaltata, 
>•  essi  dicevano,  che  quei  della  religione  lo  meritavano,  tirandosi  ad- 
»  dosso  di  loro  voglia  quella  tempesta  ;  ed  ancora  della  Sicilia,  che 
»  da  ciascuno  si  credeva  dover  essere  assaltata,  i  ministri  di  Spagna 
»  non  hanno  potuto  mai  cavar  altro  da  loro,  tranne   la  promessa  di 
»  adoperarsi  presso  al  re  per  inclinarlo  alla  pace,  o  ad  una  sospen- 
»  sione  di  offese  ;  tuttavia  non  bisogna  abbandonare  la  causa  di  Dio 
»  e  la  protezione  dei  fedeli.  Son  certo  che  sarete  avvisato  delle  dili- 
»  genze  che  fanno  col  papa  per  intavolare  una  lega  tra  essi,  il  papa 
»  il  granduca  e  la  repubblica  di  Genova.  Dicesi  ancora  che  vorreb- 
»  bero  tirarvi  gU  spagnuoli   e  fare  una   lega  come  già  fece  Pio  V 
»  quando  avvenne  la  battaglia   di  Lepanto.  Gli  speculativi  d' Italia 
»  dicono,  che  anche  gli  spagnuoli  a  questo   si  sforzano,   ma  con  un 
»  fine  diverso  ;  pretendendo  in  ultimo  di  voltare  quell'  unione  contro 
»  di  noi.  Quantunque  sia  un'  impertinenza  il  dubitare  della  mala  vo- 
»  lontà  degli  spagnuoli,  pure  ne  sarebbe  un'altra,  a  parer  mio,  a  per- 
»  suadersi  troppo  facilmente  che  questi  signori  nello  stato,  in  cui  si 
»  trovano,  vogliano  pensare  ad  alcuna  cosa,  che  possa  offendere  la 
»  Francia.  Sanno  bene  che  noi  siamo  gli  arbitri  della  cristianità  e 
»  che  la  sola  forza  del  nostro  braccio  può  sostenere  le  cose  loro  e 
»  impedire  che  rovinino.  E  ben  anche  vero,  che  le  nostre  grandi 
»  prosperità  mettono  loro  gelosia,  ma  in  pari  tempo  lor  mettono 
»  anche  timore,  che  al  presente  muteranno  in  preghiere  per  ottenere 
»  dalla  Francia  qualche  prolezione.  Per  la  qual  cosa  vi  prego,  che 
»  vi  piaccia  che  io  vi  ricordi  un  po'  1'  umore  delle  genti,  colle  quali 
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»  noi  abbiamo  a  trattare.  Essi  non  procedono  colla  franchezza  e  colla 
»  generosità,  che  sono  naturali  alla  nostra   nazione.   Se   noi  fossimo 
»  neir  incontro,  in  cui  eglino  sono,  ed  avessimo  bisogno  di  loro,  come 
o  essi  di  noi,  non  ce  lo  darebbono  gratuitamente,  ma  saprebbero  ca- 
»  varne  qualche  vantaggio  per  loro.   Tiensi  quasi  per  certo  che  il 
»  papa  abbia  promesso  di  assisterli  e  che  incalzi  coi  genovesi  di  col- 
»  legarsi  con  loro,  al  che  dicesi  che  diano  ad  intendere  d'  inclinare, 
»  semprechè  i  veneziani  non  si  oppongano  alla  pretesa,  che  maneg- 
»  giano  a  Roma,  per  V  affare  della  sala  regia  (1)  ;  tuttavia  il  cardi- 
»  naie  Grimaldi  mi  scrive  che   ci  sono  molte   difficoltà  per  questa 
»  unione.  Quanto  al  granduca,  disegna  di  servirli  ed  ha  già  offerto 
»  loro  assai  graziosamente  i  suoi  vascelli  e  le  sue  galere.  Il  duca  di 
»  Parma  è  sempre  qui,  e  finora  non  ho  potuto  penetrare  che  si  faccia 
»  gran  conto  delle  proferte  fatte  della  sua  persona  e  delle  sue  truppe: 
0  il  suo  umore  è  riputato  incompatibile  e  le  sue  truppe  debolissime. 
»  È  cosa  piacevolmente  singolare  di  vedere  costoro  ridotti  a  mendi- 
»  care  gli  ajuti  dei  maltesi,  che  avevano  ampiamente  pubblicato  do- 
»  ver  essere  abbandonati  alla  giusta  collera  del  turco  provocata  da 
»  loro  con  una  pirateria  manifesta,  e  intanto  mandano  uno  dei  loro 
»  secretarii  per  domandare  al  gran  maestro   gli   uomini  che  ponno 
»  essergU  superflui,  offerendosi  di  pagarli  bene  e  domandando  anche 
»  le  galere  della  religione.  La  repubblica  non  volendo  pretermettere 
»  cosa  alcuna,  manda  in  Polonia  il  signor  Tiepolo,  il  quale  vi  è  stato 
»  altre  volte  in  qualità  di  ambasciatore,   ed  è  molto   domestico  con 
»  quel  re  per  tentare  d' indurlo  a  qualche  dimostrazione  offerendogli 
»  per  questo  somme  considerevoli.  E   per  trovare   danari  non  e'  è 
»  mezzo  che  questi  signori  non  adoprino   sia   per   via  di  tasse  sui 
»  sudditi,  come  per  i  grandi   imprestiti   che  fanno.   Sono  accertato 
»  che  il  credito  non  mancherà  loro  e  che  l' oro  di  Genova  e  di  Roma 
»  colerà  qui  in  abbondanza  :   sopra   di  che  vi  prego   a  considerare 


(i)  Di  questa  prelesa  Jei  genovesi  Ji   avere  titoli  e  posto  nella   sala  regia  del 
Vaticano  parlava  anche  il  Nani,  Hist.  lib.  Il  della  part.  Il,  ann.   iG/JS. 
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»  qual  vantaggio  sia  ai  principi  di  mantenere  la  fede  pubblica  :  quc- 
»  sti  signori  al  paragone  di  noi  hanno  niente,  e  fuori  del  loro  donii- 
»  nio  trovano  credito  fin  che  vogliono  e  noi  non  possiamo  trovarne 
»  nella  borsa  dei  proprii  sudditi.  » 

Le  riflessioni  di  questo  ambasciatore  circa  lo  stato  delle  cose, 
palesano  chiaramente,  che  i  sentimenti  di  lui  non  erano  troppo  fa- 
vorevoli alla  repubblica  nosira:  anzi  vi  si  travede  a  quando  a  quando 
r  amarezza  di  quelli.  Quanto  poi  all'  ultima  sua  considerazione,  che 
i  veneziani,  benché  al  paragone  del  regno  di  Francia  siano  sì  poveri, 
trovino  tuttavia  tanto  credito  presso  gli  stranieri,  mentre  il  re  di 
Francia  non  ne  troverebbe  tanto  presso  i  suoi  sudditi,  si  potrebbe 
rispondergli,  che  questo  era  l'effetto  della  sperimentata  lealtà  dei  ve- 
neziani nel  mantenere  i  loro  patti  con  chicchessia  :  laddove  forse  dei 
francesi  non  avrebbesi  potuto  affermare  altrettanto. 

Dal  canto  suo  il  pontefice,  per  unire  gli  animi  dei  cristiani,  pro- 
mulgò un  giubileo,  ed  inollre  permise  alla  repubblica  di  esigere  dal 
clero  degli  stati  di  lei,  a  titolo  di  straordinario  sussidio,  sino  alla  som- 
ma di  cento  mila  ducati  d' oro. 

Intanto  la  squadra  veneziana,  eh'  era  allo  Zante  sotto  gli  ordini 
di  Gerolamo  Morosini,  progettò  una  diversione  militare,  per  costrin- 
gere i  turchi  a  porsi  sulla  difesa  in  altro  punto,  nel  mentre  ch'eglino 
offendevano  i  veneziani  nella  Canea.  E  di  fatto  fece  vela  verso  la 
Morea,  donde  i  turchi  sbarcati  in  Candia  traevano  le  loro  munizioni 
da  bocca  e  da  guerra:  ivi  assediò  Patrasso,  s' impadronì  della  città, 
e  la  pose  al  sacco  ;  ma  non  potè  ottenerne  la  cittadella.  Perciò  il  ti- 
more, che  in  sulle  prime  aveva  angustiato  alquanto  i  turchi,  cessò 
per  la  mala  riuscita  di  quesl'  uhima  impresa.  Dopo  di  che  il  coman- 
dante Morosini  risolse  di  unire  le  sue  galere  al  grosso  della  flotta  : 
ma  lo  fece  con  una  lentezza  sì  perniciosa,  che  i  turchi  hilanto  ebbero 
lutto  il  tempo  di  progredire  colle  loro  intraprese  e  di  rendere  sempre 
più  grave  e  difficile  lo  stalo  delle  cose. 
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CAPO     IV. 

Assedio  ed  espugnazione  di  Canea. 

Egli  infalli  non  giunse  ad  unirvisi  che  in  sulla  fine  del  mese  di 
agosto  ;  ed  intanto  ai  1 9  di  esso  i  turchi  s'  erano  impadroniti  di  Ca- 
nea. L'  espugnazione    di  questa  piazza  aveva  durato  cinquantaselte 
giorni.  I  governatori,  che  vi  comandavano,  si  difesero  valorosamente 
per  la  speranza  di  essere  quanto  prima  soccorsi.  Avrebbero  essi  vo- 
hito,  che  il  Capello,  comandante  della  flotta,  avesse  tentato  un  qual- 
che colpo  sulle  forze  navali  degli  ottomani  ;  ma  egli  invece  non  volle 
mai  allontanarsi  dal  porto  della  Suda,  perche  lo  considerava  il  più 
importante  punto  da  conservarsi.  D'altronde  il  provveditore  Cornaro 
ebbe  più  volte  la  sorte  d' introdurre  nella  piazza  soccorsi  di  muni- 
zioni, di  viveri. e  di  gente.  Ma  i  turchi  intanto   con  instancabile  atti- 
vità moltiphcavano  i  lavori  di  assedio,  ed  eransi  già  ridotti  a  poco  a 
poco  sino  alle  fosse.  Costoro  al  coperto   dagl'  insuhi  degli  assediati 
scavavano  mine,  cui  di  mano   in  mano   i  difensori   incontravano  ed 
annullavano.  Di  quattro,  che  ne  avevano  scavato,  una  sola  n'  era  ri- 
masta impenetrabile  alle  operazioni  degh  assalili.  L'  entusiasmo  per 
la  difesa  della  piazza  era  generale  ed  eminente  in  ogni  classe  di  per- 
sone :  gli  assalti  erano  frequentissimi  ;  l' opposizione  n'  era  vigoro- 
sissima :  il  clero,  il  popolo,  le  donne,   i  fanciulli  accorrevano  animo- 
samente alla  difesa  della  loro  patria.  1  turchi  per  lo  contrario  eransi 
ridotti  a  forse  più  trista  condizione  :  avevano  di  già  perduto  più  di 
ventimila  uomini  sì  per  gli  assalti  e  sì  per  le  malattie  e  per  le  diser- 
zioni. Alla  fine,  il  giorno  17  di  agosto,  tentarono  questi  il  supremo 
sforzo  col  dar  fuoco  alla  mina  rimasta  incolume,  la  quale  con  orribile 
efficacia  rovinò  mezzo  la  fronte   e  la  spalla  del  baluardo,  sicché  vi 
rimase  aperta  larga  breccia.  Quindi  ne  seguì  un  furiosissimo  attacco. 
1  difensori,  oppostisi  a  petto  scoperto,  dopo  lungo  combattimento  con 
ogni  sorla  di  armi  e  con  ogni  artifizio  di  fuochi,  respinsero  il  nemico, 
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facendone  orrendo  macello.  Lo  replicarono  i  turchi  ben  loslo  con 
altrettanto  di  vigore,  nella  lusinga  che  i  veneti  stanchi  non  fossero 
più  in  grado  di  opporre  ad  essi  la  primitiva  resistenza  :  ma  con  al- 
trettanto di  valore  ne  furono  anche  questa  volta  rispinli.  Ma  final- 
mente la  guarnigione  rifinita  e  stanca  per  tante  prodezze  faticose  e 
continuale  si  trovò  nell'  impossibilità  di  sostenerne  più  oltre  la  re- 
sistenza. 

E  infatti,  accortisi  i  veneti,  che  terminato  appena  quesl'  ultimo 
assalto,  i  turchi  occupa vansi  a  lavorare  due  fornelli,  unironsi  i  capi  a 
consiglio  di  guerra,  a  cui  comparvero  quasi  tutti  gli  officiali  mag- 
giori insanguinati  per  le  ferite,  ed  in  cui  fu  trovato,  mancare  di  gua- 
statori e  non  potersi  numerare  più  di  cinquecento  soldati  atti  alle 
guardie  ed  alle  fazioni  di  guerra.  Tultavolta  si  sforzavano  alcuni  a 
suggerire  ancora  qualche  mezzo  per  la  difesa  ;  ma  i  più  dimostra- 
rono inevitabile  la  capitolazione.  Tra  gli  altri  il  Vert  valoroso  cava- 
liere di  Malta,  tutto  grondante  di  sangue  e  privato  testò  di  un  figliuolo 
morto  nella  zuffa,  diceva: —  «  non  avere  giammai  verun  comandante 
»  lasciato  ridurre  una  piazza  a  sì  disperato  procinto,  senza  pensare 
»  alla  salvezza  degli  abitanti  fedeli  ed  alla  preservazione  delle  reli- 
»  quie  di  valoroso  presidio  :  mancar  la  terra  agli  uomini,  e  gli  uo- 
»  mini  alla  difesa,  ne  coli'  arte  sua  saper  egli  più  che  ricordare,  o 
»  proporre  di  riparo  e  di  scampo;  essere  perciò  prudente,  anzi  ne- 
»  cessarlo  partito  obbedire  al  destino,  non  essendo  questa  la  prima 
»  volta,  che  Dio  permetta  che  la  mighor  causa  soccomba  alla  mag- 
»  giore  potenza.  »  E  poiché  alcuni  a  queste  considerazioni  non  vo- 
levano cedere,  e  sulla  speranza  d' imminenti  soccorsi  opinavano  d'in- 
sistere tuttavia  nella  difesa,  il  Vert  uscì  dal  consesso,  e  cominciò  a 
seminare  la  sua  opinione  nelle  milizie  e  negli  abitanti,  sicché  abitanti 
e  milizie  ad  una  voce  chiedeva»o  si  capitolasse. 

Fu  perciò  necessario  capitolare  :  la  qual  cosa  fu  intesa  con 
sommo  giubilo  dal  pascià  capitano,  che  non  una  sola  volta  aveva  già 
disperato  del  buon  esito  di  quell'  impresa.  Tanta  ne  fu  la  sua  alle- 
grezza, che  si  mostrò  largamente  facile  alle  condizioni  di  quell'accordo, 
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Jranne  che  ad  una  tregua  di  quindici  giorni,  che  gli  assediati  chie- 
devano per  aspettare  soccorsi.  N'erano  i  patti  :  —  «  Che  in  capo  a 
sei  giorni  si  consegnasse  la  piazza  ;  i  rettori  veneziani,  i  comandanti, 
le  milizie  ne  uscissero  liberamente  con  le  armi  e  con  le  sostanze  ;  le 
galere  ed  ogni  altro  naviglio  potessero  uscire  dal  porto,  trasportando 
persone  e  robe  di  chiunque  avesse  voluto  partire  ;  anzi,  ove  queste 
non  fossero  sufficienti  all'  intiero  carico,  il  capitan-pascià  avrebbe 
somministralo  tante  saiche  per  trasferirne  il  resto  alla  Suda  ;  ed  ac- 
ciocché ogni  cosa  potesse  compiersi  tranquillamente  e  senza  opposi- 
zione veruna,  i  turchi  promettevano  di  ritirare  di  alquanto  gli  accam- 
pamenti e  le  navi,  sicché  per  terra  e  per  mare  fosse  libero  a  quei 
che  partivano  il  passaggio.  Quanto  a  quelli  che  fossero  rimasti  in 
Canea,  prometteva  il  pascià  pienissima  sicurezza  nelle  persone  e  ne- 
gli averi  ;  immunità  inviolabile  alle  chiese,  ai  monasteri,  agli  eccle- 
siastici sì  latini  che  greci  ;  privilegi  ai  nobili,  che  venivano  dispen- 
sati dal  servizio  militare,  che  venivano  confermati  nell'esercizio  delle 
civili  magistrature,  che  non  venivano  assoggettali  ad  altre  imposi- 
zioni, che  alla  sola  decima.  »  Quattro  ostaggi  furono  consegnati  dal- 
l' una  parte  e  dall'  altra  :  per  la  città,  Jacopo  Premarini,  Bernardino 
Baroci,  il  capitano  Brocobord  e  il  governatore  Bachielli;  per  i  turchi, 
quallro  de' primarii  officiali  del  campo. 

1  turchi  per  verità  furono  leali  nell'  osservanza  dei  patti,  finché 
la  città  fu  sgomberala  delle  milizie  e  di  que'  che  vollero  partire.  Non 
cosi  serbarono  il  buon  ordine  e  la  tranquillità  gli  abitatori,  i  quali, 
sciolto  ogni  freno,  saccheggiarono  i  fondachi,  le  munizioni,  gli  averi 
altrui,  sotto  pretesto  di  garentirsi  dei  proprii.  Questi  disordini  co- 
strinsero i  comandanti  ad  abbandonare  la  piazza  tre  giorni  prima  del 
convenuto,  acciocché  i  vincitori  non  prèndessero  l'esempio  dai  vinti 
e  raddoppiassero,  entrandovi  disord^nalamenle,  la  confusione,  le  ru- 
berie, le  violenze.  Partirono  adunque  il  dì  2:2  agosto  :  su  tre  galere 
il  Morosini  accolse  il  vescovo  Milano  Benci,  le  monache,  le  sacre 
cose,  e  li  trasferì  alla  Suda  :  il  capitan-pascià  fece  remurchiare  tre- 
dici legni  minori,  che  si  trovavano  in  quel  porlo,  di  ragione  privala, 
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e  li  fece  condurre  similmente  alla  Suda.  Un  solo  fusto  di  galera,  che 
sì  trovava  nel  porto  sino  dal  principio  dell'  assedio  ed  era  carico  di 
preziosi  arredi  degli  abitanti,  fu  predato  dai  turchi. 

Ma  usciti  che  furono  di  Canea  tutti  quelli,  che  secondo  i  patti 
ne  avevano  ottenuto  il  diritto,  i  vincitori  mutarono  con  legno  sulla 
città  e  sui  rimasti,  e  fecero  loro  provare  quanto  costi  il  fidarsi  dei 
turchi.  La  cattedrale  e  la  chiesa  di  san  Nicolò  furono  cangiate  in 
moschee,  le  altre  in  caserme  ed  in  stalle.  Le  più  belle  fanciulle  e  i 
più  freschi  giovinetti  furono  spediti  a  Costantinopoli  per  servire  alle 
delizie  del  serraglio  imperiale,  in  attestato  di  signoria  e  di  vittoria. 
Ed  in  fine,  sotto  falsi  pretesti  d'inteUigenza  coi  veneti  presidi,  fu  dato 
il  sacco  alle  case  ;  parecchi  di  quegli  sciagurati  abitatori  furono  tru- 
cidali, altri  esposti  al  palo,  altri  alle  croci  ;  e  chi  caccialo  in  esilio,  e 
chi  spogliato  de'  beni,  e  chi  costretto  per  conservare  la  vita  a  rinne- 
gare la  fede.  I  turchi  guadagnarono  in  questa  conquista  undici  scaffì 
di  galere,  eh'  erano  nell'  arsenale,  e  più  di  cento  cannoni,  eh'  erano 
appostali  a  difesa  delle  mura  (1). 

Giuntane  appena  la  notizia  in  Costantinopoli,  ne  comandò  il  sul- 
tano, tra  le  più  immoderate  dimostrazioni  di  gioja,  solenne  festeggia- 
mento in  lutto  il  suo  impero.  Canea  fu  affidata  in  custodia  ad  Ass«n 
pascià  con  un  presidio  di  cinque  mila  fanti  e  cencinquanta  cavalli  : 
nel  porlo  furono  condotte  a  ricovero  cinquanlacinque  galere  non  ben 
munite,  acciocché  al  sopraggiungere  dell'  armala  cristiana,  di  cui  si 
temeva  imminente  l'  arrivo,  non  avessero  a  trovarsi  esposte  agi'  in- 
sulti dei  nemici  e  del  mare:  il  resto  della  poderosa  flotta  rimase  an- 
corata sotto  a  San-Teodoro,  nel  mentre  che  trenta  vascelli  di  Barbe- 
ria  facevano  crociera  al  largo,  per  custodire  il  mare  dalle  forze  navali 
che  dicevansi  dovervi  mandare  i  cristiani. 

(i)  Dice    il  Darù    trecento    sessanta  fida.  I  nostri  monumenti    patrii  e  i  nostri 

pezzi   di  cannone:  non  so  da  chi  possa  storici  li  riducono  a  cento,  alT  incirca;  né 

avere  avuto  questo    numero  cotanto  esa-  saprei  persuadermi  a  tanta  esagerazione  di 

gerato.  Forse  dalle  corrispondenze  dì  Gre-  artiglierie  su  di  un   circuito    di  mura  ab- 

nionville  ambasciatore  francese  in  Venezia,  bastanza  stretto  anche  per  un  centinajo. 
alle  cui  testimonianze  intieramente  si  af- 
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Movimenti  della  flotta  veneziana. 

La  caduta  di  Canea  sparse  lo  spavento  in  Rellimo  ed  in  Candia. 
Gli  abitatori  di  Rettinio  s'erano  già  levali  a  tumulto,  e  volevano  darsi 
al  nemico  prima  ancora  che  ne  intimasse  loro  la  resa.  E  lo  avreb- 
bero fatto  se  non  vi  fosse  accorso  sollecitameute  il  provveditore  da 
Mula  a  confermarne  gli  animi  nella  devozione  alla  repubblica.  Nel 
medesimo  tempo  il  generale  Cornaro  corse  alla  capitale  per  dare 
coraggio  agli  spaventali  cittadini,  e  per  raccomandare  al  Capello  la 
custodia  di  quel  porto  e  la  guardia  della  Suda.  Né  agli  ordini  rice- 
vuti stette  questi  fedele  :  imperciocché  adducendo  a  pretesto  la  ne- 
cessità di  rinnovare  i  viveri  e  di  far  acqua,  uscì,  dalla  Suda  e  con- 
dusse la  sua  squadra  a  Siltia,  verso  l' estremità  occidentale  dell'isola. 
Del  che  assicuratosi  il  capitan-pascià,  mosse  tosto  a  quella  volta,  in- 
timando alla  Suda  una  pronta  resa,  e  cercando  ahresì  di  ridurne  i 
rettori  con  larghe  promesse  e  di  ricompense  e  di  favorevole  capito- 
lazione. Ministro  di  questo  uffizio  di  seduzione  fu  quello  stesso  Jacopo 
Premarini,  il  quale  essendo  slato  consegnalo  in  ostaggio  ai  turchi 
nella  capitolazione  di  Canea,  era  rimasto  di  poi  al  loro  servigio.  Ma 
i  rettori  e  provveditori  della  Suda,  Gerolamo  Minoto  e  Michele  3Ia- 
lipiero,  con  generosa  costanza,  risposero  di  voler  prima  essere  sep- 
pelliti sotto  le  rovine,  che  tradire  la  fede,  1'  onore  e  la  patria  :  ne 
scacciarono  a  colpi  di  cannone  la  galera,  che  ne  aveva  condotto  il 
messaggero,  lo  coprirono  d' insulti  e  di  villanie,  e  gli  fecero  inten- 
dere, che  in  ugual  modo  avrebbero  trattato  chiunque  avesse  avuto  il 
coraggio  di  presentarsi  a  loro  con  inique  proposte. 

11  grosso  della  flotta  confederala  erasi  alla  fine  mossa  dallo  Zante. 
I  veneziani,  che  avrebbero  forse  potuto  recare  un  qualche  soccorso 
all'assediata  Canea,  avevano  voluto  aspettare  colà  l'unione  delle 
altre  squadre  d' Italia  :  e  di  ftitto  ebbero  la  notizia  della  resa  di  quella 
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piazza  il  giorno  dopo  1'  arrivo  di  queste.  Doppiamente  ne  rimasero 
rammaricati  i  comandanti,  e  per  la  perdita  della  città  e  per  lo  ros- 
sore della  loro  tardanza.  Risolsero  perciò  di  tentarne  la  riparazione 
col  dirigersi  sollecitamente  incontro  al  nemico  ed  assalirlo  ovunque 
egli  fosse.  Diressero  adunque  le  prore  verso  Candia,  e  ne  furono 
alle  viste  gli  ultimi  di  agosto.  Antonio  Bernardo  ca])itano  del  golfo 
ed  il  toscano  Lodovico  Verrazzani,  che  con  alquante  galere  prece- 
devano r  armata  per  esplorare,  videro  la  flotta  turca  disordinata  e 
confusa  tra  l' impedimento  di  alquante  navi  da  carico  ;  e  riputando 
quello  il  momento  opportunissimo  di  assalirla,  ne  diedero  avviso  ai 
generali:  ma  questi  riputarono  miglior  consiglio  di  passare  alla  Suda 
per  unirsi  alle  altre  forze  navali,  e  poi  con  esse  tentare  una  piena 
battaglia.  Così  adunque  si  fece  ;  ed  entrarono  in  quel  porto  il  dì  4 
settembre.  Ma  quale  non  fu  la  maraviglia  di  tutti,  allorché  venuti 
alla  Suda,  ne  tìVv  arno  abbandonato  il  porto  ;  del  che  non  altra  scusa 
potevano  immaginare,  se  non  la  confusione  dei  gravissimi  avveni- 
menti e  r  incertezza  degli  aspettati  soccorsi.  Affrettossi  quindi  a  ri- 
chiamare ben  tosto  i  comandanti  ;  e  vi  si  recarono  al  jìiù  presto  :  il 
Cornaro  con  quindici  galere  ed  il  Capello  con  diciassette  vascelli. 
Ma  per  quanta  sollecitudine  abbiano  cercato  di  usare  noli'  eseguire 
questi  ordini,  vi  passò  qualche  giorno  :  per  lo  quale  ritardo  trova- 
rono tempo  i  turchi  ad  imbarcare  le  loro  truppe  ed  a  Irar  fuori  di 
Canea  le  galere,  per  prepararsi  al  conflitto. 

L'  armata  dei  cristiani  consisteva  in  sessanluna  galera,  quattro 
galeazze,  trentasei  navi,  oltre  a  dieci  galeotte  ed  altri  legni  minori. 
Si  tenne  consiglio  di  guerra  per  deliberare  sulle  operazioni  da  farsi. 
I  veneziani  proponevano  di  dare  subito  V  assalto  alla  flotta  nemica  : 
ma  i  capitani  delle  altre  nazioni  opponevano  frivoli  pretesti  ;  chi  la 
disparità  delle  forze,  chi  la  stagione  inoltrata  di  troppo,  chi  altre 
scuse  di  simil  genere,  per  non  venire  alle  mani.  Insistevano  i  vene- 
ziani, e  con  essi  anche  il  Verrazzani,  che  comandava  le  galere  del 
granduca  di  Toscana  ;  e  dimostravano  che  1'  uscire  al  combatti- 
mento   era  1'  andar  inconiro  alla  vittoria,  perchè   i  turchi,  terribili 
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iicir  apparalo,  n  erano  inferiori  nel  coraggio,  nell'  esperienza  del 
mare,  nel  maneggio  delle  armi  ;  cosicché  T  ingombro  di  tante  saiclie 
ed  altri  legni  debolissimi  ne  sarebbe  di  gravissimo   impedimento  al 
combattere,  e  li  costringerebbe  ad  abbandonarli  in  preda  agli  assa- 
litori. E  poiché   i  comandanti  delle   squadre  napoletana  e  maltese 
mostravansi  fermi  nella  loro  opposizione,  i  veneziani  dichiararono  di 
essere  disposti  a  cimentarsi  anche  soli.  Al   che  non  >  olendo  quelli 
aderire  per  punto  di  onore,  fu  deliberato  alfine  di  uscire  dal  porto 
la  notte  del  15  venendo  il  16  settembre,  e  di  tentar  la  battaglia.  Vi 
uscirono  infatti  ;  ma  il  vento   contrario  li  costrinse  a  rientrare  nel 
porto.  Quando  parve  propizio  il  tempo  uscirono  di  bel  nuovo,  e  po- 
stisi a  fronte  degl'  inimici,  stavano  già  per  dare  il  segnale  della  zuffa; 
ma  impetuoso   turbine,   levatosi  quasi  d'improvviso,   gU  obbligò  a 
restituirsi  alla  Suda.  Questa  doppia  prova,  cotanto  favorevole  ai  tur- 
chi, i   quali  parevano   favoriti  in   particolar  modo  ^lal  mare  e  dai 
venti,  stancò  la  pazienza  degli  ausiliarii  :  risolsero  di  volersi  ritirare 
nei  porti  d' ItaUa  :  e  così,  dopo  di  essere  stali  uniti  senza  verun  frutto 
coi  veneziani  Irenlatrè  giorni,  se  ne  partirono  in  sul  principio  di  ot- 
tobre. La  loro  partenza  fece  anche  cessare  il  progetto  di  combattere 
la  flotta  ottomana.  Il  mare  intanto  si  faceva  sempre  più  tempestoso  : 
perciò  anche  i  veneziani  pensarono  a  ritirarsi  nei  porli.  Tuttavoha, 
avuta  notizia  che  a  Milo  stavano  Ire  sultane   cariche  per  la  Canea, 
formarono   il  progetto   di  assalirle  e   predarle.  Fecero  vela  perciò 
verso  queir  isola  ;  le  assalirono  :  ma  due  col  favor  della  notte  pote- 
rono mettersi  in  salvo  ;  una  rimase  in  loro  potere.  Questa  era  mon- 
tata da  ottocento  uomini  :  di  essi  cencinquanta  perirono  nel  combat- 
timento, dugento  furono  feriti,  gli  altri  fatti  prigionieri   servirono  ai 
remi  nelle  galere  veneziane.  Dopo  la  quale  impresa,  i  legni  andarono 
a  ricoverarsi  in  parie  alla  Sudaf  altri  in  Candia  ed  altri  in  altri  porti. 
Anche  il  capitan-pascià,   dopo  di  avere  approvigionalo   Canea,  che 
languiva  di  fame,  ed  assicurato  gli  appostamenti   con  milizie  e  con 
navi,  ricondusse  la  sua  flotta  a  Costantinopoli. 
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CAPO    VI. 

//  doge  Francesco  Erizzo  assume  il  comando  della  flotta. 

L' inutilità  di  questa  spedizione  navale  era  derivata  particolar- 
mente dalle  gare,  dalle  disparità  di  opinioni,  e  talvolta  altresì  da 
scambievole  gelosia  dei  varii  capi,  che  comandavano  la  flotta.  Perciò 
il  senato  conobbe  la  necessità  di  porre  nelle  mani  di  un  solo  il  su- 
premo comando  di  una  guerra  di  sì  grande  importanza,  dagli  ordini 
del  quale  dipendessero  poi  tutti  gli  altri  capitani  particolari.  Pro- 
pose adunque,  siccome  in  altre  difficili  occasioni  erasi  praticato,  che 
si  creasse  un  capitano  generale,  munito  di  ogni  assoluto  potere  di 
decidere  delle  operazioni.  La  proposizione  fu  accolta,  e  si  passò 
quindi  a  sceglierne  la  persona.  Si  tenne  scrutinio,  e  trovossi,  che  da 
molti  era  stato  nominato  a  questa  carica  Francesco  Erizzo,  doge. 
Nel  consiglio  maggiore  fu  subito  approvata  ad  unanimità  di  voti  la 
scelta  e  fu  decretato  di  fargliene  calde  istanze  in  nome  della  patria. 
Egli  che  vi  si  trovava  presente,  con  ilarità  e  contegno  rispose  :  «  Se 
»  tutti  crii  anni  miei  non  sono  stati  che  studio  od  esercizio  di  ben 
»  servire  alla  patria,  offerisco  prontamente  questa  mia  canizie  ai 
»  decreti  del  cielo,  ai  voleri  de'  miei  cittadini,  a  beneficio  dei  popoli. 
»  Io  ho  sempre  amato  la  repubblica,  l'ho  onorata  ed  obbedita:  tolga 
»  Iddio,  che  per  sottrarmi  dal  peso,  che  però  conosco  quanto  sia 
»  grave,  allegassi  per  iscusa  1'  età  ottuagenaria  ed  il  bisogno,  che 
»  queste  vecchie  membra  hanno  di  riposo.  Rinvigorisco,  con  cuore 
»  pronto  ed  animo  costante  me  stesso,  e  dedicando  la  morte  mia 
»  all'  esaltazione  della  repubblica,  crederò  di  pagar  giustamente 
»  questa  porpora  coli'  effusione  del  sangue.  Intrepido  assumo  volon- 
»  ticri  col  comando  delle  armi  la  cura  della  salute  comune  e  la  difessi 
»  del  nostro  stato.  Aspiri  Iddio  ottimo  massimo  alla  mia  buona  vo- 
»  lonfà,  ai  vostri  desiderii,  ed  ai  voti  universali,  che  io  non  trascurerò 
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»  né  col  pensiero,  né  con  la  persona  tultociò,   che  servir  possa  al 
»  bene  e  al  decoro  della  mia  dileltissima  patria.  » 

Queste  brevi  parole,  pronunziate  con  gravità  e  con  modestia, 
commossero  sino  alle  lagrime  e  furono  accolte  con  universali  accla- 
mazioni. Subito  il  senato  occupossi  delle  necessarie  disposizioni  per 
lo  adempimento  del  grande  incarico.  Decretò  1'  elezione  di  due  con- 
siglieri per  assistere  il  doge,  e  questi  furono  Giovanni  Capello  e  Ni- 
colò Dolfin  :  r  incarico  loro,  superiore  al  comandante  generale,  co- 
stituivali  arbitri  delle  consulte  e  delle  deliberazioni  da  prendersi,  ed 
in  caso  di  disparità  di  parere  il  doge  aveva  il  diritto  di  scegliere  il 
partito  che  gli  fosse  parso  mighore.  Al  doge  stesso  fu  riservata  la 
nomina  di  un  luogotenente,  del  governatore  della  sua  galera  e  di  sei 
nobili  per  suo  corteggio.  Avesse  dall'  erario  la  somma  di  sei  mila 
ducati  per  le  spese  del  suo  allestimento  :  le  altre  spese  della  carica 
fossero  similmente  pagate  dal  pubblico  denaro:  un  commissario  si 
dovesse  eleggere  per  tenerne  i  conti. 

In  mezzo  a  tanta  unanimità  di  deliberazioni,  il  solo  Giovanni 
Pesaro,  cavaliere  e  procuratore  di  san  Marco,  oppose,  che  l' incarico 
addossato  al  doge  era  contrario  ai  prudenti  costumi  della  repubblica, 
e  causava  una  spesa  che  avrebbesi  potuto  risparmiare,  per  valer- 
sene a  midior  uso  ;  eh'  erano  da  temersi  le  conseefuenze  della  noti- 
zia  del  suo  imbarco,  per  cui  forse  il  sultano  Ibraim,  lasciate  per  poco 
le  delizie  del  suo  serraglio,  sarebbesi  posto  anch'  egli  alla  testa  delle 
sue  armate  ;  che  la  cadente  età  del  doge  poteva  tutl'  al  più  sommi- 
nistrare maturità  di  consiglio,  ma  non  soccorso  di  azione  ;  eh'  egli 
difficilmente  potrebbe  resistere  ai  disagi  del  clima  e  del  mare  ;  e 
che  il  minor  danno  sarebbe  stato  la  lentezza  e  l' imbarazzo  nel- 
r  operare. 

Né  queste  riflessioni  del  Pesaro  valsero  a  mitigare  la  vivacità 
dell'  entusiasmo,  con  cui  era  stata  accolta  la  deliberazione  :  il  senato 
non  cangiò  opinione:  il  doge  si  dispose  alla  partenza. 
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3Iorte  del  doge  :  gli  è  sostituito  Francesco  Molin. 
Nuove  deliberazioni. 

Ma  nel  menile  il  magnanimo  uomo  con  tulla  l'ansietà  e  lo  zelo, 
cui  può  inspirare  un  caldo  amore  di  palria,  disponcvasi  alla  parten- 
za, la  fortuna  tradì  le  belle  speranze,  eh'  eransi  concepite,  di  questa 
spedizione.  Egli,  oppresso  dalla  gravità  dei  pensieri  e  dal  peso  delle 
occupazioni,  fu  costretto  a  cedere  alle  comuni  leggi  della  natura,  e 
chiuse  r  oltua svenarla  sua  età  in  sul  declinare  dello  stesso  anno  16^5. 
Dopo  le  consuete  ceremonie,  gli  fu  sostituito  nella  suprema  dignità 
dello  stato  il  procuratore  Francesco  Molin.  La  quale  sostituzione  fece 
per  conseguenza  cangiare  anche  il  piano  delle  intraprese  delibera- 
zioni. Comandante  in  capo  della  guerra  di  Candia  fu  eletto  perciò 
Giovanni  Capello,  uno  de' sei  consiglieri  ducali,  a  cui  fu  conferita 
altresì  la  dignità  di  Procuratore  di  san  Marco. 

Pensò  allora  il  senato  d' interessare  a  suo  favore,  in  un  argo- 
mento di  sì  grande  rilevanza,  le  potenze  lontane,  per  procurare  dei 
nuovi  nemici  contro  l' universale  nemico  della  cristianità.  Fu  depu- 
tato perciò  ambasciatore  al  re  di  Polonia,  per  muoverlo  a  sentimenti 
di  avversione  contro  la  Porta  ottomana,  Giovanni  Tiepolo  :  ai  re  di 
Svezia  e  di  Danimarca  V  ambasciatore  Alvise  Contarini,  che  aveva 
la  residenza  in  Munsler,  mandò  a  nome  della  repubblica  un  inviato 
a  manifestare  i  danni  della  violenta  invasione  dei  turchi:  ed  in  Olan- 
da il  secretarlo  Domenico  Condulmer  ne  diede  avviso  alle  provincie. 
Furono  anche  scritte  lettere  al  moscovita  ed  al  persiano,  per  eccitare 
questi  pure  a  risentimento  delle  antiche  molestie  recale  loro  dal  sul- 
tano. Ma  lutto  indarno  :  perciocché  tutti  scusavansi,  chi  cogl'  impegni 
presenti,  chi  coi  riguardi  all'  avvenire  ;  mentre  altri  intanto  meditava 
innalzare  i  propri  vantaggi  sulle  ruine  altrui. 

In  mezzo  a  siffatti  ondeggiamenti,  il  senato  profittò  della  circostanza, 
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che  il  re  di  Francia  mandava  ambasciatore  straordinario  a  Costanti- 
nopoli, in  sul  principio  dell'  armo  1646,  il  signor  di  Varenne,  e  col 
mezzo  di  lui  inviò  lettere  al  sultano  ed  al  gran  visir,  nelle  quali  dice- 
va, che,  non  avendo  dato  la  repubblica  alla  sublime  porta  verun 
motivo  di  lamento,  era  essa  quanto  dolente  altrettanto  maravigliala 
di  vedersi  assalita  contro  i  sacri  giuramenti  dei  trattati  ;  e  eh'  essa, 
nella  lealtà  del  sultano  e  nella  saviezza  de'  suoi  ministri  poneva  ogni 
fiducia,  che  ov'  egli  voglia  informarsi  a  fondo  dello  stato  delle  cose, 
non  troverà  immeritevoli  i  veneziani  di  essere  di  bel  nuovo  ammessi 
alla  sua  amicizia.  Consimili  uffizi  doveva  fare  al  sultano  ed  al  mini- 
stero anche  V  ambasciatore  stesso  a  nome  del  suo  sovrano  :  anzi,  per- 
ciocché il  bailo  della  repubblica  era  trattenuto  tuttavia  prigioniero 
nella  sua  casa,  presentò  egli  nella  prima  udienza  le  lettere  del  se- 
nato. Ma  il  gran  visir  gli  fece  intendere,  che  le  voci  della  ragione  e 
della  giustizia  non  avevano  potere  alcuno  suU'  animo  d' Ibraim,  e  che 
perciò  nessuno  avrebbe  potuto  avere  il  coraggio  di  presentargU 
proposizioni  di  pace,  quando  non  fosse  primissima  e  fondamentale 
condizione  la  cessione  del  regno  di  Candia  ed  il  rimborso  di  tutte  le 
spese  della  guerra;  ed  aggiunse,  che  d'  altronde  non  basterebbero 
torrenti  di  sangue  e  di  oro  per  calmarne  lo  sdegno. 

CAPO     Vili. 

Provvedimenti  per  sostenere  le  spese  della  guerra. 

Riuscite  vane  e  le  lettere  alla  corte  di  Costantinopoli,  e  gli  uffizi 
presso  le  cristiane  potenze,  la  repubblica  di  Venezia  si  trovò  sola  e 
ridotta  a  non  più  sperare  salute  che  nelle  proprie  sue  forze.  Perciò 
fu  d'uopo  ricorrere  a  straordinarii  mezzi  per  procurare  denaro,  con 
cui  far  fronte  alle  infinite  spese,  che  ne  venivano  di  conseguenza,  ed 
allestire  armate  e  provvedimenti  proporzionati  alla  immensità  del 
bisogno.  Né  furono  tardi  i  cittadini  ad  accorrere  con  ogni  loro  assi- 
stenza ad  ogni  invito  per  lo  sostegno  della  patria.  Prontissimi  infatti, 
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appena  ne  fu  promulgalo  il  decreto,  recai'ono  alla  pubblica  zecca  Ire 
quarti  di  tulle  le  domestiche  ricchezze  de'  vasellami  d'  oro  e  d' ar- 
gento, acciocché  fossero  trasformati  in  monete  :  né  già  a  prestito,  ma 
ad  assoluto  ed  intiero  dono. 

Ricordavano  i  senatori  altri  modi  ancora,  con  cui  la  repubblica 
in  circostanze  simili  aveva  stimolato  1"  ambizione  dei  più  facoltosi  a 
soddisfare  le  loro  propensioni  col  procacciarsi  titoli  e  prerogative,  le 
quali,  come  altrove  ho  notato,  si  riducevano  alle  sole  esteriori  onori- 
ficenze. Fu  adunque  deliberato  nel  maggior  Consiglio  di  eleggere, 
oltre  ai  consueti,  che  ne  sostenevano  di  già  le  incumbcnze,  tre  nuovi 
procuratori  di  san  Marco,  ammettendovi  al  concorso  chi  avesse  esi- 
bito alla  patria  somme  al  di  sopra  di  ventimila  ducati.  Al  che  in  vista 
ancora  di  potere  per  questa  guisa  soccorrere  alla  necessità  della  pa- 
tria, concorsero  ben  presto  parecchi  nobiU:  anzi  più  volle  nel  tempo, 
che  durò  questa  guerra,  ne  fu  rinnovato  per  parte  del  maggior  con- 
siglio r  invito,  e  per  parte  della  nobiltà  la  concorrenza.  Progrcssiva- 
iXienle  perciò  a  questa  primaria  dignità  della  repubblica  ne  furono 
ammessi  quaranta,  di  cui  trascrivo  qui  i  nomi: 

Alvise  Morosini, 

Andrea  Contarini, 

Almorò  Tiepolo, 

Alvise  Mosto, 

Lodovico  Michel, 

Luigi  Pisani, 

Luigi  Malipiero, 

Agostino  Nani, 

Giacomo  Corraro, 

Paolo  Belegno, 

Benedetto  Soranzo, 

Leonardo  Pesaro, 

Luigi  Barbarigo, 

Francesco  Pisani, 

Giambattista  Cornaro, 
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Luigi  Mocciiigo, 

Paolo  Qiiirini, 

Silvestro  Valier, 

Vincenzo  Viari, 

Angelo  Morosini, 

Daniel  Bragadin, 

Vincenzo  Gussoni  cavaliere, 

Francesco  Grimani, 

Alvise  Mocenigo  I.™", 

Lorenzo  Gabrieli, 

Giulio  Contarini, 

Giulio  Giustinian, 

Nicolò  Venier, 

Almorò  Pisani, 

Alvise  Mocenigo  IV/**, 

Luigi  Duodo, 

Filippo  Bon, 

Luigi  Mocenigo, 

Leonardo  Dolfin, 

Michele  Foscarini, 

Antonio  ]Nai"i, 

Marco  Contarini, 

Matteo  Sanudo, 

Alessandro  Contarini, 

Gerolamo  Quirini. 
Sicché  colla  promozione  di  questi  soltanto,  incassò  1'  erario  una 
somma  di  oltre  ad  ottocento  mila  ducali.  E  due  altri  poi  furonvi,  i 
quali  per  far  conoscere,  che  più  assai  dell'  onorificenza  e  della  di- 
gnità esibita  stava  loro  a  cuore  il  prosperamento  della  patria,  offeri- 
rono la  somma  di  cento  mila  ducati  per  cadauno,  sicché  da  questa 
fonte  la  repubblica  òUenne  un  sussidio  di  olire  ad  un  milione  di 
ducali.  I  due  generosi  offerenti  furono  Vincenzo  Fini  ed  Ottavio  Manin. 
Un'  altra  proposizione   venne  falla,  per  aprire  una  nuova  fonie 
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di  contribuzione  a  sostegno  di  tante  speso  gravissime  :  ma  poiché 
riusciva  e  straordinaria  e  nuova  e  di  maggiore  importanza,  perciò 
ebbe  ad  incontrare  nel  maggior  Consiglio  calda  discussione  per  la 
disparità  delle  opinioni.  Trattavasi  di  aggregare  all'ordine  dei  patrizi 
alcune  famiglie,  che  fossero  concorse  con  isiraordinarii  sussidii  ad 
ajntare  negli  attuali  bisogni  la  patria.  La  qual  cosa  non  era  poi  già, 
come  il  Laugier  malignamente  narrò,  un  vendere  la  nobiltà  ;  né  un 
mercantarla,  come  disse  il  Darù  :  era  ciò  un  renderla  onorevole  ri- 
compensa della  generosa  magnanimità  degli  amorevoli  cittadini  :  lo 
che  similmente  era  accaduto,  circa  tre  secoli  addietro,  siccome  allora 
ho  narrato,  ai  larghi  sovvenitori  della  repubblica  nella  famosa  guerra 
di  Chioggia. 

Quattro  cittadini  adunque,  di  natali  degni  e  di  opulenti  fortune, 
come  li  qualifica  il  contemporaneo  storico  Nani,  esibivano  di  sbor- 
sare cento  mila  ducati  d'oro  per  ciascuno,  dei  quali  sessanta  mila  in 
dono  e  il  resto  nei  depositi  della  Zecca.  I  savi  di  Collegio  fecero  in 
conseguenza  di  ciò  la  proposta,  che  si  aggregassero  questi  al  mag- 
gior Consiglio;  lo  che,  siccome  altre  volte  ho  dimostrato,  importava 
r  essere  ammesso  alla  nobiltà  veneziana  ed  esser  quindi  inscritto  nel 
libro  d'oro,  in  cui  lutti  i  nomi  dei  nobili  si  tenevano  registrali.  Vi- 
gorosamente contraddisse  a  questa  proposizione  Angelo  Michel,  avo- 
gadore  di  comun,  esagerandone  la  novità,  deplorandone  le  conse- 
guenze, paragonandola  col  dignitoso  contegno  de'  tempi  andati,  ed 
in  fine  considerando  esserne  così  tenue  il  compenso  di  una  sì  enorme 
violazione  delle  patrie  costituzioni,  che  parrebbe  ridotta  la  repub- 
blica a  tanto  estremo  da  dover  collocare  la  sua  salute  nella  stret- 
tissima somma  di  quattrocentomila  ducati.  Chiudeva  poi  la  sua  ar- 
ringa dicendo,  eh'  era  meglio  il  perdere  una  parte  del  dominio, 
piutlosloché  vendere    la   nobiltà   (1).   E    quindi   col    suo   silenzio. 


(i)  I.o  storico  Valier.  coiilemporHiieo,  gio  invece  di  un  MS.  agli  aEFari  esleri,  in- 
cene espone  così  le  liigioni  a<lil<>tle  dal  titolalo:  Raccolta  di  varie  cose  per  in- 
ftlichei  ;  ed  è  d' accordo  colT  altro  storico  teressi  della  repubblica  veneta^  il  Darù 
e  'iilenìporaneo  Battista  Nani.  Siili"  yppog-  gli  fa  dire:  —  u  Lbbeiie,  vendete  i  fijjlinoli, 
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che  mostrava   dolore   e  maraviglia,    «  accennò  mollo  più  che  non 

»  disse  »  (1). 

Alle  brevi  cose  e  frizzanti,  che  I'  avogador  Michel   oppose  alla 
proposta  de'  savi  del  Consiglio,   soggiunse   con   animo   tranquillo  e 
con  dignitose  parole  i  suoi  pensamenti  Giacomo  Marcello,  consigliere 
ducale,  cosi  arringando  (2):  «  Sono  due  gemelle  la  libertà   e  la  di- 
»  gnità  della  patria,  e  se  quella  per  dote   ha   il  governo,    questa  ha 
»  per  appannaggio  gli  scettri  ;  e  le   corone   sono   i  suoi  ornamenti. 
»  Non  possono  mai  abbandonarsi,   né   l'  una   senza   V  altra  sussiste, 
»  perchè  il  principato  su  la  base   de'  regni   s' innalza   e   coli'  estesa 
»  degli  stati,  col  numero  de'  popoli,  col  peso  delle  forze  si  misura  il 
»  dominio.  Dimque  se  amiamo,  che  i  titoli  più  insigni  fregino  la  re- 
»  pubblica,  e  che  la  nostr'  aristocratia  non  sia  un  nome  vano  et  om- 
»  bra  nuda  dell'  antica  gloria  de'  nostri  maggiori,  ci  conviene  difen- 
»  dere  gli  stati  et  i  sudditi,  assoldar  militie,  rinforzar  1'  armata,  pa- 
»  gare  la  ^ita  e  '1  sangue  a'  guerrieri  ;  il  fiato  et  i  sudori  alle  ciurme. 
»  Sarebbe  voto  ambizioso  e  forse  anche  maligno,  se  per  non  porsi  al 
»  fianco  chi  la  sorte   del  nascere   non  ci  ha   reso  uguali,   volessimo 
».  infiacchir  la  difesa,  lasciar  le  provincie  a'  barbari  in  preda  e  scri- 
»  ver  sopra  i  nostri  sepolcri  l' infausto  caso  di  aver  perduto  l' impe- 
»  rio,  che  i  nostri  maggiori  han  fondato  col  valore  e  conservato  con 
»  la  modestia.  Si,  che  di  tutto  si  tratta,  perchè  in  Candia,  in  Dalma- 
»  zia,  sul  mare,  si  difende  Venezia,  questa  bella  città,  sede  fortissima 
»  dell'  imperio.  A  ciò  mirano  i  turchi  feroci  di  superbia  e  di  sdegno, 
»  alla  profanazione  di  questi  templi  sacri,  allo  spogho  delle  case  opu- 
»  lenti,  all'incendio  de'  famosi  edifizi,  al  massacro  del  popolo  fedele, 
»  alla  desolazione  dell'  antemurale  robusto  del  cristianesimo.  E  dove 
»  saranno  i  nostri  titoli  tra  le  ruine  della  città  e  le  ceneri  dell'  impe- 
»  rio?  In  questo  seno  recondilo  della  natura  dormiamo  placidi  sonni; 


«  ma    non   la    nobilln.  "     lo   preferisco  a  (i)  Nani,    lib.  Ili   della    li    parf.    del- 

sifiiille  Raccolte,  die  stanno  a  Parigi,  gli  V  Hist.   fen.,  ann.  i6^(G. 
storici  contemporanei  e  probabilineiilc  an-  (2)   l.o  trascrivo  ti. il  iSaii'r.   che  <"e  V  Iia 

cli,o  Icsiinionii  lii-ll' art  iiiga.  conservalo  nel  Inog.  cil. 
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»  perchè  vegliano  per  noi  di  lontano  tante  milizie,  ci  cuoprono  tante 
»  isole  e  mollo  più  tanti  legni.  Ma   se  non  manderemo  le  paghe  ai 
»  soldati;  se  mancherà  il  pane  all'armata  o  le  munizioni  a'  cannoni; 
»  se  mi  accidente   funesto  portasse  a  rompere  le  nostre  speranze  ; 
»  che  ci  gioverebbero   i  natali,   che  vantiamo,   ed   il  pregio  di  cui 
»  e'  insuperbiamo  ?  S' inganna  chi  crede  co'  soUti  mezzi  di  satollare 
»  la  necessità  della  guerra  ;  la  nostra  lotta  è  con  instancabile  nemico. 
»  Sono  disperati  gli  aiuti  degli  altri,  perchè  i  principi  o  nulla  curano 
»  il  comun  inimico,  perché  lontani,  o  troppo  lo  temono,   perchè  vi- 
»  cini.  Dunque   siamo   soli  alle  prese,   e   se   non  vinciamo  saremo 
»  vinti,  e  se  un  anno  di  provvedimenti  per  la  guerra  ha  snervato  gli 
»  scrigni  ed  aggravato  i  popoli,  chi  può  persuadersi  che  con  un'  al- 
»  tra  campagna  s'estingua  l'incendio  ?  Non  può  la  forza  dell'  armi 
»  sostenere  la  difesa,  se  da'  nostri  popoli  non  si  prestino  aiuti  e  se 
»  non  concorrano  all'  imposte  con  sofferenza  et  all'  offerte  con  zelo. 
»  Noi  dall'  altro  canto  colla  moderazione,  che  fu  sempre   legge  fon- 
»  damentale  della  repubblica,  dovemo   regolarci  di  modo,  che  non 
»  manchi  lo  stipendio  a'  soldati,  né  V  alimento   a  serventi  ;  ma  che 
»  nemmeno  si  desoli  lo  stato,  né  s'  opprimano  i  sudditi.  Quando  io 
»  considero  con  quante  fatiche   abbiano   i   nostri  maggiori  formato 
»  questa  felice  repubblica,  con  quanta  virtù  stabilita  la  libertà,  e  come 
»  Dio  con  altrettanta  indulgenza  ha  difeso  e  protetto  la  salute  di  que- 
»  sto  nostro  dominio,  non  posso   nel  dolore   delle   presenti  calamità 
»  non  lasciarmi  rapire   dalla  maraviglia   delle  cose  passate  e  dalla 
»  speranza  de'  venturi  successi.  Ma  i  poli   del  governo  sono  stati  il 
»  numero  de'  patricii  e  la  loro  concordia.  Non  può  la  patria  sopra 
»  pochi  e  deboli   fondamenti   sussistere.   GÌ'  impieghi  occupano  gli 
»  animi  e  le  mani  di  molti  ;   e   come   de'  migliori   si    potrebbe  fare 
»  scelta,  se  tra  un  numero  scarso  fusse  l'elezione  più  necessaria  che 
»  libera  ?  Quelle  insegne  di  onore,  dico  i  magistrati  della  repubblica, 
»  non  devono   essere   tanto   patrimonii  del  nascere,  che  non  siano 
»  anche  premii  della  virtù.  E    qual  miglior  congiuntura    trovar  si 
»  potrebbe  d'  ampliare  il  catalogo  de'  patricii  già  da  qualche  tempo 
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»  (la  varli  casi  ristretto,  di  quello  che  la  fortuna  ci  porge  e  la  ragione 
»  ci  addita  ?  Proietta  è  dalle  mani  loro  la  patria,  custodita  dagli  oc- 
»  chi,  adorata  dagli  animi  per  nume  e  servita  come  regina  ;  onde 
»  quanti  sono  i  patricii,  tanti  sono  i  sacerdoti  della  libertà,  quante  le 
»  famiglie  tante  possono  annoverarsi  le  legioni  per  la  difesa.  Forse 
»  che  le  case,  che  si  pensa  di  ascrivere  non  sono  dotate  di  titoli,  or- 
»  nate  di  prelature,  fregiate  di  natali  e  di  meriti?  A  quanti  stranieri, 
»  solo  ad  oggetto  di  guadagnare  gU  affetti  o  di  corrispondere  a  pre- 
»  stati  servizii  impartisce  questo  Consiglio  venerabile  l' adozione 
»  della  repubbUca?  Roma,  di  cui  si  vantano  d'  aver  ereditato  la  glo- 
»  ria,  formò  nel  mondo  un  imperio  col  donare  alle  intiere  nazioni  ed 
»  ai  popoli  vinti  la  cittadinanza,  e  perché  noi  vorremo  aggravar 
»  piuttosto  chi  piange,  che  gradir  chi  esibisce?  e  perchè  perder 
»  vorremo  la  miniera  di  fede  e  d'  oro,  che  con  cuore  generoso  ed 
»  aperto  ci  spalancano  i  benemeriti  cittadini  ?  » 

Queste  sagge  e  convincenti  ragioni  guadagnarono  1'  animo  del- 
l'assemblea,  e  la  legge  fu  accettata  con  maggioranza  considerevole: 
il  tenore  di  essa  era  espresso  così  :  —  «  Li  cittadini  e  sudditi  uniti  in 
I»  casa  insieme  e  con  una  sola  successione  offeriscano  pagar  dentro 
»  mese  uno  per  un  anno  intiero  soldati  mille  ;  e  perciò  depositino 
»  in  zecca,  o  scrivano  anche  a  credito  pubblico  ducati  veneti  settan- 
»  tamille  :  per  questa  benemerenza  essi  con  li  figliuoli  e  discendenli 
»  in  perpetuo  sino  al  numero  di  cinque  famiglie  abbiano  la  grazia 
»  e  il  privilegio  d'  essere  assunti  alla  nobiltà,  polendo  in  perpetuo 
»  partecipar  alli  stessi  privilegi,  dignità,  prerogative  ed  onori  come 
»  ogni  altro  ìiobile  veneziano:  gli  esteri,  che  nel  tempo  e  modo  stesso 
»  esibiranno  mantener  per  un  anno  soldati  1200,  e  poi  sborseranno 
»  0  scriveranno  nella  zecca  ducati  settantamille,  siano  nel  numero 
»  delle  cinque  famiglie  su  espresse  :  tutti  però  facciano  previe  pruove 
»  air  Avogaria  del  comune,  che  il  padre  ed  avo  non  abbiano  eserci- 
»  tata  arte  meccanica  ed  essi  insieme  con  quelli  sian  tutti  nati  da 
>»  matrimoni  legiitimi  :  lo  che  fatto,  dalli  consiglieri  siano  proposti 
»  ai  suffragi  del  Consiglio  Maggiore,  perchè  la  pluralità  ne  decida.  » 
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E  poiché  questa  legge  avrebbe  troppo  largamente  concesso  libertà 
a  chiunque  di  aspirare  alla  nobihà  dello  stato,  perciò  un  secondo 
decreto,  ne  determinò  le  nazioni,  a  cui  veniva  concesso  un  tanto  fa- 
vore, e  r  ordine  della  precedenza  nell'  accogliere,  ed  escludeva  d'al- 
tronde nominatamente  le  ii\fedeli  e  nemiche  della  religione  cristiana. 

Ed  è  questo  secondo  decreto  assai  opportuno  a  dimostrarci  lo 
spirito  religioso  della  nostra  repul)blica,  e  l'influenza,  che  aveva  esso 
nella  sua  giudiziosa  politica.  Eccone  il  testo  :  —  «  La  magnifica  e 
»  regia  nazion  greca  sia  preferita,  come  quella  ch^per  lungo  tempo 
»  mantenne  scettro  ed  è  benemerita  della  repubblica  :  delle  nazioni 
»  italiane  ninna  possa  senza  anche  li  requisiti  dei  buoni  costumi,  di 
»  buoni  natali,  e  di  quelle  circostanze,  che  la  veneta  nobiltà  richiede: 
»  sia  del  pari  con  la  greca  la  nazion  alemanna  anche  benemerita  : 
»  le  tre  nazioni  francese,  spagnuola,  inglese  parimenti  alle  stesse 
»  condizioni  sian  poste:  ma  ebrei,  turchi,  saraceni  e  tutte  le  somi- 
»  glianti  nazioni  non  possano  essere  ascritte  in  modo  alcuno  né  per 
»  denaro  né  per  benemerenze  ;  anzi  chi  proponesse  in  contrario  sia 
»  privo  di  nobiltà,  se  li  confiscano  i  beni  ed  abbia  perpetuo  bando 
»  da  Venezia  e  dogado  »  (1). 

Le  offerte  crebbero  largamente  tosloché  fu  promulgata  cotesta 
legge,  sicché  dopo  le  prime  quattro  famiglie,  che  ne  avevano  originata 

(i)  Porlo   questi   Jue   Jecreli  anche  il  la,  tenuta  da  privala  mano  per  soflilisfare 

San<li,  toni.  IV,  pag.  io58:  ne  porlo  il  se-  alla    propria  curiosità;  forse    «ta  qualche 

condo  il  Darù,  del  primo  n'  espose  soltan-  secrelario,    come    solevano    fare  :    non  lo 

lo   il  compendio,  ajjgiungendo  in   annoi.,  posso  mai  credere   un  Registro  originale, 

esistere  nella  hibliot.  del  re,  sotto  il  niim.  né  originali   posso   riputare  le    suppliche, 

9967,  u  un  MS,  in  foglio  che  contiene  die-  perchè   so,    gli    originali  registri  esistere 

•n  cinove  supjìliche  presentate   dagli  aspi-  nelP  Archivio   della   Cancell.  secr.  ducale. 

M  ranti  al  palriiialo  e  i  decreti  di  animis-  Al   traduttore  del  Darù  non  pi:icq«ie  il  <le- 

■rt  sione.    Il    suo    titolo  è  :    Registro  delle  creto  surriferito,  e  perciò   lo  dice   singo- 

•.1  supplìclie  per  occasione  di  ojferte  fatte  lare   e  non  certo  degno  di  lode.    Forse 

"  da  diverse  case  a   <jiiesta  serenissima  avrebh'  egli  voluto,  malgrado    le    sue  esa- 

■»  repubblica    negli  urgenti   bisogni  per  gerale   idee   liberali,  che    i  veneziani,  per 

1»  la  guerra  contro  il  Turco.,  nel  regno  essere  [liù  aristocratici,  fossero  meno  aman- 

v>  di  Ca/idia,  ecc.  ■>■>  ^oll  può  essere  (jueslo  li  della  jialria. 
Registro.,  die  una  qualche  pai  ticularc  no- 
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la  discussione,  ve  ne  furono  aggregale  altre  setlantasei  ;  sicché  in 
tutto  furono  ottanta.  Di  queste  alcune  appartenevano  prima  alla  classe 
dei  secretarli  e  dei  cittadini  veneziani  ;  la  maggior  parte  poi  erano 
dei  nobili  delle  provincie  soggette  ed  alcune  altresì  di  stranieri.  Giova 
enumerarle  secondo  l'ordine  della  loro  aggregazione. 


1.  Labìa. 

2.  Vidman. 
5.  OttobofEi. 
h.  Zaguri. 

5.  Tasca. 

6.  Rubini. 

7.  Gozi. 

8.  Correggio. 

9.  Fonte. 

10.  Martinelli. 

11.  Antelmi. 

12.  Lombria. 

13.  Catti. 
ìk.  Zanobrio. 

15.  Tornaquinci. 

16.  Suriani. 

17.  Macarelli. 

18.  Bonfadini. 

19.  Zambelli. 

20.  Faraniosca. 

21.  Bergani. 

22.  Crota. 

25.  San-Gian-Tofelli. 
2U.  Santa-Sofia. 

23.  Fini. 

26.  Minelli. 

27.  Marini. 


28.  Zoni. 

29.  Brescia. 

30.  Ghirardini. 

31.  Papafava. 

32.  Gavazza. 

33.  Leoni. 
uh.  Medici. 

35.  Zanardi. 

36.  Zachi. 

37.  Dondi. 

38.  Orologi. 

39.  Stazio. 
kO.  Gambara. 
^1.  Mora. 

^2.  Condulmer. 
U3.  Nave. 
kh.  Luca. 
h^.  Mafetti. 
U6.  Pio  vene. 
hi.  Angaran. 
hS.  Ariberti. 
k9.  Zollo. 

50.  Soderini. 

51.  Ravagnini. 

52.  Dolce. 

53.  Valmarana. 
5^.  Vianoli. 


55.  Lazari. 

56.  Giupponi. 

57.  Laghi. 

58.  Berlendis. 

59.  Raspi. 

60.  Ferri. 

61.  Polvari. 

62.  Cassetti. 

63.  Bonvicini. 
6h.  Poli. 

65.  Flangini. 

66.  Farsetti. 

67.  Fonseca. 

68.  Comari. 

69.  Bergonci. 

70.  Mora. 

71.  Barbarani. 

72.  Vanaxel. 
75.  Albrizzi. 
7U.  Ghedini. 

75.  Vcrdizotli. 

76.  Donini. 

77.  Bolini. 

78.  Conti. 

79.  Giovanclli. 

80.  Pasta. 
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Per  le  offerte  di  tutte  queste  famiglie  venne  ad  incassare  il  pub- 
blico erario  una  somma  di  otto  milioni  di  ducati.  Tralascio  qui  di 
porre  in  cliiaro  l' indiscretezza,  con  cbe  agli  storici  stranieri  piacque 
di  commentare  questa  deliberazione  del  maggior  Consiglio,  perchè 
le  loro  censure  sono  abbastanza  ribattute  dal  patriotico  discorso  del 
consigliere  ducale  Giacomo  Marcello,  portato  di  sopra.  Pur  di  mali- 
gnare la  condotta  della  repubblica  di  Venezia,  queglino  stessi,  che 
aifettano  d' altronde  sentimenti  democratici,  diventano  i  più  rigidi 
aristocratici. 

La  pietà  del  senato,  che  sentiva  nella  sua  politica  il  bisogno 
della  protezione  celeste  e  l' influenza  benefica  della  vera  religione 
per  lo  felice  riuscimento  delle  sue  intraprese,  ordinò  la  distribuzione 
di  larghe  elemosine  ai  luoghi  pii,  comandò  pubbliche  preci  di  peni- 
tenza, ed  obbligossi  con  voto  all'  erezione  di  magnifico  aliare  nella 
basilica  patriarcale  di  san  Pietro  di  Castello,  per  collocarvi  le  sacre 
ceneri  del  santo  patriarca  Lorenzo  Giustiniani,  e  finalmente  promise 
la  fabbrica  di  un  tempio  intitolato  alla  Vergine  del  Pianto,  con  ceno- 
bio contiguo  per  abitazione  di  suore  cappuccine. 

CAPO     IX. 

Stato  delle  cose  in  Canclia  :  imprese  della  flotta. 

Nello  scorrere  dell'  invernale  stagione  si  facevano  grandi  prepa- 
rativi per  r  imminente  primavera  :  né  in  frattanto  riposavano  in 
Candia  le  militari  operazioni.  La  Canea  continuava  ad  essere  bloc- 
cata dalle  armi  di  Gerolamo  Morosini,  generalissimo  dell'  armata. 
Avvenivano  anche  alcuni  scontri  :  ma  la  poca  concordia  dei  coman- 
danti secondarii  delle  genti  veneziane  non  li  lasciava  sempre  riuscire 
di  propizia  fortuna  per  le  armi  nostre.  Lo  stato  della  Canea,  che  i 
nostri  volevano  ritogUere  ai  turchi,  era  si  debole,  che  Inastava  tenerla 
d'occhio  acciocché  non  vi  entrassero  viveri,  per  la  scarsezza  dei 
quah  avrebbe  dovuto  quanto  prima  cadere.  Ma  la  necessità,  in  cui 
voL.  X.  35 
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trovavasi  di  reclutare  ciurme  per  la  flotta,  né  tornando  opportune  ai 
suoi  bisogni  le  genti  di  Candia,  lo  costrinse  ad  allontanarsi  di  là  al- 
cuni giorni,  finché  trovasse  da  supplirvi  reclutandone  nelle  isole  del- 
l'Arcipelago. Nella  quale  occasione  sottomise  Paris,  Sifanto  e  Milo, 
e  ne  tassò  di  tributo  gli  abitatori.  Ma  nel  mentre  stava  egli  assente, 
sopravvenne  al  governo  delle  truppe  turche  Deli-Cussein,  eh'  era 
stato  già  governatore  di  Buda  ed  erasi  segnalato  nelle  imprese  di 
Babilonia  :  ed  approfittò  costui  della  circostanza  per  introdurre  iti 
Canea  quattro  mila  soldati  e  denari,  e  vettovaglie  e  munizioni.  Per- 
ciò il  Morosini  al  suo  ritorno  trovò  così  bene  approvigionata  la  piazza, 
che  poteva  sostenere  assai  lungo  assedio  senza  più  temere  di  fame. 

Fraudata  così  per  questa  parte  la  sua  speranza,  pensò  un'  altra 
impresa  molto  più  azzardosa  e  importante.  Mandò  un  suo  parente, 
che  aveva  nome  Tommaso,  della  famiglia  anch'  egli  dei  Morosini, 
(in  vista  altresì, che  si  guadagnasse  rinomanza  con  qualche  fatto  glo- 
rioso), con  una  squadra  di  ventiquattro  vascelli  a  chiudere  l' imboc- 
catura dello  stretto  de'  DardanelU,  ed  a  porre  così  in  certo  modo  il 
blocco  a  Costantinopoli.  Era  immaginato  questo  progetto  dallo  stesso 
Tommaso  Morosini,  il  quale  se  ne  riprometteva  felicissima  la  riuscita, 
qualora  gli  fossero  state  concesse  alquante  galere,  per  valersene  a 
remurchiare  i  suoi  grossi  vascelli,  e  mantenerli  nei  posti,  contro 
r  impeto  delle  correnti,  che  dal  canale  del  Bosforo  si  scaricano  per 
quello  stretto.  Le  galere  gli  furono  promesse,  ed  egli  partì  co'  suoi 
legni  a  quella  volta,  e  vi  giunse  nel  marzo  stesso.  Subito  gettò  le 
ancore  e  dispose  la  sua  squadra  per  guisa,  che  ne  chiudeva  il  canale 
colà  appunto  dove  maggiormente  dai  caslelh  sino  al  mare  si  stringe. 
Due  sono  cotesti  casleUi,  nominati  anticamente  Sesto  ed  Abido,  il 
primo  sulla  spiaggia  d'  Europa,  il  secondo  su  quella  di  Asia  ;  1'  uno 
quadrato,  l'  altro  triangolare  ;  entrambi  di  non  ampio  recinto  né  di 
molta  fortezza,  ma  ben  muniti  di  guarnigioni  e  di  artiglierie.  Oggidì 
si  nominano  Dardanelli. 

Tostochè  se  ne  sparse  la  notizia  in  Costantinopoli  ne  fu  indici- 
bile lo   spavento,   perciocché  la  fama   n'  esagerò   il   numero   e  le 


intenzioni.  Tanto  ne  rimase  colpito  di  furore  il  sultano  Ibraini,  che 
neir  impeto  della  sua  rabbia  comandò,  che  quanti  cristiani  si  trova- 
vano in  Costantinopoli  fossero  fatti  a  pezzi  :  ma  poscia,  sottentrato 
allo  sdegno  il  timore,  gradì  moltissimo  che  il  gran  visir  non  avesse 
eseo^uito  il  suo  feroce  comando.  Diresse  perciò  i  suoi  pensieri  a  met- 
tersi sulla  difesa,  non  sapendo  a  che  mirassero  le  intenzioni  dei  ve- 
neziani: al  qual  fine  fece  partire  tutta  la  sua  flotta  per  sforzare  il 
passaggio  dello  stretto.  Tommaso  Morosini  non  aveva  calcolato,  che 
i  turchi  potessero  con  tanta  attività  porre  in  movimento  le  loro  forze 
militari  ;  il  desiderio  anzi  di  rendere  più  gloriosa  l' impresa,  con 
qualche  nuovo  vantaggio,  lo  spinse  a  tentare  anche  uno  sbarco  sul- 
r  isola  di  Tenedo.  E  di  fatto  ne  aveva  sottomesso  la  capitale  e  ne 
assediava  il  castello,  quando  una  flotta  turca  di  cinquanlacinque  ga- 
lere gli  venne  addosso  e  lo  costrinse  ad  abbandonare  quell'  impresa 
ed  a  cercare  sicurezza  nelle  sue  navi.  La. 'fuga  ne  fu  così  sollecita, 
che  gli  mancò  il  tempo  a  porre  in  salvo  ogni  cosa  :  alcuni  de'  suoi 
soldati  ed  un  cannone  caddero  in  mano  dei  nemici,  i  quaU  trionfal- 
mente li  condussero  in  Costantinopoli.  La  vista  di  questi  oggetti  ria- 
nimò alquanto  le  speranze  della  città  e  ridonò  il  coraggio  ad  intra- 
prendere vigorose  mosse  per  scacciare  i  veneziani  dallo  stretto.  Mehe- 
met  pascià  approfittò  dell'occasione  ed  introdusse  truppe  nei  castelli, 
che  sono  a  custodia  dello  stretto,  e  rese  vani  per  tal  guisa  i  tentativi 
del  comandante  veneziano. 

Indarno  intanto  Tommaso  Morosini  aspettava  il  soccorso  delle 
galere  promessegli.  Le  continue  sciagure,  che  sopraggiungevano 
all'  armata  ogni  giorno;  e  tra  queste  la  più  grave  fu,  che  ì\  genera- 
lissimo Gerolamo  Morosini,  oppresso  dalle  fatiche  e  dalle  amarezze 
morì,  non  acconsentirono,  che  i  capitani  indebolissero  in  Candia  la 
flotta,  ove  n'era  il  primario  bisogno,  per  mandarne  una  porzione  a 
soccorso  della  squadra,  che  aveva  tentato  un'  impresa  non  del  tutto 
applaudita  dalla  maggior  parte  dell'  uffizialità.  Perciò  lo  stretto,  sfor- 
zato da  una  flotta  più  vigorosa,  fu  superato  quasi  senza  opposizione. 
Mehemet  con  ottanta  legni  vi  allontanò  la  squadra  del  Morosini. 
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Ad  accrescere  i  danni  dell'  armata  cristiana  sorsero  le  partico- 
lari animosità  dei  capi  delle  varie  nazioni  che  cemponevanla  ;  cosic- 
ché quanto  maggiormente  vi  si  richiedeva  concordia  ed  unità  di 
sentimento,  vi  si  frapponevano  contestazioni  e  litigi,  per  cui  venivano 
ritardate  le  mosse,  e  nei  più  begli  incontri  era  d'  uopo  di  starsene 
o  infruttuosi  o  soccombenti.  Ciò  particolarmente  accadeva  dacché 
cinque  galere  del  papa  e  sei  de'  maltesi  erano  venute  ad  ingrandire 
la  flotta  comandata  dal  generale  Giovanni  Capello,  la  quale  non  ne 
conlava  che  trentasei.  Questo  corpo  di  armata  custodiva  precipua- 
mente il  porto  della  Suda,  ove  i  turchi  dirigevano  più  vigorosi  i  loro 
sforzi.  «  E  questo  uno  scoglio,  cosi  ce  lo  descrive  il  Nani  (1),  che 
»  sorge  all'  imboccatura  di  seno  spazioso,  sopra  di  cui  1'  arte  senza 
»  regola  aggiustandosi  al  sito  ha  lavorato  maravigliose  difese.  Dove 
»  non  serve  di  muraglia  il  sasso,  la  cingono  fianchi  e  bastioni,  assi- 
»  curandola  da  ogni  parte,  il  mar  e  il  dirupo.  Gira  poco  meno  d'  un 
»  miglio  e  con  disugual  distanza  é  da  una  parte  ducento  e  dall'  ahra 
»  ottocento  passa  dal  continente  lontano.  »  In  una  posizione  così  fe- 
lice non  potevano  temere  i  nostri  le  violenti  mosse  dei  turchi,  i  quali 
con  ogni  maniera  di  militare  artifizio  studiavansi  di  snidarli  da  quel- 
r  asilo  di  sicurezza.  Ma  più  che  le  aggressioni  di  questi  li  tormen- 
tava la  fame,  inasprita  dalla  sete,  ed  orrendamente  li  flagellava  la 
peste  svilluppatasi  nei  soldati  e  nei  marinari.  Di  questi  e  di  quelli 
perirono  moltissimi  :  ne  rimasero  vittime  anche  i  principaU  capitani 
dell'esercito.  Vi  morirono,  tra  gli  altri,  Pietro  Badoer  e  Domenico 
Tiepolo,  capitani  di  galeaccie,  Pietro  Loredan,  commissario,  e  Gero- 
lamo Minotto,  provveditore  della  Suda. 

Varii  combattimenti,  per  lo  più  d'  infelice  riuscita  pei  nostri, 
ebbero  luogo  ciò  non  di  meno  qua  e  là  nell'  isola.  Più  funesto  e  più 
sanguinoso  di  tutti  fu  quello  di  Relimo,  su  cui  il  generale  in  capo 
dell'  armata  ottomana  condusse  il  miglior  nerbo  delle  sue  forze.  La 
città  n'  era  abbastanza  fortificala  ;  il  presidio,   che  cuslodivala,  era 

(i)  Lib.  Ili  della  part.  II,  ann.   i6^6. 
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composto  di  animosi  soUlali,  a  cui  davano  coraggio  e  assistenza  i 
cittadini  medesimi,  il  clero,  i  monaci,  il  vescovo.  Alla  custodia  di 
quel  porto  era  il  nuovo  comandante  generale  della  flotta,  Giovanni 
Capello,  sostituito  nella  carica  al  defunto  Gerolamo  Morosini.  Era  in 
suir incominciar  dell'autunno.  La  flotta  fu  rinforzata  di  altri  nove 
vascelli,  che  il  cardinale  Mazzarini  avevale  ottenuti  dalla  Francia  : 
vi  giunsero  alquanto  tardi,  ma  lutta\ia  non  ne  fu  inutile  il  soccorso. 
La  guarnigione  di  Retimo  tentò  una  sortita,  ma  non  ebbe  buon  esito. 
In  un  assalto,  che  diedero  i  turchi  alla  piazza,  accadde,  che  si  ap- 
piccasse il  fuoco  a  due  barili  di  polvere,  che  stavano  sul  terrapieno. 
Quello  scoppio  fu  scioccamente  creduto  da  alcuni  soldati  1'  efletto  di 
una  mina,  che  vi  avessero  lavorato  i  turchi  ;  perciò  i  difensori  spa- 
ventati si  abbandonarono  a  fuga  precipitosa.  I  turchi  entrarono  in 
Relimo  e  fecero  orribile  strage  sui  fuggitivi,  che  s*  incalzavano  gli 
uni  cogli  altri  per  ricoverarsi  nel  castello.  Alla  strage  venne  dietro 
il  saccheggio.  Vi  perirono  mille  cinquecento  soldati,  ottanta  e  più 
uffìziali,  oltre  ad  innumerevole  quantità  di  abitanti.  Tra  i  primarii 
uffiziali  furono  il  generale  Cornaro  ed  il  provveditore  Filippo  Molin, 
colpiti  il  primo  da  un'  archibugiata  nel  petto,  l'altro  da  una  freccia 
avvelenata  in  un  ginocchio.  I  superstiti  si  chiusero  nel  castello  insie- 
me cogli  abitanti  atti  alla  difesa  :  gì'  inutili  furono  imbarcati  sui  va- 
scelli. Persistettero  con  fermezza  più  giorni  :  alla  fine  dovettero  ce- 
dere, più  per  evitare  che  si  rinnovasse  la  strage  avvenuta  in  città 
pochi  giorni  addietro,  di  quello  che  per  estremo  di  necesrsilà.  Avreb- 
bero potuto  resistere  bensì  qualche  poco  ancora  ;  ma  avrebbero  aiz- 
zato vieppiù  la  rabbia  dei  vincitori.  Giovan-Luigi  Minotto,  che  ne 
teneva  il  comando,  capitolò  il  dì  1 5  novembre,  a  patto,  che  i  coman- 
danti e  le  truppe  uscissero  Hberamente  con  le  insegne,  le  armi,  i  ba- 
gagli e  con  due  mortari;  che  gli  abitanti  ne  fossero  simihnente  liberi 
ad  arbitrio  ;  ma  che  quelli,  che  vi  fossero  rimasti,  non  avessero  ad 
essere  molestati  nelle  persone,  negli  averi,  nell'  esercizio  della  loro 
religione.  Eransi  fissati  otto  giorni  per  l' imbarco,  al  qual  uopo  se 
non  fossero  stati  bastevoli  i  legni  veneziani,  ne  avrebbe  somministrato 
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de'  suoi  Cussein  pascià.  Sgomberata  la  città  dalle  truppe  e  dagli 
abitatori,  i  turchi  vi  entrarono  a  prenderne  il  possesso  :  vi  trovarono 
trentatrè  cannoni  ed  armi  abbandonate  per  tre  mila  soldati.  Dieci 
mila  turchi  vi  furono  posti  ad  alloggio,  il  resto  dell'  armata  fu  con- 
dotta ai  quartieri  d'  inverno.  I  veneziani  d  altronde,  collocando  l' ul- 
tima loro  speranza  nella  difesa  di  Candia,  si  occuparono  con  tulio 
r  impegno  a  fortificare  questa  città  ed  a  prepararla  alla  più  vigorosa 
resistenza  allorché  nel  ritorno  della  primavera  i  turchi  ne  fossero 
venuti  a  tentare  l' espugnazione. 

Ed  in  frattanto  il  senato,  il  quale  non  era  punto  contento  della 
condotta  di  Giovanni  Capello,  vecchio  settuagenario,  ugualmente 
lento  neir  operare  che  nel  risolvere,  lo  richiamò  a  Venezia  (1)  ed 
in  sua  vece  gli  sostituì  nel  supremo  comando  dell  armata  Giambat- 
tista Grimani,  «  in  cui,  dice  il  Nani,  albergava  .in  piccolo  corpo  ani- 
»  mo  grande,  huomo  facondo  ne'  discorsi,  risoluto  nell'  opinioni  e 
»  prontissimo  in  eseguirle.  » 

E  nel  mentre  queste  cose  avvenivano  nel  regno  di  Candia,  la 
repubblica  era  molestata  dai  turchi  anche  nei  suoi  possedimenti  della 
Dalmazia.  Ivi  infatti  il  pascià  della  Bosnia  era  entrato  con  un'armata 
di  ventimille  uomini,  ne  aveva  saccheggiato  le  pianure,  erasi  impa- 
dronito della  piccola  piazza  di  jNovigradi,  aveva  tentato  un'  aggres- 
sione sopra  Sebenico,  ed  in  fine  era  stato  costretto  a  ritirarsi.  Nel 
tempo  stesso  Paolo  Caotorta,  provveditore  straordinario,  guadagnava 
alla  repubblica  Primorgie,  Macarsca  e  Duare  ;  ma  poco  dopo  il 
pascià,  con  un  corpo  di  dieci  mila  soldati,  impetuosamente  vi  si  ri- 
stabiliva, menando  strage  orrenda  su  tutto  il  presidio  veneziano.  Così 
finì  in  quest'  anno  16^6  la  campagna  di  Candia  e  di  Dalmazia  ;  ma 
la  guerra,  anziché   finire  per  questi  fatti,   ebbe   nuove  occasioni  di 


(i)  Dicono  il  Laugier  ed  il  Darò,  che  Anche  gli   storici  Nani  (lìb.  Ili  della  II 

fa  richiamato^  giudicato  e  condannato  part.  )  e  Valiero  (  lib.  II,  pag.  1^2  ),  con- 

a  un  anno   di  detenzione:   i  registri  del  temporanei  tuUi  e  due,   narrano  in  perfet- 

Senato  invece  lo  dicono  richiamato,  giù-  tissirao  accordo  colie  testimonianze  aulen- 

dicato  ed  assolto.  A.  chi  si  dovrà  credere?  tiche  del  senato. 
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aver  ad  essere  ancor  più  a  lungo  protratta   di  quello  che  sarebbesi 
immaginato. 

C  A  P  0     X. 

yaHe  speranze  della  repubblica  suU'  assistenza  dei  principi  cristiani. 

I  maneggi  intanto  presso  le  corti  estere  non  cessavano,  a  fine  di 
ottenere  dalla  cristianità  un  ajulo  di  alleanza,  che  valesse  a  depri- 
mere le  grandiose  forze  degli  ottomani.  Ma  tutti  i  maneggi  o  riusci- 
vano di  nessun  effetto,  o  non  ne  ottenevano  che  di  assai  lieve  impor- 
tanza. I  congressi  di  Munster  e  di  Osnaburg  ritardavano  la  pace 
tra  le  potenze  cristiane,  e  per  conseguenza  le  impedivano  dal  deter- 
minarsi ad  una  lega,  qual  si  desiderava  dalla  repubblica  di  Venezia. 
L'  ambasciatore  Contarini  operava  con  pazienza  egualmente  che  con 
destrezza  per  conciliare  le  pretensioni  cogl'  interessi  di  quelle,  ac- 
ciocché sciolte  da  quelle  scambievoli  contraddizioni  si  applicassero 
di  proposito  alla  salvezza  della  repubblica  :  ma  le  operazioni  del  suo 
zelo  erano  attraversate  dai  raggiri  diplomatici  e  dalle  insidie,  che  si 
tendevano  a  vicenda  i  varii  gabinetti  d' Europa,  animati  allora  da  una 
politica  artifiziosa. 

Nella  inutilità  di  tanti  tentativi,  domandarono  i  veneziani  una 
sospensione  almeno  delle  ostilità  tra  la  Francia  e  la  Spagna,  accioc- 
ché il  soccorso  desiderato  potesse  riuscir  loro  più  facile:  ma  gli  animi 
erano  troppo  esacerbati,  e  le  scambievoli  gelosie  non  acconsentivano 
neppure  a  questo  progetto.  Fu  allora  che  il  cardinale  Mazzarini  osò 
proporre  alla  repubbUca,  nella  crudele  situazione  in  cui  si  trovava, 
eh'  ella  con  le  sue  forze  lo  ajutasse  nelle  conquiste,  che  progettava 
sopra  la  Spagna;  ed  egli  poi  avrebbela  risarcita  delle  perdite,  che 
avesse  potuto  fare  intanto  nell'  Oriente,  dividendo  con  essa  le  spoglie 
tolte  alla  monarchia  spagnuola.  Ma  il  senato  non  si  lasciò  ingannare 
da  questa  irragionevole  proposizione  ;  né  d'  altronde  fidavasi  del 
carattere  versatile  di  questo  ministro:  perciò,  rigettate,  quasi  altrettante 
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beffe,  le  speranze  che  gli  si  davano,   non  pensò  che  a  sostenere  con 
coraggio  la  dura  lotta,  a  cui  chiamavalo  la  sua  avversa  fortuna. 

CAPO      XI. 

Prosperi  successi  della  flotta  \?eneziana. 

Tultavolta,  nei  primi  fatti  dell'  anno  16^17,  trovò  un  qualche 
refrigerio  nel  favore  della  volubile  fortuna,  la  quale,  se  non  accon- 
sentì, che  le  armi  veneziane  avessero  una  considerevole  superiorità 
sugi'  infedeli,  concesse  almeno,  che  bastassero  a  resistere  contro  un 
nemico  avvezzo  a  vincere,  e  che  dopo  tante  percosse  respirassero 
senza  soffrir  nuove  perdite.  Nò  qui  soltanto  per  verità  si  ridussero  i 
vantaggi  :  anche  prosperi  eventi  rincorarono  alquanto  la  lena  dei 
combattenti  cristiani  e  coprirono  di  vergogna  e  di  rabbia  i  flagellati 
infedeli.  Memorando  e2;li  è  il  conflitto  del  solo  vascello  di  Tommaso 
Morosini  contro  quarantacinque  galere  turche  :  né  posso  astenermi 
dal  narrarne  le  principali  circostanze. 

La  flotta  ottomana  svernava  parte  a  Scio,  parie  a  Negroponte  : 
quella  della  repubblica  s'  era  ricoverata  nei  varii  porti  di  Candia.  E 
r  una  e  1'  altra  occupavasi  di  riparare  i  proprii  legni  dai  guasti  sof- 
ferti, a  fine  di  potersi  porre  con  più  sicurezza  alla  vela  nefl'  aprire 
della  primavera.  Ma  intanto  il  nuovo  capitano  generale  Giambattista 
Grimani  faceva  crociera  nelle  acque  di  Milo  con  una  squadra  di  venti 
galere,  tre  galeazze  e  quindici  navi.  Quand'  ecco  le  galeazze  s' in- 
contrano in  due  vasceUi  di  Barbaria,  comandati  Y  uno  da  Jussuf  pa- 
scià, che  recavasi  viceré  in  Algeri,  e  l'  altro  da  Menimi,  rinnegato 
francese.  Appena  li  videro  incominciarono  a  tempestarli  colle  arti- 
glierie, sicché,  perduta  ogni  speranza  di  salvezza,  furono  costretti  a 
dar  in  terra  per  salvare  le  genti.  Nel  combattimento  intanto  n'  erano 
morti  settanta  e  quaranta  n'  erano  stati  feriti  :  i  legni  rimasti  in  potere 
dei  veneziani,  portavano  l'  uno  trenta  cannoni,  l' aUro  ventuno,  ed 
avevano  a  bordo  sessanta  schiavi  cristiani,  i  quali  sciolti  dafle  catene 


furono  restituiti  a  libertà.  1  turchi  sbarcati  cercarono  di  porsi  in 
sicuro  coir  alzare  barricate  di  terra  :  ma  sopraggiunto  Tommaso 
Morosini  con  una  squadra  di  navi,  li  costrinse  a  furia  di  cannonate 
ad  arrendersi  :  tra  gli  altri  prigionieri  contavasi  Mehemet  agà,  fra- 
tello del  viceré.  Altri  legni  nemici  scoprirono  i  veneziani  poco  dopo: 
uè  si  ristettero  dal  dar  loro  la  caccia.  Uscì  perciò  dal  porlo  di  Milo, 
primo  d'  ogni  altro  il  Morosini  col  suo  vascello,  e  mentre  gli  altri 
con  meno  sollecitudine  lo  seguivano,  fu  trasportato  da  un  colpo  di 
vento  alle  viste  di  Negroponte.  Lo  videro  i  turchi,  e  tosto  il  capitan 
pascià  mosse  con  quarantacinque  galere  a  circondarlo.  Ma  il  prode 
veneziano,  lieto  di  cosi  gloriosa  ventura,  inalberata  la  bandiera  della 
sfida,  distribuite  ai  varii  punti  le  guardie,  incoraggiati  i  marinari  e  i 
soldati,  lasciossi  avvicinare  il  nemico.  E  quando  lo  vide  a  giusto 
tiro,  gli  scaricò  addosso  tutte  le  sue  batterie,  sicché  molte  galere  ne 
risentirono  orrendo  danno:  tutte  retrocessero.  Per  la  quale  viltà 
de'  suoi  infuriato  il  capitan  pascià,  fece  strozzare  alcuni  schiavi,  ac- 
ciocché il  supplizio  di  questi  intimorisse  il  resto  delle  ciurme  e  le 
rendesse  pronte  ai  comandi.  Replicarono  perciò  più  stretto  l'assalto: 
e  poiché  i  nostri  non  più  potevano  difendersi  col  cannone  cont'-o  i 
legni,  diedero  mano  agli  archibugi  contro  i  soldati,  ed  a  fuochi  in- 
cendiarii  contro  le  galere.  Fu  orrendo  lo  spettacolo  della  squadra 
turca  :  divampanti  le  navi  ;  incendiati  gli  uomini  od  affogati  in  mare, 
per  sottrarsi  all'  incendio  ;  sparso  in  lutti  lo  scompiglio  e  il  terrore, 
nessuno  più  osava  dirigere  le  mosse  contro  1'  invincibile  legno  del 
Morosini.  Non  vi  fu  che  un  bei,  il  quale,  abbordandone  il  vascello 
da  puppa,  costringeva  a  colpi  di  scimitarra  gli  spaventati  mussul- 
mani a  salirvi.  Ma,  ohimè  !  deplorabile  caso  !  uno  di  costoro  più 
ardito  aggrappatosi  alla  finestra  della  camera  del  capitano,  scaricò 
il  suo  fucile,  e  la  palla  scorrendo  fuori  della  porta  colpi  il  magnani- 
mo comandante  nella  testa,  e  lo  stese  morto  in  sul  punto,  nel  mentre 
stava  infervorando  i  suoi  al  combattimento  e  alla  gloria.  Le  ciurme 
del  Morosini  trasportale   dal   furore  a  quella  vista   ed  animate  più 

dall'  esempio   di  lui,   che  non  sbigottite   dal   disastro,   raddoppiano 
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r  impeto  del  valore  ;  rinnovano  le  scariche  delle  artiglierie  e  molti- 
plicano le  vittime  nemiche,  tra  cui  lo  stesso  capitan  pascià.  Ma  la 
moltitudine  delle  galere  nemiche  intorno  ad  un  solo  legno,  porgeva 
ben  presto  sostituzione  a  quelle,  eh'  erano  divenute  inette  al  combat- 
timento. Perciò  i  turchi  venuti  all'  arrambaggio  sul  vascello  vene- 
ziano, alcuni  avevano  potuto  entrarvi  ed  alcuni  persino  s'  erano  ar- 
rampicati sugli  alberi,  ed  abbattuta  la  bandiera  di  san  Marco,  vi  ave- 
vano piantato  quella  della  luna.  I  nostri  tuttavia  resistevano  sulla 
coperta  animosamente,  benché  indeboliti  per  la  morte  di  molti  e  per 
le  ferite  di  altri  :  ma  il  loro  animo  era  sostenuto  dalla  vista  di  altri 
legni  della  repubblica,  che  veniva  in  ajuto  del  loro.  Ed  infatti  il  ca- 
pitano generale,  accortosi  per  lo  strepito  delle  artiglierie,  esservi 
attaccato  non  lieve  combattimento,  era  uscito  dal  porlo  con  le  due 
galeazze  di  Bertuccio  Civran  e  di  Andrea  Cornaro  e  con  la  nave 
nominata  la  Gran-fortuna,  capitanata  da  Giovanni  Contarini.  L'ina- 
spettato arrivo  di  lui  liberò  il  vascello  già  già  vicino  ad  essere  preso: 
imperciocché  i  turchi  cjuando  se  ne  avvidero,  si  allargarono  come 
in  due  squadre,  facendo  mostra  di  voler  affrontare  le  galeazze  e  la 
nave,  non  si  curando  di  avere  lasciati  a  bordo  del  contrastato  vascel- 
lo molli  dei  loro.  Le  galere  turche  incalzate  dalle  due  galeazze  vene- 
ziane cercarono  asilo  nel  Negroponte  :  ma  quattro  di  esse,  crivellate 
dai  colpi  de'  cannoni,  s'affondarono  nel  canale  stesso  del  Negroponte, 
presso  a  Capo-Colonna,  non  polendosi  più  reggere  al  mare.  Sul  va- 
scello del  Morosini  furono  inalberate  di  bel  nuovo  le  bandiere  della 
repubblica  :  i  turchi  rimastivi  dovettero  rendersi  a  discrezione  :  il 
Grimani  trionfante  ricondusse  i  legni  in  Candia  a  ristoro  dei  danni 
sofferti  ;  meglio  poi  a  riposo  delle  valorose  milizie. 

L'  avvenimento,  che  ho  narrato,  leggesi  anche  negli  Annali 
turchi  (1)  :  esposto  però  alla  foggia  che  meglio  piacque  allo  scrittore 
di  quelli,  acciocché  non  riuscisse  tanto  disonorevole  alla  sua  nazione: 
il  suo  racconto  basta  tuttavia  a  mostrarcene   la  sostanza  quale  dagli 

(i)   TraJoUi  Jal  GallauJ,  soUu  T  anu.  corrente. 
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storici  noslii  ci  fu  Irasmessa.  «  Il  capiidan-pascià,  die'  egli,  usci  con 
»  tutta  r  armata,  li  17  della  luna  di  ziligè  e  si  avviò  verso  le  coste 
»  di  More,  ed  essendo  a  vista  di  Egribòs  f  Negroponte  J  ed  avendo 
»>  scoperto  un  vascello  nemico  lo  ravviluppò  da  ogni  banda  ;  ma  nel 
«  punto  che  i  munsulmani  erano  per  impadronirsene,  Dio  permise 
»  eh'  egli  patisse  il  martirio,  essendo  stato  li  ucciso  da  una  palla 
f  d'archibuso.  La  sua  morte  disordinò  l'armata  e  gl'infedeli  colsero 
»  il  destro  per  scappare  di  mano  dai  valorosi  munsulmani  ;  ma  non 
»  sarebbe  loro  riuscito  senza  questo  accidente.  » 

La  notizia  del  maraviglioso  avvenimento  produsse,  com'  era  ben 
naturale,  differenti  effetti  in  Costantinopoli  ed  in  Venezia.  In  Costan- 
tinopoli il  sultano  Ibraim  non  poteva  persuadersi,  come  un  solo  va- 
scello avesse  potuto  resistere  a  quarantacinque  galere.  Egli  all'udire, 
che  molte  di  queste  erano  state  distrutte,  che  tutte  le  altre  n'  erano 
rimaste  malconcie,  eh'  erano  periti  mille  cinquecento  uomini,  montò 
sulle  furie  così  impetuosamente,  che  attribuendone  tutta  la  colpa  al 
capitan  pascià  Bechir,  né  su  di  lui,  eh'  era  morto,  potendo  ricattar- 
sene, sfogò  la  sua  rabbia  sugi'  innocenti  eredi  di  esso  confiscando 
loro  tutti  i  beni,  calcolati  in  quattrocento  mila  reali.  In  Venezia  inve- 
ce, quanto  fu  dolorosa  la  perdita  del  magnanimo  comandante  Tom- 
maso Morosini,  altrettanto  fu  di  allegrezza  il  frutto  di  si  eroico  valore. 
Al  Morosini  furono  ordinati  a  pubbliche  spese  solenni  funerali  :  ai 
superstiti  vincitori  furono  inviate  onorevoli  congratulazioni  del  senato 
e  larghi  premii  a  rimunerarne  il  valore. 

Questo  felicissimo  evento  fu  preludio  di  altri  ancora.  Da  Costan- 
tinopoli era  stalo  mandato  in  Candia  un  nuovo  comandante  in  sosti- 
tuzione al  defunto  Bechir-pascià.  Anche  costui  nominavasi  Bechir. 
Sollecitamente  aveva  egli  radunato  a  Negropontc  cinquanta  galere 
e  dodici  vascelli  barbareschi.  Giambattista  Grimani  pensò,  che  megho 
non  potrebbe  nuocere  ai  turchi,  quanto  coli'  impedir  loro  i  soccorsi 
militari  e  le  vettovaglie.  Perciò  divise  in  molte  squadre  la  sua  flotta, 
ed  assegnò  a  ciascuna  i  posti  opportuni.  Egli  poscia  con  ventiquattro 
galere,   quattordici   vascelli  e  tre   galeazze   s'  avviò   alla  volta  del 
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Negroponte.  Al  primo  suo  giungere,  Becliir-pascià  si  diresse  con 
tutti  i  suoi  legni  a  Volo,  per  ivi  caricare  di  biscotto.  Il  Grimani  lo 
inseguì  e  gli  predò  tre  saiche.  Egli  fece  vela  verso  Scio  :  ed  il  Gri- 
mani gli  andò  dietro,  lo  raggiunse  mentr'  entrava  in  quel  porto,  e  lo 
incalzò  a  cannonate.  Bechir-pascià  non  trovò  altro  mezzo  a  salvarsi, 
che  calare  gli  alberi  delle  sue  galere  e  nascondersi  dietro  i  moli  che 
proteggono  l' imboccatura  di  quel  porto.  La  città,  tutta  in  iscompiglio 
per  timore  di  gravi  danni,  che  le  potessero  intervenire,  vuotossi  di 
abitatori,  che  andarono  a  cercare  asilo  sulle  montagne  :  ma  il  Gri- 
mani, non  volendo  intraprendere  1'  assedio  di  una  città  ben  munita 
da  forti  e  da  guarnigione,  si  contentò  di  porsi  alla  custodia  della  rada. 
Il  comandante  mussulmano  disarmò  alquante  delle  sue  galere  e  con 
quaranta  delle  più  leggiere  fuggì  di  notte  e  si  ricoverò  a  Metelino, 
per  unirsi  ad  altre  diciotto,  eh'  erano  colà,  e  proteggere  il  trasporto 
di  cinquemila  soldati,  che  stavano  a  Cisme.  Ma  i  veneziani  non  gli  e 
lo  permisero,  perchè  postisi  ben  tosto  all'  assalto  di  questo  forte,  gli 
predarono  venticinque  saiche,  le  quali  portavano  grani  ed  altre  pro- 
vigioni  per  Canea  :  vi  trovarono  altresì  caricati  su  di  esse  trenta  can- 
noni di  vario  calibro  e  trenta  insegne  malitari.  E  con  queste  ed  altre 
simili  mosse  il  Grimani  continuò  a  molestare  sino  alla  fine  di  giugno 
le  armate  turche.  Alla  fine  Bechir  pascià,  pieno  d' ira  e  di  vergogna 
per  tanti  insulti  sofferti,  deliberò  di  presentare  battagHa  alla  flotta 
veneziana.  Il  Grimani  gU  si  mostrò  prontissimo  ad  accettarla.  Egli 
allora,  intimorito  da  tanto  coraggio,  fece  una  scarica,  vohò  bordo  e 
fuggi  :  nella  quale  manovra  perde  altre  quattro  saiche  cariche  di 
grano,  e  ritornò  a  Metelino,  donde,  levatosi  a  notte  oscura,  appena 
trovato  il  Tenedo,  radendo  il  lido,  andò  a  Malvasia.  Ivi  trovò  che  le 
miUzie  da  lui  lasciate  nel  Negroponte  erano  in  parte  disertate  per 
tedio,  in  parte  estinte  per  peste.  Passò  alla  Canea  e  vi  portò  alquante 
provvigioni  e  mille  cinquecento  soldati. 

Le  divisioni  della  flotta  veneziana,  come  ho  detto  di  sopra,  bloc- 
cavano tutti  i  porti  dove  i  turchi  avevano  magazzini  o  preparavano 
imbarchi.  E  intanto  Giambattista  Grimani  colla  squadra  più  grossa 
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correva  dietro  a  Bechir-pascià  da  per  tutto  ove  trasferivasi.  Lo 
incontrò  nelle  acque  della  Canea  e  lo  sfidò  a  combattimento  :  ma  egli 
fuggi  vilmente  a  Napoli  di  Romania  :  il  Grimani  lo  bloccò  quindi  in 
quel  medesimo  porto. 

Tanti  vantaggi  delle  armi  veneziane  empirono  di  spavento  e  di 
costernazione  Costantinopoli.  I  più  ne  rovesciavano  la  colpa  addosso 
al  pascià  comandante  :  Ibraim  sultano  fuor  di  sé  per  la  rabbia  chia- 
mò il  gran  visir  e  gli  comandò  di  radunare  ben  tosto  l'  armata  e  di 
condurla  egli  stesso  in  Candia.  Ma  costui,  debole  d' animo  ed  inesper- 
to alla  guerra,  pose  in  opera  tali  e  tanti  raggiri,  che  ne  fu  affidato 
invece  l' incarico  a  Faslì  ed  a  Giaffer,  destinati  generi  del  sultano  : 
il  primo  in  qualità  di  capitan-pascià,  V  altro  per  unire  a  Cisme  le 
milizie  e  imbarcarle.  E  poiché  al  trasporto  delle  truppe  non  basta- 
vano quindici  galere,  eh'  erano  nel  porto  di  Costantinopoli  ;  con 
istraordinario  atto  di  violenza  furono  obbligati  gli  ambasciatori  d' In- 
ghiherra,  di  Olanda  e  di  Francia,  malgrado  le  solenni  proteste  e  le 
vive  rimostranze,  che  fecero,  a  dar  ordine  ai  legni  mercantili  delle 
loro  nazioni,  i  quali  si  fossero  trovati  nei  porti  di  Smirne  e  di  Ales- 
sandria, a  servire  il  governo  turco  per  lo  trasporto  delle  sue  truppe 
in  Candia.  E  siccome  gli  ambasciatori  non  poterono  sottrarvisi,  cosi 
anche  i  capitani  mercantili  di  quelle  navi  dovettero  obbedire  sotto 
pena  di  confiscazione  delle  merci  e  dei  legni.  In  tal  modo  fu  com- 
posta sotto  il  comando  di  Faslì  capitan-pascià  una  flotta  di  quindici 
galere  e  di  nove  vascelli  del  governo,  di  venticinque  navi  cristiane 
noleggiate  a  Smirne  e  di  altre  tre  tolte  da  Alessandria;  e  racconciate 
altresì  le  galere  e  maone,  eh'  erano  a  Scio,  potè  di  bel  nuovo  porre 
a  fronte  dei  veneziani  una  poderosa  e  ben  formata  forza  navale. 

Incontrò  questa  flotta  il  capitano  della  repubblica  Giorgio  Mo- 
rosini,  il  quale  faceva  crociera  nelle  acque  di  Scio  ;  ma  non  si  trovò 
abbastanza  forte  da  poterla  attaccare  ed  impedirle  l'ingresso  in 
quel  porto.  Appena  il  generale  Grimani  n'ebbe  notizia,  staccò  dalla 
sua  squadra  una  forte  divisione,  a  capitanata  dal  provveditore  gene- 
rale Mocenigo  la  mandò  a  bloccare  la  flotta  turca  nel  porto  di  Scio, 
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o,  non  potendo  arrivarvi  in  tempo,  a  combatterla  nel  canale  di  Andro. 
Ma  la  difficoltà  del  viag.gio  per  i  continui  venti  contrarli  lo  tenne  in 
viaggio  un  mese  intiero  :  tuttavolta  egli  giunse  a  Scio  prima  che 
quella  uscisse  dal  porto,  la  molestò  vivamente  col  cannone  e  ne 
mandò  a  picco  due  galere.  Ma  nell'  ottobre  il  comandante  generale 
Grimani  pensò  a  riunire  insieme  le  varie  divisioni  della  sua  flotta, 
acciocché  i  pericoli  del  mare  nell'  imminente  inverno  non  avesse  a 
danneggiarla.  I  turchi  profittarono  di  questa  circostanza  per  riunire 
anch'  essi  la  loro  ;  e  benché  il  Grimani  le  desse  qua  e  là  la  caccia, 
eglino,  protetti  dalle  innumerevoli  tortuosità  dell'  Arcipelago  e  dalle 
molte  isole,  che  lo  compongono,  poterono  sempre  sottrarsene  e  sbar- 
care felicemente  in  Canea  nove  mila  soldati  e  viveri  e  munizioni. 

A  Costantinopoli  intanto,  uscita  che  ne  fu  la  flotta,  come  ho 
narrato  di  sopra,  giunsero  lettere  di  Cussein  pascià  di  Canea,  con 
le  quali  accusava  dinanzi  al  suUano  la  condotta  del  gran  visir,  attri- 
buendo a  lui  solo  la  colpa  di  tanti  disastri,  perciocché  aveva  fatto 
svernare  la  flotta  in  luoghi  inopportuni  e  svantaggiosi  allo  stato  delle 
cose  ed  allo  scopo  di  quella  guerra.  Ed  altre  accuse  moltre  presen- 
tavano contro  di  esso  i  suoi  nemici,  eh'  erano  alla  corte,  dipingen- 
dolo agU  occhi  del  sospettoso  e  feroce  Ibraim  come  cospiratore  a 
detronizzarlo.  A  tuttociò  facilmente  prestò  fede  il  sultano  :  sicché, 
senz'  altro  esame,  chiamatolo  a  corte,  appena  se  '1  vide  dinanzi,  gli 
immerse  di  sua  mano  un  pugnale  nel  cuore,  ed  in  vece  di  lui  sollevò 
alla  dignità  di  gran  ministro  Defterdar  Acmet. 

CAPO    XII. 

Vantaggi  delle  armi  veneziane  in  Dalmazia. 

Alle  prosperità  della  flotta  in  Oriente  corrispondevano  in  bell'ac- 
cordo i  vantaggi  delle  armi  deUa  repubblica  in  Dalmazia.  Il  generale 
miUtare  in  coleste  parti  progettò  di  toghere  ai  turclii  ogni  via  a 
continuare  le  loro  scorrerie  nell'Istria.  Pria  di  tutto  perciò  impadronissi 
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della  piccola  città  di  Zeinonico  ;  «  città,  dice  il  Nani,  non  più  di  sette 
»  miglia  discosta  da  Zara,  altre  volte  di  buon  recinto,  liora  mal  po- 
»  polata  con  due  ordini  di  muraglia  et  una  forte  torre,  che  di  ca- 
»  stello  serviva.  »  Per  facilitare  la  quale  impresa  aveva  egli  procu- 
rato diversioni  al  nemico,  facendone  saccheggiare  in  varii  punti  il 
territorio  circostante,  e  ponendo  il  fuoco  ai  borghi  d'  Islan  e  di 
Sohovare.  Nel  marzo  del  16^7  uscì  con  cinque  mila  uomini  ed  al- 
quanti cannoni  il  provveditore  della  cavalleria  Marc'  Antonio  Pisani, 
a  cui  mosse  incontro  con  mille  soldati  Durac-beì  figlio  di  Ali  san- 
giaco  di  Zemonico.  Ma  venuto  alle  mani  coi  veneziani  ebbe  la  peg- 
gio :  i  più  de'  suoi  furono  trucidati,  gli  altri  dispersi  ;  perde  la  vita 
lo  stesso  Durac,  la  cui  testa,  alzata  sulla  punta  di  una  picca,  fu  mo- 
strata a  quelli  di  Zemonico,  i  quali  atterriti  cominciarono  a  parlare 
di  resa.  Ali,  infuriato  di  dolore  e  di  rabbia,  voleva  disperatamente 
resistere:  ma  i  difensori,  non  avvezzi  ad  altro  genere  di  guerra,  che 
alle  rapine  e  ai  saccheggi,  abbandonarono  spaventati  il  primo  re- 
cinto. Ali  insisteva  nella  sua  ostinazione  di  volersi  difendere  sino 
all' ullimo  sangue  :  ma  i  veneziani,  postisi  a  bombardare  la  città, 
costrinsero  gli  abitanti  a  cedere,  anche  contro  la  volontà  del  sangiaco; 
i  quali  di  fatto  si  resero,  salva  la  vita  e  per  essere  convogliati  sino 
all'  Urana  senz'armi  e  senza  bagagli.  Ali,  tuttavia  ostinato,  si  chiuse 
nella  torre  :  ma  quando  vide  aperta,  dopo  alquanti  colpi  di  cannone, 
larga  breccia,  si  risolse  alla  resa,  la  quale  fu  a  discrezione,  quanto 
al  presidio  ;  e  quanto  a  lui,  a  patto  di  restare  un  mese  prigione.  Le 
condizioni  furongli  accordale  :  ma  ben  tosto  se  ne  rese  indegno. 
Imperciocché,  fatti  occultare  nelle  cave  e  nei  nascondigli  dugento 
soldati,  acciocché  di  notte  uscissero  a  sorprendere  i  veneziani,  ed 
essendone  venuto  in  cognizione  il  Pisani,  furono  costoro  assaliti  dai 
nostri,  e  minacciati  di  essere  soffocati  là  dentro  col  fumo,  se  non  vi 
fossero  usciti.  Ne  perirono  trenta  :  gli  altri  furono  fatti  prigionieri. 
Ali  traditore  fu  mandato  a  Venezia,  donde  poi  trasferito  a  Brescia, 
ivi  mori  prigioniero  nel  castello. 

Guadagnata  così  la  città  di  Zemonico,  ned  essendo  vantaggioso 
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ai  veneziani  il  tenerla  e  presidiarla,  il  Pisani  ne  comandò  il  saccheg- 
gio, ne  fece  trasportar  fuori  i  cannoni  e  le  armi,  ed  in  fine  la  diede 
in  preda  alle  fiamme.  In  conseguenza  di  ciò,  non  esitarono  a  rendersi 
alle  armi  veneziane  l' uno  dopo  l'altro  i  castelli  di  Poglizzane,  d'Islan, 
di  Novegradi,  di  Tin,  di  Nostizzina,  di  Obroazo,  di  Nadin  ed  Urana. 
Da  per  tutto  vi  fecero  i  veneziani  copioso  bottino  di  vettovaglie,  di 
munizioni  e  di  cannoni  :  alcuni  poi  furono  altresì  smantellati.  Scar- 
dona  e  Salona  similmente  dovettero  cedere.  Quindi  uno  squadrone, 
di  cavalleria  occupò  il  Sasso,  «  luogo  angusto,  dice  il  Nani,  ma  che, 
»  conforme  al  nome,  è  fatto  forte  dalla  natura.  »  Nella  Lica  fu  presa, 
saccheggiata  e  incendiata  Gratsou,  ricca  terra,  d'  onde  trassero  pin- 
gue bottino.  E  per  tante  prosperità  delle  armi  nostre  anche  i  mor- 
lacchi,  oppressi  dal  giogo  crudele  dei  mussulmani,  ne  respirarono,  e 
sollevati  contro  di  questi  si  diedero  a  migliaja  sotto  il  dominio  della 
repubblica.  Ed  anche  quelli  di  Zuppa,  di  Maine,  e  di  Pogdori  si 
diedero  al  veneziano  provveditore  di  Cattaro ,  eh'  era  Costanzo 
Pesaro. 

Accorreva,  nell'  agosto  di  quello  stesso  anno,  ad  impedir  tanta 
deserzione  di  popoH,  Tekelì  pascià  con  tre  mille  giannizzeri  e  mille 
spahì.  Sparse  per  le  campagne  i  suoi  soldati  e  vi  sorprese  molti  mor- 
lacchi,  dei  quaU  castigò  la  ribellione  con  farne  trucidare  alquante 
centinaja.  Poi  si  avanzò  per  porre  assedio  a  Sebenico  :  diede  moki 
assalti  alla  piazza,  i  quali  furono  con  grande  valore  respinti  dalla 
guarnigione:  anzi  fu  da  questa  assai  danneggiato  nelle  molte  sortite, 
ch'ella  fece.  Alla  fine  vi  si  ritirò  il  dì  9  settembre,  dopo  avere  per- 
duto il  fiore  della  sua  armata  in  un  inutile  assalto  generale,  che  vi 
avea  dato.  Sopraggiungeva  intanto  con  la  flotta  il  Foscolo,  sicché  i 
turchi  presi  alle  spalle,  ed  incalzali  altresì  dai  morlacchi,  resi  corag- 
giosi per  r  arrivato  soccorso,  n'  ebbero  a  soffrire  gran  danno  negli 
stessi  lor  padiglioni,  molti  dei  quali  furono  incendiati  e  molti  sac- 
cheggiati. Festosa  la  Dalmazia  per  così  prosperi  eventi,  ne  rese 
pubbliche  grazie  a  Dio  :  alle  quali  allegrezze  faceva  eco  ben  più 
festosa  Venezia,  ove  per  decreto  del  senato  furono  ricompensali  con 
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premii  e  con  generosi  stipendii  i  più  prodi.  Pisani,  che  terminava  la 
sua  carica  fu  eletto  censore,  e  Foscolo  fu  decorato  della  dignità  di 
procuratore  di  san  Marco  ;  ed  a  questa  fu  innalzato  anche  il  capitano 
generale  da  mare  Giambattista  Grimani. 

CAPO     XIII. 

Affari  esterni,  che  toglievano  sempre  più  ai  veneziani  la  sparanza 
di  otlenere  soccorsi. 

Continuavasi  in  frattanto  a  maneggiare  la  pace  tra  le  potenze 
d' Europa  in  Munstcr,  ove  n'  erano  radunati  i  plenipotenziarii  mini- 
stri :  ed  era  essa  ormai  vicina  a  conchiudersi.  Un  primo  trattato  tra 
la  Spagna  e  1'  Olanda  stabiliva  l' indipendenza  e  la  sovranità  delle 
potenze  unite.  Un  secondo  trattato  stabiliva  perpetuamente  i  diritti 
dei  principi  e  degli  stali  dell'  impero,  e  i  limiti  tra  cui  doveva  essere 
circoscritta  1'  autorità  degl'  imperatori  ;  garantiva  alla  Francia  il  pos- 
sesso libero  ed  indipendente  dell'  Alsazia  e  dei  Ire  vescovati  ;  man- 
teneva la  Svezia  in  una  porzione  delle  sue  conquiste,  e  concertava 
le  scambievoli  convenienze  fra  i  due  culti,  la  cui  ùiconqjalibilità  te- 
neva già  da  trent'  anni  agitata  la  Germania.  Tulio  l'abozzo  di  questo 
grandioso  trattato  era  il  frutto  della  politica  finissima  del  cardinale 
Kichelieu,  il  quale  ne  afcva  leso  cosi  bene  le  fila,  che  doveva,  anche 
dopo  la  morte  di  lui,  cammmare  sino  all'  ultima  sua  conclusione  a 
questi  medesimi  termini. 

La  felice  riuscita  di  una  riconciliazione  si  lungamente  deside- 
rata, la  quaJe  ridonava  la  calma  alle  potenze  settentrionali,  era  tut- 
tavia turbata  dalle  turbolenze,  che  internamente  agitavano  V  Inghil- 
terra, la  Francia  e  la  Spagna.  L'  Inghilterra  provava  le  prime  con- 
vulsioni del  fanatismo  di  libertà,  che  doveva  in  bre\e  rovesciare  in 
quel  regno  il  sistema  di  assolutismo.  Carlo  1,  consegnato  dai  perlidi 
scozzesi  ai  ribelli  inglesi,  gemeva  in  carcere  aspettando  la  mo- 
struosa giudicatura,  a  cui  U  fanatismo  rivoluzionario  aveva  risolto  di 
voL.  X.  '  57 
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assoggettarlo.  Né  di  siffatti  germogli  era  infeconda  la  Spagna.  In 
Palermo  ed  in  Napoli  le  soverchie  imposizioni  sulle  derrate  di  prima 
necessità  e  la  durezza  nell'  esigerle  avevano  cagionato  tali  tumulti  e 
sollevazioni,  che  l'autorità  fu  costretta  a  cedere  ai  clamori  del  popolo. 
La  quale  condiscendenza  1'  aveva  reso  più  audace,  perchè,  conoscen- 
do di  essere  temuto,  erasi  accinto  a  rovesciare  il  governo  ;  e  vi 
sarebbe  fors'  anche  riuscito  se  fosse  stato  guidato  da  condottieri 
esperti  nel  maneggio  di  simili  intraprese.  Ed  anche  in  Francia  in- 
cominciavano a  farsi  sentire  le  funeste  influenze  di  cotesti  rovescia- 
menti per  la  bizzarra  propensione  di  quel  popolo  alle  novità  ed  ai 
cambiamenti. 

In  tale  condizione  di  cose,  la  repubblica  di  Venezia  vedeva  le 
sue  forze  ridotte  sempre  più  alla  necessità  di  abbandonare  qualunque 
più  rimota  lusinga  di  essere  sostenute  da  stranieri  sussidii,  e  quindi 
alla  necessità  di  dover  sostenere  da  sé  sola  una  guerra  si  pericolosa 
e  difficile. 

CAPO     XIV. 

/  {"eneziaui  inclinano  a  trattare  di  pace  col  sultano. 

Ridotta  a  durissima  condizione  la  repubblica,  perché,  sebbene 
avesse  avuto  negli  uUimi  mesi  del  ìQhl  ntolti  vantaggi  sui  turchi, 
tuttavia  le  sue  forze  andavano  di  mano  in  mano  scemando,  e  gì'  in- 
fortunii  stessi  delle  annate  la  facevano  penuriare  di  grano,  incominciò 
a  serpeggiare  negU  animi  dei  senatori  l'idea  di  procacciarsi  la  pace. 
Dall'  una  parte  consideravasi  la  possanza  ingente  degli  ottomani,  la 
loro  ostinazione  ed  instancabilità  nelle  guerre  ;  dall'  altra  il  pericolo, 
a  cui  correvasi  nel  continuare  una  lotta  così  disuguale,  contro  un 
nemico  sì  formidabile,  avvezzo  a  vincere  e  non  mai  disposto  a  cedere. 
Desideravasi  perciò,  che  secretamcnte  s' introducesse  maneggio  di 
pace,  e  che  a  tollerabili  condizioni  la  si  conchiudesse.  Perciò  sino  da- 
gli ultimi  giorni  del  16^7  era  stalo  proposto  di  formare  un  consiglio. 
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composto  di  ventiquattro  senatori  presieduti  dal  doge,  i  quali  con 
suprema  autorità  dovessero  per  sei  mesi  deliberare  della  pace  :  ed 
il  senato  approvò  la  proposizione.  Ma  non  ebbe  effetto:  fu  riprodotta, 
è  fu  di  nuovo  accettata:  poi,  una  seconda  volta  fu  annullata.  N'  era 
infatti  non  lieve  ostacolo  il  sistema  ordinario  dell'  elezione  delle  pri- 
marie cariche  ;  perchè,  dovendo  entrare  a  comporre  questo  consiglio 
i  sei  consiglieri  ducali  ed  i  tre  capi  delle  quarantie,  non  avrebbero 
questi  potuto  mantenersi  nel  nuovo  uffizio  per  lo  spazio  de'  sei  mesi 
progettati.  I  consiglieri  si  avvicendavano  per  turno  ;  i  capi  delle  qua- 
rantie duravano  in  carica  due  soli  mesi  :  dimque  n'  era  impossibile 
la  formazione  ;  né  d'  altronde  potevasi  comporre  senza  di  loro  un  sì 
autorevole  e  delicato  consesso. 

D'altronde  in  senato,  quelli  che  desideravano  ricondotta  la  calma 
e  la  tranquillità  nello  stato,  avrebbero  voluto,  che  si  mandasse  ordine 
al  bailo  di  cedere  alla  Porta  il  regno  di  Candia,  a  condizione  che 
fossero  rinnovati  gli  antichi  trattati.  A  questa  proposizione  si  oppo- 
sero vigorosamente  i  due  senatori  Luigi  Valeresso,  cavaliere  e  pro- 
curatore, e  Francesco  Quirini,  dimostrando,  che  tanta  facilità  a  con- 
cedere provocherebbe  l' insolenza  di  peggiori  dimande.  La  conclu- 
sione adunque  fu,  che  il  senato  deliberò  di  persistere  nella  difesa.  Fu 
mandato  a  Costantinopoli  il  segretario  del  consiglio  dei  dieci  Giam- 
battista Ballarini,  «  non  per  negoziare  la  pace,  o  portar  nuove  com- 
»  missioni  al  Soranzo,  ma  affine,  che  nella  stretta  captività  sua  lo 
»  consolasse  et  assistesse:  »  dice  il  Nani  (1).  Ed  in  conseguenza  di 
questa  deliberazione  si  posero  in  opera  tutte  le  più  attive  sollecitudini 
per  ben  prepararsi  alla  difesa. 

Nel  medesimo  tempo  il  sultano,  che  non  pensava  ad  altro  fuorché 
ad  accumulare  denaro,  pretendeva  che  la  guerra  avesse  ad  arricchire 

(i)  Lib.  IV  della  part.  II,  solto  l'anno  che  il  Ballarini  vi  fu  spedilo  «sotto  prele- 
1G47.  Non  so  poi  con  qual  fondamento,  con-  «sto  di  consolare  il  bailo  nella  sua  pri- 
Iro  le  attestazioni  degli  storici  nostri  con-  »  gione,  ma  con  1'  ordine  secreto  di  profit- 
temporanei,  e  contro  le  stesse  note  dei  regi-  "  fare  delle  disposiiioni,  che  potessero  na- 
stri del  senato,  abbia  il  Laugier  narralo  «  scere  per  entrare  in  maneggio  di  pace.  »» 
tutto  il  contrario,  dicenJo  (Lib.  XLIF)^ 
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il  SUO  erario,  non  mai  a  renderlo  esausto.  Non  voleva  perciò  saperne 
di  spese,  anche  se  si  fosse  trattalo  delle  più  urgenti.  Ne  sia  una  pro- 
va, eh'  egli  depose  dalla  carica  il  capitan  pascià,  perchè  aveva  osato 
chiedergli  una  somma  di  denaro  per  le  riparazioni  della  flotta;  men- 
tre in  suo  luogo  promosse  il  chiajà  dell'  arsenale,  che  a  prezzo  d'oro 
ne  aveva  chiesto  la  dignità. 

C  A  P  0     XV. 

Disastri  della  flotta  veneziana. 

La  primavera  del  16^8  appressavasi,  ed  incitava  alle  fatiche 
militari  gli  eserciti.  Giambattista  Grimani  formò  il  suo  piano  marit- 
timo in  guisa  di  recarsi  a  molestare  i  turchi  nella  stessa  loro  capitale, 
occupandone  i  Dardanelli.  Divise  perciò  in  tre  squadre  tutta  la  flotta: 
una  di  queste  la  lasciò  in  Candia  ;  ne  mandò  un'  altra  nelle  acque 
di  Canea  per  intercettare  i  soccorsi,  che  avessero  voluto  mandarvi  i 
nemici;  condusse  la  terza  egli  stesso  alla  volta  dello  stretto,  su  cui 
aveva  progettato  le  sue  operazioni.  Era  questa  composta  di  venti- 
quattro galere,  cinque  galeazze  e  ventissette  vascelH.  ^Vppena  uscita 
dal  porto  questa  poderosa  divisione,  fu  costretta  a  separarsi  per  la 
violenza  del  vento  ;  poi,  ritornata  la  calma,  il  capitano  generale  si 
ridusse  con  la  maggior  parte  a  Psarà,  luogo  comodo  per  unirsi  coi 
legni  sbandati.  Era  il  mese  di  marzo.  La  notte  del  17,  si  scatenò  la 
più  fiera  burrasca,  che  mai  possa  infuriare  in  quella  stagione  ed  in 
quei  mari,  accompagnata  da  tutti  gli  orrori,  che  possano  produrre 
le  tenebre  più  dense  ed  i  flutti  più  impetuosi  accavallati  dalla  vee- 
menza del  vento  di  Ponente-Maestro.  Spezzale  le  funi  e  perdute  le 
ancore,  andavano  le  navi  e  le  galere  ad  urtar  nello  scoglio  ;  alcune 
investendosi,  altre  rollando,  ed  altre  battendosi  a  vicenda  con  orribili 
urti  ;  da  ognuno  vedevasi  più  sempre  grave  il  pericolo  ;  nessuno 
sapeva  suggerire  scampo  o  consigUo  :  lo  spavento  e  la  disperazione 
rendevano  ancor  più  orrendo  lo  stato  dei  miseri.  La  furia  dei  venti 
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non  permetteva  ai  nocchieri  di  reggere  i  legni,  né  le  braccia  delle 
ciurme  bastavano  a  domare  la  contumacia  delle  onde.  L'  oscurità 
non  lasciava  scorgere  la  vicinanza  dei  pericoli  ;  il  fischiare  del  vento 
attraverso  alle  sarte  e  alle  antenne,  lo  sbattere  degl'  infuriati  marosi 
contro  i  fianchi  delle  galere,  le  grida  delle  ciurme,  che  si  davano 
coraggio  tra  loro  a  moltiplicare  gli  sforzi,  tutto  accresceva  lo  scom- 
piglio, la  confusione.  INon  più  potevasi  udire  il  comando,  non  più 
serbavansi  gli  scambievoli  uffizi  nelle  manovre,  non  più  conoscevasi 
il  bisogno  0  la  scelta  delle  azioni  :  ma  confusi  egualmente  e  marinari 
e  soldati,  cercavano  scampo  dalla  sorte  e  dal  caso.  Molti  perirono 
per  salvarsi  :  chi  lanciavasi  al  mare,  chi  ne'  palischermi  :  più  infelici 
coloro,  che  venivano  spinti  a  terra,  perchè  Ira  i  legni  e  gli  scogli  vi 
rimanevano  infranti.  La  galera  del  Grimani  perduto  il  timone,  per- 
duti gli  alberi,  fluttuava  rollando  da  sinistra  a  dritta,  ora  gettata  verso 
terra,  ora  sospinta  in  mare  :  egli  tuttavia  coraggioso  scorreva  per 
la  corsia  confortando  le  ciurme  :  ma  tutto  a  un  tratto  fu  disteso  da 
un  onda  mezzo  pesto  sui  banchi,  e  poi  da  un'altra,  che  susseguì 
quella  prima,  ingojato  con  la  galera  e  con  le  genti  nel  mare. 

In  sul  far  del  giorno  la  burrasca  cessò;  ma  non  poteva  essere 
più  orrendo  lo  spettacolo,  che  ne  mostravano  le  conseguenze.  Tutto 
coperto  il  mare  di  legni  infranti,  di  attrezzi  marinereschi,  di  cada- 
veri galleggianti  :  gli  scogli  pieni  di  semivivi  o  spaventati  dal  peri- 
colo o  intirizzili  dal  freddo  :  ognuno  senza  più  vesti,  senza  pane, 
senza  ricovero,  piangeva  se  stesso  più  che  non  gli  tornassero  al 
pensiero  i  parenti  perduti,  gli  amici  affogali,  le  naufragate  sostanze. 
Diciotto  galere  vedevansi  sfasciate  e  rotte,  delle  quali  due  soli  scafi 
avrebbero  ancor  potuto  essere  racconciati  :  nove  dei  vascelli  cransi 
perduti,  gli  aUri  avevano  necessità  di  ristauro.  Giorgio  Morosini, 
provveditor  dell'  armata,  aveva  avuto  la  sorte  di  salvare  la  sua  ed 
un'  altra  galera,  dopo  di  aver  gettato  al  mare  ogn'  ingombro.  Egli 
assunto  il  comando  di  quei  miserabili  avanzi,  aspettò  Antonio  Ber- 
nardo, proweditor  generale  da  mare,  e  Bernardo  Morosini,  quello 
con  le  galeazze  e  questo  con  alquante  navi,  i   quali  essendosi  tenuti 
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molto  al  largo  avevano  potuto  scampare  anch'  eglino  dal  naufragio  ; 
e  giunti  che  furono,  tenne  con  essi  consiglio,  e  di  unanime  accordo 
fu  deliberato,  eh'  egli  con  le  navi  andasse  allo  stretto  de'  Dardanelli, 
e  che  il  resto  ritornasse  in  Candia  al  ristauro.  Presa  questa  risolu- 
zione, pria  di  eseguirla,  raccolsero  quanto  più  poterono  di  cannoni, 
di  armi,  di  vestimenta  e  di  viveri,  incendiarono  gli  avanzi  dei  legni 
naufragati,  ed  avviaronsi  poscia  alla  destinazione  deliberata.  Solca- 
rono di  conserva  un  tratto  di  mare  sino  a  Sdille,  ove  giunti  trova- 
rono Giacomo  Riva,  mandalo  da  Venezia  con  una  squadra  di  navi  a 
portare  soccorsi  in  Candia.  Rallegrati  da  questo  fausto  incontro,  ap- 
provi gionarono  i  legni,  che  dovevano  andare  ai  Dardanelli,  e  poiché 
l'abbondanza  dei  viveri  lo  acconsentiva,  deliberarono  che  vi  andas- 
sero anche  le  galeazze. 

Giunta  a  Costantinopoli  la  notizia  di  sì  funesto  disastro  non  sa- 
pevasi  frenare  1'  allegrezza,  che  vi  cagionò.  Se  ne  ordinava  solenne 
festeggiamento,  e  parca  quasi  di  avere  ottenuto  un  incontrastabile 
dominio  del  mare.  Ma  nel  mentre  si  abbandonavano  i  turchi  all'  e- 
brezza  del  loro  giubilo,  ecco  la  flotta  del  Morosini  arrivare  dinanzi 
allo  stretto.  Ne  fu  recato  ben  tosto  l'  avviso  ;  ma  nessuno  voleva 
crederlo  :  lo  stesso  capitan-pascià  ne  smentiva  francamente  la  notizia 
a  queglino  stessi,  che  affermavano  di  averla  veduta.  INon  potevasi 
intendere,  come  i  veneziani,  lasciando  il  mare  coperto  di  legni  in- 
franti e  di  soldati  affogati,  avessero  tanto  ardimento  di  presentarsi 
tuttavia  a  minacciare  i  castelli,  lo  stretto,  Costantinopoli  stessa.  Ep- 
pure se  ne  dovettero  persuadere  quanti  la  dicevano  impossibile. 
Quindi  ne  venne  la  necessità  di  pensare  subito  alla  difesa.  Furono 
dati  ordini  per  raccogliere  sollecitamente  le  milizie  dell'  Asia  e  della 
Grecia.  Ed  inoltre  il  gran  visir  chiamò  a  sé  i  dragomani  delle  po- 
tenze cristiane,  e  con  un  consiglio  degno  della  fastosa  barbarie  di 
quella  nazione,  comandò,  che  pensassero  a  somministrare  dieci  navi 
per  uno,  ed  in  frattanto  pigliassero  a  soldo  quelle,  che  si  trovavano 
nel  porto  di  Costantinopoli.  Gli  ambasciatori  vi  si  opposero:  e  poiché 
stavasi  in  procinto  di  usare  violenza,  V  inglese  imi  insieme  i  vascelli 
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della  sua  nazione  ed  imbarcatovisi  proleslò,  ch'egli  vi  appiccherebbe 
il  fuoco,  piuttostochc  sofferire  che  gli  fossero  lolli  per  forza.  Enlrò 
nel  canale,  si  presentò  dinanzi  al  serraglio,  e  fece  i  segnali  consueti 
di  chi  vuol  dimandare  giustizia  al  sultano.  Questa  intrepidezza  inti- 
morì il  gran  visir  e  lo  costrinse  a  desistere  dalla  pretensione.  Si 
pensò  quindi  ad  altro  mezzo  di  difesa.  Furono  raccolte  quaranta  ga- 
lere, che  poteronsi  armare  prestamente,  ed  il  capitan-pascià  recossi 
con  quelle  e  con  cinque  maone  e  con  un  corpo  di  cinque  mila  sol- 
dati ai  Dardanelli,  spacciando  arditamente,  che  i  veneziani  non 
avrebbero  avuto  il  coraggio  di  sostenere  la  sua  presenza.  Giuns'  egli 
infatti  all'  estremità  dello  stretto  ;  ma  a  lui  invece  mancò  il  coraggio 
di  affrontare  la  flotta  del  Morosini.  Alla  fine,  dopo  essersi  trattenuto 
alquanto  nell'  incertezza,  volle  tentare  l' impresa  di  farla  fuggire, 
giacché  s'  era  accorto,  che  la  sua  sola  presenza  a  ciò  non  bastava. 
Spinse  innanzi  adunque  le  sue  quaranta  galere,  che  i  veneziani  in- 
contrarono a  cannonate,  laonde  svergognato  rientrò  nello  stretto. 
Ritornato  in  porlo,  il  sultano,  in  premio  della  sua  baldanzosa  jattanza 
gli  fece  mozzare  il  capo  e  ne  pose  al  fisco  gli  averi.  In  sua  vece  fu 
eletto  in  quella  carica  Achmel  pascià. 

A  Venezia  intanto  era  giunta  la  notizia  della  miseranda  scia- 
gura intervenuta  alla  flotta  del  Grimani,  e  dolentissimo  il  senato  per 
tanla  perdita  e  di  persone  e  di  legni  e  di  robe,  consultava  sul  modo 
di  ripararla.  Ordinava  bensì  anticamente  una  legge,  che,  in  caso  di 
bisogno,  tutti  quelli,  i  quali  o  in  Venezia  o  nelle  città  marittime  eser- 
citavano arti  e  mestieri,  dovessero  essere  messi  a  sorte,  per  trarne 
il  numero  occorrente  a  formare  le  ciurme  de'  remiganti  e  de' mari- 
nari per  cento  galere  :  ma  per  non  spopolare  in  una  guerra  sì  lunga 
le  arti  e  le  città,  il  senato  riputò  miglior  consiglio  il  cambiare  a  que- 
sti, che  n'erano  obbligati,  il  servizio  della  persona  con  una  ripartita 
contribuzione  di  soldo,  per  cui  sarebbonsi  raccolti  de'  volontarii,  an- 
corché a  prezzo  carissimo.  La  contribuzione,  benché  assai  gravosa, 
fu  pagala  senza  difficoltà;  sicché  il  governo  ebbe  mezzi  abbondanti 
per  soldeggiarc  gente  presso  gli   esleri.   Furono   mandali  ordini  in 
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Dalmazia  e  nelle  isole,  acciocché  si  armassero  galere,  quante  più  fosse 
stalo  possibile,  e  fossero  poscia  mandate  in  Candia.  Fu  imploralo 
l'aiuto  delle  potenze  cristiane:  ma,  secondo  il  solito,  non  vi  fu  che 
il  papa  il  quale  mandasse  le  sue  galere  insieme  con  le  poche  di  Malta. 
Bensì  condiscese,  che  fosse  imposta  sul  clero  dello  stato  veneto  un'al- 
tra decima  di  cento  mila  scudi.  Dalla  Spagna  promettevasi  un  soc- 
corso :  e  di  fatto  il  re  aveva  ordinato  a  don  Giovanni,  il  quale  co- 
mandava allora  in  Napoli,  di  staccare  dalla  sua  flotta  una  squadra  e 
di  mandarla  in  Candia  :  ma,  sebbene  la  ribellione  dei  napoletani  e 
della  Sicilia  fosse  di  già  sedata,  altre  molestie  sopravvenute  impedi- 
rono, che  queir  aiuto  si  avesse. 

Giambattista  Ballarini  era  giunto  incognito  a  Costantinopoli:  ma 
non  andò  guari  che  i  ministri  turchi  non  ne  fossero  avvisati.  Lo  fe- 
cero chiamare,  sperando  che  avesse  proposizioni  da  fare  ;  ma  assi- 
curati, eh'  egli  non  aveva  ordine  di  trattare,  gli  permisero,  che  si 
ritirasse  nel  palazzo  del  bailo,  il  quale  tuttavia  era  tenuto  prigioniero: 
e  lui  pure  misero  sotto  custodia  di  guardie.  11  popolo  di  Costantino- 
poli desiderava  la  pace,  perchè  i  viveri  avevano  comincialo  ad  inca- 
rire  di  molto,  ed  il  commercio  marittimo  era  interrotto.  11  ministero 
piucchè  di  altro  lagnavasi  dell'  insulto,  che  facevano  alla  Porta  le 
armi  veneziane,  di  tenerne  chiuso  lo  stretto,  sicché  la  flotta  non 
poteva  uscire  ;  e  d'  altronde  vedeva  in  Asia  prender  piede  le  turbo- 
lenze contro  il  governo,  dacché  le  piazze  n'  erano  rimaste  prive  di 
guarnigioni.  ISon  lasciava  il  bailo  Soranzo  di  approlillare  delle  cir- 
costanze per  promuovere  le  inclinazioni  comuni- e  suggerire  progetti 
di  accomodamento  :  ma  la  primaria  pretensione  della  Porla  riduce- 
vasi  sempre  alla  cessione  di  Candia.  Egli  invece  faceva  domandare 
la  restituzione  di  Canea  e  di  Uetimo,  offerendo  in  contraccambio  di 
soddisfare  ad  ogni  altro  desiderio  della  corte.  Il  solo  desiderio  era  il 
possesso  dell'isola  e  perciò  non  venivasi  mai  ad  accomodamento. 
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G  A  P  0     XVI. 

Assedio    di    Candia. 

In  sostittizione  all'  infelice  comandante  generale,  perito  nel  nau- 
fragio, il  senato  aveva  spedilo  in  Candia  Luigi-Leonardo  Mocenigo, 
il  quale  con  tulio  l'  ardore  infervorava  i  lavori  per  la  difesa  della 
città  capitale,  che  ne  portava  il  nome.  Né  d' altronde  Cussein  pascià 
trascurava  artifizio  per  impedirne  ai  lavoratori  le  opere:  la  qual  cosa 
cagionava  giornaliere  scaramuccie  dall'  una  parte  e  dall'  altra.  Av- 
venne, che  questo  pascià  cadde  gravemente  ammalato  e  fu  costretto 
a  differire  l'  attacco,  che  aveva  immaginalo  di  dare  alla  piazza.  Non 
si  fidava  de'  suoi  medici  ed  ebbe  la  fiducia  di  chiederne  uno  al  co- 
mandante generale  dei  veneziani.  Il  Mocenigo  con  eroica  magnani- 
mità non  si  rifiutò  dal  concederglielo  :  gli  mandò  1'  ebreo  Circolelto, 
medico  insigne  di  quel  tempo,  il  quale  lo  curò  e  lo  guarì.  La  prima 
sua  impresa,  appena  ricuperata  la  guarigione,  fu  di  stringere  di  più 
rigoroso  assedio  la  città  di  Candia.  I  veneziani  in  due  o  tre  sortite, 
sino  dai  primi  giorni,  gli  uccisero  dugento  gianizzcri  ed  un  buon 
numero  di  soldati  col  pascià  che  comandava  le  milizie  della  Natòlia. 
Tuttavolla  Cussein  potè  piantare  le  sue  Irinciere,  ed  in  breve  tempo 
dall'  una  parte  e  dall'  altra  furono  regolarmente  condotte  a  fine  le 
rispettive  opere  di  difesa  e  di  atlacco. 

L' attacco  principale  dei  turchi  era  diretto  sopra  i  quattro  ba- 
stioni, che  nominavansi  Sabionara,  Villuri,  Gesù,  e  Marlinengo.  I 
due  di  mezzo  erano  protetti  dal  forte  di  san  Dimilri,  il  quale  per  la 
sua  estensione  e  per  la  forza  del  suo  terrapieno  poteva  essere  calco- 
lato quasi  una  ben  munita  cittadella.  Gli  altri  due  erano  difesi  da 
mezze  lune,  da  opere  a  corna,  da  opere  coronale  e  da  altri  lavori 
che  prendono  il  nome  dalla  forma  o  dall'  uso.  Gli  accampamenti 
nemici  estendevansi  per  l'  ampiezza  di  circa  un  miglio  e  mezzo,  lutto 
sparsi  di  Irinciere  e  di  fortini  :  le  batterie  v'  erano  piantat-c  in  guisa 
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da  offendere  in  pari  tempo  il  forte  san  Dimitri  ed  i  due  bastioni 
Gesù  e  Martinengo.  La  trinciera  procedeva  sino  alla  controscarpa 
ed  il  fuoco  continuo  aveva  fatto  breccia  in  più  luoghi.  Furono  dati 
due  assalti  all'  opera  coron^a  del  bastione  Martinengo  ;  ma  i  turchi 
vi  furono  valorosamente  rispinti  e  con  grandissima  loro  perdita.  Gli 
assediati  scavarono  varie  mine  e  fornelli,  e  nelle  loro  sortite  cerca- 
vano di  tirarvi  sopra  da  quelle  parti  i  nemici,  sicché  applicatovi 
presto  il  fuoco  ne  facevano  balzare  in  aria  battaglioni  intieri.  Anche 
i  turchi  scavavano  mine  per  rovesciare  le  fortificazioni  dei  veneziani; 
ma  ne  ottenevano  pochi  vantaggi.  Alla  fine,  dopo  molti  giorni  di 
lotte,  questi  s' impadronirono  dell'  opera  coronata  del  bastione  Mar- 
tinengo :  del  che  spaventati  i  difensori,  1'  abbandonarono  :  ma  il 
Mocenigo  non  ne  lasciò  impunita  la  viltà,  castigando  severamente  ed 
uffiziali  e  soldati. 

Intanto  il  provveditore  Morosini  aveva  ricevuto  ordine  di  abban- 
donare lo  stretto  de'  Dardanelli,  per  trasferirsi  ad  impedire  la  comu- 
nicazione dei  soccorsi,  che  continuamente  venivano  ai  turchi  da  varii 
dei  loro  porti.  Non  fu  prudente  questa  risoluzione,  perchè  la  sua 
partenza  liberò  la  capitale  dallo  spavento,  in  cui  trovavasi  e  da  qua- 
lunque difficoltà,  che  avesse  potuto  impedire  i  movimenti  della  sua 
flotta.  Le  cose  d'altronde  andavano  a  grado  a  grado  sempre  più 
peggiorando  per  le  armi  veneziane,  sì  per  la  impossibilità  di  atten- 
dere ad  una  generale  difesa  su  tutti  i  punti  ed  in  tutti  i  luoghi,  e  sì 
per  lo  continuo  indebolimento  delle  guarnigioni,  che  non  potevano 
sostituire  nuove  genti  a  quelle,  che  la  guerra  andava  distruggendo. 
La  cooperazione  del  Morosini  fu  perciò  riputata  necessaria  a  soste- 
nere sul  mare  le  operazioni  delle  truppe  di  terra.  Il  Morosini  ubbidì: 
ma  conoscendo  l' importanza  della  custodia  dello  stretto,  vi  lasciò 
venti  vascelli  sotto  il  comando  di  Giacomo  Riva,  ed  egli  con  otto 
galere  venne  in  Candia  agli  ordini  del  comandante  generale.  Né  fu 
già  inopportuna  questa  misura  ;  perchè  i  vascelH  lasciati  alla  custo- 
dia dello  stretto  bastarono  a  tenervi  bloccata  in  Costantinopoli  la 
flotta  turca  e  preservò  quindi  1'  armata  veneziana  dai  danni,  che 
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questa  avrebbe  potuto  recarle,  se  le  fosse  stato  riaperto  11  passaggio. 
Il  Morosini  adunque,  dopo  di  avere  dato  la  caccia  per  qualche  tempo 
a  molte  navi  nemiche  nelle  acque  di  Metelino,  arrivò  alla  rada  di 
Candia.  Quasi  in  pari  tempo  vi  giungeva  da  Venezia  il  provveditore 
straordinario  Lorenzo  Marcello  con  nove  galere,  una  galeazza  ed  al- 
cuni vascelli  ;  e  poco  dopo  arrivò  anche  il  generale  Lippomano  con 
truppe  fresche  e  munizioni. 

Ricevuti  questi  rinforzi,  il  Mocenigo  progettò  di  battere  il  mare 
per  allontanare  o  combattere  le  squadre  nemiche;  ma  le  calde  istanze 
della  guarnigione  e  degli  abitatori  di  Candia,  i  quali  non  confidavano 
che  nella  sperienza  e  nel  valore  di  lui,  lo  trattennero  a  regolare  le 
loro  mosse;  ed  in  vece  sua  mandò  1  due  generali  Morosini  e  Mar- 
cello. Il  primo  di  questi,  appena  incominciala  la  sua  crociera,  incon- 
trò una  squadra  di  TripoH  ;  1'  attaccò;  le  predò  un  vascello  ;  ne 
disperse  gli  altri.  Il  secondo  andò  verso  Canea  :  ma  ebbe  la  mala 
sorte  di  arrivarvi  due  giorni  dopo  che  i  turchi  avevano  potuto  in- 
trodurvi ventiquattro  galere.  Tuttavolta  potè  fare  qualche  cosa  anco- 
ra :  imperciocché  le  bloccò  nel  porto  e  sbarcò  truppe  colà  da  vicino 
per  dare  il  sacco  al  territorio  circostante  alla  piazza.  Ma  nel  mentre 
si  eseguiva  lo  sbarco,  uscirono  furtivamente  dal  porto  venti  galere  : 
ed  egli  le  inseguì  a  voga  arrancata,  le  raggiunse,  ne  predò  una,  e 
colmò  le  altre  di  sì  grande  spavento,  che  fuggirono  verso  l' isola  di 
Rodi.  Ritornò  allora  al  suo  posto  il  Marcello,  perchè  i  lavori  dell'as- 
sedio esigevano  braccia,  che  li  facessero  progredire  ;  e  le  file  dei 
soldati  che  sempre  più  indebolivansi,  chiedevano  assistenza  e  rin- 
forzo. Scelti  dalle  ciurme  i  più  abili,  altri  furono  dati  alle  arme  ed 
altri  alla  zappa. 

Erano  in  questo  stato  le  cose  allorché  giunsero  a  Standia,  isola 
discosta  dodici  miglia,  a  un  bel  circa,  da  Candia,  le  galere  del  papa 
e  di  Malta.  Ne  intese  con  piacere  1'  arrivo  il  comandante  Mocenigo, 
perchè  sperava  di  trarne  un  qualche  ajuto  per  le  sue  mosse  :  e  di 
fatto  mandò  subito  a  chiedere  ai  capi,  che  le  guidavano,  un  sussidio 
di  mille  uomini  a  rinforzo  della  guarnigione  dell'  assediata  città.  Ma 
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il  BologneHi,  che  coniamlava  le  pontificie,  gli  e  ne  sommiiiistrò  ses- 
santa appena  :  ed  il  Bocamps  capitano  delle  maltesi  non  permise  lo 
sbarco  che  a  sei  soli  cavalieri,  tre  dei  quali  valorosamente  si  segna- 
larono nelle  prime  fazioni  sino  a  lasciarvi  la  vita,  e  gli  altri  vi  rima- 
sero feriti.  Ed  entrambi  scusavansi  a  non  poterne  somministrare  di 
più,  perchè  appena  loro  bastavano  per  lo  servizio  del  mare.  Or  poi- 
ché inlese  il  Mocenigo,  che  quegli  ausiliarii  non  volevano  prestare 
assistenza  in  terra,  gì'  impegnò  ad  occuparsi  in  mare.  Li  mandò 
pertanto  a  tentare  un'  impresa  sopra  Misopotamo;  ma  non  ne  ottenne 
altro  effetto,  che  il  saccheggio  del  borgo.  Li  fece  unire  a  Cerigo  col 
capitano  del  golfo  Francesco  Morosini,  che  aveva  sotto  i  suoi  ordini 
sei  galere  e  tre  galeazze,  acciocché  con  esso  lui  crociassero  in  quelle 
acque  a  fine  d' impedire  i  soccorsi  dei  turchi  a  Canea;  né  le  loro 
mosse  riuscirono  di  migliore  vantaggio.  In  conclusione,  all'  incomin- 
ciare del  mese  di  ottobre  lasciarono  i  veneziani  e  fecero  vela  verso  i 
porti  d' Italia.  Così  1'  assistenza  di  costoro  anche  questa  volta  non  fu 
dissimile  dalle  altre  :  essa  confermò  sempre  più  i  veneziani  nella  ne- 
cessità di  non  aver  a  calcolare  che  sulle  proprie  forze  soltanto. 

Gli  assalti  alla  città  di  Candia  si  succedevano  gli  uni  agli  altri 
senza  tregua  :  e  quando  i  turchi  non  operavano  cogli  assaUi  lavora- 
vano di  cannone.  Un  colpo  di  palla,  che  batté  in  una  muragha,  vi 
spiccò  un  sasso,  che  uccise  Gian-Luigi  Emo,  carissimo  ai  soldati  ed 
al  popolo,  di  cui  s' era  guadagnata  V  affezione,  come  capitano  da 
prima,  ed  ullin>amente  come  provveditore  della  città  :  fu  pianto  sin- 
ceramente da  tutti,  ed  il  senato,  in  benemerenza  dei  prestati  servigi, 
ordinò,  che  nei  pubblici  archivii  se  ne  registrasse  pienissimo  elogio. 

Già  un  intiero  fianco  del  bastione  Martinengo  era  stato  rove- 
sciato dal  cannone  e  dalle  mine  dei  turchi  :  qui  pertanto  Cussein 
pascià  fissò  i  suoi  pensieri,  per  dare  furiosissimo  un  nuovo  assalto. 
Egli  stesso  incalzava  e  con  la  voce  e  con  la  spada  i  suoi  soldati  :  ed 
il  presidio  veneziano  non  solamente  li  respinse,  ma  con  animosa  sor- 
tita li  cacciò  nei  loro  accampamenti.  Neil'  indomani  lo  ritentò  con 
più  rabbia  ;  e  sì,  che  la  luna  ottomana  sventolava  già  su  tre  diversi 
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luoghi  del  baluardo  :  lottarono  con  strettissima  pugna  veneziani  e 
maomettani  :  uccidevano,  ferivano,  incalzavano,  cedevano  ora  gli  uni 
ed  ora  gli  altri  con  uguale  accanimento  :  allorché  lo  scoppio  fortuito 
di  alcuni  barili  di  polvere  separò  ad  un  punto  la  sanguinosa  tenzone: 
entrambi  tremavano  di  star  coi  piedi  sopra  una  mina,  che  gli  avesse 
a  far  balzare  in  aria  :  tutti  a  gran  foga  allontanaronsi  dalla  breccia. 
Un  uffiziale  del  presidio,  corr<^do  spaventato  per  la  città,  s' incontra 
nel  Mocenigo  e  disperato  gli  annunzia,  essere  tutto  perduto,  essere 
entrati  i  mussulmani  in  città,  non  rimanere  altro  scampo  che  sulle 
navi  :  ma  il  Mocenigo,  sdegnato  per  sì  enorme  viltà,  lo  rimproverò 
acremente,  lo  battè  colla  sua  canna,  e  gridò  :  «  Se  lutto  e  perduto, 
»  andiamo  a  morire  per  la  patria  :  chi  ha  cuore  in  petto  mi  segua.  » 
E  sebbene  in  frattanto  fossero  accorsi  altri  ancora,  con  furore  mar- 
ziale, a  ristabilir  la  difesa  dell'  abbandonata  apertura,  sicché  n'  era 
di  già  ricominciato  il  conflitto  ;  egli  rannoda  i  soldati,  unisce  i  citta- 
dini, si  chiama  intorno  persino  coraggiose  donne  armate  di  sassi  :  e 
tutti  accorrono  al  bastione,  affrontano  anch'  eglino  con  gli  ahri  com- 
batlenti  i  nemici,  e  ne  rovesciano  a  centìnaja  nelle  fosse,  trasformate 
per  tanta  strage  in  sepolcri. 

I  turchi,  indeboliti  per  tante  perdite  ed  avviliti  dell'  animo  per 
l' inefficacia  delle  loro  fatiche,  deploravano  ormai,  in  sei  soli  mesi  di 
assedio,  venti  mila  uomini  del  loro  esercito  :  e  poiché  gli  assediali 
moltiplicavano  le  sortite,  e  sempre  con  sanguinoso  profitto  ;  e  poiché 
eolle  continue  mine  facevano  loro  volare  all'  aria  troppo  di  frequente 
le  trinciere,  gli  approcci,  gU  alloggiamenti  ;  Cussein  pascià  deter- 
minossi  a  levare  1'  assedio,  e  trincerarsi  co'  dieci  mille  uomini,  che 
gli  erano  rimasti,  in  accampamenti  alquanto  piìi  discosti  dalla  città, 
per  passarvi  l' imminente  inverno.  Giovò  questa  risoluzione  ai  vene- 
ziani, perché  poterono  profittare  della  lontananza  di  lui  a  nettare  le 
fosse,  ingombre  di  cadaveri,  a  rinforzare  le  trincee,  a  riparare  le 
breccie,  a  ristabilire  in  ottimo  stato  ogni  genere  di  fortificazioni  : 
lutti,  e  cittadini  e  soldati,  con  infaticabile  alaciità  prestarono  mano 
ai  lavori. 
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Il  Mocenigo  passò  di  poi  alla  Suda  con  una  divisione  della  sua 
flotta,  per  tentare  di  romperne  il  blocco,  clie  tuttora  continuava.  Ivi 
sforzò  diversi  posti  dei  turchi,  distrusse  le  loro  batterie,  e  tolse  loro 
ogni  speranza  di  vantaggi  per  guisa  tale  che  li  costrinse  ad  allonta- 
narsi ed  a  trasferire  i  loro  alloggi  all'  Apricorno  ed  a  Calami.  Tut- 
tavolta  egli  soffrì  in  terra  qualche  discapito  :  perchè,  avendo  fatto 
sbarcare  alquanti  soldati  col  progetto  di  togliere  ai  turchi  alcuni  po- 
sti eminenti,  sbucarono  costoro  in  maggior  numero  e  rispinsero  i 
nostri  sino  al  mare,  in  cui  ne  perirono  parecchi,  ed  un  centinaio 
altresì  ne  cadde  sotto  le  loro  scimitarre.  Ottenuto  per  altro  il  vantag- 
gio di  avere  liberato  dall'  assedio  ancor  questa  piazza,  il  Mocenigo 
ritornò  con  la  sua  divisione  navale  a  ricongiungersi  al  resto  della 
flotta  in  Candia,  ove  trattennesi  a  passare  l' inverno. 

CAPO    XVII. 

Considerazioni  sullo  stato  attuale  della  repubblica. 

Giunto  a  questo  punto  di  storia,  lo  storico  Pietro  Darù,  col  suo 
consueto  spirito  di  contrarietà  alla  repubblica,  di  cui  scrive  la  storia, 
ed  informato  dai  soliti  suoi  documenti,  contrarii  per  lo  più  alle  au- 
tentiche testimonianze  dei  nostri  archivii,  entra  a  censurare  la  con- 
dotta del  governo  veneziano  negli  attuali  frangenti,  e  si  fa  maestro 
di  politica  a  quel  senato,  la  cui  politica  fu  sempre  l'ammirazione  dei 
più  grandi  politici  dell'  Europa.  «  Se  allora  il  governo  di  Venezia, 
»  die' egli  (1),  avesse  potuto  sbarcare  nella  Candia  soldati  per  una 
»  ventina  di  migliaia,  è  probabile  che  avrebbono  oppressato  o  co- 
»  stretto  a  darsi  l' esercito  del  pascià  che  modo  di  salvarsi  più  non 
»  aveva.  Ma  Venezia  coli'  aumentare  dell'  opulenza  aveva  sce- 
»  mato  all'  awenante  lo  spirito  guerriero  :  più  non  si  conoscevano 
»  per  arme  che  i  tesori.    Alcuni  valorosi  davano  esempio  della 

(I)  Lib.  XXXIII,  nura.  XII,  pag.  2ao  del  Ioni.  VII. 
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»  dedizione  propria,  erano  ammirali,  non  imitati.  L' inclinazione  alla 
j»  venalità  era  ornai  tanto  prevalsa,  che  s' immaginavano  ogni  di 
»  nuovi  spedienti  per  ingrossare  il  tesoro  a  rischio  di  avvilire  i  pub- 
»  blici  ufficii.  Oltre  alle  nuove  tasse  e  i  doni  volontarii  e  Y  uso  dei 
»  capitali  appartenenti  ai  minori  o  ai  luoghi  pii,  depositati  nella  pro- 
»  curazia  di  san  Marco  e  che  furono  convertili  in  crediti  sullo  stato 
»  col  sei  per  cento  di  profitto,  si  mercantarono  gì'  impieghi,  si  aper- 
»  sero  per  denaro  i  consigli  e  le  magistrature  ai  patrizi  non  per  anco 
»  in  età  legale.  Per  danaro  si  cancellarono  i  delitti,  fu  rimessa  la 
j»  pena  del  bando  a  chi  avesse  con  che  ricomprarsi,  di  forma  che  la 
»  giustizia  cessò  di  essere  la  stessa  pel  ricco  e  pel  povero.  Final- 
»  mente  un  tratto  che  qualifica  ancor  meglio  lo  spirito  dei  tempi  si 
»  è,  che  il  servizio  personale  sul  mare,  al  quale  lutti  i  popolani  erano 
»  obbligati,  fu  trasnmtalo  con  una  contribuzione  in  denaro  ;  e  ciò  in 
»  un  punto  in  che  mancavasi  di  soldati  e  di  marinai.  Avvezzi  a  cal- 
»  colare  sulla  potenza  dell'  oro,  patrizi  e  popolo  domandavano  a 
»  questo  dio  di  Venezia,  che  l'  onore  e  l' indipendenza  della  patria 
»  salvasse.  » 

A  questo  impasto  della  calunniatrice  malignità  del  francese 
stravolgilore  della  nostra  storia  molte  cose  potrei  opporre,  per  cui 
mostrarlo  palesemente  ingiusto  e  bugiardo:  moltissime,  se  ad  uno  ad 
uno  volessi  produrre  in  mezzo  i  documenti  autentici  delle  veneziane 
magistrature,  i  quali  fanno  contro  di  lui.  Mi  contento  di  opporvi 
quel  poco,  che  a  difesa  della  verità  ne  disse  lo  stesso  suo  traduttore, 
tuttoché  anch'  egli  non  sempre  intieramente  favorevole  alla  repub- 
blica nostra.  Egli  dice  infatti  :  «  Queste  riflessioni  sono  dettate  dal 
»  solito  spirito  di  parzialità,  del  quale  è  impossibile  che  1'  autore  si 
»  spogli,  eppure  poco  vi  vuole  a  dimostrarne  la  falsità.  1."  Trovare 
»  venti  migliaia  d'  uomini  per  comporre  un  esercito  in  uno  stato 
»  cosi  piccolo  come  era  quello  di  Venezia  e  già  esausto  per  le  ripe- 
»  tute  masse  levate  per  mandare  in  Candia  ed  in  Dalmazia,  non  era 
■  cosa  cosi  facile  in  tempi  in  cui  erano  ancora  ignote  le  istituzioni 
»  soldatesche  che  formano  la  presente  infelicità  dell'  Europa  :  anzi 
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»  un  polso  così  grosso  e  in  circostanze  pari  sarebbe  stato  malagevole 
r»  a  trarlo  insieme  anche  a  uno   stato  più  jK)tente  e  stabilito  sur  un 
»  piede  più  militare  che  non  era  Venezia.  2."  E  una  solenne  men- 
»  zogna  r  affermare  che  alcuni  valorosi  davano  bensì  l' esempio  della 
»  dedizione  personale,  ma  non  trovavano  che  ammiratori.  La  guerra 
»  di  Candia  è  una  delle  più  gloriose   epoche   del  patriotismo  vene- 
»  ziano,  e  niun'  altra   è  stata   così   feconda  di  grandi  uomini  :  casa 
>  Morosini  offre  essa  sola  una  famiglia  di  eroi,  ed  almeno  uno  se  ne 
»  conta  per  ciascuna  altra  casa  di  Venezia,  i  Mocenigo,  i  Contarini, 
»  i  Badoaro,  i  Tiepoli,  i  Marcelli,  i   Soranzi,  i  Pisani,  i   Valieri,  i 
»  Bembo,  i  Giustiniani,  i  Foscarini,  tutti  in  somma  facevano  a  gara 
»  a  chi  meglio  serviva  la  repubblica:  ora  l'abbondanza  degli  uomini 
»  grandi  in  uno  stato  sono  la  miglior  prova  che  le  buone  istituzioni 
»  e  lo  spirito  patriotico  sono  tuttavia  in  vigore.  5."  Bisognava  ogni 
»  giorno  trovai'e  qualche  nuovo  spediente  per  ingrossare  il  tesoro, 
»  perchè  la  guerra  di  Candia,  durata  23  anni,  sostenuta  con  gloria, 
»  quantunque  con  fine  infelice,  da  una  piccola  repubblica  contro  un 
»  potentissimo  impero  tutto  militare,  e  che  faceva  colla  sua  possanza 
»  tremare  l' Europa,  era  una  voragine  che  inghiottiva  l'  impossibile, 
»  e  niuna  altra  potenza  tranne  Venezia  sarebbe  stata  capace  di  so- 
»  stenerla,  neppure  la  Francia,  allora  la   prima  tra  i  cristiani.  La 
»  facilità  con  cui  trovò  un  così  immenso   denaro,   la   buona  volontà 
»  con  cui  grandi  e  piccioli  lo  contribuirono,  provano  che  il  denaro 
»  non  era  ancora  1'  idolo  dei  Veneziani,  perchè  volonterosi  lo  sacri- 
»  ficavano  pel  bene  della  patria  e  per  una  guerra  senza  fine  e  di  cui 
»  ben  si  prevedeva  non  doverae  riuscire  che  gloria.  E  vero  che  per 
»  ammassare  tant'  oro  quanto  ne  faceva  bisogno,  la  repubblica  ri- 
»  corse  anche  a  mezzi  non  buoni,  ma  oltreché  quei  mezzi  istessi  ed 
»  anche  di  più  sporchi  erano  comuni  a  tutta  1'  Europa  e  persino  alla 
»  Francia,  in   una   repubblica,   principalmente    se   costituita  come 
»  Venezia,  sono  non  dirò  leciti,  ma  tollerabili,  sempre  che  siano  giu- 
»  stificati  dalla  necessità,  laddove  sono  pregiudizialissimi  in  uno  stato 
»  diverso.  Per  esempio,  vendere  la  nobiltà  era  cattivo,  pure  questa 
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nobiltà  aveva  bisogno  di  essere  aumentala  :  da  prima  il  governo 
non  voleva  innalzare  che  venti  famiglie,  ma  poi  si  avvide  che  re- 
stavano molti  malcontenti  e  tutte  persone  doviziose  e  di  gran  se- 
guito ;  ciò  era  pericoloso  in  un  tempo  in  cui  si  aveva  bisogno  della 
maggiore  concordia  :  appagò  dunque  1'  ambizione  dei  privali  con 
utilità  del  pubblico.  Vendere  i  pubblici  uffizi  era  cattivo,  ma  in 
Venezia  era  niente  a  confronto  del  male  che  facevano  in  Francia  : 
a  Venezia  si  vendevano  uffizi  subalterni  non  mai  i  primari!,  poi 
tutti  erano  a  tempo  e  nessuno  dura\^a  più  di  tre  anni  (1):  in  Fran- 
cia si  vendevano  le  principali  magistrature,  si  vendevano  a  vita  ed 
anche  in  perpetuo.  11  peggio  che  si  facesse  a  Venezia  fu  d' ingom- 
brare il  maggior  consiglio  di  una  ragazzaglia,  eppure  anche  questo 
inconveniente  ebbe  il  suo  buono,  perchè  in  quei  momenti  si  aveva 
bisogno  più  dell'  ardore  inconsideralo  della  gioventù  che  della 
maturità  e  prudenza  degli  uomini  provetti,  k."  Non  è  vero  che 
avesse  cessato  la  giustizia  di  essere  uguale  pel  ricco  e  pel  povero. 
Un  gran  numero  di  banditi  nobili  e  plebei  era  di  nessuna  utilità 
per  la  repubblica  :  ed  era  invece  savio  partito  di  cavarne  vantag- 
gio nella  presente  necessità  componendo,  come  dice  il  Nani,  le 
colpe  loro  men  gravi  con  qualche  sborso  o  col  servìzio  della  persona. 
Si  era  determinalo  di  quali  delilti  polca  uomo  riscattarsi,  e  questo 
si  faceva  pagando  una  tal  somma,  o  servendo  per  tanti  anni  sulle 
galere:  il  ricco  e  il  povcio  poteano  adunque  redimersi  egualmente 
sebbene  in  modo  differente.  Finalmente  la  conversione  del  servi- 
zio personale  della  marina  in  contribuzione  pecuniaria  o  io  male 
mi  appongo  o  ha  niente  in  sé  che  si  possa  biasimare.  Cosa  fosse 
quel  servizio  personale  1'  ho  già  detto  (2),  e  perchè  ora  si  con- 
cambiasse in  obbligo  pecuniario  lo  dice  sensatamente  il  Nani  (lib.  IV, 
»  an.  10^8). —  Sono  nella  città  e  nello  stato  descritti  da  varii  mestieri 


(i)  Ed  aggiungasi,  che   nona  chiun-  del  Secretarlo  alle  voci, 
que  dei  compratori  concedevasi  :   lo  alte-  (2)  Ed  anch''  io  ne  ho  parlato  nelle  pa- 

stano  i  registri  delle  ballottazioni,  nei  libri  gine  addietro. 
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»  remiganti  in  numero  sufficienle  al  bisogno  di  cento  galee  ;  ma  per 
»  non  spopolare  in  lunga  guerra  V  arti  e  il  paese,  fu  giudicato  pru- 
»  dente  consiglio  concambiare  il  servizio  della  persona  in  riparto  di 
»  soldo,  con  cui  si  raccoglievano  volontarii,  ancor  che  a  carissimo 
»  prezzo.  —  Siccome  nella  guerra  i  denari  sono  niente  senza  gli  uo- 
»  mini,  come  gli  uomini  sono  niente  senza  i  denari,  cosi  è  ben  da 
»  supporsi  che  in  questa  circostanza  il  senato  avrà  fatto  i  suoi  conti 
»  quali  dei  due  gli  conveniva  di  più.  »  Ed  oltre  a  ciò,  mi  sembra 
che  i  conti  fossero  ben  facili  a  farsi,  appunto  per  la  ragione  che 
adduce  il  Nani,  cioè,  per  non  spopolare  in  lunga  guerra  V  arti  et  il 
paese.  Conservavansi  le  arti,  conservavasi  la  popolazione,  ed  avevasi 
con  le  reclute  negli  stati  esteri  il  militare  servizio  occorrente. 

CAPO    XVIII. 

Discussioni  nel  senato  per  la  cessione  dell'  isola  di  Candia. 

Lo  stato  intanto  delle  cose  in  Candia  occupava  sempre  più  le 
attenzioni  e  le  sollecitudini  del  senato  :  e  d'  altronde  la  somma  di- 
stanza dei  luoghi  non  acconsentiva,  che  i  consigli  di  questo  cammi- 
nassero di  pari  passo  con  gli  eventi  mutabili  della  guerra  ;  sicché 
non  di  rado  accadeva,  che  mentre  colà  piangevasi  una  sciagura,  in 
Venezia  si  festeggiasse  la  notizia  di  precedenti  vantaggi,  e  viceversa 
si  esultasse  in  Candia  per  ottenuta  vittoria,  mentre  in  patria  palpita- 
vasi  per  avvenuti  disastri.  Perciò  il  senato  fluttuava  di  continuo  in 
gravi  e  pericolose  consulte;  né  sapeva  in  fine  a  qual  partilo  appi- 
gliarsi per  impedire  1'  estremo  eccidio  della  repubblica,  costretta  a 
versare  nell'  insaziabile  voragine  di  questa  guerra  sangue,  denaro, 
viveri,  munizioni.  I  savi  del  Collegio  ;  tranne  due,  eh'  erano  Gio- 
vanni Pesaro,  cavaliere  e  procuratore,  ed  Alvise  Contarini  cavaliere, 
opinavano,  che  sollecitamente  si  comandasse  al  bailo  di  stringere 
accordo  col  ministero  ottomano,  e,  se  non  vi  fosse  luogo  a  condi- 
zioni più  miti,  stipulasse  con  la  cessione  della  piazza  la  consegna  del 
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resto  deir  isola,  senza  punto  curarsi  delle  conquiste  di  Dalmazia.  Ma 
questa  loro  opinione  trovò  in   senato   vigorosissima   opposizione  :  le 
discussioni  furono  molto  energiche  :  il   savio   di   Collegio   Vincenzo 
Gussoni  cavaliere,  così  n'  esponeva  al  senato  i  molivi  :  «  AH'  età  no- 
»  stra  per  ignote,  ma  giuste  cause,  condannata  dal  cielo  agi'  inforlu- 
»  nii,  tocca  a  piangere  le  perdite  dei  regni,  temere  i  pericoli  estremi 
»  della  repubblica.  Punto  fatale,  in  cui  dalla  vostra  prudenza  pende, 
»  se  reciso  un  membro  lontano  e  corrotto  deve  la  patria  restar  tran- 
»  quilla  e  libera,  o  se  per  ostinata  costanza,  mi  sia  lecito  dirlo,  abbia 
»  da  fluttuare   naufraga  e  pericolante.   Io  porgo  i  miei  voti  a  Dio, 
»  acciocché  placato  inspiri  a'  vostri  cuori  quel  che  richiede  la  reli- 
»  gione  et  il  suo  culto,  e  poi  a  voi  porterò  ciò,   che  mi  detta  la  sin- 
»  cerità  della  mente  e   1'  amore  della  repubblica.   Gran  tempesta  è 
»  quella  che  agita  i  nostri  animi.  Io  conosco  quanto  pesa  perder  gli 
»  slati  ;  so  che  in  essi  1'  anima  della  dignità,  l'ampiezza  dell'  imperio 
»  consiste;   ma  se  la   regola  di   natura,  non   che  il  senso  prudente 
»  suggerisce,  che  conlra  una  parte  s'incrudelisca,   perchè  il  tutto  si 
»  salvi,  chi  può  contendere  co'  decreti  del  fato,  o  resistere  alle  forze 
»  de'  più  polenti  ?  Non   s'  è  veduto  mai   con  maggior  costanza  più 
»  disuguale  contrasto.  Pur  troppo  altre  volte  ha  la  repubbUca   con- 
»  venuto  per  disgrazia  di  aver  un  vicino  quanto  ingiusto,  altrettanto 
»  potente  ;  cimentarsi  con  gli  ottomani,  ma  non  mai  sola.  Il  zelo  della 
»  religione,  l' interesse  di  slato  suscitava  l' intiere  nazioni.  Per  debito 
»  i  pontefici,  i  re  per  pietà,  i  popoli  per  coscienza  venivano  a  parte 
»  del  comune  pericolo,  ed  abbondando  i  soccorsi,  se  abbattere  non 
»  si  polca  quel  fortissimo  imperio,  crollava,  e  se  non  crollava,  alme- 
■ì  no  si  tratteneva.  Ora  Innocenzio  accusa  la  povertà  dell'  erario,  né 
»  io  cerco  le  cause.   Gli  altri  allegano   la  loro  impotenza   o  additano 
»  le  proprie  cicatrici   e  le  piaghe,  ed  io  le  compiango.  Vedo  pur 
»  troppo  tra  i  cristiani  non  trovarsi  più  parte  sana.  Arde  la  guerra, 
»  distruggono  le  battaglie,  lacera  la  discordia,   chi  sperar  può  rista- 
R  bilita  la  pace  se  tra  gli  arcani   della  dominazione  passano  gli  odii 
»  de' principi  e  le  sciagure    de' popoli?    Compariamo  i  presenti 
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»  sovvegni  a'  soccorsi  de'  tempi  andati  e  troveremo,  che  le  galee 
»  non  formano  appena  una  squadra  ;  le  milizie  non  compongono  un 
»  reggimento.  Il  denaro  non  basta  per  uno  scherzo  alla  guerra;  per  un 
»  antipasto  al  bisogno.  Calcoliamo  all'  incontro  non  quanti  legni  sono 
»  usciti  dai  nostri  arsenali,  quanti  cannoni,  quante  armi  ;  ma  quanti 
»  cittadini  svenali,  quanti  sudditi  estinti,  quanti  esteri  condotti  con 
»  larga  mercede  al  sagrifizio,  al  sepolcro  ?  Sopra  tutto  mi  atterrisce 
»  la  spesa,  poiché  il  denaro,  eh'  è  l'  armeria  general  della  guerra, 
»  non  nasce  nelle  nostre  miniere,  ma  e  un  frutto,  che,  subito  colto, 
»  inaridisce  la  pianta,  perché  si  spreme  dalle  private  sostanze,  e 
»  non  tiene  radice,  che  nella  fede  costante  dei  popoli  e  nel  cuor  ge- 
»  neroso  di  voi  medesimi.  E  certo,  che  al  presente  più  si  spende  in 
»  un  anno  per  le  difficultà,  che,  a  tutto  incariscono  il  prezzo,  che  nel 
»  secolo  andato  in  tutta  la  guerra,  che  Selim  ingiustamente  promosse. 
»  E  qual  altro  modo  ci  resta  d' inventar  e  praticar,  per  far  soldi  ? 
»  Siam»  giunti  alla  soglia  del  tempio  ed  a'  limiti  degli  altari.  Per  ciò 
»  che  a  noi  spetta,  non  sa  più  che  suggerir  1'  ingegno,  né  che  deli- 
»  berar  la  prudenza.  Per  conservar  senza  macchia  la  rehgione  ed 
»  intatta  la  libertà,  havemo  comunicato  la  sorte  del  nascer  e  la  di- 
»  gnità  del  comando.  Ma  crederemo  noi  con  questi  mezzi  frenar  la 
»  potenza  dell'  ottomano,  che  irritato  dalla  resistenza ,  che  prova, 
»  tanto  più  forte  s' accinge  al  contrasto  ?  Gran  merito  è  per  certo 
»  sostener  già  corrono  quattr'  anni  il  torrente,  che  inonderebbe  i  più 
»  fertili  regni  d' Italia.  Gran  lode  difendere  le  piazze  proprie  e  con- 
»  sumar  gli  eserciti  ostili,  anzi  acquistarne;  serrar  le  armale  ne'porti, 
»  sfidarle  a  battaglia  e  tener  quel  feroce  leone  chiuso  nel  suo  covile. 
»  3Ia  sin  a  quando  ?  Un  fischio  di  vento  ha  nel  mare  spento  il  vigor 
»  dell'  armata  :  un  colpo  del  caso  può  abbatter  le  piazze.  E  che  sa- 
»  rebbe,  se,  perduta  Candia,  convenissimo  opporci  non  più  di  lon- 
»  tano;  ma  resistere  nel  seno  dello  stato,  contendere  nel  cuor  del 
»  dominio?  Io  non  voglio  né  temer  i  fatti  incerti,  né  figurarmi  gli 
»  eventi  avversi  ;  ma  seguitando  la  traccia,  che  la  ragione  mi  ad- 
»  dita,  mi  trovo  col  pensig:"©  su  1'  orlo  del  precipizio  ogni  volta,  che 


*  scorgo,  dopo  una  lunga  lolla,  cader  11  più  debole  e  trionfar  il 
»  potente.  La  temerità  di  presumer  miracoli  o  attender  soccorsi,  non 
»  sarebbe  minore  dell'  empietà  di  negare  gli  ajuti  del  cielo  ed  il 
»  corso  della  Provvidenza.  Io  trovo  tra  gli  aforismi  della  politica 
»  sacra  il  consiglio  che  misurate  le  forze  meglio  sia  comporsi,  che 
»  lasciarsi  opprimere  dal  più  robusto,  e  tanto  mi  basta  per  scioglier- 
»  mi  dagli  scrupoli  e  regolare  il  mio  senso  col  dettame  dell'umanità 

*  e  coir  esperienza  de'  tempi.  Che  sarà  dunque,  o  padri  ?  e  qual 
»  esito  avranno  le  cose  ?  Perdute  le  piazze,  indebolita  l' armata, 
»  sparso  il  sangue,  snervato  l'  erario,  vogliamo  forse,  piuttosto  che 
»  assentir  alla  pace,  porger  le  mani  alle  catene,  e  spirando  formar 
»  il  rogo  alla  nostra  repubblica  ?  Degno  spirito  di  un  cuor  privato, 
»  che  preferisce  a  danni  della  patria  la  morte  ;  ma  infausto  consiglio 
»  per  la  repubblica,  che  può  sopravvivere  libera  e  grande  a'  fune- 
»•  rali  di  un  regno.  Dio  volesse  che  io  potessi  ancora  parlar  di  Can- 
»  dia,  come  di  una  provincia,  che  da'  nostri  arbitrii  e  dalle  nostre 
»  leggi  prendesse  ;  ma  sarebbe  troppo  grande  l' inganno  e  la  lusinga 
»  bugiarda.  La  campagna  é  dominata  da'  turchi,  le  piazze  quasi 
»  tutte  guardate  da'  loro  presidii,  i  popoli  fatti  schiavi,  e  quel  che  ci 
»  resta  non  è  altro  che  un  recinto  di  mura  battute  e  i  tre  scogli,  per 
»  i  quali  non  fia  mai  vero  che  naufragar  debba  la  salute  della  repub- 
»  bhca.  Io  non  so  ciò,  che  dell'  assediata  piazza  prometter  si  possa. 
»  Il  valor  de'  difensori,  la  fede  de'  popoli  suggerisce  fauste  speranze. 
»  Ma  se  perdute  già  sono  le  più  sicure  difese,  se  il  nemico  è  co- 
»  perto  nel  fosso,  se  sopra  terra  le  muraglie  sono  poco  men  che 
»  spianate,  e  di  sotto  si  spiantano  i  fondamenti  de'  più  sodi  bastioni, 
»  è  lecito  dubitare,  che  i  nostri  consigli  versino  piuttosto  sopra  un 
»  cadavere,  che  un'  infermo.  Molto  resta  della  stagione  ;  molti  giorni 
»  son  corsi  da  che  sono  stati  spediti  gli  avvisi  ;  quest'  è  il  pregiudi- 
»  zio  di  sì  gran  lontananza  ;  qui  dormiamo  i  sonni  sicuri  ;  ma  chi  sa, 
»  se  in  Candia  non  festeggiano  i  turchi,  e  non  piangono  i  nostri.  Sia 
»  però  qualunque  la  sorte,  poiché  alla  costanza  de'  vostri  animi  è 
»  lecito  presentare  1'  orrido  aspetto  dell'  avversa  fortuna  ;  se  Candia 
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»  è  perduta,  non  abbiamo  più  quel  degno  motivo  di  continuar  la 
»  guerra  ;  e  se  resiste,  serviamoci  de'  favori  del  cielo  per  divertire 
>»  le  maggiori  disgrazie;  anzi  sia  la  stessa  disgrazia  prezzo  della 
»  quiete  e  termine  de'  travagli.  Se  io  mi  persuadessi  le  nostre  forze 
»  bastanti  a  snidar  dall'isola  infelice  quelle  armi,  che  per  legge,  per 
»  uso,  e  quel  che  importa  più  per  potenza  non  sogliono  mai  ritirarsi; 
»  se  io  stimassi  esser  noi  assai  robusti  per  istancare  con  lunga  guerra 
»  un'  imperio,  che  della  guerra  si  nutre,  e  colle  armi  si  accresce,  non 
»  sarei  così  nemico  della  gloria,  che  non  lasciassi  rapir  il  mio  spirito 
»  a  secondar  i  più  splendidi,  benché  forse  mcn  sicuri,  consigli.  Ma 
»  questo  è  un  mar  fluttuante,  dove  agitati  dalla  necessità  e  dalle 
»  disgrazie,  le  onde  che  ci  sopravvengono  sono  maggiori  e  più  pro- 
»  cellose  di  quelle  che  abbiamo  trascorso.  Spedito  un  convoglio, 
»  nuova  squadra  preparar  ci  conviene.  Appena  provveduto  denaro, 
»  altra  somma  più  larga  se  ne  richiede.  Le  provincie  straniere  sono 
»  stanche  di  somministrarci  le  vite  ed  il  sangue  de'  popoli  ;  le  nostre 
»  non  hanno  tanto  polso  di  fornir  presidii  alle  piazze,  genti  al  remo, 
»  alimento  e  paghe  agli  eserciti.  Vorremo  dunque  tutto  perder,  per 
»  non  ceder  un  punto  ?  e  per  non  abbandonar  una  parte  remota, 
»  attenderemo,  che  il  male  arrivi  al  cuore  della  repubblica  ?  Questo 
»  recesso  fedele  della  terra  e  del  mare,  dove  ha  la  natura  consecrato 
»  l'asilo  alla  quiete,  alla  religione,  alla  libertà,  diverrà  dunque  la 
j>  frontiera  de'  barbari  ?  No,  padri.  Si  recida  pure  quel  membro  fra- 
»  cido,  che  a  tutto  il  corpo  minaccia  corruzione  e  sepolcro.  I  nostri 
»  maggiori  amarono  meglio  restar  in  piedi  con  valide  forze  e  donar 
»  qualche  parte  lontana,  non  che  abbandonar  le  speranze  di  ricupe- 
»  rare  il  perduto.  Si  può  cedere  senza  biasimo  qualche  cosa  al  ne- 
»  mico,  a  cui  non  si  può  resistere  senza  pericolo.  Non  e'  è  maggior 
»  miseria  di  quella,  eh'  è  l'uUima  delle  miserie.  Pensiamo  bene  ai 
»  nostri  casi.  I  turchi  ci  han  assalito  con  aperta  guerra  ;  altri  forse 
»  e'  insidiano  con  oggetti  occulti.  Lo  splendor,  che  vestiva  la  felici- 
»  tà,  la  grandezza,  la  pace  della  repubblica,  ha  suscitato  in  alcuni 
»  r  ambizione  ed  in  altri  l' invidia.  Io  non  so  ciò,  che  si  mediti  nei 


AINNO   16U8.  511 

»  gabinetti  de'  principi,  officine  sempre  fatali  e  sospette.  So,  che  non 
»  e'  è  peggior  genere*di  servitù  che  l' esser  esposti  alla  discrezione 
»  di  tutti.  Per  questo,  padri,  scuotete  da  voi  quel  barlume  che  vi 
»  offusca  co'  falsi  raggi  di  più  falsa  costanza  ;  svegliatevi  dal  nocivo 
»  letargo  di  vane  speranze,  procurate  con  la  pace  la  salute  dello  sta- 
»  lo,  la  quiete  vostra,  l' interesse  de'  posteri,  perchè  non  consiste  in 
»  Candia  sola  il  destino  della  repubblica.  » 

Lo  storico  Darù,  con  una  logica  del  tutto  sua,  vuol  far  credere 
propensione  del  governo  veneziano  ciò  eh'  era  semplice  e  mero  pro- 
getto di  alcuni  del  consiglio  ducale,  le  cui  ragioni  esponeva  il  Gus- 
soni  col  discorso  testé  recato  ;  ed  insistendo  sulle  fallaci  e  calun- 
niose considerazioni  circa  lo  slato  della  repubblica  nelle  avversità 
di  questa  guerra,  continua  a  dire  :  «  Non  faccia  adunque  maravi- 
■  glia  se  con  questa  disposizione  dello  spirilo  pubblico  il  governo 
»  indirizzò  i  pensieri  a  metter  fine  a  quella  guerra  tanto  dispendiosa 
»  coir  abbandonare  la  colonia  che  n'  era  1'  argomento.  »  Chi  pro- 
pone i  propri  progetti  ad  un  consesso  deliberante,  acciocché  siano 
discussi,  potrà  mai  dirsi  il  governo  ?  Il  Gussoni  ed  altri  due  o  tre 
savii  del  collegio,  i  quali  indirizzarono  i  pensieri  a  metter  fine  a 
quella  gueira,  costituivano  forse  il  governo  ?  Eppure  così  ragiona  il 
Darù.  Ed  invece  il  governo,  il  quale  consisteva  nell'  autorità  del 
senato,  anziché  indirizzarvi  i  pensieri,  ne  rigettò  il  progetto  :  e  lo 
rigettò  a  pieni  voti,  per  le  ragioni,  che  agli  argomenti  del  Gussoni 
oppose  il  senatore,  il  quale  era  pur  savio  anch' egli  del  collegio, 
Giovanni  Pesaro.  Montato  sulla  bigoncia  parlò  così:  «Dopo  qual- 
»  tr'anni,  da  che  la  frode,  più  che  la  forza,  ruppe  la  guerra,  é  an- 
»  Cora  lecito  parlar  di  Candia;  perché  vive  quel  regno,  e  la  sua 
»  corona  sussiste  ancora  sul  capo  della  repubblica.  Dileguiamo  di 
»  grazia  i  vani  timori  e  con  cuore  tranquillo  divisiamo  de'  comuni 
»  pericoh  e  delle  nostre  speranze.  Io  non  nego  la  forza  dell'  imperio 
»  de'  turchi  e  conosco  pur  troppo  per^flagello  del  ciclo  la  prospe- 
»  rità,  con  cui  ha  la  casa  degU  Ottomani  ingojato  la  più  florida 
»  parte  del  mondo.  Ma  pur  discerno,  che  la  macchina  sotto  il  suo 
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»  peso  traballa  e  se  mai  con  chiari  argomenti  s'  ha  potuto  conchiu- 
»  dere  che  hanno  le  loro  vicende  la  fortuna  e  il  tempo  ed  i  periodi 
»  dell'  incremento  e  dell'  eccidio  gli  stati  e  i  corpi,  la  nostra  età 
»  Io  prova  e  lo  insegna.  E  vero,  che  ci  convenne  compiangere  una 
»  piazza  perduta  e  l' altra  assalita  ;  ma  se  la  prima  cede  alla  sor- 
»  presa,  la  seconda  resiste  alla  forza.  Dove  sono  quelle  formidabili 
»  armate,  se  la  nostra  dal  naufragio  appena  rimessa  tra  le  fauci  di 
»  angusto  canale  le  chiude  ?  Dove  gli  eserciti  senza  numero,  se 
»  intimoriti  dalle  nostre  armi  passano  le  milizie  quasi  fuggitive  a 
»  piccole  turme  nel  canq^o  ?  Ormai  languisce  la  monarchia  sotto  un 
»  capo  effeminato  nell'  ozio,  che  nel  lusso  ha  riposto  la  gloria  e  lo 
»  scettro,  e  che  invece  di  comparir  negli  eserciti  e  presieder  alle 
»  armi,  sta  tra  le  schiere  lascive  preda  delle  femmine,  scherno  degli 
»  schiavi.  Solevano  i  visiri  supplire  alle  veci,  se  pur  i  re  manca- 
»  vano  alcune  volte  ;  ma  ora  quei  temuti  ministri  paventano  la  loro 
»  pessima  sorte,  mentre  non  più  idoli  del  favore,  ma  vittime  del- 
»  r  avarizia,  tanto  vivono  quanto  sta  il  fisco  a  bramare  le  loro  so- 
»  stanze.  Per  questo  confusa  la  maestà  dell'  impero,  corrotto  il  vigore 
»  dell'  autorità,  sciolta  la  disciplina  delle  milizie,  degenera  dagli  an- 
»  tichi  inslituti,  onde  il  turco  è  reso  vincibile  per  i  suoi  difetti  se 
»  non  per  le  nostre  forze.  Certo  e,  che  la  repubblica  in  questa  for- 
»  midabile  guerra  contende  non  solo  per  la  propria  salute,  ma  per 
»  la  gloria  ;  e  se  bilanciamo  gU  acquisti  e  le  perdite,  i  vantaggi  e 
»  i  danni  ;  se  Candia  piange,  non  hanno  soggetto  i  nostri  nemici  di 
»  cantar  il  trionfo.  Non  avrei  mai  creduto,  che  alcuni  fossero  della 
»  pace  sì  avidi,  che  quasi  amassero  di  esser  vinti,  e  si  figurassero 
»  le  sciagure,  le  mine,  tutte  le  cose  avverse,  sdegnato  il  cielo  ed 
»  alienali  i  principi,  quasi  che  i  beneficii,  co'  quah  dalla  repubblica 
>  il  cristianesimo  si  obbliga,  si  convertissero  in  odio,  e  che  il  nostro 
»  governo,  placido  a'  popoli  ed  agli  stranieri  ammirabile,  fusse, 
»  come  mostro  della  politica,  esecrato  e  abborrito.  No,  padri  :  date 
»  pur  luogo  ne'  vostri  cuori  a  migliori  sp.eranze,  e  collocate  la  salute 
»  della  patria  nel  più  degno  luogo  de'  vostri   pensieri.    Sotto  il 
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»  vessillo  della  religione,  militerà  a  nostro  favore  il  cielo,  e  se  i  prin- 
»  cipi  pajono  alquanto  sopiti  al  presente,  che  credono  le  nostre  forze 
»  sufficienti  a  resistere,  non  dubitale  che  non  siano  in  fine  per  ac- 
»  correre  con  pietà  alla  difesa  de'  nostri  stati  che  sono  le  loro  fron- 
»  tiere.  Ma  per  ora  se  non  possono  superarsi  i  nostri  più  acerbi 
»  nemici,  perchè  di  grazia  vogliamo  vincere  noi  medesimi?  Gran 
»  portento!  Difendono  Candia  tanti  generosi  guerrieri  ;  s'espongono 
»  a  pericoli,  alle  ferite ,  alla  morte  ;  sostengono  gli  assalti  con  in- 
»  trepido  cuore  ;  dove  si  scuote  il  suolo,  dove  svaporano  incendii, 
»  dove  o  piove  o  scoppia  da  ogni  parte  il  ferro  ed  il  fuoco,  e  noi 
»  qui  sedendo  sicuri  per  le  loro  vigilie,  generosi  per  i  loro  azzardi, 
»  venderemo  Candia  e  manderemo  sin  dentro  il  serraglio  le  chiavi 
»  di  una  piazza,  ed  in  una  piazza  di  un  regno,  al  più  imbelle  degli 

•  uomini,  ancorché  sia  il  più  potente  de'  principi  ?  Perderemo  dun- 
»  que  per  i  nostri  timori  ciò,  che  1'  avversa  fortuna,  l' inganno,  il 
»  naufragio,  gli  errori  ed  in  fine  gli  stessi  nemici  non  hanno  potuto 
»  rapirci  ?  Supponiamo,  che  in  questo  giorno  uscisse  così  funesto 
»  decreto,  certa  cosa  è,  che  la  malignità  della  fama,  o  la  malvagità 
»  de'  nemici  l'  anderà  divulgando  :  e  che  direbbero  quelle  ^'alorose 
»  milizie,  accorgendosi  non  per  altro  di  avere  sparso  il  sangue,  che 
»  per  segnare  un'  infame  trattato  ?  Ma  quei  fedelissimi  popoli,  que- 
»  gì'  infelici  abitanti,  che  potrebbero   altro  risolvere,  che  prevenire 

•  i  mali  estremi  col  rendersi  volonlarii,  e  con  libera  dedizione  pla- 

»  care  la  fierezza  de'  barbari  ?  Candia  forse  par  poco  e  si  numera 

»  tra  le  cose  perdute;  metropoli  di  un  regno,  anzi  dell'  Arcipelago, 

»  teatro  della  più  generosa  difesa  :  ma  l'  altre  piazze,  che  quasi  ne- 

»  cessarla  appendice  della  vittoria  si  cedono  ai  turchi,  non  sono  forse 

»  le  chiavi  dell'isola,  i  bastioni  del  mare?   Suda,  in  cui  appunto  ha 

»  sudalo  la  natura  e  l'  arte  per  renderla  inespugnabile,  che  non  ha 

»  temuto  i  nemici,  che  ha  superato  la  peste,  domato  la  fame,  trion- 

»  fato  di  luttociò,  che  ha  di  più  dm*o  la  guerra  e  d' inesorabile  la 

»  fortuna,  sarà  ceduta  senza  contrasto  ?  Eppure  solo  in  quell'  ampio 

»  seno  possono  ricoveraisi  ncll'  Oriente  le  armate  cristiane  :  eppure 
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»  de'  barbari  sarà  fiUto  nido,  de'  corsari,  emporio  de'  ladri.  Dunque 
»  in  Candia  cederemo  la  sicurezza  della  navigazione,  i  commodi  del 
»  commercio  ?  Di  tanto  non  s'  appagano  le  cautele  di  chi  vorrebbe 
»  la  pace  indecorosa,  purché  presto   si  conseguisse.  Glissa  appena 
»  espugnata  dovrà  rinunziarsi  a'  nemici  ?  Ne  tanto  basta.  Che  sarà, 
»  se  Ibraim  infervorato  dalle  nostre  offerte  pretenderà   ricognizioni, 
»  tributi,  isole  e  stati  ?  Dirò,   che  sarà   di  mestieri  conceder  tutto, 
»  perche  ogni  altra  cosa  dopo  quel  che  si  cede  sarà  soggetto  igno- 
»  bile  della  guerra.  Per  Dio,  che  occorrerà  consumar  i  tesori,  spar- 
»  ger  il  sangue,  implorar  la  fede  de'  principi,  ed  invocar  la  giustizia 
»  del  cielo,  se  per  isfuggir   i  pericoli  pensavamo  nella  voragine  dei 
»  mali  gittarci  ?  Chiamiamo  a  consiglio,  non  dirò  i  genii  magnanimi 
»  de'  nostri  maggiori,  non  gli  eroi  estinti,  che  e'  inspirano  coU'csem- 
»  pio  più  generosi  pensieri,  ma  quei  bravi  campioni,  che  su  le  brec- 
»  eie  di  Candia  bagnati  di  sudor  e  di  sangue  pugnano  per  la  reli- 
»  gìoue  e  per  la  libertà,  ed  interroghiamoli  se  in  ozio  vile  amassero 
»  megUo  cambiar  la  gloria  ed  il  rischio.  No  certo.  Leggemmo  nelle 
»  loro  lettere  i  loro  voti.  Chiedono  bensì  soccorsi  e  si  rallegrano  di 
»  riceverli  pronti  ;   ma  di  resa  neppur  s' ode  una  voce,  neppur  tra- 
»  spira  un  pensiero.  Spalanchiamo  le  porte  ed  in  questo  sacrario 
»  intendiamo  i  sentimenti  de'  sudditi,  che  altro  udiremo,  che  applausi 
»  alla  Costanza  degli  animi,  augurii  alla  felicità  de'  successi.  Chi  of- 
»  frc  la  persona,  chi  espone  i  figli,  chi  dona  le  sostanze.  Sia  gloria 
»  del  governo  e  del  secolo,  non   s' è  veduta   pur  mai  la  prontezza, 
»  in  cui  gareggiano  del  pari  col  principe  i  popoU  ;  quegli  in  spar- 
»  gere  i  premii,  questi  in  meritare  le  grazie.  E  se  con  volo  più  alto 
»  vogliamo  sollevar  il  discorso,  pare,  che  con  precipitosi  partiti  cer- 
»  chiamo  di  levar  1'  animo  a'  principi  di  pensar  più  a'  nostri  soccorsi. 
»  So,  che  non  potiamo  lodarci,  che  siano  stati  abbondanti  ;  ma  dob- 
»  biamo  compatire  gl'impegni  altrui  e  compiangere  i  deliri  de  po- 
»  poli,  che  hanno  sinora  turbato  l' Italia.   Ora  si  calmano  questi  ;  è 
»  pubblicata  la  pace  in  Olanda  ;  sta  in  procinto  di  chiudersi   1'  altra 
»  dell'  impero  ;  e  quella  tra  le  due  corone,  se  non  ha  per  le  passioni 
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»  pfeccH^so  r  esempio,  converrà  per  ragione  seguitarne  le  leggi.  Chi 
»  dubita,  che  sciolto  cosi  valido  braccio  di  forze  marittime  e  di  ter- 
»  restri,  non  sia  se  non  altro  per  aprirsi  alla  repubblica  facilità  di 
»  rinforzar  le  sue  armate,  e  che  non  giunga  il  terrore  sino  alla  regia 
»  de' turchi,  dove  niente  più  s'  apprende,  che  la  pace  de'  principi 
»  e  r  union  de'  cristiani  ?  Ma  chi  sarà,  che  apj)lichi  a  portarci  soc- 
»  corsi,  se  prevenendo  noi  con  la  rinunzia  di  Candia  gli  ajuti,  non 
»  vogliamo  più  tener  le  mani  alla  fortuna,  né  aprir  i  cuori  alle  buone 
»  speranze?  Anzi  averanno  i  principi  per  sospetti  inostri  consigli, 
I»  né  si  fideranno  di  entrar  a  parte  de'  nostri  interessi,  se  faremo 
»  conoscere  di  preferire  la  pace  alla  gloria,  e  di  amare  più  della 
»  difesa  l' ozio  e  la  quiete.  Sono  questi  fantasmi  delia  paura,  che  si 
»  maschera  con  la  prudenza.  Che  pace  potremo  avere  co'  turchi,  se 
»  non  hanno  soggetto  di  guerra,  che  l' opportunità  ed  il  profitto  ? 
»  Ora  combattiamo  sulla  soglia  di  Costantinopoli  ;  teniamo  del  mare 
»  il  dominio;  il  piede  nel  ceniro  di  Candia.  L'Arcipelago  ci  esborsa 
»  tributi;  i  lidi  dell'Europa  e  dell'  Asia  sono  esposti  alle  nostre  in- 
»  vasioni  :  ma  in  avvenire  non  più  combatteremmo  per  gli  stati,  ma 
»  per  la  salute,  per  la  religione,  per  la  libertà.  Se  non  vogliamo 
»  trattener  i  turchi  lontani,  bisognerà  averli  vicini,  fortificar  questi 
»  porti,  assicurar  la  città,  libera  dal  dominio  non  solo,  ma  con  spe- 
»  cial  privilegio  sicura  dal  timor  de'  nemici.  Ma  voglia  Iddio,  che 
»  la  facilità  di  abbandonar  i  regni  e  cedere  le  provincie,  non  inviti 
»  anche  ne'  più  moderati  la  cupidità  di  pretendere,  perchè  non  ci 
»  è  più  sicura  vittoria  che  di  combattere  con  chi  teme  le  minaccio 
»  più  del  contrasto,  ne  più  infeUce  destino  di  colui,  che  cede  per 
»  timore  di  perdere.  Paragonate  di  grazia  questa  pace  funesta  col 
»  più  pericoloso  cimento  dell'  armi  ;  in  quella  sempre  timidi,  gelosi, 
»  armati  ;  in  questa  stimati,  sicuri,  gloriosi.  Infatti  non  s'  udì  mai 
»  pace  con  maggior  rischio  ;  guerra  con  minor  danno.  Tolga  l'espe- 
»  rienza  e  la  ragione  delle  vostre  menti  il  concetto  :  essere  legge 
»  fatale,  che  il  più  forte  trionfi.  L' invitta  costanza  de'  nostri  mag- 
»  glori  ha  fatto  conoscere,  che  la  virtù  e  la  prudenza  invigorisce  la 
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»  forza,  e  se  lian  essi  saputo  reggersi  contra  l' invidia  di  tutta  V  Eu- 
»  ropa,  hanno  anche  potuto  più  volte  reprimere  l'orgoglio  de'  bar- 
»  bari.  Quant'  imperi  vedcmo  crollati  ed  abbattuti  da  minori  potenze! 
»  Ha  le  sue  armi  il  caso;  la  fortuna  i  suoi  colpi;  gli  accidenti  s'ar- 
»  rogano  grandissima  parte,  dove  particolarmente  o  mutandosi  do- 
»  minante  ha  luogo  la  sorte,  o  sussistendo  su  la  violenza  gì'  imperii, 
»  tiene  autorità  la  natura.  Io  per  me  giurerei,  che  non  sia  lontana  la 
»  catastrofe  degli  ottomani,  perchè  un  comando,  che  ha  per  intelli- 
»  genza  l'arbitrio  di  un  solo  e  per  fondamento  l'esercizio  delle  armi, 
»  non  può  reggersi  nell'  ozio  dall'  inerzia  del  comandante.  Ma  tutto 
»  manchi  :  non  mancherà  Iddio,  che  se  sempre  giusto  farà  prevalere 
»  alle  forze  la  causa.  Quesl'  è  il  mio  senso.  INon  ho  tacciulo  la  ve- 
»  rità,  ho  additato  il  pericolo,  ho  preveduto  i  danni,  ho  scoperto  le 
»  insidie  :  resta  che  si  deliberi  con  generosità  e  con  prudenza,  os- 
»  servandosi  dal  mondo  con  maggior  attenzione  e  terrore  i  decreti 
»  del  senato,  che  gli  eventi  delle  armi.  » 

Il  discorso  del  Gussoni  aveva  riscosso  l' ammirazione  del  senato, 
non  già  l'  adesione  :  ma  la  veemenza  delle  parole  schiette  del  Pesaro 
aveva  scosso  gli  animi  grandemente.  Altri  soltentrarono  a  i:farlare, 
chi  nel  senso  del  primo,  chi  nelle  intenzioni  del  secondo,  aggiungendo 
ciascuno  nuovi  argomenti  ai  già  recati  dagli  altri.  Perciò  la  disputa 
diventò  calda  a  segno,  che,  venuti  ai  voti,  se  ne  trovarono  tanti  di 
non  sinceri,  ossia  di  dubbii,  che  il  decreto  rimase  pendente.  Ipiù  opi- 
navano, che  si  aspettasse  il  terminare  della  stagione  per  vedere  a 
qual  parte  piegasse  V  esito  delle  cose  ;  imperciocché,  dicevano,  se 
Candia  fosse  caduta,  a  che  giovava  esibirla?  e  se  fosse  rimasta  forte 
a  resistere,  non  conveniva  cederla  vilmente.  E  1'  opinione  di  questi 
determinò  il  senato  a  non  precipitare  le  mosse  in  un  argomento  di  sì 
grande  importanza. 
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CAPO     XIX. 

Rivoluzione  in  Costantinopoli  :  Jbraim  vi  è  ucciso. 

Intanto  gli  animi  dei  lurchi  si  mostravano  sempre  più  esacerbali 
per  la  crudeltà  e  per  l'avarizia  del  loro  sultano,  e  si  che  gli  stessi 
principali  dello  stato  cospirarono  contro  di  lui,  onde  metter  fine  a 
tante  sue  ingiustizie.  Era  generalmente  accusato  di  essere  il  più  bar- 
baro di  tutti  gli  uomini  ;  di  non  avere  ne  religione  né  fede  ;  di  pu- 
nire i  servigi  come  delitti,  per  cogliere  occasione  di  arriccbirsi  a 
spese  di  tutti;  di  profondere  le  sue  ricchezze  nel  lusso  e  nella  sen- 
sualità. Disapprovavano  tutti  l' ingiustizia  di  lui  nella  guerra  contro 
i  veneziani,  e  la  viltà  con  cui  sostenevala  :  a  colpa  di  lui  attribuivasi 
tutto  il  danno,  che  ne  soffrivano  le  armate  ;  a  colpa  di  lui,  che  fos- 
sero lasciate  vergognosamente  bloccate  nello  stretto  ;  e  tutti  poi  si 
lagnavano  della  gravezza  insopportabile  delle  pubbliche  imposizioni. 
I  popoli  in  somma  erano  stanchi  di  ubbidire  a  cotesto  mostro.  Per- 
ciò tre  capi  dei  gianizzeri,  Achmet,  Musladin  ed  Amurat,  si  unirono 
a  consulta  coi  dottori  della  legge,  stimolati  anche  dalle  istigazioni 
della  sultana  madre,  e  conchiusero  sulla  necessità  di  dover  deporre 
Ibraim,  onde  salvare  l' impero.  Ne  comunicarono  la  necessità  alle 
milizie,  le  quali  non  tardarono  guari  ad  acconsentirvi.  Trovavansi 
allora  in  Costantinopoli  quindicimila  gianizzeri  e  cinque  mila  spahì, 
lutti  malcontenti  dell'  imbecillità  e  ferocia  del  regnante  :  questi  con 
ardore  presero  parte  alla  congiura,  e  ne  disposero  le  fila  con  impe- 
netrabile secretezza.  Nel  dì  6  agosto  occuparono  i  principali  punti 
del  serraglio,  sotto  apparenza  di  voler  punire  gli  autori  dell'  odioso 
governo  ;  e  primo  di  ogn'  altro  sacrificarono  al  loro  furore  il  cadi- 
lescker  di  Romelia  ;  poi  ad  alte  grida  domandavano  la  testa  del  gran 
visir,  accusandolo  di  secreta  intelligenza  coi  veneziani.  E  poiché 
i  era  egli  rifugiato  presso  il  suhano,  ed  al  sultano  esibivasi  il  decreto 
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legale  del  Muftì,  che  tlichiaravalo  degno  di  morie,  Ibraim  medesimo 
cercò  di  salvarlo,  minacciando  di  pugnale  e  di  capestro  chiunque 
avesse  osato  toccarlo.  Ma  non  v'  era  più  tempo.  Il  serraglio  era  tutto 
circondato  da  truppe,  che  insistevano  tumultuando  di  volerne  la  testa: 
perciò  alla  sua  presenza  lo  fece  strangolare,  e  ne  fece  gettare  dalle 
finestre  il  cadavero  alla  vista  dei  sollevati.  I  gianizzeri  lo  fecero  in 
pezzi,  e  subito  dopo  penetrarono  nel  serraglio,  proclamando  al  trono 
Mehemet  figlio  del  sultano,  dell'  età  di  sei  anni,  e  cercandolo  per 
coronarlo.  Ibraim  allora  montato  sulle  furie,  corse  addosso  al  figlio 
per  trucidarlo  :  e  vi  sarebbe  riuscito,  se  la  pietà  di  alcune  donne 
non  lo  avesse  strappalo  dalle  mani  di  lui  e  consegnato  in  mano  ai 
soldati.  Chiusero  Ibraim  dentro  una  stanza,  e  collocarono  il  fanciullo 
sul  seggio  imperiale,  e  gli  cinsero  la  scimitarra  ai  fianchi,  e  lo  inchi- 
narono come  loro  sovrano.  La  notte  seguente  fu  tenuto  consiglio, 
per  decidere  della  sorte  d' Ibraim,  e  fu  stabilito  di  strangolarlo  nel- 
r  indomani  :  e  di  fatto,  appena  spuntato  il  giorno,  entrarono  dov'  era 
stato  racchiuso,  gli  si  scagliarono  addosso  e  con  la  corda  di  un  arco 
lo  strangolarono. 

Tuttociò  accadeva  nel  serraglio,  senza  che  in  Costantinopoli  se 
ne  avesse  notizia  :  ma  quando  il  popolo  ne  venne  avvisato,  fu  uni- 
versale la  gioja,  per  la  speranza  di  più  tranquilla  reggenza.  I  gia- 
nizzeri, usurpatori  della  sovrana  autorità,  siccome  avevanla  collocata 
in  un  fanciullo  di  sei  anni,  così  per  goderne  ancor  più  liberamente 
elessero  gran  visir  un  vecchio  ottuagenario,  acciocché  tra  il  principe 
ed  il  ministro  andassero  divise  l' imbecillità  e  la  debolezza.  Eglino 
stessi  cacciarono  nel  serraglio  vecchio  le  sultane  favorite  d'  Ibraim, 
ed  esiliarono  dalla  capitale  quanti  avevano  avuto  parte  alla  confidenza 
e  alla  familiarità  di  lui. 
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C  A  P   0      XX. 

Maneggi  del  senato  per  venire  ad  accomodamento. 

Appena  in  Venezia  s'  cl)bc  notizia  di  tnttociò,  gli  animi  dei  se- 
natori, che  s'  erano  mostrali  contrarii  alla  pace,  presero  ancor  più 
di  coraggio,  e  con  più  di  calore  sostennero  la  loro  opinione.  Fu 
decretato  alla  fine,  che  non  si  ascoltassero  dai  turchi  proposizioni  di 
pace,  se  prima  di  tutto  non  acconsentissero  a  restituire  tuttociò  che 
avevano  usurpato.  Fu  deliberato  inoltre  di  mandare  a  Costantinopoli 
un  nuovo  ambasciatore  ad  ossequiare  il  nuovo  sultano  ed  a  congra- 
tularsene in  nome  della  repubblica  della  sua  esaltazione  al  trono.  AI 
quale  uffizio  fu  scelto  Alvise  Contarini,  il  quale  aveva  già  trattato 
altre  volte  con  la  sublime  Porta,  ed  aveva  tanto  onorevolmente  maneg- 
giato la  mediazione  dei  principi  nel  congresso  di  Munstcr.  Fu  perciò 
scritto  al  bailo,  acciocché  ne  desse  avviso  al  gran  visir  e  ne  chiedesse 
i  passaporti  opportuni,  onde  questo  nuovo  rappresentante  potesse  re- 
carsi tranquillamente  e  con  tutta  sicurezza  a  Costantinopoli.  Ma  poi- 
ché gli  autori  principali  della  congiura  avevano  addotto  a  pretesto 
contro  il  sultano  Ibraim  la  sua  indolenza  nel  maneggiare  la  guerra  ; 
perciò  non  vollero  acconsentire  alle  istanze  del  bailo  :  anzi,  per  giu- 
stificare la  loro  condotta  precedente  e  mostrarsi  ad  essa  coerenti, 
risolsero  di  raddoppiare  i  loro  sforzi  contro  la  repubblica. 

A  questa  loro  risoluzione  mostraronsi  apertamente  contrarii  i 
svqierstiti  fautori  del  governo  d'  Ibraim,  i  quali  perciò  manipolarono 
una  seconda  cospirazione.  Si  radunarono  in  numero  di  tre  mila  sulla 
piazza  dell'  Ippodromo,  domandando  risolutamente  le  teste  del  visir, 
del  muftì,  dei  cadisckeri,  e  di  altri  quattro  capi  di  gianizzeri,  cui 
accusavano  complici  dell'  assassinio  del  sultano.  Costoro,  confidati 
nella  santità  del  luogo,  s'  erano  ricoverali  in  una  moschea,  e  di  là 
mandarono  ai  tumfultuanli  un  agà  de'  gianizzeri  con  quattro  de'  loio 
primarii  officiali,   per  cercare   ogni  via   di   placarli  ;  ma,  calpestalo 
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Ogni  riguardo,  gli  ammutinati  si  latìciarono  rabbiosamente  su  quei 
deputali  e  li  fecero  a  pezzi;  e  già  stavano  per  passare  a  più  gravi 
misfatti,  quando  raccoltisi  alla  meglio  sei  mila  gianizzeri,  furono 
costretti  a  cedere.  Imperciocché  i  gianizzeri,  occupali  i  migliori  po- 
sti, ed  avanzandosi  in  buon  ordine  militare,  gì'  investirono  vigorosa- 
mente, ne  uccisero  quattrocento,  e  ne  misero  in  fuga  il  restante.  A 
poco  a  poco  ritornò  la  calma  ;  ma  i  ministri  del  governo  rimasero 
fermi  nelle  loro  risoluzioni  di  continuare  con  più  vigore  la  guerra. 

Tranquillate  le  cose,  il  bailo  Soranzo,  in  sul  principio  del  ÌQk9 
domandò  udienza  al  novello  visir  ;  e  sebbene  in  sulle,  prime  non  si 
volesse  concedergliela,  alla  fine  l'  ottenne.  Egli  allora  gli  presentò 
le  lettere  della  repubblica  per  felicitare  il  nuovo  sultano  Mehemet  IV; 
gli  espose,  che  la  repubblica,  ad  onta  dell'  ingiustizia,  che  le  veniva 
usala  in  questa  guerra,  tuttavia  era  disposta  a  ristabilire  la  primitiva 
amicizia  con  la  sublime  Porta  ;  ed  aggiungeva,  che  la  pace  per  es- 
sere durevole,  doveva  avere  la  giustizia  per  fondamento  ;  eh'  era 
d'  uopo  ristabilire  perciò  le  cose  nello  stato  antico;  che  la  repubblica 
perciò  divisava  di  mandare  a  Costantinopoli  un  ambasciatore  straor- 
dinario, purché  il  governo  turco  si  fosse  compiaciuto  di  conceder- 
gli un  salvocondotto  a  sua  sicurezza.  Ascoltò  il  gran  visir  tutte  queste 
cose  con  molta  placidezza,  ed  alla  fine  gli  rispose,  che  ne  avrebbe 
esposta  la  proposizione  al  suo  consiglio,  di  cui  gli  comunicherebbe 
poscia  le  deliberazioni.  Radunò  infatti  il  divano,  a  cui  furono  invi- 
tati tutti  quelli,  che  avevano  avuto  parte  nella  rivoluzione  contro  il 
sultano  Ibraim  :  i  quali,  ammaestrati  dal  recente  sollevamento  dei 
malcontenti,  deliberarono  doversi  considerare  collocata  la  loro  sicu- 
rezza nella  lontananza  delle  truppe  dalla  capitale,  e  perciò  nel  te- 
nerle occupate  al  di  fuori  in  una  guerra  grave  e  faticosa  ;  ed  inoltre 
doversi  tenere  in  alta  stima  presso  il  popolo  la  fermezza  di  non  voler 
discendere  all'  umiliazione  di  patteggiare  coi  veneziani  o  di  cedere. 
In  conseguenza  delle  quali  deliberazioni  fu  decretato  di  rispondere 
al  bailo,  che  il  progettato  ambasciatore  sarebbesi  accolto  di  buon 
grado  in  Costantinopoli,  purché   vi  venisse  munito   della   facoltà  di 
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restituire  Glissa  e  di  cedere  l' isola  di  Caiidia.  Parve  loro,  che  que- 
ste sole  iloiiìande  l'ossero  bastevoli  a  conservare  nella  pubblica  stima 
il  governo  loro;  né  perciò  si  occuparono  delle  altre  pretensioni  del 
precedente  ministero  circa  il  risarcimento  delle  spese  di  guerra. 

Furono  adunque  manifestate  al  bailo  le  intenzioni  del  divano, 
acciocché  ne  rendesse  conto  al  senato.  E  nel  medesimo  tempo  il 
visir  scrisse  anch'  egli  alla  repubblica  lettere  di  moderazione  e  di 
avvicinamento,  e  volle,  che  l'  inviato,  al  quale  avevale  affidate  per 
presentarle  alla  signoria,  fosse  accompagnato  dal  primo  dragomano 
del  bailo  stesso.  Giunti  a  Venezia  i  due  corrieri  ed  ammessi  all'  u- 
dienza,  presentarono  le  lettere,  di  cui  erano  apportatori.  Ma  tostoché 
il  senato  ne  lesse  le  condizioni,  a  cui  appoggiavasi  il  fondamento 
della  pace  colla  repubblica,  rigettò  con  fermezza  quei  patti,  e  spedì 
per  mezzo  dei  due  medesimi  incaricati  una  risposta,  quanto  espressa 
in  termini  ben  misurati  e  di  moderazione,  altrettanto  vigorosa  e 
stringente.  In  essa  dichiarava  apertamente  al  gran  visir,  che  la  repub- 
blica non  accetterebbe  giammai  la  pace,  se  non  ne  fosse  primaria 
ed  essenziale  condizione  la  scambievole  restituzione  di  luttociò 
ch'era  stato  occupato. 

Fu  dato  incarico  al  bailo  di  portare  personalmente  al  gran  visir 
questa  risposta  :  perciò,  accompagnato  dal  Ballarini  secretario,  dai 
suoi  dragomani,  e  da  ventiquattro  onorevoli  sudditi  della  repubblica, 
i  quali  invitò  seco,  per  dare  maggiore  solennità  alla  sua  comparsa, 
presentossi  all'  udienza.  Ma  non  sì  tosto  ebbe  fatta  palese  1'  affidata- 
gli commissione,  il  visir  montò  sulle  furie,  e  fece  chiudere  le  porte 
della  sala  e  caricare  di  catene  il  bailo  e  quanti  avevanlo  accompa- 
gnato. Poi  condotti  in  una  contigua  stanza,  furono  sottoposti  ad  ogni 
genere  di  contumelie  e  d' ignominie.  Alla  fine,  dichiarati  rei  dinanzi 
al  governo  della  sublime  Porta,  furono  condotti  pubblicamente  per 
le  vie  di  Coslanf inopoli,  in  mezzo  agi'  insulti  del  popolaccio,  sino  al 
castello  delle  sette  torri,  ed  ivi  furono  chiusi.  Nel  dì  seguente,  il  pri- 
mo dragomano  della  repubblica  fu  fatto  strangolare,  perchè  il  visir 
lo  dichiarò  colpevole  di  avere  abusato  della  confidenza  della  Porta. 

VOL.  X.  kì 
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Ugual  sorte  aspettavansi  di  momenlo  in  momento  il  bailo  Soranzo  ed 
il  secretario  Ballarini  :  e  forse  1'  avrebbero  anche  incontrata  se  l' am- 
basciatore francese  non  avesse  parlato  al  gran  visir  con  risoluto 
coraggio,  sino  a  farlo  arrossire  di  tanta  sua  enormità  contro  il  diritto 
delle  genti,  violato  nella  sacra  persona  di  un  ambasciatore.  Tuttavolta 
non  gli  riuscì  di  ottenere  da  quel  feroce  mussulmano  se  non,  che  al 
bailo  fosse  destinata  una  men  disagiata  prigione,  e  che  due  familiari 
di  lui  potessero  uscire  per  procacciargli  le  cose  necessarie  al  suo 
sostentamento, 

CAPO    XXI. 

La  flotta  turca  è  incendiata  dai  veneziani. 

Tanta  iniquità  contro  il  sacro  diritto  delle  genti  provocò  sempre 
più  vivamente  lo  sdegno  dei  veneziani,  i  quali  con  le  militari  intra- 
prese ne  cercarono  risarcimento  e  vendetta.  Jacopo  Riva  comandante 
della  squadra  navale,  che  aveva  tenuto  bloccata  nello  stretto  la  flotta 
turca,  aveva  passato  l'  inverno  in  quella  disagiata  posizione,  malgra- 
do r  inclemenza  della  stagione  e  la  scarsezza  di  acqua  e  di  viveri,  di 
cui  aveva  dovuto  provvedersi  ogni  volta  con  la  spada  alla  mano.  Nel 
mese  di  aprile,  il  capitan  pascià  s'  era  posto  alla  vela  con  ottantatrè 
bastimenti,  risoluto  di  sforzare  lo  stretto,  per  unirsi  a  venti  o  trenta 
legni  barbareschi  e  ad  alquante  altre  navi  ottenute  a  nolo  dalle  na- 
zioni cristiane,  che  gli  e  le  avevano  somministrate  forse  per  paura  e 
forse  per  interesse.  Ma  la  flotta  veneziana  stava  sempre  in  beli'  or- 
dine preparata  a  contrastargliene  il  varco.  Accadde,  che  il  dì  G  mag- 
gio alcune  navi  di  questa  si  allontanassero  alquanto  dalle  altre  per 
andare  a  provvedersi  di  acqua.  Del  che  accortosi  egli,  e  poiché  il 
vento  spirava  fresco  in  suo  favore,  salpò  sollecitamente,  ed  a  gonfie 
vele  uscì  senza  opposizione  dallo  stretto,  o  tutt'  al  più  molestato  leg- 
germente dalle  artiglierie  della  sola  nave  comandata  da  Gerolamo 
Battaglia,  Del  che  dolentissimo  il  Riva,  raccolse  in  fretta  quante  più 


KMo  IG^O.  525 

liavì  potè  ed  insegni  a  piene  vele  ancor  egli  i  nemici,  i  quali,  ra- 
dendo le  spiagge  dell'  Asia,  si  ricoverarono  nella  rada  di  Fochies, 
sulla  cosfa  di  Natòlia.  Si  affacciò  loro  il  Riva  con  diciannove  navi, 
ed  animati  al  combaltimenlo  i  capitani  e  i  soldati,  spiegò  le  bandiere 
ed  assali  vigorosamente  i  ricoverati.  La  rapidità  di  queste  mosse  tolse 
all'  ottomano  condottiero  e  tempo  e  mente  di  pensare  alla  difesa. 
Costui  esultava  nell'  animo  di  aver  saputo  eludere  la  vigilanza  dei 
veneziani  e  ne  derideva  le  fatiche  e  i  patimenti  di  tutto  il  verno  per 
impedirgli  lo  scampo,  mcntr'  egli  aveva  saputo  così  felicemente  libe- 
rarsene. Ma  quando  se  li  vide  a  fronte  ed  in  procinto  di  assalirlo 
anche  là,  dov'  egli  credeva  di  avere  trovato  salvezza,  attonito  e  con- 
fuso non  seppe  più  a  quale  partito  appigliarsi;  ed  appena  limitò  i 
suoi  progetti  di  difesa  nel  dar  ordine  alla  fortezza  di  tenere  lontana 
coir  artiglieria  la  minacciante  squadra  nemica.  Né  qucst'  ordine  gli 
giovò  punto.  Alcune  navi  s'  erano  già  avvicinate  all'  unica  muraglia, 
che  cingeva  quella  fortezza,  ed  a  spessi  colpi  di  cannone  avevanla  da 
quel  lato  atterrata  e  ne  avevano  smontato  le  batterie,  sicché  non  ne 
temevano  più  le  offese.  Il  resto  delle  navi  veneziane  inoltratesi  nella 
rada,  cominciarono  a  fracassare  i  legni  turchi  con  innumerevoli  colpi. 
Questi  rinculano  gli  uni  sugli  altri  disordinatamente  nella  stretta  cir- 
conferenza di  quel  seno  :  il  fumo  del  cannone  oscura  1'  aria  d'  ogni 
intorno,  nasconde  gli  oggetti,  raddoppia  il  disordine;  l'urto  dei  legni 
rotti,  le  grida  dei  combattenti,  gli  urli  dei  disperati,  ne  moltiplicano 
lo  scompiglio,  la  confusione.  Il  capitan  pascià  si  spinge  con  qualche 
galera  per  abbordare  le  navi  dei  veneziani  :  ma  il  fuoco  incessante 
delle  loro  artiglierie  ne  uccide  le  genti,  ne  rispinge  le  navi.  Lo  spa- 
vento s' impadronisce  delle  ciurme  ottomane  :  soldati  e  marinari, 
cercano  salvezza  nella  terra  vicina,  dappoiché  il  fuoco  e  i  poderosi 
projeltili  distruggono  i  loro  legni.  Peggiore  di  tutti  era  la  condizione 
degli  schiavi,  che  cinti  dalle  catene  non  poteano  fuggire,  né  i  turchi 
«i  curavano  di  liberarli.  Altri,  che  presentavansi  colle  galere  per 
sottomettersi,  ravvolti  nella  caligine,  erano  prima  uccisi,  che  cono- 
sciuti. Le  fiamme  intanto,  dilatandosi   vieppiù   sempre  per  le  navi 
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nemiche,  rendono  ancor  più  spaventevole  quel  conflitto.  Indarno  ì 
turchi  avevano  tagliato  le  gomene,  a  fine  di  separarne  dai  legni  che 
ardevano  e  preservarne  i  non  tocchi.  Tuttavolta  l' incendio  sarebbe 
slato  generale  in  quella  flotta,  se  una  mutazione  di  vento  non  avesse 
fatto  serpeggiare  la  fiamma  verso  le  navi  dei  veneziani.  Allora  il 
Riva  fu  costretto  ad  allontanarsi  per  non  restarne  offeso,  e  quindi 
uscire  dal  porto.  E  vi  usciva  pur  vincitore.  Aove  vascelli  infatti  dei 
turchi,  una  galera,  tre  maone,  e  tra  queste  quella  che  portava  la 
cassa  per  le  paghe  delle  genti,  vi  rimasero  incenerite  :  altri  legni  in 
gran  numero  fracassati  ed  offesi  :  redenti  cinquecento  schiavi  cri- 
stiani. Dei  turchi  si  dicevano  morti  sette  mila,  ma  non  erano  tanti, 
perchè  la  maggior  parte  s'  era  salvata  sbarcando  a  terra.  I  vene- 
ziani non  vi  ebbero  che  quindici  morti  e  novanta  feriti.  La  spiaggia 
ed  il  mare  vedevansi  coperti  di  cadaveri,  di  rottami,  di  attrezzi  ;  il 
paese  formicolava  di  fuggitivi. 

Per  lo  che  il  Ri^a,  credendo  sterminata  la  flotta  ottomana,  si 
allontanò  di  là  e  corse  frettoloso  a  Smirne  onde  costringere  i  legni 
cristiani,  già  noleggiati  dai  turchi,  a  mutare  consiglio.  E  lo  promi- 
sero. Ma  allontanato  eh'  egli  fu,  ritornarono,  forse  per  lo  timore,  e 
forse  per  l'  avidità  del  denaro,  ad  accettare  il  contratto  coi  turchi  ed 
a  rimettersi  al  loro  soldo.  Intanto  anche  il  capitan  pascià,  riavutosi 
dallo  spavento,  potè  adoperarsi  a  radunare  le  genti  sparse  ed  a  ri- 
storare i  legni  sdrusciti  per  ritornare  al  più  presto  in  istato  di  afi'ron- 
tare  un'  altra  volta  la  flotta  dei  veneziani. 

La  fama  del  celebre  fatto  suonò  veloce  da  per  tutto,  ed  esage- 
randone, com'  è  suo  uso,  i  vantaggi,  colmò  Venezia  di  giubilo  inde- 
scrivibile: Jacopo  Riva  fu  creato  cavaliere  di  san  Marco,  ed  ebbe  il 
dono  di  una  collana  di  tre  mila  ducati  ;  altri  de'  capitani  o  sollevati 
ad  onorevoli  dignità,  o  largamente  rimunerati  ;  molti  degli  uffiziali 
condotti  furono  abilitati  agli  onori  della  repubblica,  senza  badare 
all'età  voluta  dalle  leggi.  A  Costantinopoli  invece,  tosto  che  giunse 
la  notizia  dell'  avvenuto,  accompagnata  anch'  essa  dalle  consuete  esa- 
gerazioni, la  tristezza  e  la  rabbia  occuparono  gli  animi-  tutta  Podiosilà 
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cadde  sopra  il  gran  visir,  il  quale  perciò  fu  deposto.  -Al  suo  grado 
fu  innalzato  Amurat  agà  de'  giannizzeri.  Questo  nuovo  ministro,  per 
dare  alle  nazioni  d'Europa  una  prova  della  sua  saviezza  e  della  sua 
moderazione,  restituì  alla  libertà  il  bailo  de'  veneziani  e  tutti  gli  altri 
del  suo  seguito,  dopo  una  prigionia  di  cinquanta  e  più  giorni. 

Persuaso  il  Riva,  che  quanto  prima  sarebbero  ricomparsi  i  ne- 
mici con  poderosa  flotta,  invitò  il  capitano  generale  ad  accorrere 
anch'  egli  con  qualche  rinforzo.  Il  Mocenigo  non  aveva  potuto  sino 
allora  unirglisi  colle  navi,  perchè  le  necessarie  riparazioni  di  queste, 
ed  i  bisogni  delle  fortificazioni  di  Candia  lo  avevano  trattenuto  colà. 
Alla  fine,  esauriti- tut^i  questi  lavori,  potè  recarsi  nell'  Arcipelago  ad 
ingrossare  la  flotta  del  Riva  con  una  squadra  di  ventuna  galera,  sei 
galeazze  e  quattro  navi.  Lasciò  in  Candia  le  altre. 

Non  so  poi  donde  il  Daru  abbia  trovato  le  notizie,  che  io  non 
ebbi  mai  la  ventura  di  leggere  in  nessuna  delle  nostre  cronache,  in 
nessuno  dei  nostri  storici,  sul  proposito  dell'  eccessiva  allegrezza  dei 
veneziani  per  la  vittoria  navale  testé  descritta.  «  A  Venezia,  dice 
»  egli  (1),  fu  celebrata  con  feste  nelle  quali  il  popolo  manifestò  il 
»  suo  risentimento  contro  Francia,  cui  sospettava  che  mirasse  indo- 
»  lente  questa  guerra  accesa  tra  i  turchi  e  la  repubblica.  Molti  fran- 
»  cesi  furono  perseguitati,  maltrattati,  uccisi  per  le  strade  di  Vene- 
»  zia,  si  lessero  sui  muri  pasquilli  oltraggianti,  arse  il  popolo  l'effige 
»  di  un  turco,  di  un  ebreo,  e  di  un  francese  e  portarono  minacce 
»  sino  alla  casa  dell'  ambasciatore.  »  Delle  quaH  gratuite  asserzioni, 
oltreché  non  esiste  memoria  né  in  pubblici  né  in  privati  registri,  è 
chiara  la  improbabilità,  ove  si  ponga  mente  alla  prudenza  e  circo- 
spezione del  senato  di  Venezia  per  non  dare  il  più  lieve  pretesto  di 
mala  volontà  alla  Francia,  da  cui  aveva  di  già  ottenuto  soccorsi  e 
maggiori  ancor  ne  sperava. 


(I)  Lib.  XXXllI.  §  Xlll. 
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CAPO     XXII. 

Operazioni    dell'?    flotle. 

L' ammiraglio  tin-co  s'  era  posto  di  nuovo  alla  vela  :  aveva  rice- 
vuto da  Smi,rne,  da  Alessandria  e  '^.alla  Barbarla  tutti  i  rinforzi,  che 
s'  era  potuto  procacciare  :  comparve  perciò  con  una  flotta  di  quasi 
dugenlo  navi  alla  vista  di  Tine.  I  comandanti  veneziani,  nella  cer- 
tezza che  questo  apparato  grandioso  non  avesse» altfa  meta,  che  l' i- 
sola  di  Candia,  presero  il  partito  di  separare  in  due  squadre  la  loro 
armata  navale  :  il  Mocenigo  ritornò  in  Candia  per  invigilare  sul 
pericolo,  che  ne  minacciava  la  città  :  e  il  Riva,  rinforzato  di  alcune 
altre  galeazze  e  vascelli,  ebbe  ordine  di  starsene  in  osservazione  delle 
mosse  dell'  inimico.  Questa  disposizione  non  piacque  al  Riva,  il  qua- 
le se  ne  lagnò  collo  stesso  capitano  generale  :  vennero  quindi  a  vivo 
alterco,  in  cui  vicendevolmente  accusa vansi  di  avere  perduto  l'op- 
portunità di  dare  battaglia  con  vantaggio.  Dei  quali  contrasti  giunse 
notizia  al  senato,  e  furono  perciò  spedite  leltere  al  provveditore 
Marco  Contarini,  onde  informasse  diligentemente  intorno  alla  verità 
dei  fatti.  L'  origine  di  questi  era  alla  fin  fine  la  reciproca  emulazione 
dei  comandanti;  sicché,  depurata  la  verità,  non  era  vi  materia  di  pu- 
nizione 0  di  rimprovero  né  dall'  una  parte  né  dall'  altra. 

Tuttavolta  l'  esito  fece  conoscere,  che  non  a  torto  se  ne  lagnava 
il  Riva  ;  imperciocché  la  separazione  della  flotta  veneziana  facilitò  ai 
turchi  la  navigazione  sino  all'  isola  di  Standia  ;  donde  si  mostrarono 
all'  imboccatura  della  rada  di  Candia.  Fecero,  benché  da  lungi,  qual- 
che tiro  di  cannone  ;  ma  non  osarono  inoltrarsi  per  non  esporsi  al 
fuoco  delle  batlerie  della  piazza.  Calcolando  quindi  l'inutilità  ed  il 
pericolo  di  queste  mosse,  il  capitano  pascià  riputò  migliore  consiglio 
il  mettersi  al  largo,  per  assediare  il  forte  di  Paleo-Castro.  Lo  sotto- 
mise con  poca  fatica  ;  ma  nel  mentre  le  sue  truppe  ne  prendevano  il 
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possesso,  un  greco  appiccò  il  fuoco  ad  una  mina  e  fece  saltare  in 
aria  il  castello  con  tutti  i  turchi,  che  vi  si  erano  introdotti. 

I  turchi  di  poi  sbarcarono  in  quelle  vicinanze  un  corpo  di  sette 
mila  uomini  con  una  considerevole  quantità  di  munizioni.  Vi  giunse  in 
frattanto  il  Riva  con  le  sue  galere  e  con  quelle  dei  maltesi  :  lo  che 
costrinse  il  nemico  a  ritirarsi  entro  il  porto  della  Canea.  Ivi  pure  lo 
insegui  il  Riva  e  gli  bruciò  un  vascello  :  quindi  si  pose  a  crociare  tra 
la  Canea  e  l' isola  di  Cerigo,  a  fine  di  non  perdere  di  vista,  come  gli 
era  stato  ordinato,  il  nemico.  Ad  onta  di  queste  precauzioni,  il  capi- 
tano pascià  trovò  il  momento  di  uscire  da  quel  porto  con  quaranta 
galere,  e  di  dirigersi  verso  la  Suda  per  porvi  l'  assedio.  Ma  nel  men- 
tre se  ne  stava  disponendo  e  ordinando  le  cose,  un  colpo  di  cannone 
gU  portò  via  la  testa.  Allora  tutti  i  vascelli  cristiani,  eh'  erano  stali 
costretti  ad  unirsi  in  quell'armata,  l'abbandonarono;  e  la  flotta,  fin- 
ché da  Costantinopoli  le  fosse  inviato  un  altro  comandante,  entrò  nel 
porto  della  Canea  e  se  ne  stette  inerte  per  tutto  il  rimanente  di  quella 
stagione, 

CAPO     XXIII. 

L' assedio  di  €andta  ripigliato  e  nuovamente  abbandonato. 

L' armata  turca  non  aveva  potuto  più  nuocere  a  Candia,  dap- 
poiché ne  aveva  sciolto  l' assedio  :  la  tardanza  a  mandarvi  ajuti  e  la 
difficoltà  a  mandarveli  aveano  tenuto  inoperoso  per  tutto  questo  tempo 
Cussein  pascià .  i  mezzi  intanto  gli  mancavano  a  trattenere  in  quiete 
le  truppe,  le  quali  reclauìavano  e  viveri  e  le  paghe  loro  dovute.  Ven- 
negU  alfine  un  sussidio  di  gente;  ma  questo  moltiplicò  le  sue  angu- 
stie, perché  se  prima  trovavasi  sprovveduto  di  denaro,  ne  crebbe 
vieppiù  il  bisogno  quanto  più  crebbe  il  numero  dei  suoi  soldati.  La 
cassa  di  guerra,  che  gli  mandava  il  governo,  era  perita  nel  com- 
battimento di  Fochies.  Ciò  produsse  un  ammutinamento  nel  campo  : 
i  soldati  sollevatisi   saccheggiarono   le   tende   dei   loro  uffiziali  ;  ne 
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ammazzarono  molti.  Lo  stesso  Cussein  pascià  potè  appena  con  la  fuga 
salvare  la  vita. 

In  tale  stato  di  cose,  egli,  e  per  la  sua  sicurezza  e  per  lo  buon 
ordine  dell'  esercito,  si  vide  costretto  a  pagare  le  truppe  col  suo  pro- 
prio denaro.  Fece  sperare  ai  soldati  remunerazioni  ancor  più  gene- 
rose se  avessero  continuato  a  servire  con  fedeltà.  E  così,  guadagnati 
gli  animi,  potè  occuparsi  con  tranquillità  a  ben  disporre  le  operazioni 
dell'  assedio  alla  città  di  Candia  :  ne  prese  di  mira  particolarmente  la 
parte  occidentale,  onde  offendere  da  quel  lato  i  bastioni  di  Bethleem, 
di  Ponigra  e  di  Sant'  Andrea.  Ma  prima  ch'egli  potesse,  soltanto  con- 
tro il  primo  di  questi  bastioni,  piantare  le  sue  batterie,  dovette  spar- 
gere molto  sangue,  sacrificar  molta  gente  ;  né  vi  venne  a  capo  che 
verso  la  fine  di  agosto.  Gli  assediati,  con  un  coraggio  maraviglioso, 
uscivano  dalla  città  ad  impedire  i  lavori  del  nemico  ed  a  molestarlo 
persino  nei  suoi  accampamenti. 

Alla  fine  i  turchi  in  un  assalto,  che  diedero,  s' impadronirono  di 
una  mezza  luna  del  bastione  ;  ma  nel  dì  seguente  vi  furono  scacciati. 
In  un  secondo  assalto  la  ricuperarono,  e  poco  appresso  la  perdettero 
di  bel  nuovo  con  la  perdita  di  olire  a  mille  cinquecento  uomini.  Fe- 
cero simili  prove  contro  altri  punti  esteriori  di  difesa,  ma  non  ne  fu 
migliore  la  riuscita.  Era  in  somma  un  vicendevole  rappezzare  e 
frantumare,  erigere  e  distruggere.  Turchi  e  veneziani  scavavano  di 
continuo  gli  mii  sotto  agli  altri  ;  ma  sempre  ne  impedivano  a  tempo 
le  mine.  Mine  e  fornelli  scoppiavano  talvolta  nel  fervore  delle  zuffe, 
e  con  essi  balzava  in  aria  il  contrastato  terreno,  e  sotto  le  macerie 
ne  rimanevano  sepolti,  prima  che  morti,  i  combattitori.  Cussein  pa- 
scià faceva  piovere  di  frequente  nella  piazza  una  grandine  di  palle  e 
di  bombe  :  ma  sempre  indarno  ;  sicché,  vedendo  l' inutilità  de'  suoi 
tentativi,  levò  l' assedio  il  dì  9  ottobre,  e  si  ritirò  nel  suo  campo. 

Nel  medesimo  tempo  il  Riva  scorreva  colla  sua  squadra  le 
acque  dell'  Arcipelago,  e  poneva  a  contribuzione  tutte  le  isole  dei 
turchi.  Tanto  era  lo  spavento,  ch'egli  vi  aveva  seminato,  che  la  llolla 
ottomana,  per  timore  d' incontrarlo,  non  aveva  coraggio  di  uscire  dal 
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porto  della  Canea.  Potè  tutt'  al  più  azzardare  un  colpo  di  mano, 
quando  il  capitano,  che  comandava,  fu  assicuralo,  che  il  Riva,  per 
l)isogno  di  acqua,  trovavasi  ancorato  all'  Argentiera.  Si  mise  di  tutta 
fretta  alla  vela  e  si  rifugiò  a  Costantinopoli  :  perde  in  quel  tragitto, 
a  cagione  di  un  colpo  di  vento,  cinque  galere.  Né  perciò  il  Riva  ebbe 
motivo  di  dolersi  :  nella  sua  crociera  dell'  Arcipelago  predò  e  mandò 
a  picco  molte  barche  nemiche,  ed  in  line  si  appostò  con  ventiquattro 
galere  alla  sua  crociera  nello  Stretto. 

CAPO    XXIV. 

Piano  di  ostilità  proposto  in  senato. 

La  notizia  di  tutti  questi  avvenimenti  rendeva  alquanto  più  co- 
raggioso il  senato  ad  intraprendere  operazioni  azzardose  a  danno  dei 
mussulmani.  Aggiungcvasi,  che  le  cose  della  Dalmazia  non  offerivano 
un  aspetto  dispiacevole  ;  tanto  più  che  le  armi  della  repubblica  ave- 
vano ottenuto  in  quelle  parli  alcuni  vantaggi.  Perchè,  sebbene  fossero 
tornate  inutiU  le  mosse  contro  Alessio  e  Scutari,  avevano  però  in 
undici  giorni  occupato  la  piazza  di  Risano  ed  avevano  accresciuto  il 
dominio  veneziano  colla  sommessione  degli  aiduchi,  gente  feroce  e 
guerriera,  la  quale  non  cessò  mai  dall'  agire  contro  i  turchi  colla  più 
violenta  animosità. 

I  veneziani  avevano  offerto  più  volte  al  ministero  ottomano  con- 
dizioni di  pace  ;  ma  i  ministri,  che  non  ardivano  di  venire  ad  acco- 
modamento durante  la  minorità  del  sultano,  le  avevano  sempre  riget- 
tate. Erano  divisi  in  frazioni,  perciò  il  loro  governo  era  sempre 
indeciso  e  fluttuante  nelle  sue  risoluzioni  :  lo  che  sempre  più  difficile 
rendeva  il  determinarsi  ad  un  trattato  di  pace.  Lo  scopo  loro,  in 
mezzo  a  tante  ambiguità  domestiche,  riducevasi  a  voler  stancare  i 
veneziani  con  una  guerra  lunga,  sicché  indeboliti  avessero  a  cadere 
per  non  essere  più  in  grado  di  sostenersi.   Tali   n'  erano  lo  mire  in 
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D'altronde,  il  senato,  appunto  percliè  si  accorgeva,  essere  que- 
ste le  intenzioni  del  ministero  turco,   adoperavasi  a  raddoppiare  la 
propria  attività,  affinchè  con  quella  stessa  precauzione,  con  cui  vole- 
vano i  turchi  vincere  la  repubblica,   fossero   vinti  eglino   stessi.  Fu 
proposto  perciò,  che  con  estremo  colpo  di  audacia,    il   comandante 
Jacopo  Riva  con  trenta  navi   di  prodi  combattenti   entrasse  nel  ca- 
nale dei  castelli  e  penetrando   sino  a  Costantinopoli,  minacciasse  la 
città  col  cannone,  la  molestasse  con  bombe,  cercasse  di  appiccarvi  il 
fuoco  all'  arsenale  e  d' incendiarne   l' intiera  flotta  nel  porlo.  Era  ar- 
dito il  progetto,  ma  que'  che  speravano  nel  coraggio   del  Riva  e  nel 
valore  delle  sue  genti   non  furono  tardi  ad  approvarlo.  Parlò  per 
sostenerne  il  piano   Jacopo  Badoaro  ;  e  diceva  :^ —   «  Saper  molto 
»  bene,  ninna  cosa  essere  più  facile,  quando  gli  affari  prosperamente 
»  succedono,  che  dar  consiglio;   ninna  più  ardua,   che  risolvere  tra 
»  le  difficoUà  ed  i  pericoli  :  versarsi  tra  dubbi  della  propria  salute  e 
»  ne'  parosismi  letali  della  libertà  e  del  comando.  Sotto  la  spada  po- 
»  tersi  perire  con  gloria,  ma  essere  troppo  miserabile  e  troppo  inde- 
»  gna  la  sorte  di  perdersi  consumando   le  forze.   Mentre  le  guerre 
)'  di  Europa  usurpano  il  valore   ed  il  sangue    di  tante  milizie,   ren- 
»  dersi  alla  repubblica  impossibile  ammassare  esercito  poderoso:  poi 
»  raccolto,  in  paese  così  lontano  inviarlo,   ed   anche  inviato   conser- 
»  vario  in  vigore  pari  all'  impresa  e  al  bisogno.  Per  questi  non  po- 
»  tersi  proporre  che  si  assediino   piazze,   che   si  acquistino  i  regni, 
»  né  che  in  Candia  si  discaccino  i  turchi  ;  ma  doversi   solo  additare 
»  la  via  del  mare  altrettanto  breve,  che  aperta.    Penetrarsi  per  essa 
»  nelle  viscere  e  nel  cuore  dell'  impero  turco,  vasto  nella   circonfe- 
»  renza,  sicuro  e  forte  ai  confini,  ma  debole  nel  suo  centro  e  nelle 
»  parti  vitali  più  esposto.  Qual  impedimento  di  grazia  frapporsi,  che 
>'  a  vele  piene  giungere  non  si  possa  a  Costantinopoli  ?  Forse  i  due 
»  castelli?   Ma  questi,   piccoli   di  giro,  benché   forniti  di  artiglierie, 
1)  col  favore  del  vento  in  canale  assai  largo  trapassarsi  in  pochi  mo- 
»  menti.  Prevalere  il  corso  de'  legni  alla  forza   imnìobile  delle  mu- 
»  raglic.   Mancar   forse   invenzioni   per   schermirsi   dai  loro  colpi? 
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»  Esibirsi  di  farlo  il  Riva,  approvando  i  capitani  delle  navi  ;  non 
»  ricercarsi  che  numero  mediocre  di  genie  e  coli'  altrui  rischio  po- 
»  tersi  conseguir  gloria  e  immensi  vantaggi.  Le  navi  essere  quasi 
»  tutte  straniere,  onde  non  azzardarsi  altro  che  il  nome  e  gli  auspizi, 
»  Non  essere  questa  la  prima  volta,  che  i  duci  della  repubblica  ab- 
»  biano  piantato  sopra  ie  torri  di  Costantinopoli  il  vessillo  di  san  Mar- 
»  co.  Non  pretendere  già,  che  con  deboli  forze  s'espugni  la  metro- 
»  poli  dell'impero  ed  il  domicilio  della  fortuna  di  così  potente  mo- 
»  narca.  Ma  potersi  agitar  il  governo  imbelle  e  per  avventura  solle- 
»  var  i  popoli  oppressi.  La  confusione  essere  per  Io  più  fucina  di 
»  gran  casi  e  di  strani  accidenti.  Non  dubitarsi,  che  sboccati  i  legni 
»  cristiani  dal  canale  del  mar  di  Marmora,  ogni  cosa  essendo  disar- 
»  mata  ed  esposta,  non  cadano  in  preda  le  isole  e  i  lidi,  e  che  il 
»  terrore  e  il  disordine  non  entri  nella  reggia  e  non  penetri  nel  ser- 
')  raglio.  ChiudcYsi  certamente  agli  alimenti  la  strada  e  ridursi  a 
»  provar  la  fame  quel  popolo  immenso,  che,  tutto  ventre  e  tutto 
»  voce,  alla  giornata  si  nutre,  e  sempre  grida  pane  e  abbondanza. 
»  Sapersi  quanto  sia  diviso  il  comando,  le  milizie  discordi,  fanciullo 
»  il  sovrano,  le  donne  inesperte  e  i  ministri  confusi.  In  somma  se 
»  vedessero  distruggere  dall'  artigherie  le  muraglie,  incendiare  dalle 
»  bombe  le  case,  batter  il  serraglio,  spiantar  1'  arsenale,  ardere  i  le- 
»  gni,  dover  essi  facilmente  applicar  a  tali  consigli,  che  valerebbero 
»  a  terminar  la  guerra,  conchiudendo  la  p^ce.  Qual  tentativo  potersi 
»  imprender  più  utile  ed  altrettanto  famoso,  che  fugar  il  sovrano 
»  dal  suo  nido,  immergere  nel  seno  de'  turchi  la  spada,  e  vendicar 
»  giustamente  la  fede  rotta,  gli  spergiuri  ingannevoli  e  tanti  acer- 
»  bissimi  danni  ?  Non  doversi  la  guerra  maneggiar  con  rispetti  e 
»  quasi  con  timore  di  vincere.  Negli  estremi  pericoli  dall'  estremo 
»  ardire  la  salute  dipendere  ;  insegnarlo  la  ragione  agli  uomini,  col- 
»  r  istessa  efficacia,  con  cui  la  necessità  lo  persuade  a'  barbari,  e 
»  la  natura  alle  fiere  lo  imprime.  Agli  altri  prmcipi  non  potersi  por- 
»  gere  eccitamento  più  acuto  che  coli'  esempio.  E  qual  forza  poter 
»  opporsi  a  trenta  navi,  se  una  di  esse  ha   conquassato  altre  volte 
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»  r  armata  intiera  de'  turchi  ?  nel  verno  principalmente,  in  cui  so- 
»  i^liono  essi  stare  disarmati  e  sicuri.  Non  negare,  che  vi  siano  delle 
»  difficoltà  e  de'  pericoli  ;  ma  se  la  prudenza  si  loda,  quando  nelle 
»  ardue  occorrenze  suggerisca  partiti,  meritar  ugualmente  titolo  di 
»  maligno  chi  riprende  gli  eventi  che  non  dipendono  dall'  opinione 
»  ma  dalla  fortuna  e  dal  caso.  » 

In  questi  sentimenti  parlava  il  Badoaro  :  ma  di  questa  impresa 
non  potevasi  lodare  che  la  novità  e  l' ardimento.  Perciò  la  maggior 
parte  dei  senatori,  misurando  con  prudenti  consigli  le  forze  e  consi- 
derando la  posizione  dei  luoghi,  l' incertezza  dei  venti,  le  difficoltà 
dell'  esito,  trovò  meglio,  che  si  procurasse  anche  quesl'  anno  d' im- 
pedire ai  nemici  l'  uscita  dallo  stretto,  od  almeno  di  ritardarla.  Per- 
ciò furono  mandate  al  Riva  istruzioni,  che  l'obbligavano  ad  attenersi 
a  questo  consiglio  :  e  perchè  meglio  si  potesse  mantenere  in  quel 
posto  fu  comandato  al  capitano  generale  di  mandargli  un  rinforzo  di 
otto  galere  e  due  galeazze.  Egli  nell'  inverno  s'  era  trasferito  a  Volo, 
dove  i  turchi  avevano  i  loro  forni  ed  i  magazzini  dei  viveri  :  vi  ave- 
va distrutto  e  questi  e  quelli,  ed  aveva  predato  cinque  vascelU  cari- 
chi di  biscotto  per  la  Canea. 

CAPO     XXV. 

Inutili  tentativi  dei  turchi. 

Ali  Mazzamamma,  sottcntrato  nella  carica  di  capitan  pascià, 
ardeva  di  desiderio  di  segnalarsi  con  qualche  fatto  stupendo  ;  per- 
ciò con  ampollosa  jattanza  aveva  assicurato  il  ministero  di  voler 
condurre  la  flotta  fuori  dello  stretto,  malgrado  la  guardia  continua 
che  vi  facevano  i  veneziani.  Si  presentò  pertanto  all'  estremità  dei 
due  castelli  con  quarantadue  galere  e  con  due  vascelli  di  alto  bordo, 
nel  mentre  che  trenta  galere  barbaresche  \'eni\'ano  in  suo  ajuto  dalla 
parte  del  mare.  L'armata  veneziana  lo  aspettò  intrepida,  senza  muo- 
versi dal  suo  posto  e  senza  punto   curarsi  della  minaccia,  che  le  si 
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faceva  e  di  fronte  e  di  schiena.  La  quale  intrepidezza  scoraggiò  i 
mussulmani,  sicché  il  capitan  pascià  non  osò  di  attaccarla;  e  le  ga- 
lere barbaresche,  vedendti  l' impossibilità  di  unirglisi,  meglio  stima- 
rono ritirarsi. 

Questa  condotta  di  Ali  trasse  sopra  di  lui  gli  amari  rimproveri 
del  gran  visir  e  le  beffe  vergognose  del  popolo  di  Costantinopoli  : 
sicché  gli  fu  comandato  di  passare  a  qualunque  costo  lo  Stretto.  Ri- 
dotto egli  a  questa  dura  necessità  ne  comunicò  il  comando  ai  suoi 
capitani;  ma  questi  se  ne  scusarono  col  pretesto  della  debolezza 
delle  loro  ciurme;  e  poiché  Ali  con  arrogante  fermezza  insisteva  di 
volersi  cimentare  con  la  flotta  veneziana  ed  uscire  dallo  Stretto,  i 
comandanti  delle  galere  con  la  sciabola  alla  mano  vi  si  opposero, 
minacciando  di  uccidere  chiunque  avesse  osato  d' imputare  ad  essi 
una  colpa,  eh'  era  tutta  del  governo.  Allora  il  capitan  pascià  mandò 
avviso  alle  galere  barbaresche,  acciocché  si  dirigessero  verso  le  co- 
ste della  Natòlia,  donde  avrebbe  potuto  più  facilmente  comunicare 
con  esse.  Condusse  colà  egli  medesimo  un  corpo  di  ottocento  soldati, 
li  fece  imbarcare  con  abbondanti  provigioni  e  li  diresse  alla  volta  di 
Candia.Ciò  fatto  si  restituì  alla  sua  flotta,  avvilito  di  non  avere  potuto 
in  veruna  guisa  spezzare  la  catena,  che  il  valoroso  Jacopo  Riva  colle 
sue  navi  teneva  gli  tesa. 

CAPO      XXVI. 

Vantaggi  delle  armi  veneziano. 

Desiderava  il  capitano  generale  dei  veneziani,  che  fosse  di  mag- 
giori forze  fornita  la  sua  flotta,  per  poter  azzardare  più  degne  im- 
prese :  ma  non  ebbe  anche  in  quesl'  anno  altri  soccorsi  fuorché  lo 
poche  galere  di  Mahà,  le  quali  stettero  unite  all'  armata  sei  sole 
settimane.  Perciò  egli  fu  costretto  a  contentarsi  delle  proprie,  e  con 
queste  cercò  valorosamente  di  sostenersi.  Divise  in  due  squadre  le 
navi  :   diede  a  Luigi  Mocenigo,    secondo    provveditore    dell'  armala. 


354  LIBRO  XL,  CAPO  XXVI. 

otto  galere  e  due  galeazze,  acciocché  si  dirigesse  verso  la  Morea  ; 
ed  egli  col  resto  si  mise  a  scorrere  l'Arcipelago,  approdando  qua  e 
là,  fugandone  i  bei,  ed  esigendo  tributi  dalle  popolazioni.  Luigi  Mo- 
cenigo  si  accostò  a  Malvasia  ;  distrusse  il  ponte,  che  unisce  questa 
isola  al  continente  ;  ed  accortosi,  che  là  stavano  molte  reclute  dei 
turchi  aspettando  imbarco  per  la  Canea,  mise  a  terra  le  sue  milizie, 
pose  in  fuga  quelle  genti  ;  tolse  loro  un'  insegna  ed  un  cannone  ; 
penetrò  nel  porto,  ad  onta  del  continuo  fuoco  che  gli  facevano  ad- 
dosso i  castelli  ;  vi  predò  diciassette  legni,  ne  bruciò  e  ne  affondò 
lutti  gli  altri. 

I  popoli  della  Canea,  stanchi  delle  vessazioni  e  delle  tirannie  dei 
turchi,  imploravano  1'  assistenza  dei  veneziani  ed  esibivansi  sudditi 
alla  repubblica  :  quelli  di  Chissamo  promisero  di  trucidare  il  presi- 
dio e  di  aprire  loro  le  porte.  Del  che  avuto  sospetto  i  turchi,  ne  rin- 
forzarono di  altri  trecento  uomini  la  guarnigione.  Luigi  Mocenigo  si 
accostò  al  forte  di  san  Teodoro;  fece  sbarcare  truppe  in  differenti 
punti  ;  ne  attaccò  vigorosamente  la  piazza  e  se  ne  fece  padrone.  Av- 
visato il  capitano  generale  di  tante  prodezze  di  suo  nipote  ed  invi- 
tato da  lui  ad  unirglisi  per  sostenerne  le  imprese,  vi  si  recò  con  la 
sua  divisione  navale,  perciocché  conosceva,  che  quella  conquista 
porgeva  ogni  facilità  ad  impedire  i  soccorsi  alla  Canea  :  e  perciò  ap- 
punto vi  si  trattenne  tutto  il  tempo  di  quella  stagione. 

I  turchi,  vedendo  le  armi  veneziane  occupate  a  queste  opera- 
zioni nella  Canea,  credettero  giunto  il  bel  momento  per  dirigere  le 
loro  insidie  a  guadagnare  la  Suda.  Seppero  anche  formare  scerete 
intelligenze  colla  guarnigione,  onde  trucidarne  il  provveditore  Diedo 
e  consegnarne  poscia  la  piazza.  Ma  scopertasi  la  trama,  ne  fu  can- 
giata* la  guarnigione  e  le  intenzioni  dei  turchi  rimasero  inefficaci. 

Non  minori  erano  i  vantaggi  delle  armi  veneziane  nella  difesa 
di  Candia.  L'  assedio  continuava  con  ferocia  ;  gli  assediati  respinge- 
vano valorosamente  gli  attacchi  del  nemico  ;  lo  incalzavano  anzi  con 
frequenti  sortite.  In  una  di  queste  condussero  fuori  ed  abbandona- 
rono ad  arte  una  ingegnosa  macchina,  composta  di  molte  canne  di 
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archibugio,  la  quale,  tocca  che  fosse,  vomitava  da  ogni  parte  fuoco  e 
proiettili.  I  turchi,  ignari  dell'  uso  a  cui  dovesse  servire,  accostaronsi 
per  condurla  nei  loro  accampamenti  ;  ma,  toccata  appena,  essa  fece 
il  suo  uffizio  e  scoppiando  all'  intorno,  uccise  quanti  le  avevano  po- 
sto addosso  le  mani.  Colà  i  veneziani  avevano  anche  preparato  una 
mina,  la  quale  pigliando  fuoco  fece  perire  molti  turchi  :  tra  questi 
era  anche  il  pascià  di  Natòlia. 

In  mezzo  a  tanti  vantaggi,  ebbero  tuttavia  i  veneziani  non  pro- 
pizia la  sorte  nel  provvedere  ai  bisogni  della  piccola  e  mal  custodita 
piazza  di  Sitlia.  Jacopo  Barbaro  e  Marino  Badoaro  furono  incaricati 
di  condurvi  settecento  uomini-d'  infanteria  con  alcune  compagnie  di 
cavalleria,  comandate  da  Giorgio  Cornaro.  Neil'  andarvi  recarono 
mollo  spavento  ai  turchi,  i  quali  demolirono  ed  abbandonarono,  al 
primo  vederli,  il  castello  di  Girapietra.  Nel  ritornarvi  s' inoltrarono 
in  aspro  e  stretto  cammino  framezzo  ai  monti,  verso  Casal  Etea, 
dove  i  turchi  tenevano  abbondanti  magazzini  di  provvisioni.  Sul  far 
della  sera  si  accorsero  di  essere  circondati  lutto  all'intorno  dai  nemici. 
Imperciocché  Cussein,  saputa  questa  mossa  del  distaccamento  vene- 
ziano, mandò  un  grosso  corpo  di  soldati  a  contrastargliene  il  passag- 
gio. Proponevano  alcuni  di  tentare  col  favor  delle  tenebre  una  riti- 
rata :  ma  il  Barbaro  e  il  Badoaro  furono  invece  d'  avviso,  che  si 
aspettasse  la  luce  del  giorno  e  che  se  ne  tentasse  con  la  spada  in 
mano  lo  scampo,  anche  per  non  far  mostra  di  villa  o  di  timore.  E 
già  all'  albeggiare  s' avvidero,  che  tutte  le  allure  erano  occupale  da 
turchi.  Tuttavolta  non  se  ne  intimorirono:  posero  in  ordine  la  loro 
marcia  :  la  cavalleria  affrettò  il  passo  e  superò  le  gole  di  quelle  mon- 
tagne e  si  mise  in  salvo.  L' infanteria  formò  un  battaglione  in  qua- 
drato: ma  fu  ben  presto  investila  da  tutti  i  lati.  Il  contrasto  fu  sangui- 
noso e  feroce  dall'  una  parte  e  dall'  altra.  I  veneziani  in  fine  ebbero 
la  peggio:  un  cenlinajo  appena  potè  salvarsi;  seicento  vi  perirono, 
Ira  cui  venti  officiali.  Coperti  di  ferite  gloriose  vi  lasciarono  la  vita  gli 
slessi  comandanti  Badoaro  e  Barbaro. 
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CAPO     XXVIL 

Maneggi  della  Porta  ottomana  con  la  corte  di  Spagna. 

Ad  onta  di  questo  disastro,  che  colpì  i  veneziani,  le  cose  dei 
turchi  soffrivano  tanti  e  sì  gravi  discapiti,  che  se  ne  avvidero  anche 
essi,  indarno  adoperare  la  forza,  benché  più  vigorosa,  contro  la  sa- 
gacità  ed  il  valore  dell'armata  della  repubblica.  Indebolivasi  questa 
bensì  per  le  frequenti  scosse;  ma  in  peggiore  condizione  si  riduce- 
vano a  poco  a  poco  i  nemici  di  lei.  Perciò  il  ministero  ottomano  si 
die  a  tentare  un'altra  via,  che  valesse  ad  indebolire  la  forza  morale 
dei  veneziani,  forse  più  poderosa  della  materiale  delle  armi:  e  il  ten- 
tativo suo  tendeva  a  togliere  a  questi  1'  appoggio  delle  potenze,  da 
cui  avessero  potuto  sperare  assistenza.  Tutte  infatti  le  potenze  cri- 
stiane, benché  con  le  armi  non  fossero  concorse  a  sostenere  la  re- 
pubblica, coir  influenza  per  altro  e  col  non  esserle  avverse,  avevano 
iin  qui  cooperato  al  conseguimento  di  quei  vantaggi,  che  sebbene  in 
sé  stessi  da  poco,  quanto  alla  conservazione  del  regno  di  Candia, 
erano  però  considerevoli  per  le  continue  perdite,  che  ne  soffrivano  i 
turchi,  e  per  l' impedimento,  che  recavano  ai  loro  progressi. 

In  conseguenza  de'  suoi  maneggi,  al  gran  visir  era  potuto  riu- 
scire di  sottoscrivere  una  tregua  coli'  imperatore  :  la  Francia  d'  al- 
tronde gemeva  tra  domestiche  dissensioni  :  la  sola  Spagna  era  in 
grado  di  dare  ajuto  materiale  ai  veneziani,  ed  anzi  considerava  di 
suo  interesse  il  farlo,  se  non  per. sincero  senthnento  di  patrocinare  la 
causa  della  repubblica,  per  bisogno  d' indebolire  il  più  che  avesse 
potuto  la  potenza  ottomana.  Quest'  idea  teneva  in  angustie  il  mini- 
stero di  Costantinopoli  e  ne  aguzzava  l' ingegno  per  dissiparne  ogni 
occasione  di  avveramento.  Perciò  il  gran  visir,  sino  dall'  anno  scorso 
aveva  spedito  un  ambasciatore  a  Madrid  per  procurare  d' impegna- 
re quel  gabinetto  a  tenersi  in  amichevole  intelligenza  con  la  sublime 
Porla  od  almeno  a  mantenere  con  essa  una  strettissima  neutralità. 
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L'  ambasciatore  spedilo  dal  gran  visir  era  un  portoghese  apo- 
stala :  costui  fu  accolto  con  buone  forme  dal  ministero  spagnuolo,  il 
quale  d'altronde  aveva  mandato  a  Costantinopoli  un  prete  raguseo, 
un  certo  Allegretli,  uomo  di  piena  sua  confidenza.  INè  già  lo  aveva 
mandato  per  sostenere  verun  incarico  determinatamente,  ma  soltanto 
per  esplorare  con  sagacità  le  intenzioni  del  ministero  ottomano  circa 
le  offerte  dell'ambasciatore  turco  in  Madrid.  Le  quali  ofTerte  consi- 
stevano in  un  trattato  di  commercio,  consentaneo  alle  capitolazioni 
delle  altre  nazioni  cristiane;  nella  liberazione  di  tutti  gli  schiavi  spa- 
gnuoli,  neir  istituzione  di  un'  ambasciata  spagnuola  in  Costantinopoli, 
perché  avesse  la  protezione  dei  luoghi  santi,  godendo  in  pari  tempo 
un  diritto  di  precedenza  sopra  tutti  gli  altri  ambasciatori  cristiani. 

Le  condizioni  di  questo  progetto  erano  bensì  vantaggiose  per  la 
Spagna,  ma  offendevano  i  diritti  della  Francia  e  le  convenzioni  già 
esistenti  con  essa.  In  Costantinopoli  stessa  incontrarono  Y  universale 
disapprovazione  tostochc  vennero  fatte  palesi  :  le  sultane  e  il  muflì 
rimproverarono  aspramente  il  gran  visir,  per  avere  violato  con  ciò 
la  dignità  dell'  impero,  dimandando  vergognosamente  la  pace  agli 
spagnuoli.  Dai  quali  rimproveri  spaventalo  Amurat,  e  temendone  le 
conseguenze  per  sé  e  per  la  sua  sicurezza,  licenziò  il  prete  Allegretti 
e  richiamò  da  Madrid  il  suo  inviato. 

Circa  lo  stesso  tempo  fece  dire  al  bailo  della  repubblica,  d'  or- 
dine del  sultano,  che  partisse  entro  tre  giorni  da  Costantinopoli  con 
tutto  il  suo  seguito,  perchè  non  voleva  presente  nella  sua  capitale  il 
ministro  di  una  potenza,  che  si  gravemente  insultavalo.  Dalla  quale 
intimazione  non  potè  il  Soranzo  per  guisa  alcuna  sottrarsi  :  gli  con- 
venne ubbidire;  e  per  sua  sicurezza  gli  fu  data  una  scorta,  che  lo 
conducesse  a  Corfù.  Nel  partire  dalla  sua  residenza,  raccomandò  al- 
l'ambasciatore  di  Francia  gì' interessi  della  repubblica  nostra.  Da 
Corfù  prese  tosto  la  via  per  Venezia. 
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c  A  p  o    xxvin. 

Sollevazione  in  Costantinopoli  contro  il  gran  visir. 

Quanto  più  riusciva  infelice  l'  esito  della  guerra,  tanto  più  si 
aggravavano  le  accuse  contro  il  visir.  Le  due  sultane,  la  madre,  cioè, 
e  r  ava  del  sultano,  favorivano  i  ministri,  ed  aspiravano  a  vicenda  al 
comando.  Le  scambievoli  gelosie  prevalevano  in  proporzione  dei 
mezzi,  che  sapevano  queste  adoperare  per  guadagnare  proseliti  al 
proprio  partilo.  La  prima  superò  l'altra  nella  scaltrezza,  sicché  giun- 
se a  tanto  di  trarre  a  se  le  milizie,  dando  loro  a  credere,  che  la  sua 
rivale  macchinasse  contro  la  vita  del  sultano,  Onde  sollevare  al  trono 
uft,  altro  de' suoi  fratelli.  Con  questo  artifizio,  rinvigorito  da  larga 
profusione  di  oro,  indusse  ella  sei  mila  soldati  a  domandare  tumul- 
tuanti la  testa  del  visir,  perciocché  trascurava  gK  interessi  della 
guerra,  e  provocava  sempre  più  sull'  impero  i  danni  e  gì'  insulti  re- 
caligli dalla  repubblica  di  Venezia.  Ed  appunto  allorché  incomincia- 
vano le  grida  di  questa  sommossa,  giungeva  in  Costantinopoli  la  no- 
tizia di  uno  sbarco  fatto  dai  veneziani  in  Malvasia  e  della  loro  occu- 
«azione  del  forte  di  san  Teodoro;  e  quindi  esageravansi  i  pericoli,  a 
cui  correva  la  Canea,  ed  in  fine  se  ne  rovesciava  ogni  responsabilità 
sulla  riprovevole  amministrazione  di  lui. 

Egli  d'  altronde,  essendo  stato  prima  agà  dei  giannizzeri,  cono- 
sceva a  fondo  il  mal  talento  e  la  volubilità  di  costoro  ;  sicché  per 
sottrarsi  dall'ultimo  supplizio  diede  mano  alla  borsa,  e  collo  spargere 
tra  di  essi  intorno  a  cento  mila  reali  ottenne  in  dono  la  vita,  e  cangiò 
la  sua  dignità  di  gran  visir  colla  carica  di  governatore  di  Buda.  Me- 
lee  Achmct  gli  successe,  il  quale  conoscendo,  che  il  più  sicuro  mezzo 
per  mantenersi  nel  suo  grado  era  1'  attivila  della  guerra  e  la  pro- 
sperità degli  eventi  militari,  si  a[)[»licò  subilo  con  ogni  studio  a  dare 
per  l'anno  vegnente  disposizioni  le  più  energiche  ed  injponenti. 
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I  veneziani,  colla  speranza  di  accrescere  le  loro  forze  e  raddop- 
piare i  danni  al  loro  nemico,  tentarono  un  maneggio  presso  i  cosac- 
chi dell' Ucrania,  e  presso  i  tartari  della  Crimea.  Né  questo  tentativo 
offeriva  nel  primo  aspetto  gravi  difficoltà,  perciocché  i  cosacchi,  ri- 
bellatisi contro  i  nobili  della  Polonia,  avevano  stretto  alleanza  coi 
tartari,  e  questi,  malcontenti  del  giogo  dei  turchi,  mostravansi  pro- 
pensi a  scuoterlo  di  dosso  ed  a  romperlo.  Ma  per  indurre  gli  uni  e 
gli  altri  a  pigliare  le  armi  di  comune  accordo  coilitro  i  turchi,  era 
necessario  riconciliare  i  primi  col  re  di  Polonia,  al  che  non  vollero 
mai  condiscendere:  perciò  anche  le  speranze  di  questo  progetto 
svanirono. 

Un  orribile  tremuoto  nell'  isola  di  Santorino,  cagionato  dallo 
scoppio  di  un  vulcano,  produsse  gravi  danni  alla  flotta  veneziana, 
persino  nel  porto  di  Candia,  che  ne  rimane  discosta  di  ben  cento 
miglia.  La  terra  fu  agitata  per  più  giorni  da  violenti  scosse,  il  mare 
muggì  da  lontano,  ed  esalarono  dalle  acque  turbini  di  fiamme  e  di 
fumo.  Una  squadra  veneziana,  che  vi  passava  da  presso,  evitò  a 
grande  slento  il  naufragio.  Nel  porto  di  Candia.  1'  acqua  si  alzò  a 
spaventevole  altezza,  che  sembrava  volesse  ingojar  tutta  V  isola  :  le 
galere  e  i  vascelli  in  quell'  alzarsi  veemente  trassero  con  se  le  anco- 
re, che  li  tenevano  fermi  ;  quindi  si  urtarono  gli  uni  con  gli  altri,  ed 
alcuni  piccoli  legni  vi  rimasero  fracassati^ 

CAPO    XXIX. 

Preparativi  d' ambe  le  parti  per  la  ventura  campagna. 

Lo  stato  delle  cose  dalla  parte  dei  veneziani,  e  1'  apparato  gran- 
dioso, che  andavano  facendo  i  turchi  per  la  primavera  dell'anno  1631, 
costringevano  il  senato  a  porsi  anch'esso  in  istato  di  potere  vigorosa- 
mente resistervi.  Il  primo  elemento  per  sostenere  la  guerra  è  il  de- 
naro ;  e  poiché  di  questo  la  repubblica  nostra  sentiva  grave  bisogno, 
fu  deliberato  d' imporre  su  tujte  le  città  del  dominio  veneto  in  terra 
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l'erma  una  tassa  generale.  La  jìovilà  di  quesla  imposizione,  benché 
lievissima,  eccitò  in  alcuni  luoghi,  se  non  malconlenlo  assoluto,  am- 
mirazione e  dispiacere,  quasiché  a  troppo  grave  tributo  si  avesse 
voluto  costringerli.  Perciò  da  più  città  vennero  ambasciatori  a  Ve- 
nezia ad  implorarne  sollievo.  «  Ma  si  conobbe,  dice  a  questo  propo- 
»  sito  il  JNani  (1),  quanto  sia  forte  et  insieme  soave  reggere  coli'  e- 
»  sempio,  poiché  osservato  praticarsi  in  Venetia  senza  distinlion  di 
»  persone  e  consideralo  quanto  fusse  leggiero  il  peso  che  nella  do- 
»  minante  non  eccedeva  cento  cinquanta  ducati  e  fuori  soli  cinquanta, 
»  quasi  s' arrossirono  del  ricorso.  r>  La  tassa  nella  particolarità  era 
assai  piccola;  ma  nella  totalità  ne  sentiva  il  pubblico  erario  ben  gran- 
di vantaggi  :  perciò  non  fu  difficile  il  continuarla  anche  negli  anni 
appresso.  Furono  eletti  ad  amministrarla  sei  senatori:  Daniele  Pisani, 
Taddeo  Gradcnigo,  Luigi  Foscarini,  Luigi  Priuli,  Andrea  Capello, 
Luigi  Mocenigo. 

E  quanto  alla  flotta,  i  legni  comandati  dal  Riva,  i  quali  avevano 
fatto  si  lungo  soggiorno  ai  DardancHi,  avevano  sofferto  considerevoli 
danni.  Fu  perciò  necessario  richiamarla  a  Venezia,  anche  per  dare 
riposo  alle  ciurme.  Approfittò  di  questa  occasione  il  capitan  pascià, 
e  non  badando  agi'  incomodi  della  stagione  invernale,  uscì  con  venti 
galere  ed  andò  a  Melelino  ad  unirsi  con  altrettante  del  bei  di  Bar- 
baria:  poi  avvicinossi  a  Candia,  e  vi  sbarcò  tre  mila  uomini,  con 
provvigioni  e  denaro.  Fu  questo  un  grande  sussidio  a  Cussein  pascià, 
che  ne  penuriava  assai  e  che  temeva  per  mancanza  delle  paghe  nuovi 
motivi  di  malcontento  nelle  milizie. 

Anche  le  guarnigioni,  che  presidiavano  le  piazze  veneziane,  in- 
cominciavano ormai  a  sentirsi  annojate  e  stanche  della  lunghezza  di 
questa  guerra:  perciò  in  alcuni  luoghi  davano  ascolto  a  consigli 
d' infedeUà  ed  a  proposizioni  di  scerete  intelligenze  coi  nemici.  Ma 
siccome  tali  maneggi,  se  sono  in  mano  di  pochi,  non  riescono;  se  af- 
fidati a  molti  siscuoprono;  cosi  ne  vennero  in  cognizione  i  comandanti 
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ben  presto.  In  Spinalonga  particolarmente,  alla  Suda  ed  in  Sittia 
si  tramò  di  uccidere  i  capitani  e  di  aprire  le  porte  ai  mussulmani. 
Tra  i  capi  di  siffatte  cospirazioni  nominano  le  storie  un  Cocconi  sar- 
gente  maggiore  fiorentino  ed  un  Nicolò  diNadalino  friulano,  entrambi 
apostati  dalla  fede  cristiana.  La  perfidia  del  primo  si  limitò  a  lie- 
vissimi effetti;  perchè,  sebbene  grandi  cose  promettesse  a  Cussein 
pascià  sulla  facile  propensione  della  guarnigione  di  Candia  ad  ab- 
bandonare la  bandiera  di  san  Marco,  venuto  però  ai  fatti,  trovò  tali 
disposizioni  contrarie,  che  i  turchi,  come  vilissimo  impostore,  lo  dis- 
cacciarono. 

Più  efficace  riuscì  ai  turchi  Y  apostasia  del  rinnegato  friulano  ; 
perchè,  mentre  il  capitan  pascià  trovavasi  in  diffidenza  sulla  lealtà 
dei  vascelli  presi  a  nolo  da  capitani  cristiani,  ne  trovava  prodi  co- 
mandanti, che  governassero  la  flotta,  costui,  che  nell'  abbracciare 
r  islamismo  aveva  assunto  il  nome  di  Mustafà,  gli  riuscì  oltre  ogni 
credere  opportunissimo.  Costui,  essendo  capitano  di  nave  dei  vene- 
ziani, e  passando  per  Candia  con  carico  di  provisioni,  disertò  con  la 
nave,  ed  andato  nella  Canea  consegnò  ai  turchi  se  stesso,  il  carico, 
ed  il  gentiluomo  Gian  Marco  Micheli,  che  seco  aveva  a  bordo.  Ac- 
colto da  questi,  insegnò  loro  il  modo  di  costruire  ben  proporzionati 
vascelli  della  portata  di  quaranta  a  sessanta  cannoni.  I  servigi  di 
questo  fuggiasco  riuscirono  così  grati  al  capitano  pascià,  che  gli  af- 
fidò il  comando  di  tutti  i  legni  fabbricati  da  lui  ed  un  salario  di  quin- 
dici mila  reali.  Pratico  del  mare  e  de'  luoghi  prometteva  di  se  grandi 
cose  :  ma  le  milizie,  a  cui  comandava,  abborrendo  le  fatiche  e  i  di- 
sagi del  mare,  mal  corrispondevano  alle  intenzioni  di  lui,  perciocché 
si  lagnavano,  che  mentre  i  ministri  vivevano  immersi  nei  piaceri  e 
neir  ozio  della  capitale,  elleno,  qual  vilissimo  gregge,  erano  mandate 
al  macello.  Delle  quali  lagnanze  portata  notizia  al  divano,  il  gran 
visir  s' era  trovato  alla  necessità  di  promettere  con  giuramento,  che 
sarebbe  andato  in  persona  all'  armata. 

Ma  i  fatti  non  corrispondevano  alle  promesse.  La  sua  presenza 
all'  armata  portava  di  conseguenza  la  presenza  altresì  dei  primarii 
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(lei  ministero,  i  quali,  al  pari  di  lui,  avevano  poca  voglia  di  andarvi; 
perciò  adoperavansi  a  dissuadernelo  ;  ed  in  fine  tutta  l' impresa  fu 
al)bandonata  all'  arbitrio  del  capitan  pascià,  il  quale  tanto  si  maneg- 
giò e  coir  autorità  e  col  denaro,  che  potè  indurre  all'  imbarco  dieci 
mila  soldati. 

La  flotta  turca,  composta  di  sessantaquattro  galere,  sei  galeazze, 
ventiquattro  vascelli  e  moltissime  saiche,  uscì  dallo  Stretto  il  di  2d 
t;iu2;no  1C51  ed  andò  a  Scio  ad  unirsi  ad  altre  sedici  navi  armate  in 

e?        e? 

guerra.  Varie  n'erano  le  opinioni  circa  la  sorte  di  tante  forze.  I  turchi 
avevano  pigliato  a  sinistro  augurio,  che  la  capitana  costrutta  in  Co- 
stantinopoli erasi  affondata  nel  mentre  se  ne  faceva  il  varo  all'acqua: 
i  più  orgogliosi  ridevano  di  siffatti  presagi,  e  riputavano  invincibile 
quest'  armata,  guidata  da  valenti  e  pratici  capitani, 

CAPO     XXX. 

Viltoria  navale  dei  veneziani. 

Consapevole  dei  progetti  dell'  armata  ottomana,  il  capitano  ge- 
nerale Mocenigo  s'era  appostato  a  Cerigo,  siccome  in  luogo  opportu- 
nissimo  e  per  accogliere  di  mano  in  mano  le  navi,  che  gli  venivano 
da  Venezia,  e  per  interrompere  il  corso  e  i  disegni  dei  turchi.  Ivi 
se  ne  stava  con  una  squadra  di  ventiquattro  galere,  sei  galeazze  e 
ventissette  navi  :  le  quali  forze,  benché  fossero  inferiori  di  molto  a 
quelle  del  nemico,  e  perciò  da  non  poter  azzardare  un  combattimen- 
to, erano  però  tali  da  porre  il  Mocenigo  nella  lusinga  di  disturbarlo 
nelle  sue  mosse  e  di  fiaccare  l' ampollosità  delle  millantate  intraprese. 
Ma  questa  umile  sua  lusinga  fu  coronata  di  più  felice  successo,  che 
non  si  sarebbe  immaginato. 

Levatasi  V  armata  veneziana  da  Cerilo,  s'  abbattè  in  una  salerà 
turca,  che  fu  incalzata  contro  terra  a  Calisto,  ove  si  spezzò  e  fu  ab- 
bandonata dalle  genti  che  la  montavano.  Marco  Molin,  provveditore 
straordinario,  che  l'aveva  inseguita,  ne  raggiunse  lo  scafo,  e  lo  diede 
in  preda  alle  fiamme.  Poi  continuando  il  suo  corso  sino  a  Santerno, 
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la  sera  del  7  luglio,  la  piccola  squadra  veneziana  incontrò  la  pode- 
rosa floUa  nemica.  Prime  ad  essere  incontrate,  e  che  formavano 
quasi  la  vanguardia,  n'erano  le  galere,  e  con  esse  Irovavasi  lo  stesso 
capitan  pascià:  le  altre  navi  erano  rimaste  più  addietro. Egli  paven- 
tando troppo  a  cimentarsi,  deviò  dalla  sua  rotta,  per  guadagnare 
tempo  ad  unirsi  con  tutto  il  corpo  della  sua  flolla.  Si  spinse  perciò 
nel  canale,  eh'  è  tra  Nio  e  Santerno.  Anche  il  Mocenigo  aveva  alcune 
delle  sue  navi  alquanto  discoste  dalle  altre,  a  cagione  del  vento,  che 
le  aveva  spinte  più  al  largo.  Ma  le  sopravvenute  tenebre  della  notte 
giovarono  a  radunare  più  proficuamente  le  forze;  sicché,  fatto  gior- 
no, mentr'egli  a  forza  di  remi  adoperavasi  a  stringere  più  da  vicino 
la  sua  armata,  ordinò  all'  almirante  Gerolamo  Battaglia  d'  inoltrarsi 
con  quattro  navi  ad  esplorare  la  posizione  del  nemico.  Trovatolo  tra 
Sifanto  e  Pohcandro,  il  BatlagUa  non  fu  contento  di  avvicinarscgli, 
spinse  la  sua  nave  framezzo  ai  legni  dei  turchi.  Questi  lo  circonda- 
rono facendogli  fuoco  addosso,  ed  egli  ebbe  il  coraggio  di  difendersi 
valorosamente  da  tutti  ;  passò  e  ripassò  framezzo  ad  essi  ;  h  fulminò 
d'  ambi  i  bordi  colle  sue  artiglierie  ;  infranse  gli  alberi  di  molti  loro 
vascelli;  uccise  molti  soldati  ed  ufficiali,  tra  cuiMehemet  pascià  della 
Natòlia,  che  recavasi  con  le  sue  credenziali  ad  assumere  il  comando 
dell'  armata  di  Candla  in  luogo  di  Cussein  pascià. 

Compiuta  così  gloriosamenle  la  sua  missione,  Gerolamo  Batta- 
glia ritornò  al  comandante  generale  gli  riferi,  e  che  l'armata  nemica 
era  numerosissima  bensì,  ma  condotta  da  uomini  di  nessun  valore  né 
coraggiosi,  e  che  perciò  riputava  cosa  assai  facile  il  distruggerla,  qua- 
lora animosamente  la  si  assalisse.  Neil'  indomani,  ch'era  il  di  9  luglio, 
le  due  flotte  stellerò  a  fronte  l'una  dell'altra,  senza  che  nessuno  dei 
comandanti  volesse  mostrarsi  il  primo  a  provocare  il  combattimento, 
od  a  declinare  per  ritirarsi.  Verso  la  sera  soltanto,  i  turchi  piegarono 
alquanto  per  guadagnare  il  canale  tra  Paris  e  Nicsia  :  i  v  eneziani  li 
seguitarono.  La  mattina  seguente  si  schierarono  gli  uni  e  gli  altri  in 
ordine  di  battaglia  nelle  acque  di  Trio,  più  al  di  sopra  di  Paris.  En- 
trambe le  flotte  erano  divise  ii.  tre  corpi. 
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Tommaso  e  Lazzaro  Mocenigo,  che  comandavano  due  galeazze, 
si  accorsero,  che  una  piccola  squadra  di  galere  turche  s'  era  avvici- 
nala a  terra  per  provvedersi  di  acqua.  Si  staccarono  tosto  per  andare 
ad  assalirla.  Della  qual  mossa  il  capitano  generale  Mocenigo  preve- 
dendo il  pericolo,  mandò  subito  avviso,  che  si  rimettessero  in  linea  : 
ma  non  era  più  tempo,  perchè  il  capitano  pascià  staccatosi  con  sei 
maone  e  con  alquante  galere,  a  voga  arrancata  era  ito  a  investirle. 
Le  due  galeazze,  voltate  destramente  le  prore,  s'  erano  mosse  ad  in- 
contrarlo a  furia  di  cannonate.  I  turchi  velocemente  si  spinsero  oltre, 
girarono  di  bordo  e  le  assalirono  di  poppa  :  la  capitana  del  pascià, 
con  due  maone  e  con  alcune  galere  sottili,  investì  la  galeazza  di  Laz- 
zaro; gli  altri  legni  circondarono  quella  di  Tommaso.  Di  questa  fu 
più  sanguinoso  il  conflitto,  di  quella  fu  più  glorioso  il  trionfo.  Tom- 
maso Mocenigo  cadde  colpito  da  un  colpo  di  fucile.  Francesco  Mo- 
rosini,  che  comandava  le  altre  galeazze  veneziane,  accorse  alla  dife- 
sa, ed  assaU  alle  spalle  i  nemici  con  tanto  impeto,  che  furono  costretti 
ad  allargarsi  coi  loro  legni,  ed  a  lasciare  il  combattimento  ;  e  cosi  la 
galeazza  dell'  estinto  Tommaso,  inondata  di  sangue  e  colma  di  gloria, 
fu  condotta  in  salvo.  Quella  di  Lazzaro  difendevasi  con  intrepido  ar- 
dore dai  colpi  rabbiosi  del  capitan  pascià  e  delle  sue  galere.  Lazza- 
ro, tuttoché  ferito  nella  mano  e  nel  braccio  da  moschettate  e  da  frecce, 
combatteva  con  quel  genio  marziale,  che  lo  rese  così  famoso  di  poi  : 
il  fuoco  incessante  della  sua  galeazza  molestava  immensamente  il 
nemico  ;  ed  alla  fine,  quasi  per  far  decidere  in  suo  favore  la  sorte, 
fece  caricare  un  grosso  cannone  con  sacchetti  di  palle,  con  chiodi, 
catene  ed  ogni  altra  cosa,  che  gli  venne  alle  mani  e  che  vi  si  potesse 
contenere,  e  datogli  fuoco  contro  la  capitana  dei  turchi  la  sconquassò 
sì  fattamente,  che  non  fu  più  atta  a  combattere.  Si  diede  perciò  alla 
fuga  rcmurchiata  dalle  galere  :  ne  seguirono  1'  esempio  tutte  le  altre, 
sicché  lo  scompiglio  diventò  universale.  L'  ala  destra  della  flotta 
veneziana  le  inseguì  e  tolse  ai  turchi  una  maona.  Sopraggiunse  il 
comandante  generale  Mocenigo  col  suo  corpo  di  battaglia  ;  a  cui 
opponendosi   alquante  delle  galere   nemiche,   che  non  avevano  per 


anco  preso  parte  al  combattimento,  egli  si  avventò  contro  uno  dei 
primarii  legni  barbareschi  e  se  ne  impadronì.  SuU'  esempio  di  lui 
tutte  le  altre  galere  e  galeazze  veneziane,  affrontarono  da  lutti  i  lati 
il  nemico  moltiplicandone  lo  stermìnio.  La  rotta  diventò  irreparabile 
e  totale.  Quattro  vascelli  turchi  furono  presi  ;  cinque  rimasero  preda 
delle  fiamme  e  tra  questi  il  vascello  ammiraglio  ;  altri  perirono  fra- 
cassati negli  scogli.  Il  più  ostinato  ad  arrendersi  era  il  rinnegato 
Mustafà,  contro  cui  combatteva  Francesco  Morosini  :  la  maggior 
fiducia  di  costui  stava  collocata  nella  buona  costruzione  del  suo  va- 
scello, eh'  era  della  portala  di  sessanta  cannoni  di  bronzo  :  ma  di 
mano  in  mano  che  andava  scemando  la  sua  speranza,  raddoppiavasi 
la  sua  ostinazione  a  resistere.  Tre  galere  veneziane  corsero  ad  assi- 
stenza del  Morosini;  le  sue  ciurme  abbordarono  il  vascello,  vennero 
air  arrambaggio,  ne  posero  a  fil  di  spada  i  difensori  :  Mustafà  non 
potè  più  a  lungo  sostenersi,  fu  costretto  a  cedere  e  fu  p<%to  in  ferri. 
Altri  sei  vascelli  furono  presi  mentre  fuggivano;  e  se  la  notte  non 
fosse  sopravvenuta,  neppur  uno  se  ne  sarebbe  salvato.  Non  fu  possi- 
bile calcolare  il  numero  dei  morti  dalla  parte  dei  turchi:  i  prigionieri 
furono  intorno  a  due  mille.  Molti  si  salvarono  a  nuoto.  Intorno  a  tre 
mila  presero  terra  nell'  isola  di  Nicsia  :  ma  Giuseppe  Morosini  con 
molte  milizie  vi  sbarcò  e  gì'  inseguì;  ne  raggiunse  un  centinajo  e 
costrinse  gli  altri  a  capitolare.  E  la  capitolazione  conteneva  il  patto, 
che,  inviati  sopra  saiche  a  Scolanova,  non  militerebbero  più  per  quel- 
la campagna  :  per  l' esecuzione  del  qual  patto  lasciarono  quattro 
ostaggi  in  mano  dei  veneziani. 

In  questa  vittoria  il  bottino  fu  immenso,  essendo  uso  dei  coman- 
danti turchi  portar  seco  in  nave  tutte  le  loro  ricchezze.  Andò  questo 
divìso  tra  le  ciurme  e  le  milizie  :  i  prigionieri  e  le  artiglierie  furono 
per  lo  stato.  I  comandanti  veneziani  mandarono  a  Venezia  in  segno 
della  vittoria  tre  dei  migliori  vascelli  tolti  al  nemico,  armali  ciascuno 
di  sessanta  cannoni  di  bronzo  :  questi  con  più  profitto  poterono  servire 
contro  chi  gli  aveva  fabbricati.  Vi  fu  mandato  anche  il  rinnegato 
Mustafà,  il  quale  finì  la  sua  vita  miseramente  nel  carcere. 
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Giunse  a  Venezia  la  notizia  di  un  tanto  trionfo  nei  momento  che 
slava  radunato  il  maggior  consiglio  :  ne  furono  lette  pubblicamente 
le  lettere,  ed  il  doge  con  la  signoria  calò  subilo  nella  basilica  mar- 
ciana  a  rendere  all'  Altissimo  Iddio  solenni  azioni  di  grazie  per  l' im- 
partilo favore.  Furono  tributati  magnifici  encomii  ai  prodi,  che  in 
questo  combattimento  avevano  lasciato  la  vita,  e  ne  furono  suffragate 
con  espiatrici  preghiere  le  anime.  Furono  distribuiti  larghi  doni  agli 
uffiziali  e  capitani  superstiti,  e  con  pensioni  a  carico  dello  stato  fu- 
rono assistite  le  vedove  e  i  figli  degli  estinti.  Tra  i  doni  imparlili  ai 
valorosi  comandanti  è  da  commemorarsi  la  collana  d'oro  a  Giovanni 
Gottardo,  capitano  della  nave  l'Aquila  d'Oro,  il  quale  presentò  alla 
signoria  la  coda  di  cavallo,  insegna  di  onore  di  Ali  Mazzamamma 
capitan  pascià,  toltagli  mentre  fuggiva  :  questa  fu  collocata  con  le 
altre  memorie  insigni  nelle  sale  del  Consiglio  dei  dieci. 

CAPO     XXXI. 

Continuazione  delle  imprese  na{,-^ali. 

Ali  Mazzamamma,  dopo  una  rotta  sì  vergognosa,  erasi  rifugiato 
con  pochissime  galere  disordinatamente  a  Rodi  :  le  più  importanti 
fortezze  erano  perciò  rimaste  esposte  a  qualunque  intrapresa  avessero 
voluto  azzardare  i  vincitori,  per  toglierle  ai  turchi.  Ne  conobbe  il 
pericolo  facilmente  il  gran  visir,  e  si  diede  quindi  ogni  premura  ad 
assicurarne  almeno  le  più  importanti  :  al  quale  fine  mandò  tre  pascià 
a  prenderne  la  custodia,  l' uno  ai  Dardanelli,  l'altro  a  Scio  ed  il  terzo 
nella  Morea. 

11  comandante  generale  dei  veneziani  era  ritornato  in  Candia, 
per  porre  al  sicuro  colà  le  sue  prede,  e  far  racconciare  alcune  delle 
sue  galere,  che  ne  avevano  bisogno.  Gli  arrivò  intanto  un  rinforzo  di 
altre  otto  galere,  mandategli  dai  maltesi  e  dal  papa.  Potè  quindi  man- 
dare diciotto  vascelli  a  far  crociera  nelle  acque  di  Scillia,  per  impe- 
dire lo  sbarco  dei  soccorsi,  che  i  turchi  avessero  voluto  mandare  alla 
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loro  armata  :  ed  egli  poscia  col  resto  della  sua  flotta  si  mise  alla  vela 
per  dare  la  caccia  ai  bastimenti  dei  turchi  e  metterne  a  contribuzione 
le  isole. 

Ad  onta  di  queste  precauzioni  del  Mocenigo,  l' ammiraglio  turco 
tentò  uno  strattagemma  per  portare  soccorsi  alla  Canea;  e  vi  riuscì. 
Fece  disalberare  quaranta  galere,  per  non  essere  riconosciute:  quin- 
di partì  da  Rodi,  si  diresse  alla  Volta  di  Scarpanto,  d'onde  si  spinse 
verso  la  Canea.  Ivi  sbarcò  genti  e  denaro  :  ma  il  denaro  in  così  pic- 
cola quantità,  proporzionatamente  al  bisogno,  che  di  diciotto  paghe 
di  cui  andavano  creditori  i  soldati,  non  bastò  a  soddisfarne  che  tre. 
Passò  di  poi  per  Malvasia  donde  mandò  a  Rodi  il  suo  figliuolo  a  far 
nuova  leva  di  gente.  E^  vi- potè  reclutare  tre  mila  uomini.  Ma  di  qua 
non  ebbe  più  il  coraggio  di  ritornare  alla  Canea,  essendosi  accorto, 
che  il  Mocenigo  aspettavalo  a  san  Teodoro  :  contentossi  pertanto  di 
ritornarsene  invece  a  Rodi. 

.  CAPO    XXXII. 

Imprese  di  Leonardo  Foscolo,  sottentrato  nel  comando  generale 

della  flotta. 

Poi  recossi  il  Mocenigo  alla  Standia  per  fornire  di  pane  l'arma- 
la. Ivi  trovò  Leonardo  Foscolo  destinatogli  dal  senato  per  successore 
nel  comando  generale  della  flotta.  Ned  era  già  effetto  di  malcontento, 
che  gli  fosse  sostituito  così  all'  impensata  un  successore  :  lo  coman- 
davano le  leggi,  le  quali  non  lasciavano  troppo  a  lungo  un  cittadino 
neir  esercizio  di  un  medesimo  incarico.  Il  Mocenigo  aveva  esercitato 
per  molti  anni  consecutivi  la  carica  di  capitan  generale,  contro  l'uso 
della  repubblica,  la  quale  ne  limitava  ad  un  solo  anno  l'esercizio.  Ma 
il  suo  valore  e  le  sue  molte  vittorie  avevano  indotto  il  senato  a  con- 
servarlo nella  continuazione  del  suo  impiego.  Per  timore  d'  altronde 
di  violare  con  troppo  pericolo  le  leggi,  riputò  saggia  deliberazione 
il  sacrificare  adesso  al  dovere  il  vantaggio,  che  ottenevasi  dal  lasciare 
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il  coniando  ad  un  cittadino,  che  con  tanto  onore  lo  esercitava.  Anzi 
egli  stesso  aveva  più  volte  implorato  di  esserne  sollevato. 

Fu  scelto  adunque  a  succedergli  Leonardo  Foscolo,  il  quale 
aveva  dato  molle  prove  di  valore  e  di  saggezza  nella  Dalmazia,  dove 
era  stato  governatore.  Egli  arrivò  alla  Standia  con  otto  vascelli,  ed 
ivi  trovatolo  il  Mocenigo,  gli  consegnò  il  comando  delle  armi.  Di  là 
il  Mocenigo  fece  ritorno  a  Venezia  a  cogliere  in  patria  nel  riposo  e 
nella  stima  de'  suoi  concittadini  il  frutto  delle  sostenute  fatiche. 

La  stagione  era  molto  inoltrata,  e  le  squadre  ausiliari  dell'  Italia 
s' erano  già  ritirate  ;  solito  sistema  di  assistenza,  eh'  eglino  recavano 
nelle  guerre.  Tuttavolta  il  nuovo  capitano  generale  portava  fiducia 
di  potere  inaugurare  la  sua  carica  con  qual^e  segnalata  impresa. 
Tentò  di  trarre  a  combattimento  il  capitan  pascià;  ma  costui  rifugia- 
to a  Rodi  non  azzardava  di  uscire  a  cimentarsi.  Si  contentò  allora  il 
Foscari  di  saccheggiare  l' isola  di  Samos  :  prese  ed  abbruciò  nel 
porto  di  Stanchio  una  quantità  di  saiche  cariche  per  la  Canea  :  sot- 
tomise l'isola  di  Lero  e  ne  demolì  i  castelli.  Finalmente,  esposto  di 
troppo  all'  inclemenza  degli  elementi  ed  ai  pericoli  del  mare,  passò 
a  svernare  con  la  flotta  a  Standia.  Anche  il  capitan  pascià,  lasciati  a 
Rodi  molti  legni  inutili,  si  ridusse  coi  residui  della  sua  armata  a  Co- 
stantinopoli. 

CAPO   xxxin. 

Tumulti  in  Costantinopoli. 

L'arrivo  di  lui  nella  capitale,  dopo  tanti  avvenimenti  sinistri, 
raddoppiò  il  malcontento,  massime  in  quelli,  che  non  erano  di  troppo 
propensi  a  questa  guerra,  e  che  ne  rinfacciavano  l' ingiustizia.  Ne 
accresceva  l'elemento  la  rivalità  degli  spahì  e  dei  gianizzeri.  Quelli 
avevano  preso  le  armi  ed  avevano  occupato  la  città  di  Ancira;  questi 
avevano  fiaccato  l'audacia  di  quelli  tagliandone  a  pezzi  non  pochi:  n'era 
perciò  evidentemente  compromessa  la  tranquillità  dell'impero.  Più 


ANNO  165i.  U9 

ili  lutti  ne  temeva  il  divano,  prevedendo,  ehe  Ipsir  pascià  di  Dama- 
sco, invece  di  sopprimere  i  tumulti  li  fomentasse  :  per  costringerlo 
pertanto  a  più  leale  fedeltà,  gli  esibì  il  governo  di  Babilonia.  Egli 
non  lo  volle  accettare  :  si  unì  anzi  ad  Hassun  con  mille  uomini  di 
cavalleria,  e  prese  la  strada  di  Scutari,  nella  sicurezza  di  avere  nel 
suo  partito  non  pochi,  i  quali  avrebbergli  aperto  le  porte  della  città 
e  del  serraglio.  Ma  questo  loro  progetto  rimase  guasto  dalle  slesse 
loro  rivalità. 

In  Costantinopoli  allora  serpeggiavano  gravi  lagnanze  contro  il 
governo,  perchè  vi  si  erano  introdotte  in  gran  copia  monete  false, 
portate  dall'  Ungheria,  le  quali,  rigettate  dalle  milizie,  che  non  le 
volevano  ricevere  per  le  paghe,  erano  state  diffuse  dal  governo  stesso 
nella  popolazione,  per  sostituirvi  in  appresso  moneta  buona.  Arrab- 
biata la  popolazione  per  questa  frode  usatale,  si  attruppò  tumultuando 
alle  porte  del  serraglio.  Il  muftì,  sotto  pretesto  di  proteggere  i  mal- 
contenti, vi  s' introdusse,  esagerando  l' ingiustizia  di  chi  teneva  in 
mano  il  governo.  La  sultana  madre,  la  quale  non  si  fidava  punto  dei 
gianizzeri,  perche  li  riputava  favorevoli  piuttosto  all'  ava,  favorì  di 
buon  grado  le  intenzioni  di  que'  che  volevano  deposto  il  gran  visir 
Melec  Achmet.  Lo  depose  infatti  dalla  sua  carica,  e  lo  destinò  pascià 
di  Silistria  :  in  sua  vece  vi  soslituì  Sciaus  suo  intimo  confidente.  Co- 
stui sedò  per  allora  facilmente  il  tumuUo;  ma  poi,  entralo  di  notte 
nel  serraglio,  e  scoperta  o  piuttosto  immaginata  una  congiura  dell'ava 
d' accordo  coi  gianizzeri  per  uccidere  il  piccolo  sultano,  e  portarne 
al  trono  il  fratello  minore,  disarmò  le  guardie  e  gli  eunuchi,  mandò 
alcuni  sicarii  alla  camera  della  sultana  ed  a  colpi  di  daga  la  fece  am- 
mazzare. Air  assassinio  di  lei  tenne  dietro  ancor  quello  del  chiecujà, 
del  bostangì  e  di  qualche  altro  cenlinajo  di  graduati,  ed  in  fine  Sciaus 
visir  fecesi  co'  suoi  padrone  del  serraglio  e  del  governo. 

Per  coprire  questo  misfatto,  prevedendone  tumulto  e  solleva- 
mento nel  popolo,  tostochc  se  ne  fosse  diffusa  la  notizia,  egli  destra- 
mente ebbe  ricorso  al  prestigio  della  rehgione  e  della  ragione  di 
stato.  Perciò,  inalberalo  lo  stendardo  del  profeta,  raccolse  in  poche 
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ore  ottanta  mila  uomini,  e  sparse  lo  sbigoUimento  nei  gianizzeri,  il 
cui  numero  non  eccedeva  i  dieci  mila.  Costoro  si  trincerarono  col 
muftì  appresso  ad  una  moschea  :  ma  poscia,  non  osando  portare  le 
armi  contro  lo  stendardo  sacro,  chiesero  spontaneamente  perdono 
della  loro  rivoUa,  ed  impetrarono,  che  tre  dei  loro  capi  fossero  in- 
viati a  sostenere  il  carico  di  governatori  a  Temiswar,  a  Bursa  e  nella 
Bosnia.  Nel  viaggio  furono  trucidali.  Il  muftì  ed  i  cadilescherì  furono 
deposti.  Per  tal  guisa  il  governo  passò  nelle  mani  del  partito  degli 
spahì.  Ma  ben  presto  una  nuova  sollevazione  dei  gianizzeri  spogliò 
lui  pure  della  sua  dignità,  la  quale  fu  data  in  mano  a  Geurgì  Mehe- 
met,  uomo  di  placido  genio,  e  che  per  la  sua  inoltrata  vecchiezza 
porgeva  ogni  speranza  di  tranquillila  e  di  alicnamento  da  qualunque 
spirilo  di  partito.  E  non  molto  dopo,  anche  gh  spahì  rialzarono  la 
lesta  e  vollero  il  sangue  e  la  lesta  del  chislar  agà  e  di  alquanti  eunu- 
chi, cui  dicevano  fomentatori  dell'  inquietudine  e  del  tumulto.  Su  que- 
sto avvicendarsi  di  sollevazioni  ragiona  opportunamente  il  Nani  (1)  : 
«  Tra  tante  scosse  bagnati  più  volle  di  sangue  i  penetrali  più  inlimi 
»  della  reggia  de' turchi,  alterale  le  milizie,  basi  fortissime  del  go- 
»  verno,  cambiati  ad  ogni  soffio  i  ministri,  avrebbe  crollalo  ogni  altro 
»  imperio  ;  e  pur  sussisteva  quello  degli  ottomani  coll'obbedienza  dei 
>  popoli  e  col  vigore  dell'  armi,  perchè  le  sollevazioni,  che  infelice- 
»  mente  altrove  sono  ridotte  a  metodo  e  ad  arte,  appresso  i  turchi 
«  non  sono  che  un  empito  fiero  quasi  di  fiamma,  che  presto  avvam- 
»  pa,  e  con  l' istessa  celerità  facilmente  s' eslingue.  >• 

CAPO     XXXIV. 

Maneggi  dei  veneziani  per  ottenere  assistenza  dalle  corti  estere. 

Ai  tanti  tentativi  della  repubblica,  per  potersi  procacciare  assi- 
stenza dalle  potenze  cristiane,  un  altro   ne  aggiunse   in   quest'  anno 

(i)  ffisf    Ven..  lib.  V,  della  li  part, 
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per  la  slessa  cagione  il  senato.  E  vi  si  delerniinò  calcolando  l' equili- 
biio  politico  delle  varie  nazioni  negli  scambievoli  rapporti  tra  di  esse 
in  particolare,  e  con  la  corte  di  Costantinopoli  in  generale.  Neil'  Un- 
gheria erano  insorti  gravi  contrasti  sul  proposito  dei  confini  :  lo  che 
avrebbe  potuto  cagionare  una  diversione  favorevole  per  la  repub- 
blica, se  l'imperatore  non  avesse  preferito  a  qualunque  altro  inte- 
resse il  conservarsi  in  pace  coi  turchi.  Da  parte  sua,  il  senato  cercò 
di  stimolare  la  corte  di  Vienna  a  tener  fermo  nelle  sue  pretensioni 
contro  il  ministero  ottomano  ;  ma  non  vi  riuscì.  Trasferi  allora  i 
suoi  pensieri  sul  re  di  Persia,  e  cercò  di  persuaderlo  a  movimenti 
ostili  contro  la  Porta  ;  ma  egli  allora  trovavasi  in  guerra  col  Mogol, 
né  perciò  poteva  prestare  orecchio  alle  sollecitazioni  dei  veneziani. 
Con  più  fondamento  lusingavasi  il  senato  di  vedere  secondati  i  suoi 
desiderii  dalla  parte  della  Polonia,  ove  parlavasi  già  di  formare  una 
lega  coi  cosacchi  a  danno  del  comune  nemico. 

Stava  radunala  la  dieta  polacca,  e  trattavasi  o  di  confermare  la 
pace  già  conchiusa  a  Sboras,  o  di  rompere  con  buone  forze  la  guer- 
ra. N'erano  state  accordate  così  confusamente  le  condizioni,  che 
senza  qualche  modificazione  o  schiarimento  non  poteva  1'  una  parte 
restare  contenta,  né  l' altra  trovarsi  sicura.  Perciò  fu  deliberato  nella 
dieta  di  porsi  in  arme  con  forte  corpo  di  truppa  allemanna  ed  in- 
viare commissarii  al  chiminielschi  per  intavolare  intelligenze  sopra 
alcuni  progetti,  eh'  egli  proponeva  per  mezzo  del  palatino  di  Cujavia. 

La  repubblica  di  Venezia  mandò  a  quella  dieta,  in  qualità  di 
suo  ambasciatore,  il  conte  Cavazza,  acciocché  spingesse  quei  magnati 
ad  assoluta  rottura  coi  turchi,  a  soddisfazione  dei  tanti  torti,  eh'  egli- 
no in  varie  guise  avevano  recato  al  loro  regno.  Proponeva  il  mini- 
stro veneziano,  che  si  facesse  la  pace  coi  cosacchi,  per  poi  unirsi  in 
alleanza  contro  il  nemico  di  entrambi  :  perciò  esibiva  assistenza  di 
navi  ed  un  sussidio  annuale  di  dugencinquanta  mila  talleri.  Conlenta 
la  dieta  di  queste  proposizioni,  entrò  in  negoziazioni  di  pace  coi 
cosacchi  ;  ed  infatti  ebbe  luogo  un  (gualche  accomodamento  :  ma  poi 
si  ridusse  in  nulla.  I  polacchi  si  armarono  vigorosamente,  e  con  una 
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generale  battaglia  sconfissero  affatto  i  cosacchi.  Questi  doiìiaudarono 
la  pace,  che  fu  loro  concessa  a  patti  vantaggiosi.  Cercò  allora  il  Ga- 
vazza di  riassumere  le  proposizioni  per  la  lega  con  la  repubblica  ; 
ma  le  differenze  tra  polacchi  e  cosacchi  non  erano  state  appianate, 
che  apparentemente,  mentre  in  realtà  sussistevano  sempre:  il  maneg- 
gio quindi  riuscì  senza  effetto. 

Né  dalla  corte  di  Spagna  potevasi  sperare  assistenza.  Molto 
meno  poi  dalla  Francia,  che  continuava  ad  essere  avvolta  nello  scon- 
volgimento della  guerra  civile  ;  al  quale  sconvolgimento  porgeva  di 
continuo  la  Spagna  per  animosità  e  per  rappresaglie  nuova  materia 
e  alimento,  fomentandone  le  intestine  discordie.  Perciò  la  repubblica, 
perduta  ogni  speranza  di  assistenza  esterna,  fu  costretta  a  continuare 
da  per  sé  sola  il  durissimo  conflitto  coi  turchi  feroci  e  sleali,  abban- 
donata da  lutti. 

Fu  posto  rimedio  intorno  a  questo  tempo  ad  un  abuso,  eh' erasi 
introdotto  in  Venezia  nell'  amministrazione  del  Banco  del  giro,  per 
cui  le  cartelle  di  credito  a  cagione  del  gravissimo  dispendio  della 
guerra  avevano  variato  notevolmente  nel  loro  nominale  ^  alore,  sic- 
ché il  prezzo  del  denaro  era  alzato  a  più  del  quarto.  Questo  disordine 
recava  enorme  discapito  nel  commercio  coi  forestieri,  e  scemava  di 
assai  il  prodotto  delle  pubbliche  imposizioni.  Si  die  premura  adun- 
que il  senato  di  provvedervi  in  guisa,  che  il  doppio  danno  avesse  a 
cessare.  Perciò  ristabilì  il  credito  di  quelle  cartelle,  rimborsandone 
altrettante  sino  al  valore  di  un  milione,  sicché  non  fu  che  apparente 
discapito  del  momento,  mentre,  equilibratone  il  valore,  cessò  ogni 
timore  ed  ogni  ostacolo  nel  commercio. 

CAPO    XXXV. 

Tumulti    in    Candia. 

Erano  ormai  selle  anni  e  più,  che  la  repubblica  tribolava  tra  i 
danni  del  pari  che  Ira  i  vantaggi   di  questa  guerra,  e  le  genti,  che 
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\ìc  pollavano  da  si  lungo  tempo  il  peso,  liovavaii-si  i-lauclie  e  biso- 
'^nose  di  riposo  e  di  tregua.  Ma  la  posizione  attuale  delle  cose  non 
«e  porgeva  per  anco  raggio  di  speranza.  Si  sparse  perciò  del  nial- 
^conlento  in  una  parte  della  guarnigione  di  Candia,  per  cui  la  sicu- 
rezza  della  difesa  fu  per  qualche  istante  in  grave  pericolo.  Una  trup- 
pa di  albanesi,  che  non  aveva  potuto  ottenere  accrescimento  di  paga, 
si  ribellò  e  s' impadronì  di  due  principali  bastioni,  e  minacciò  di 
darli  in  mano  ai  nemici  :  ma  questi  rivoltosi  suscitarono  con  questo 
atto  contro  di  sé  1'  nidignazionc  generale.  Tutti  gli  altri  soldati  pre- 
sero le  armi  per  vendicare  sì  enorme  perfidia.  Le  campane  suona- 
rono a  stormo,  e  tutti  gli  abitanti  della  città  si  radunarono  in  armi  : 
uomini,  donne,  fanciulli,  tutti  volevano  far  macello  degli  albanesi  ri- 
belli. Ebbero  a  durar  fatica  i  comandanti  a  sedare  il  fervore  della 
concitata  moltitudine,  più  che  a  reprimere  la  temerità  dei  sediziosi. 
Non  erano  costoro  in  grado  di  resistere  alla  forza  dei  capitani,  per- 
ciò deposero  le  armi  ed  implorarono  pietà.  IVe  furono  impiccati  al- 
cuni :  gli  altri  ottennero  il  perdono,  e  cosi  la  pristina  tranquillila 
vi  fu  ricondotta. 

Tuttavia  la  notizia  dell'  avvenuto  fu  portala  dalla  fama  a  Vene- 
zia, accompagnata  da  moltiformi  esagerazioni.  11  senato  ne  volle  in- 
vestigare le  cagioni,  per  conoscere  se  dalla  inesperienza  o  dalla  so- 
verchia rigidezza  dei  capi  potesse  averne  avuto  l'  origine.  Istituì 
perciò  una  commissione  indagatrice,  conq)osla  di  tre  particolari  in- 
quisitori, i  quali  furono  Andrea  Capello,  Gerolamo  Bragadino  e  Bat- 
tista Nani  cavaliere.  Toslochè  ebbero  questi  raccolto  diverse  deposi- 
zioni, il  senato  mandò  in  Candia  Gerolamo  Bragadino  a  confrontare 
sopra  luogo  la  verità  delle  informazioni  avute  :  il  quale  obbligò  il  ge- 
nerale Giorgio  Morosi  ni  ed  alcuni  uffiziali  a  venire  a  Venezia  per 
giustificarsene.  Ne  assunse  allora  la  cognizione  il  senato,  ed  esaminate 
diligentemente  le  circostanze  e  le  giustificazioni,  il  Morosini  fu  assolto 
per  innocente:  gli  altri  furono  processati  dinanzi  alla  quarantia  cri- 
minale e  con  varie  pene  corretti.  Questi  Litli  av\ejiivano  nell'iuco- 
minciare  dell'anno  1C512. 
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ISotizie  interne. 

Per  tener  dietro  anche  agli  altri  particolari  avveninnenli,  che 
nel  tempo  di  questa  guerra  appartenevano  a  Venezia,  senza  che  alla 
guerra  avessero  relazione,  devo  commemorare  la  promozione  di  Pie- 
tro Ottobon  al  cardinalato,  e  la  sostituzione  per  lui  alla  carica  di 
uditore  di  Rota,  dietro  proposta  del  senato,  nella  scelta  di  Gerolamo 
Priuli.  Ed  é  inoltre  degna  di  menzione  la  religiosa  pietà  della  repub- 
blica per  ottenere  dall'alto  prosperità  nelle  angustie  di  questa  guerra. 
Volle,  che  santo  Antonio  da  Padova  fosse  annoverato  tra  i  celesti 
protettori  della  città  :  ne  fece  perciò  venire  di  colà  una  reliquia  e 
con  devoto  applauso  la  fece  collocare  sul  decoroso  altare  a  lui  inti- 
tolato nella  chiesa  di  santa  Maria  della  Salute. 

CAPO     XXXVII. 

Sono  ripigliale  le  ostilità  in  mare. 

Giunse  intanto  la  notizia  del  malcontento,  che  regnava  in  Can- 
dia,  anche  all'  orecchio  del  capitan  pascià,  in  Costantmopoh,  ov'erasi 
ricoverato  cogli  avanzi  della  sua  flotta.  Seppesi,  che  Cuisein  pascià, 
informato  appena  di  tuUociò  che  avveniva  nella  piazza,  aveva  fatto 
inoltrare  sino  alle  fosse  un  corpo  di  truppe,  ma  n'  era  stato  respinto 
a  colpi  di  cannone.  Seppesi,  che  la  guarnigione  della  città,  con  una 
impetuosa  sortita  aveva  incalzato  i  turchi  sino  ai  loro  accampamenti, 
aveva  tolto  loro  tre  stendardi  ed  era  ritornata  indietro  con  un  grosso 
numero  di  prigionieri.  Seppesi  in  fine,  che  questi  vantaggi  delle  armi 
veneziane  avevano  determinalo  Cussein  pascià  ad  astenersi  dal  tentar 
nuove  imprese. 

Ui)  Umto  scorno  alle  armi  ottomane  mosse  il  capitan  pascià  ad 


intraprendere  qualche  onorevole  fatto.  Ma  pria  di  tutto  era  d'  uopo 
uscire  dallo  Stretto,  ove  Antonio  Barbaro  con  diciassette  vascelli  se 
ne  stava  a  contrastargliene  il  passaggio.  Comparve  infatti  l'  ammira- 
glio ottomano  con  trentacinque  galee,  malissimo  armate,  dice  il  Nani, 
e  con  cinque  maone  ;  ma  non  ebbe  coraggio  di  affrontare  la  piccola 
squadra  veneziana,  la  quale,  tosto  che  lo  aveva  veduto,  s'  era  dispo- 
sta in  ordine  di  battaglia.  Tutta  volta  il  visir  vi  mandò  due  mila  spahi: 
ma  costoro,  giunti  ai  castelli,  si  ammutinarono  chiedendo  le  paghe. 
Né  fu  possibile  il  tardare  a  contentarli  :  ma  ricevute  che  1'  ebbero, 
una  parte  di  essi  disertò  ;  gli  altri,  imbarcati  fuori  dello  Stretto  sopra 
undici  vascelli  cristiani,  pigliati  a  nolo,  furono  trasferiti  nella  consueta 
guisa  a  sbarcare  nella  Craiea. 

Anche  il  nuovo  capitano  generale  Leonardo  Foscolo  volle  re- 
carsi ai  Dardanelli,  per  ingrossare  delle  sue  navi  la  squadra  del 
Barbaro.  Nel  recarvisi  assaU  l' isola  di  Sciro  e  ne  bruciò  il  borgo. 
Attaccò  poscia  la  rocca  di  san  Giorgio,  protetta  da  un  bastione  a 
forma  di  mezza  luna  e  collocata  in  luogo  eminente  :  ma  gli  abitanti 
e  la  guarnigione  spaventati  dai  danni,  che  vi  recavano  le  artiglierie 
degli  assalitori,  mandarono  fuori  il  loro  vescoNO  di  rito  greco,  a  pat- 
teggiare per  la  resa  :  né  il  Foscolo  volle  accettare  patti,  tranne  che 
di  rendersi  a  discrezione.  Entrato  vincitore,  ne  demolì  e  ne  pose  a 
sacco  il  castello  ;  vi  conquistò  undici  cannoni  ;  condannò  al  remo  cento 
sessanta  uomini;  concesse  agli  altri  la  libertà. 

Alcuni  giorni  dopo,  fu  assalito  nel  viaggio  da  una  violenta  tem- 
pesta, che  affondò  una  sua  barca  con  novanta  uomini,  che  andavano 
a  far  acqua,  e  sconquassò  una  galera,  urlata  di  fianco  da  una  galeaz- 
za, per  guisa,  che,  salvate  appena  le  genti,  lo  scafo  di  quella  fu  tra- 
sportato dal  vento  a  Scopulo  e  cadde  in  potere  di  quel  bei.  Per  ri- 
parare altri  danni,  cagionati  da  questo  disastro  ai  suoi  legni,  fu  co- 
stretto a  ritornare  a  Standia  ;  e  rimesso  dopo  alcuni  giorni  alla  vela, 
trovò  a  Cerigo  un  rinforzo  di  sette  galere  di  Malta,  capitanate  dal 
rinomatissimo  gran  mastro  Lascari.  Egli  le  mandò  in  assistenza  al 
Barbaro,   nella  crociera  ai   Dardanelli.  Ebbero  queste  la  sorte  di 
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incontrare  nel  viaggio,  non  lungi  dal  Negroponte,  quattro  fregate 
nemiche,  cariche  di  vettovaglie,  che  dirigevansi  verso  la  Canea  :  le 
assalirono  e  le  predarono.  A  questo  rinforzo  mandato  alla  flotta  no- 
stra dai  maltesi  dovevano  unirsi  anche  le  galere  del  papa  :  ma  la 
troppa  loro  tardanza  in  porsi  alla  vela,  fu  cagione  e  che  i  maltesi, 
stanchi  di  più  aspettare,  si  mettessero  in  viaggio  con  le  loro  soltanto, 
e  che  le  papaline,  vergognatesi  della  loro  negligenza,  non  più  aves- 
sero coraggio  di  andare  alla  loro  destinazione.  Perciò  ripigliarono  la 
via  di  Civitavecchia. 

Intanto  il  capitan  pascià,  lasciata  la  flotta,  sì  portò  per  terra  di 
rimpetto  a  Tenedo  alla  festa  di  alquante  milizie  e  con  denari.  Colà 
s' imbarcò  con  altre  provvisioni  sopra  venticinque  galere  dei  bei  ;  ed 
allargato  appena  dalla  spiaggia  trovò  una  nave  inglese,  che  con  ban- 
diera di  san  Marco  viaggiava  alla  volta  dei  Dardanelli.  Le  galere 
turche  la  cinsero  tosto  da  ogni  parte  per  farne  preda.  La  nave  si 
difese  il  più  che  potè  :  uccise  oUi*e  a  quattrocento  turchi  ;  ma  in  fine 
fu  costretta  a  cedere,  perchè,  appiccatosi  il  fuoco,  parte  delle  genti 
si  gettava  al  mare,  parte  cercava  scampo  nelle  galere  nemiche.  Il 
legno  perì:  il  capitano  semivivo  fu  tratto  dal  mare  e  rimase  in  mano 
dei  turchi. 

Giunto  il  Foscolo  ai  castelli  ed  avutane  notizia,  lasciò  al  Barbaro 
otto  galere  e  due  galeazze;  ed  egli  cogli  altri  legni  rimastigli,  ch'erano 
venti  galere,  quattro  galeazze  ed  alquante  navi,  ritornò  indietro  per 
inseguire  V  ammiraglio  ottomano.  Lo  raggiunse  a  Tine,  dov'  era 
sbarcato  un  distaccamento  tureo  a  saccheggiare  l'isola  impunemente. 
Appena  costoro  si  accolsero,  che  arrivava  la  flotta  veneziana,  furono 
colti  da  tale  e  tanto  spavento,  che,  abbandonati  sul  lido  molti  dei 
loro  soldati  e  tutto  il  bottino,  che  vi  aveano  raccolto,  si  rimbarcarono 
in  fretta  e  con  disordine:  né  furono  per  anco  a  tempo  di  porsi  in 
salvo  del  tutto,  perchè  una  delle  loro  galere,  rimasta  indietro  alquan- 
to, fu  inseguila  dal  gran  priore  Lascari  e  fu  raggiunta,  e  quindi 
costretta  a  rendei*si.  Le  altre  ebbero  a  somma  ventura  <li  potersi 
rifugiare  a  Rodi.  Questa  fu  l'unica  impresa,  che  eseguirono  i  maltesi: 


e  quasi  che  fosse  stata  di  grande  rilievo,  n'  ebbero  abbastanza  anche 
per  quesl'  anno  e  si  ritirarono  nei  loro  porti. 

Ma  non  già  il  Foscolo  n'ebbe  abbastanza:  egli  volle  approfittare 
del  resto  di  stagione  per  predare  ed  esigere  contribuzioni  da  tutte 
le  isole,  che  non  erano  state  per  anco  visitate  dalla  sua  armala.  So- 
praggiunto poi  l' inverno,  il  comandante  Barbaro,  perchè  mancava 
di  viveri,  fu  costretto  a  ritirarsi  dalla  guardia  dei  due  castelli  :  di 
questa  occasione  profittò  il  capitan  pascià  per  ricondurre  le  sue  ga- 
lere in  Costantinopoli. 

In  quest*  anno,  Luigi  Navagero  di  nobile  famigHa  veneziana, 
comandante  di  nave,  uomo  vizioso  e  dedito  al  giuoco,  prese  il  partito 
di  saldare  lutti  i  suoi  debiti  col  disertare  dalle  bandiere  della  sua  na- 
zione ed  abjurare  la  fede  in  cui  era  nato  ed  educato.  Fuggi  perciò 
dallo  Zante,  andò  a  Costantinopoli  e  fecesi  mussulmano.  Trovò  tra  i 
turchi  ciò  che  trovano  sempre  i  suoi  pari  :  ebbe  qualche  favore  da 
j)rima  ;  poi,  manifestatosi  nella  sua  leggerezza  di  spirito,  incontrò  il 
disprezzo,  il  sospetto  e  finalmente  la  morte.  Inesattamente  dice  il  Lau- 
gier  (1),  che  «  in  lui  finì  vergognosamente  la  illustre  famiglia  dei 
»  Navageri.  »  Non  è  vero:  in  lui  ne  finì  un  ramo,  ma  non  già  la  fa- 
miglia, la  quale  si  spense  intorno  alla  metà  del  secolo  XVIII. 

Né  di  guerriere  imprese  fu  punto  feconda  in  quest'  anno  la 
sorte  delle  armi  nella  Dalmazia.  Non  vi  fu  che  la  presa  del  castello 
di  Duare,  assalito  valorosamente  da  Gerolamo  Foscarini  :  <  era 
»  luogo  slimato,  dice  il  Nani,  non  per  se  stesso,  imperciocché  non 
»  teneva  che  un  quadrato  recinto  con  torri  antiche,  ma  per  V  inquier 
»  tezza  che  portava  ai  popoli  nuovamente  venuti  all'  obbedienxa  della 
»  repubblica.  »  In  altra  fazione  militare  a  Cracovo  fu  fallo  prigio- 
niero Ah  bei  Filippovich,  che  fu  tosto  mandalo  a  Venezia. 


(i)  Stor.   Fen.,  lib    XMV 
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CAPO   xxxvin. 

Susstdii  largiti  alla  repubblica  dagli  stranien. 

iVclIo  scorrere  dell'  inverno,  la  repubblica  rinnovò  le  sue  iistanze 
presso  le  (orli  per  ottenere  una  qualche  assistenza  di  qualunque  ge- 
nere ella  si  fosse,  per  poter  continuare  la  sua  resistenza  in  questa 
pjuerra,  la  quale,  benché  feconda  di  vantaggi  sopra  il  feroce  nemico, 
indeboliva  però  insensibilmente  e  consumava  le  forze  del  vincitore. 
IVè  questa  volta  riuscirono  infruttuose  le  sue  istanze.  Soltanto  il  re  di 
Spagna,  oltre  a  56000  ducati,  fatti  contare  in  Venezia  dal  suo  am- 
basciatore, a  titolo  di  noleggio  delle  navi  promesse,  ne  fece  sborsare 
altri  IdOOOO  in  Madrid  nelle  mani  dell'  ambasciatore  Basadonna  : 
alla  quale  generosità  potè  somministrare  ricca  materia  V  arrivo  della 
sua  flotta  dalle  Indie  carica  di  preziosità  e  di  dovizie.  Anche  il  duca 
di  Parma,  raccolti  due  mila  fanti,  li  mandò  acciocché  miUtassero  in 
Candia  sotto  le  bandiere  e  gli  slipendii  della  repubblica.  Giacomo 
Gaddi,  gentiluomo  fiorentino,  inviò  mille  scudi,  ed  il  vescovo  di  Arezzo 
monsignor  Salviati  donò  durante  la  guerra  il  tratto  di  alcune  pensioni. 

CAPO    XXXIX. 

Ambasciatore  veneziano   a  Costantinopoli. 

Ma  che  cosa  mai  erano  questi  soccorsi  al  confronto  delle  incal- 
colabili spese,  che  occorrevano  in  una  guerra  si  diuturna  e  penosa  ? 
I  sette  anni  già  trascorsi  non  avevano  per  anco  recato  un  raggio  di 
lusinga,  eh'  essa  potesse  finire  sì  presto  ;  e  intanto  il  peso  ne  diveniva 
alla  repubblica  di  giorno  in  giorno  più  grave.  Imperciocché  la  gloria, 
che  la  sua  costanza  le  procacciava,  per  aver  potuto  fin  qui  resistere 
alla  smisurata  possanza  della  sublime  Porta,  non  valeva  a  risarcirla 
delle  grandi  perdile,  che  faceva  ogni  anno,  di  uomini  e  di  denaro. 
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L' anibascialoi'e  francese  aveva  interposto  più  volte  la  sua  mediazione 
per  intavolare  proposizioni  di  riconcilianiento,  ed  aveva  cercato  d' i- 
stillare  nell'  animo  dei  ministri  del  serraglio  sentimenti  di  pace.  Ma 
sempre  indarno,  perchè  i  turchi  non  volevano  punto  deviare  dalla 
fondamentale  lor  massima  di  non  mai  cedere. 

Fu  presa  in  senato  la  deliberazione  di  mandare  a  Costantinopoli, 
unicamente  per  scoprire,  in  via  di  semplice  privato,  le  intenzioni  del 
ministero  circa  un  accomodamento,  il  secretano  Giambattista  Balla- 
rini,  che  vi  era  conosciuto  e  stimato;  acciocché  poi,  conoscendo  per 
avventura  buone  disposizioni,  entrasse  francamente  a  trattare  in  qua- 
lità di  ministro.  Ma  nel  mentre  si  disponeva  egli  alla  partenza,  giunse 
notizia  a  Venezia,  che  i  ministri  del  governo  avevano  fatto  catturare 
ingiustamente  e  con  prepotenza  avevano  mallrattalo  alcuni  de'  dra- 
gomani  della  repubblica.  I  quali  dopo  varii  supplizi  e  torture  furono 
messi  in  libertà.  Questa  notizia  fece  sospendere  la  partenza  del  Bal- 
lerini :  ed  il  senato  riputò  migliore  consiglio  il  mandare  palesemente 
ed  in  via  diplomatica  un  rappresentante.  Fu  scritto  perciò  all'  am- 
basciatore francese,  acciocché  s'  interessasse  ad  otiencrgli  le  cauzioni 
e  le  sicurezze  ordinarie  e  necessarie  ;  ed  egli  se  ne  interessò,  ed 
ottenuta  che  n'  ebbe  assicurazione,  mandò  a  Venezia  un  suo  drago- 
jnano  con  risposta  e  promessa  del  governo  turco,  che  l' ambasciatore 
troverebbe  ai  confini  dell'  impero  ottomano  gli  opportuni  salvocon- 
dodi  per  potersi  recare  a  Costantinopoli  onoralo  e  sicuro.  Fu  scelto 
allora  dal  senato  alla  carica  di  ambasciatore  straordinario  Giovanni 
Capello  cavaliere,  eh'  era  stato  bailo  aUre  volle  ed  era  perciò  in 
grado  di  conoscere  molto  bene  le  usanze  dei  turchi  :  il  Ballerini, 
mentovato  di  sopra,  gli  fu  dato  a  secretano.  Si  posero  tosto  in  viag- 
gio, e  pervenuti  aCattaro  trovarono  le  scorte,  che  li  condussero  tran- 
quilli e  sicuri  sino  a  Costantinopoli  :  l'  ambasciatore  francese  aveva 
intanto  assicurato  per  lettera,  di  tenere  in  mano  una  scrittura  d(^l 
gran  visir,  per  la  sicurezza  e  libertà  del  nuovo  inviato  della  Re- 
pubblica. 

Giunto  Giovanni  Capello  a  Costantinopoli,  (rovo  deposto  il  \h\v 
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Gui'gi  Mclicmet,  e  sotlcntrato  in  sua  vece  Aclnnet,  il  quale  appena 
ebbe  nolizia  dell'  arrivo  di  lui,  lo  chiamò  all'  udienza  perchè  mani- 
festasse il  motivo  della  sua  missione.  Vi  si  recò  e  vi  fu  ricevuto  con 
le  solile  formalità  di  onore.  Incominciò  a  parlare  del  desiderio  della 
repubblica  di  ristabilire  1'  antica  amicizia  con  la  sublime  Porta,  pur- 
ché la  ra£;ionevolezza  e  l'  equità  porgessero  le  traccio  ad  un  onesto 
accomodamento.  Questo  suo  linguaggio  mosse  a  sdegno  il  visìr  per 
guisa,  che  ne  dava  segni  assai  chiari  nel  suo  contegno,  di  mano  in 
mano  che  l'ambasciatore  progrediva  col  discorso.  Riputò  quindi 
prudenza  il  guardarsi  dall'  entrare  a  particolarità  ed  a  proposizioni 
determinate;  si  contentò  di  restare  sulle  generali  espressioni,  di  pace, 
di  amicizia,  di  accomodamento  ;  e  conchiuse  col  domandar  tempo 
per  porre  il  progetto  in  iscritto.  Achmet  ferocemente  risposegli,  che 
se  ne  andasse  suU'  istante  a  casa  sua,  scrivesse  il  progetto,  ed  im- 
mantinente lo  stesso  dì  gli  e'I  portasse.  L'  ambasciatore  obbligato  a 
cedere,  parti  dall'udienza,  e  dopo  alcune  ore  portò  egli  stesso  al  visir 
un  piano  di  accomodamento,  che  con  molte  ragioni  proponeva  la 
restituzione  scambievole  dell'  occupato,  sicché  le  cose  fossero  d'ambi 
i  lati  rimesse  nello  stato,  in  cui  stavano  avanti  la  guerra.  Del  quale 
piano,  che  riguardossi  come  inconveniente  temerità,  adirossi  cosi 
fattamente  il  visir,  che,  a  fronte  delle  ragioni  addotte  dal  Capello  e 
sostenute  da  tutto  il  credito  dell'  ambasciatore  francese,  dichiarò  di 
non  voler  più  ascoltare  proposte,  e  comandò,  eh'  egli  dentro  il  di 
seguente  partisse  da  Costantinopoli. 

Fu  d' uopo  ubbidire  :  ma  questa  fierezza  del  visir  fu  disappro- 
vata da  tutti  gli  altri  ministri,  i  quali  ne  mostrarono  l' inconvenienza, 
in  vista  almeno  del  vantaggio,  che  dovevasi  calcolare  nell'  avere  in 
mano,  per  ogni  e  qualunque  evento,  un  ostaggio  della  repubblica,  ed 
in  vista  aUresì  della  convenienza  di  venire  ad  opportuno  accomoda- 
mento. Mitigò  pertanto  Achmet  la  durezza  della  sua  intimazione  con 
un  ripiego  ancor  più  sciocco  e  imprudente.  Ordinò,  che  il  Capello 
fosse  arrestato  e  trattenuto  in  Adrianopoli  ;  e  piscia,  per  giustificar- 
sene, scrisse  al  senato,  averlo  indotto  a  questa  deliberazione  le  proposte 
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hvsulciitì  dell'  ambasciatore  medesiuio,  le  quali  avevano  [novoealo  a 
sì  grave  sdegno  il  giovine  sultano,  che  «  a  guisa  di  forte  leone,  benché 
»  giovinetto,  generosamente  ruggiva,  e  se  trovava  chi  avesse  osato 
»  resistergli,  rinvigoriva  coli' ira  le  forze  »  :  esortava  perciò  a  cedere 
la  città  di  Candia,  onde  il  sultano  placato  ridonasse  la  pace. 

Ma  questo  infame  conlegno  non  scemò  punto  1*  orrore  di  un 
arresto,  ordinato  contro  la  fede  di  un  salvocondollo  munito  del  sigillo 
imperiale.  Il  senato  ne  portò  le  lagnanze  ai  principi,  chiedendo,  par- 
ticolarmente dalla  corte  di  Francia,  risentimenti  proporzionati  all'  e- 
normità  del  disprezzo  ed  all'infamia  della  fede  violala  dai  turchi.  Lo- 
dovico re  di  Francia  ne  comprese  più  che  altri  tutto  V  orrore,  ed 
inviò  quindi  a  Costantinopoli  il  signor  di  Vantelet  in  qualità  di  stra- 
ordinario ambasciatore,  onde  procurasse  con  efficaci  premure  la  li- 
bertà al  Capello  :  ma  indarno.  Achmet  con  ampollosi  consigli  pub- 
blicava di  volere  con  tutto  lo  sforzo  dell'  impero  e  con  la  sua  ])re- 
senza  medesima  terminare  gloriosamente  la  guerra,  poi  pentito  dei 
suoi  progetti,  perchè  a  tanta  impresa  mancava  il  denaro,  cominciò  a 
mormorare,  non  essere  conveniente,  che  negli  anin  della  minorità  del 
sultano  si  allontanasse  dalla  capitale  il  primario  amministratore  del 
governo.  La  quale  repentina  mutazione  di  consiglio  fu  dagli  emoli 
suoi  tacciata  di  viltà,  ed  in  conseguenza  di  essa  ne  lavorarono  la  ca- 
duta. E  di  fatto  non  guari  dopo,  gli  venne  ordine  dal  serraglio  di 
lasciare  la  sua  carica  :  ne  volendo  ubbidire  all'  intimazione  finì  stran- 
golato. Poco  più  di  lui  era  adattato  a  coprire  la  carica  di  visir  un 
dervis,  nominalo  Mehemel,  che  dalle  pratiche  rehgiose  della  sua  sella 
vollero  i  ministri  sollevare  al  maneggio  dei  pubblici  affari,  in  cui  non 
era  stalo  mai  educato. 

La  mutazione  di  visir  fece  nascere  la  speranza  nel  senato,  che 
sarebbe  restituita  la  libertà  all'ambasciatore  Capello  :  perciò  ne  fece 
istanze  in  iscritto,  ma  senza  efletlo.  I  turchi  non  pensavano  allora  che 
alla  continuazione  della  guerra,  ed  a  questa  dirigevano  tutte  le  loro  mos- 
se, senza  punto  curarsi  delle  vigorose  rimostranze  che  si  facevano  pei 
renormc  violazione  della  pubblica  fede  e  del  sacro  diritto  delle  genti. 

\0L.  X.  hi} 
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CAPO     XL. 

Movimento  delle  flotte. 

1  iurclii  avevano  eletto  un  nuovo  comandante  della  loro  flotta: 
aveva  nome  Mehemet,  giovane  d'  anni  e  fervido  nell'  operare  ;  ma 
fastoso  in  pari  tempo  ne'  suoi  disegni.  Egli  si  affrettò  ad  uscire  col- 
r  armata  dai  Dardanelli,  prima  che  la  flotta  veneziana  ritornasse  a 
chiudergliene  il  passaggio.  Aveva  egli  al  suo  comando  settanta  ga- 
lere, cinque  maone  e  trentaquallro  navi.  Ma  appena  il  capitan  gene- 
rale Leonardo  Foscolo  n'  ebbe  notizia,  benché  la  stia  flotta  non  con- 
sistesse che  in  altrettante  navi,  sei  galeazze  e  ventiquattro  galere,  le 
diede  coraggiosamente  la  caccia,  e  la  inseguì  sino  a  Rodi,  ove  in- 
darno provocolla  a  battaglia.  Mehemet,  ad  onta  di  tanta  sua  am- 
pollosità di  minacce,  non  fu  più  valoroso  degli  altri  pascià,  che  lo 
avevano  preceduto  :  si  nascose  di  porto  in  porto,  senz'  aver  mai  il 
coraggio  di  battere  il  mare  a  fronte  dei  veneziani.  Questi  per  lo  con- 
trario, attivi  e  valorosi,  non  seppero  starsene,  siccome  lui,  neghittosi 
ed  inerti.  Saccheggiarono  e  devastarono  la  costa  della  Natòlia,  senza 
che  i  turchi  opponessero  loro  ostacolo  o  resistenza  ;  e  in  queste  oc- 
cupazioni passarono  l' intiera  estate. 

Un  conlegno  sì  vergognoso  e  vile  per  parte  dei  turchi  suscitò 
in  Costantinopoh  tali  e  tante  mormorazioni  contro  il  nuovo  ammira- 
glio, che  il  ministero  non  potè  a  meno  di  non  inviargli  ordini  riso- 
luti e  minaccevoli.  Mehemet  allora  verso  la  fine  di  settembre  uscì  dal 
suo  nascondiglio  ed  entrò  nel  porto  della  Canea,  unicanìcnte  perchè 
il  vento  favorevole  gli  e  ne  porse  assistenza.  Ivi  sbarcò  provigioni, 
artiglierie  e  tre  mila  soldati,  da  cui  fece  attaccare  il  castello  di  Selino, 
presidiato  da  soli  settanta  uomini,  ÌNe  fu  affrettata  dagh  abitanti  la 
resa,  per  evitarne  il  saccheggio:  fu  convenuto  nei  patti,  che  il  pre- 
sidio vi  uscirebbe  libero  e  con  le  armi,  gli  abitanti  ne  avrebbero  salva 
la  vita  e  gli  averi.  Ma  entrato  il  vincitore,  lacerò  la  scrittura,  e  fece 
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prigionieri  di  guerra  quanti  vi  erano  abitanti  e  soldati,  per  mandarli 
a  Costantinopoli  trionftdniente  :  in  fine  demolì  la  fortezza. 

Dopo  la  quale  unica  impresa,  Mehemet  pascià  fece  ritorno  a 
Costantinopoli  a  svernare  con  la  sua  flotta,  senza  che  nel  Alaggio 
incontrasse  opposizione  o  molestia.  La  flotta  veneziana,  occupata  ad 
esigere  coptribuzioni  dalle  isole  dell'  Arcipelago  ed  a  smantellare 
presso  a  Malvasia  un  forte,  d'  onde  i  turchi  proteggevano  i  soccorsi 
destinati  per  la  Canea,  non  fu  a  tempo  d' impedirgli  l' ingresso  nel 
canale  dello  Stretto.  La  quale  inavvertenza  dispiacque  tanto  in  Ve- 
nezia, che  malgrado  i  meriti  che  s'  era  guadagnati  il  Foscolo  col 
suo  valore  in  addietro,  fu  decretato  di  richiamarlo  dal  comando  e 
dardi  sostituzione.  Gli  fu  sostituito  il  Mocenigo,  che  tanto  merito 
s' era  guadagnato  negli  anni  precedenti. 

CAPO    XLL 

Vertenze  dei  ipeneziani  con  la  corte  di  Roma. 

Nel  tempo  che  la  repubblica  di  Venezia  era  occupata  nei  gra- 
vissimi affari  di  questa  guerra  contro  gì'  infedeli,  insorse  motivo  di 
disgusto  col  pontefice  Innocenzo  X  per  la  nomina  dei  vescovi  e  dei 
prelati  ai  benefizii  vacanti  nello  stato  veneziano.  Queste  nomine,  nei 
secoli  addietro,  erano  sempre  derivate  dal  senato,  il  quale  poi  ne  pre- 
sentava al  papa  eletto,  per  averne  la  conferma,  come  si  pratica  sino 
al  giorno  d'  oggi  da  quasi  tutti  i  sovrani  cattolici  :  ma  quando  inco- 
minciarono le  riserve  papali,  avvenne  più  volte,  che  il  papa  ne  no- 
minasse i  soggetti  e  lì  mandasse  alle  sedi  per  cui  erano  destinati. 
Dispiaceva  al  senato  questa  lesione  delle  antichissime  sue  prerogative: 
perciò  non  di  rado  ne  faceva  reclami  e  proteste.  A  poco  a  poco  la 
cosa  erasi  ridotta,  che  il  senato,  costretto  dalle  circostanze  a  dissimu- 
lare questa  lesione  della  sua  indipendenza,  erasi  contentato  di  esigere, 
che  la  proposizione  dei  soggetti  fosse  fatta  nel  concistoro  dai  cardinali 
della  nazione.  Vacavano  di  presente   quatiro  vescovati,  ed  il  papa 
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Innocenzo  X  ne  incaricò  della  proposizione  in  concistoro  qnatfrot 
cardinali  stranieri:  al  che  il  senato  si  oppose  con  vigore,  e  negò  di 
prestarvi  assenso. —  «  Innocentio  pertanto;  piacemi  continuarne  il 
»  racconto  con  le  parole  dello  storico  contemporaneo  Battista  Nani  (4): 
»  Innocentio  pertanto  facendo  servir  tal  incontro  al  suo  genio  di 
»  risparmiare  quanto  più  poteva  la  spesa,  se  ne  valeva  di  pretesto 
»  per  scarseggiar  i  soccorsi  e  trattener  le  galee  senza  spedirle  al- 
»  r  armata.  Scipione  d' Elei,  arcivescovo  di  Pisa  e  nunzio  in  Vene- 
»  tia,  maneggiando  destramente  il  negotio,  si  sforzava  di  far  crede- 
»  re,  che  contento  il  pontefice  circa  la  propositione  di  quelle  chiese, 
»  farebbe  egli  poi  molte  e  degne  risolutioni  in  beneficio  della  causa 
»  comune.  Ne  molto  s'  affaticò  a  persuaderne  il  senato,  che  se  alla 
»  difesa  del  Christianesimo  sacrificava  gli  stati  et  il  sangue,  molto 
»  pili  lasciossi  intendere  di  non  volere,  che  i  suoi,  ancorché  giusti, 
»  riguardi  ritardassero  Y  universa!  beneficio.  Ordinò  pertanto,  che 
»  a  gusto  del  pontefice  la  propositione  corresse,  assicurandosi,  che 
»  in  avvenire  sarebbe  considerato  V  antico  suo  merito  e  riconosciuto 
»  quello,  che  sempre  maggiore  guadagnava  col  difendere  la  Chiesa. 
»  Ma  Innocentio  non  corrispose  né  colle  gratie,  nò  co'  favori,  anzi 
»  assegnò  la  proposizione  di  due  altre  chiese  (erano  quattro  le  prime) 
»  a  due  cardinali  forestieri  ;  di  che  commosso  il  senato,  deliberò 
»  che  di  nuovo  tutto  si  tenesse  in  sospeso.  Cresceva  veramente  con 
"  ciò  reciprocamente  il  disgusto,  ed  alcmii  cardinali  considerarono 
»  al  papa,  essere  stati  soliti  i  successori  di  Pietro  di  applicare  rja~ 
»  gliardi  rimedii,  quando  mali  estremi  dagV  infedeli  si  minacciavano 
»  alla  Religione  et  alla  sede  Romana.  Alcune  volte  haver  convocato 
»  concila,  altre  publicato  Cruciate,  bene  spesso  maneggiato  leghe;  ma 
»  sempre  inviato  soccorsi  et  alle  volte  eserciti  intieri.  Non  haver  tras- 
»  curata  alcuni  pastori  zelanti  di  andarvi  in  persona,  quasi  tutti 
»  havcrvi  spedito  legati.  Celebrarsi  memorabili  esempii  de' grand' ajuti 
»  prestali  a  più  remote  provincic  et  a  quei  principi,  le  armate  de' quali 

(i)  LFk   VI,  .iella  p»i-le  11    h\V Hist    ven. 
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»  havepano  saccheggiato  Roma  e  custodìlo  prigioni  ì  somim  pontefici. 
»  flora  franarsi  di  tutto,  poiché  fuori  di  Candia  non  potendo  piti  i 
»  turchi  estender  il  piede  per  mare  senza  porlo  in  Italia  ;  si  pct/evffl 
"  troppo  vicino  et  imminente  il  pericolo.  Di  questa  piwincia  il  sito, 
»  /  comodi,  le  ricchezze,  e  forse  più  le  divisioni  e  le  discordie  civili, 
»  in{;>itar  i  barbari  alla  vittoria.  Risultando  perciò  a  danno  comune  le 
»  perdite  della  repubblica,  doversi  in  Candia  difendere  non  solo  la 
■>  religione  e  la  libertà  do'  Christiani,  ma  le  provincic  dello  stato  Ec- 
»  clesiastico,  le  muraglie  di  Roma,  gli  altari  degli  apostoli,  i  sepolcri 
»  de'  martiri,  e  tutto  ciò  e'  ha  il  culto  divino  di  più  venerabile  e  sacro. 
»  Ma  Innoccntio  impresso,  che  o  miiiori  o  lontani  fussero  ancora  i 
»  inali,  e  che  all'  eia  sua  grave  non  iniporiasse  di  provvedervi,  si 
»  scusava  con  la  poverlà  dell'  erario  e  qualche  volta  allegava  il  dis- 
»  gusto  suo  con  la  repubblica.  » 

I  Barberini,  rientrati  di  fresco  nelle  grazie  del  papa,  assunsero 
con  zelo  l' impegno  dell'  accomodamento  sul  contrasto  per  le  nomine 
ai  vescovati,  ed  ebbero  la  sorte  di  ottenerlo.  Il  senato,  sulla  promessa 
che  gli  e  ne  fecero  questi  in  nome  del  pontefice,  che  il  motivo  della 
controversia  sarebbe  in  seguito  riformato,  prese  la  pia  risoluzione  di 
rimettere  tutto  1'  affare  della  proposizione  alla  volontà  del  papa;  tanto 
più  che  allora  trattavasi  ormai  di  otto  chiese  vacanti.  Innocenzo  in 
contraccambio  si  mostrò  generoso  ancor  egli:  si  riservò  spontanea- 
mente la  sola  proposizione  pel  vescovato  di  Verona,  e  concesse  la 
nomina  di  tutte  le  altre  al  cardinale  Oltoboni,  veneziano. 

Giunte  le  cose  a  questo  punto  di  accomodamento,  Nicolò  Sagre- 
do,  ambasciatore  della  repubblica  in  Roma,  rinnovò  le  istanze  al 
papa,  per  ottenere  soccorsi  militari  :  ma  Innocenzo  portava  innanzi 
per  soltrarscne  la  povertà  del  suo  erario.  In  fine,  la  sua  buona  vo- 
lontà si  ridusse  a  concedere  una  decima  straordinaria  sul  clero  vene- 
ziano, ed  a  permettere  negli  stali  pontifizii  una  leva  di  due  mila 
uomini. 
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C  A  P  0     XLII. 

Leggi  contro  il  Insso  in   Venezia  e  nello  Slato. 

Un  altro  nemico  lavorava  a  flanno  della  repubblica  noslra,  e 
particolarmente  in  Venezia  esercitava  i  suoi  guasti.  Questo  era  il 
lussr:,  «  dolce  veleno,  dice  il  Nani,  de'  più  incorrotti  costumi  e  mor- 
»  tiferò  fiato  che  uccide  l' innocenza  degli  animi  e  snerva  il  vigor 
»  delle  leggi.  »  La  bizzarria  delle  mode  straniere  aveva  sedotto  la 
vanità  de' cittadini  ed  il  disordine  aveva  fatto  progressi,  perchè  non 
avevasi  avuto  l' avvertenza  d' interrompergli  il  corso  nelle  prime  sue 
mosse.  Nella  nobiltà  particolarmente,  tra  la  licenza  del  comando  e 
le  delizie  delle  domestiche  grandezze  f^icilmente  s' introdusse  la  va- 
nità ne'  vestiti,  ed  in  seguito  ogni  altra  cosa  apparente.  Le  donne  per 
indole  loro  inclinate  ad  impegnare  ogni  arte,  ogni  studio  per  ador- 
narsi, ne  avevano  dato  l' esempio  ;  dalle  nobili,  passò  alle  cittadine 
ed  alle  basse  del  volgo  ;  dalla  città  dominante  si  diffuse  alle  sottopo- 
ste Provincie  ;  e  così  l' irreparabile  torrente  recava  guasti  e  danni 
ad  ogni  classe  di  persone  ed  in  ogni  ramo  di  pubblica  e  di  dome- 
stica economia.  Avevano  conservalo  sino  ad  ora  le  gentildonne  un 
àbito  particolare  e  modesto,  che  distinguevale  dalle  semplici  cittadine 
e  dalle  donne  delle  provincie;  usavano  certi  zoccoli  alti,  che  «  solle- 
»  vandole  sopra  la  comune  statura,  dice  il  Nani,  rendevano  venera- 
»  tione  et  una  forma  più  augusta.  »  Ma  in  questo  tempo,  ripudiato 
r  antico  modo  di  vestire  e  di  ornarsi,  incominciossi  ad  adottarne  l'ol- 
tremontano,  per  guisa,  che  1'  uso  delle  stoffe  e  de'  diamanti  diventò 
comune;  e  cosi  ogni  sorta  di  vestimenti  e  di  acconciature  annunziò 
palesemente  il  progresso  funesto  di  un  lusso  senza  limiti,  quando  non 
fosse  stalo  sollecitamente  impedito. 

Era  antica  in  Venezia  la  magistratura  contro  le  pompe,  la 
quale  procedeva  con  un  rito  severo,  a  tenore  delle  leggi  in  varii 
tempi  stabilite,  e  delle  quali  iio  a^a^lo  occasione  di  fare  in  addietro 
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a  quando  a  (]uaiido  menzione.  Ej)pure  V  esistenza  di  questa  non 
bastava  all'uopo,  «  perchè,  come  osserva  il  Nani,  di  tal  delitto,  che 
»  ninno  offende,  essendo  lutti  colpevoli,  si  dissimula  facilmente  la 
»  colpa.  »  Ed  aggiungevasi,  che  i  colpevoli,  puniti  ben  anche  da 
questa  magistratura,  facevano  ricorso  ad  altre  magistrature  e  consi- 
gli, ed  ottenevano  assai  di  frequente  il  perdono  della  colpa  e  l'asso- 
luzion  dalla  pena.  L'abuso  era  divenuto  generale  cosi,  che  il  governo 
riputò  necessario  1'  apporvi  rimedio.  Si  tenne  perciò  straordinaria 
sessione  nel  maggior  Consiglio,  ove  ne  fu  discussa  sapientemente  la 
materia,  e  fu  proposta  una  legge,  che  pareva  di  mezzo  tra  l' antica 
strettezza  e  1'  odierna  licenza,  perciocché  vietava  alcune  cose,  ed  al- 
tre ne  permetteva  ;  sopra  tutto,  vietando  l'  uso  delle  gioje,  modera- 
vansi  nel  restante  le  vesti,  i  conviti, e  tutto  ciò,  a  cui  suol  trascorrere 
il  lusso  ;  furono  aboliti  i  ricorsi  a  qualunque  altro  tribunale,  e  fu 
quindi  stabilito  un  collegio  di  sette  senatori,  i  quah  avessero  V  auto- 
rità di  riformare  all'  uopo  le  sentenze  del  magistralo  alle  Pompe,  e 
colla  severità  della  giudicatura  cooperassero  allo  slermmio  di  tanto 
feroce  nemico  della  moralità  e  della  borsa. 

A  queste  sagge  disposizioni  opposero  con  calore  frivoli  pensa- 
menti Andrea  Trivisan  e  Giannandrea  Pasqualigo  :  ma  Giacomo 
Badoaro  e  Luigi  Molin  sostennero  con  energiche  ragioni  la  proposta 
legge.  Anzi  il  Molin,  che  n'era  stato  il  primario  motore,  si  alzò  a 
parlare  così  (1)  :  «  Io  non  ignoro  quanto  sia  pericoloso  lo  sdegnarsi 
»  co' pubblici  vitii;  ma  posto  in  nìezzo  tra  due  grandi  eccessi,  che 
*  pajono  contrarli,  e  pure  nati  ad  un  parto,  sono  insieme  nodriti, 
»  r  avaritia  et  il  lusso,  vedo  che  l'  uno  s'  esercita  con  le  necessità 
»>  della  Patria,  1'  altro  si  rilascia  nelle  domestiche  vanità.  Per  questo 
»  non  ho  potuto  contenermi,  che  prima  non  gema  tacilo,  e  poi  non 
»  esclami  adirato:  0  tempi  infelici  ;  o  contaminati  costumi!  Armata 
»  in  fine  la  ragion  et  i  pensieri  contra  un  interno  inimico,  che  ci 
»  combalte  con  li  vitii  altrui  e  con  le  nostre  forze   ci  espugna,  ho 

(i)  i'iesso  il  Nani,  liti.  VT.  tlullii  [lail.  IT 
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»  risoluto  tìi  correr  quest'  arringo  molesto  per  provveder  a'  mali 
»  pubblici  et  a'  danni  privati.  Certo,  che  non  si  può  tollerarlo  più  a 
»  lungo  senza  permettere  1'  espilation  dell'  erario  e  1'  oppressione  dei 
»  cittadini  e  de' sudditi.  Gran  portento,  che  da  una  parte  sian  invasi 
»  da'  turchi  gli  stati  et  incendiate  le  provincie  ;  dall'  altra  siano  dal 
»  lusso  saccheggiati  i  palrimonii  e  manomesse  le  case.  Ma  odo  an- 
»  Cora  più  funesto  prodigio,  che  ciò,  che  piacque  a*  nostri  maggiori 
»  neir  opulenza  e  nel  traffico  e  nel  dolce  sonno  della  pace  sicura, 
»  appena  all'  età  presente  si  persuada  co'  sudori  e  quasi  con  lagrime 
»  neir  inopia  pubblica  e  ne'  bisogni  di  atrocissima  guerra.  Io  scorgo 
»  benché  di  lontano  tanti  huomini  aspersi  di  polvere  e  sangue,  lutti 
»  coperti  di  ferro,  ma  molti  spogliati  quasi  di  cenci  ;  alcuni  con  pia- 
»  glie  aperte,  altri  con  cicatrici  appena  saldale,  lutti  famelici  e  slan- 
»  chi,  che  non  più  soffrir  posso  d'avanti  gli  occhi  gli  ornamenti  delle 
j>  c;emme  et  i  lustri  dell'  oro,  l'  oslentativa  delle  foggie,  la  crapula 
»  de'  conviti,  e  tutto  ciò,  che  d' indegno  tiene  il  lusso,  o  che  gli 
»  stranieri  portano  di  più  detestando.  Questa  toga,  insegna  famosa 
»  del  nostro  dominio,  pegno  sacro  della  nostra  libertà,  è  iiivenlionc 
»  prudente  de'  nostri  maggiori,  che  cuoprendoci  lutti  con  habito  pari, 
»  ma  insieme  parco  e  modesto,  hanno  voluto  sottrarci  dalla  vanità 
»  altrui  e  dagli  abusi  de'  tempi.  Grandi  arcani  si  ricuoprono,  Padri, 
»  sotto  queste  vesti,  benché  ruvide  ci  a  noi  tulli  comuni  :  innocenza 
»  di  vita,  modera tion  di  costumi,  armonia  di  fortuna,  voto  al  servigio 
»  della  patria  et  holocauslo  di  noi  stessi  e  delle  nostre  sostanze.  Sì 
»  certo,  che  le  nostre  ricchezze  sono  palrimonii  della  Repubblica. 
»  E  quando  mai  in  causa  più  giusta  e  con  animo  più  generoso  ha- 
»  verno  esposto  e  sacrificato  ogni  cosa?  Ma  troppo  disdirebbe,  che 
n  spargendo  il  sangue,  risparmiassimo,  o  per  dir  meglio  profondes- 
»  simo  in  altri  usi  men  degni  ciò,  che  ci  concede  l'  indulgenza  del 
y>  cielo  e  ci  provvede  l' industria.  Col  turco  non  }>oteva  collegarsi  ai 
n  nostri  danni  più  fiero  nemico,  né  farsi  diversion  più  gagliarda  delle 
»  privale  fortune.  Ma  se  al  vestilo  degli  huomini  ha  provveduto  il 
»  venerabile  istituto  de'  nostri   maggiori,  perché  non   vorremo  noi 
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»  recider  di  leni|)o  in  tempo  quei  rami  viliosi,  che  produce  in  tulli 
»  la  corruttione  del  secolo  et  in  alcuni  la  morbidezza  della  fortuna  ? 
»  E  perchè  non  ameremo  che  le  donne  principalmente  si  dislingua- 
»  no  più  con  la  virtù  e  con  la  modestia,  che  con  gli  habiti  e  con  le 
»  pompe  ?  Pompe  indegne,  che  con  reti  d'  oro  e  lacci  di  seta  ci 
»  minacciano  non  solo  misera  servitù,  ma  il  supplicio  crudele  della 
»  vergogna,  che  ci  rendono  tributarii  delle  barbare  nationi,  dove 
»  nascono  quelle  splendide,  ma  funestissime  pietre  ?  Ci  lusingano  i 
»  forestieri  ogni  qual  tratto  coli'  inventioni  e  con  le  vaghezze  ;  ma 
»  non  ci  accorgiamo  quanto  stia  sotto  i  tetti  privati  tramortita  l' in- 
»  nocenza,  trangosciato  il  decoro.  Io  non  voglio  entrare  ne'  dome- 
»  stici  penetrali  :  so,  che  sarebbe  la  Repubblica  povera  di  consi- 
»  glio,  se  non  provvedesse  agli  abusi  de'  tempi  e  non  s'  opponesse 
»  al  traboccar  de'  costumi.  E  certo,  la  legge,  che  frena  il  lusso,  utile 
»  ai  mariti  et  alle  mogli  honorevole.  Ma  l'  ugualità  di  che  ha  da 
»  dolersi  ?  E  duro  freno  quello,  che  impone  1'  humana  volontà  tra 
»  gli  huomini  pari;  ma  non  c'è  giogo  più  dolce  di  quel  delle  leggi, 
»  che  rendono  grato  a  tutti  ciò,  a  che  non  pochi  son  impolenti. 
»  Consideriamo  di  gratia  quanto  un  delitto,  che  par  vago  e  leggie- 
»  ro,  sia  grave  al  publico  e  dannoso  al  privato,  e  poi  bilanciamo  se 
»  troppo  severa  gli  sia  prescritta  la  pena.  Offende  tal  colpa  le  an- 
»  tichissime  leggi,  sostegni  della  dominatione,  vincoli  della  società  ; 
»  rapisce  alla  patria  i  sussidii,  mani  adjulrici  della  Religione  e 
»  della  libertà  :  altera  T  egualità  della  sorte  e  de'  gradi  ;  cambia  in 
»  fantasmi  dell'  opinione  e  del  senso  i  prezzi  legittimi  de'  metalli  più 
»  rari.  In  fine  tra  le  mani  degli  artefici  alterando  spesso  industria  e 
»  forma,  è  simile  a  quegli  animali,  che  fabbricandosi  carcere  e  mu- 
»  tando  figura,  volano  all'  aria  e  si  consumano  da  sé  stessi.  Dunque 
»  a  mostro  si  fiero  parerà  troppo  grave  il  castigo,  e  s'accuserà  d' in- 
»  solito  e  duro  il  giudizio,  che  s'  istituisce  più  ristretto  e  spedito  a 
»  terrore  et  a  freno  di  un  eccesso,  eh'  e  il  più  malilioso,  perch'  è  il 
»  più  volontario  di  ogni  altro  trascorso  ?  Se  a  correggerlo  non  basta 
»  la  sferza,  a  costringerlo  vi  vuol  la  catena  ;  e  se  la  catena  non  giova 
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»  o  non  piace,  é  disperato  il  caso  et  irreparabil  il  danno,  perché  con 
»  la  tolleranza  diverrà  più  sfrenata  la  licenza  e  cambiandosi  il  vitio 
»  in  costume,  poi  con  breve  passo  in  applauso  si  farà  presto  lecito 
»  ciò,  che  hormai  è  pubblico.  » 

Le  parole  del  Molin  ottennero  trionfalmente  1'  effetto,  cosicché 
la  legge  non  trovò  più  oppositori  ;  ed  il  proposto  collegio  fu  istitui- 
to, il  quale  «  moderò,  dice  il  Nani,  per  qualche  tempo  1'  eccesso  ; 
»  ma  con  la  solita  sorte  si  sono  poi  andate  alternando  le  trasgres- 
»  sioni  e  le  leggi,  perchè  apparendo  il  lusso  agli  occhi  degli  huo- 
»  mini  con  certa  benché  falsa  magnificenza,  passa  in  ammiratione  il 
»  vitio,  in  scherzo  la  colpa,  in  odio  il  castigo.  » 

Ma  poiché  questo  argomento,  per  la  mia  progressione  storica, 
m' é  venuto  ora  tra  le  mani,  non  mi  sembra  fuor  di  proposito  il 
dirne  qui  compendiosamente  alcun  che  ;  tanto  più,  che  se  ho  avuto 
occasione  in  altri  luoghi  di  parlarne,  non  l'ho  fatto  che  alla  sfuggita. 
Delle  vesti,  che  usavano  gli  antichi  veneziani,  hanno  conservato  me- 
moria le  antiche  pitture,  egualmente  che  le  antiche  cronache.  Gli 
uomini  indistintamente  e  le  donne  adoperavano  abito  lungo,  il  quale 
se  aveva  le  maniche  strette  dicevasi  dogalina;  se  larghe,  ducale.  Le 
vesti  avevano  annesso  il  cappuccio,  pendente  ai  lati  sopra  la  spalla 
sinistra,  e  con  una  lunga  striscia,  che  pendeva  alla  destra.  Non  usa- 
vano i  nostri  maggiori  cappello,  ma  una  berretta,  la  quale  variò  più 
volte  nella  sua  forma  (1).  Una  legge  del  1360  concedeva  ai  medici 
r  uso  delle  vesti  sulla  foggia  dei  nobili.  Altra  legge  del  1  ^02  deter- 
minava la  misura  delle  vesti  e  delle  maniche  delle  donne;  quelle  non 
potevano  essere  più  lunghe  di  otto  braccia,  queste  non  più  larghe  di 
otto  quarte.  Nel  ìhk'^,  furono  loro  vietate  le  vesti  di  stoffa  d'  oro  ; 
nel  ihh'5  fu  alle  stesse  interdetto  V  uso  delle  lunghe  code  all'estre- 
mità degli  abiti;  nel  ìkkk  ebbero  proibizione  di  adoperare  maniche 
ducali;  e  finalmente  dieci  anni  dopo  fu  decretato,  che  il  valore  delle 
cinture  non  oltrepassasse  il  prezzo  di  sei  ducati, 

(i|  Ved.   il  GalliccioUi,  lib.  I.  cap.  X.  nuni.  4i>4- 
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Usavano  gli  anlicliissimi  veneziani  pianelle  o  sandali,  che  da 
alcuni  venivano  fermati  con  legaccio  sopra  il  dorso  del  piede  e  sotto 
la  clavicola  ;  ed  altri  vi  lasciavano  pendenti  de'  fiocchi  a  guisa  di  fo- 
glie, ed  altri  le  adoperavano  semplicemente,  siccome  ai  dì  nostri  so- 
glionsi  adoperare.  Sulle  pompe  e  sul  lusso,  particolarmente  delle 
donne,  prese  parie  dal  canto  suo  anche  l'  ecclesiastica  potestà,  sino 
dai  tempi  del  protopatriarca  nostro  san  Lorenzo  Giustiniani,  mentre 
era  ancor  vescovo:  al  quale  proposito  si  legge  in  antica  cronaca  (1), 
circa  l'anno  1457:  «  Continuando  la  guerra  col  duca  di  Milan, 
»  il  qual  andava  prosperando  mediante  li  gran  tradimenti,  el  commi 
»  de  Venetia  ricorse  a  Dio,  e  fece  far  de  moUe  oration  e  de  elemo- 
»  sine,  con  procession  divote.  E  Lorenzo  Zustignan  homo  de  santa 
»  vita  provedette  alla  sontuosità  delle  donne  e  comandò,  che  dal  di 
»  primo  agosto  in  driedo  sotto  pena  d'  escomunication  tutte  le  donne 
»  non  dovessero  portar  seda  e  drezze  e  code  de  veste,  né  portino 
»  oro  ne  arzento,  nò  perle  in  testa,  e  slonghino  i  maneghetti,  ne 
»  possino  portar  su  quelle  perle.  »  Forse  pareva  a  quei  dì  troppo 
severa  questa  proibizione,  e  il  santo  vescovo  non  voleva  mitigarla  : 
al  che  ci  persuadono  le  parole,  che  poco  appresso  leggonsi  in  quella 
stessa  cronaca:  «  Per  questa  cosa  da  lì  a  poco  fu  mandado  dal  comun 
»  de  Venetia  Zaccaria  Zen  e  Francesco  Loredan  imbasadori  al  Papa 
»  per  tuor  licenzia,  che  le  donne  venetiane  podessero  portar  le  so- 
ft pradette  cose  vietade,  quali  haveno  bona  licenzia.  »  Né  già  che  la 
repubblica  ricorresse  al  papa  in  tale  argomento,  perchè  foss'  ella 
favorevole  alle  pompe  ed  al  lusso;  ma  perchè,  come  osserva  il  Gal- 
licciolli  (2),  fosse  tolto  il  pericolo  inevitabile  di  tante  scomuniche. 
Dalle  cronache  infatti,  e  molto  più  dal  capitolare  del  magistrato  con- 
tro le  pompe,  ci  è  fatto  palese,  che,  oltre  a' varii  decreti  del  1460 
e  del  1465,  il  dì  10  gennaro  1472,  fu  severamente  proibito  il  «  por- 
»  tar  perle  al  collo,  pendenti  d'oro,  e  gioje  di  qualunque  sorte  in 
»  alcuna  parte  della  persona,  né  sopra  abito  :  solo  al  cavezzo  delle 

(i)  Ved.  il  Gallicciolli,  liiog.  cit.,  num.  4^7.  (a)  TiUog.  cit.,  mira.  4''8. 
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»  vesture  delle  donne  un  filo  solo  di  perle,  e  in  dito  baiassi  per  il 
»  valor  di  200  ducali,  e  una  collana  del  valor  di  due.  500.  I  bot- 
«  toni  ovvero  pianete  davanti  le  vesture  non  siino  maggiori  di  6  per 
»  oncia,  e  le  traverse  non  siino  lavorade  d'  oro,  né  di  perle  te  zoje. 
»  Item  fu  decretato,  che  alle  nozze  e  pasti  d'  ogni  condizione  non  si 
»  dia  pavoni,  né  più  di  tre  vivande  al  pasto.  I  confetti  siano  minuti. 
»  Che  nelle  feste  non  si  facciano  collazioni  sopra  soleri  e  per  la  sala, 
»  salvo  che  nelle  camere,  secondo  che  si  faceva  prima  di  scalette  e 
»  confetti  minuti.  »  La  parte  proposta  fu  accettata  e  confermata  nel 
maggior  Consiglio.  E  quattro  anni  dopo,  ne  fu  di  bel  nuovo  portata 
la  proposizione  ed  approvata  nei  termini  seguenti  :  «  Che  le  donne 
»  non  portino  zoje  al  collo,  salva  una  collana  di  500  ducati  e  anelli 
»  per  iOO,  né  ricami  o  abiti  d'oro  o  argento,  ma  solo  vesti  di  seda, 
»  che  la  fiubba  e  cao  non  vagliano  più  di  due.  1 5  ;  Che  i  letti  non 
»  si  ornino  con  oro  né  argento,  né  in  quelli  si  passino  due.  200,  né 
»  più  di  due.  150  in  ornamenti  di  alcun  albergo  (1).  »  La  qual 
legge  fu  rinnovata  e  riconfermata  più  volte  anche  in  seguito,  parti- 
colarmente nel  1562,  per  la  cui  sorveglianza  furono  eletti  due  So- 
'praprovv editori,  estratti  dal  senato,  acciocché,  di  conserva  coi  tre 
pro{>veditori  alle  pompe,  avessero  V  obbligo  di  radunarsi  tre  giorni 
ogni  settimana  ;  giurassero  le  loro  sentenze  ;  castigassero  i  padri  per 
li  figliuoli  delinquenti,  i  mariti  per  le  loro  mogli;  e  se  il  reo  fosse 
nobile,  ne  pubblicassero  la  colpa  nelle  adunanze  del  Consiglio  mag- 
giore. Ed  inoltre  il  notajo  di  questa  magistratura  esibisse  ogni  mese 
al  collegio  dei  Savj  la  nota  de'  contravventori,  ed  i  nobili  che  la 
componevano  avessero  ad  essere  chiamati  dinanzi  al  doge  ogni  mese 
a  rinnovare  il  giuramento  di  eseguirne  diligentemente  le  leggi. 

Tra  le  altre  particolarità,  che  si  trovano  nei  varii  decreti  su 
tale  argomento,  è  da  notarsi  questa,  emanata  nel  1598  addì  25  set- 
tembre (2)  :  che  «  l' andar  fuori  di  casa  con  fazziol  bianco  di  seta, 


(i)  Cron.  Tron  e  Vendramiu,  presso  il  Gallicciolli,  Juog.  cit. 
(3)  Nello  Siatuto  di  questa  raagistraliira,  piiit.  ult.,  pag,  56. 
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»  essendo  abito  particolare  delle  fanciulle  oneste  da  maritar  o  mo- 
•  nacar,  tal  fazzolo  sia  proibito  alle  meretrici.  »  Da  queste  parole 
ci  è  fatta  palese  l'antica  usanza  dei  veneziani,  che  diverso,  cioè,  era 
il  modo  di  vestire  delle  fanciulle  oneste  da  maritar  o  monacar  da 
quello  che  adoperavano  le  maritate  :  l'  abito  poi  delle  vedove  diffe- 
riva dall'  uno  e  dall'  altro  ;  parecchie  anzi  solevano  riceverlo  dalle 
mani  del  vescovo.  Meglio  ancora  ci  e  fatto  conoscere  il  modo  di 
vestire  delle  donne  veneziane  dagl'  inventarii  nuziali,  esistenti  tuttora 
tra  le  carie  dell'  archivio  del  Magistrato  del  'proprio,  particolarmente 
nel  secolo  XV.  Uno  infatti  del  1439  ci  espone  le  robe  assegnate  in 
pagamento  di  dote  da  Litca  di  ser  Lorenzo  dalla  tela,  come  segue  (1): 

«  1459.  Luca  di  ser  Lorenzo  dalla  tela,  pagamento  in  mobili 
»  di  casa. 

»  Una  veste  pavonazza  da  donna  con  maniche  a  cortelazzo  (2). 

»  Un  barbazon  (3)  de  cavisea  (4)  bianca  ricamato  a  sguaz- 
»  zaroni  (5). 

»  Una  vestura  di  scarlatto  con  pianette  (6)  d'  argento,  con  una 
»  fdza  di  perle  al  collaro. 

»  Una  vestura  verde  con  campanelle  d'  argento,  brazzoni  (7) 
»  e  centurin  (8)  verde. 

»  Una  vesta  pavonazza  a  maniche  aperte. 

a  Una  vesta  morella  a  maniche  aperte  fodrata  di  armellini  da 
»  donna. 

»  Una  veste  pavonazza  a  maniche  a  cameo. 

»  Una  vesta  da  donna  morella  sottocappa  con  frizo  (9)  d' ar- 
»  genteria  al  cavezzo  (10)  e  alle  maniche.  » 


(i)  VeJ.  ilGallicc.,luog.  cif.,  nura.4to.  (5)  Pendagli,  o  balze,  che  soglionsi  an- 

(2)  Oisici,  a  forma  di  cortellaccio,  ov-     che  ai  nostri  giorni  chiamare  i'^Maz;;aro/iJ'. 

vero  di  acella.  (6)  Ossia  bottoni. 

(3)  Gabbano,  ossia,  pastrano,  che  dice-  (7)  Brocconi. 

vasi  anche  barbasso.  (8)  Cintura,  o  fascia. 

(l'i)  StoDfa  tessuta  di   rimasugli    di  seta,  {9)  Fregio. 

a  cui  più  tardi  fu  dato  il  nome  di  bm'ella,  (io)  Al  collare,  ovvero,  al  cap[iiiPcio. 
oppure  Jìlesel  lo 
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Da  un  altro  inventario  di  pagamento  dotale  del  ìhG6,  di  Fran- 
cesco Azzolino,  bassi  la  notizia  delle  seguenti  robe  : 

«  Una  vestura  di  rassa  pavonazza  con  campanelle. 

»  Una  viscappa  di  panno  negro. 

»  Un  par  di  brazzoni  cremesini  con  manichette  d'  oro. 

»  Una  vestura  di  carisea  bianca  con  brazzoni  e  manicbetli 
»  d'  argento  con  campanelle  e  pianette.  » 

Dal  tutto  insieme  di  questi  documenti  e  leggi  e  memorie,  che 
ho  recato  fin  qui,  ci  è  facile  il  rilevare  da  un  lato  la  frugalità  e  la 
moderazione  dei  veneziani  nel  vestito,  nelle  imbandigioni,  negli  ad- 
dobbi domestici  e  dall'  altro  la  ricchezza  delle  famiglie  e  la  smodata 
esigenza  del  lusso;  perchè,  se  appena  limitavasi  il  muliebre  corredo 
a  una  collana  dì  SOO  ducali  e  ad  anelli  del  valore  di  400;  corredo, 
che  ai  nostri  giorni  è  di  ben  poche  spose;  quanta  mai  non  era  dun- 
que allora  la  ricchezza  delle  famiglie  veneziane?  quanta  non  ne  sarà 
stata  r  eccedenza,  a  cui  si  voi  èva  por  freno  ?  Circa  1'  eccessiva  son- 
tuosità del  lusso  di  questi  tempi,  troviamo  lagnanza  nel  diario  del 
Priuh,  sotto  l'anno  1512,  ove  dice  (1):  «  Due  cose  in  Venezia 
»  erano  molto  difficili  da  disfare  :  la  bestemmia,  usata  da  ogni  grado 
»  di  persone,  e  li  vestimenti  alla  francese,  forse  tro  ppo  inseriti  nel- 
»  r  interno  de'  senii,  ancorché  la  nazione  fosse  così  odiata  da  tutta 
»  l'Italia.  »  Né  parlerebbe  diversamente  oggidì  l'estensore  di  quel 
diario,  se  avesse  ad  esporre  i  vizi  dell'  età   nostra  (2). 

Le  lessi  del  lusso  vietarono  s  everamente  nel  secolo  XVI  l'uso 
dell'ampia  parrucca  incipriata,  la  quale  più  tardi  diventò  parte 
integrante  del  vestito  dei  nobili.  Al  proposito  delle  usanze  domesti- 
che e  del  lusso  degli  antichi  veneziani,  piacemi  ornare  queste  mie 
pagine  colla  elegante  descrizione,  che  ne  fece  1'  erudito  Sagredo, 
nel  cap.  XXI  della  sua  gi  udizio  sa  Storia  Civile  e  politica  di  Venezia  (5): 

(i)  Nel  mese  di  Maggio.  fine  a' 22  di  aprile  1727. 

(2)   Fu    compendialo  il  diario  del  Friuli  (3)  Neir  opera  municipale  di  renella 

da  Pietro  Foscariiji,  che  lo  iiililolò    Tras-  r  le  sue  lagune,  pag.  2ofi  del  voi.  I. 
sunto  del  diario  Priuli-,  e  lo  condusse    a 
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«  Primo  e  principale  motivo  del  bene  domestico  è  la  donna  ;  quando 
»  la  donna  è  onorala  dal  marito  e  dai  congiunti,  superba  può  andare 
»  delle  sue  virtù  domestiche,  fondamento  delle  virtù  cittadine.  Per 
»  lunghi  secoli  poteva  dirsi  della  donna  veneziana  quello  clre  si 
»  disse  della  romana  :  rimase  in  casa,  filò  lana.  Le  madri  antiche 
»  erano  buone  e  solerti  massaie,  né  cercavano  splendori  e  cortèo. 
»  Nella  vita  del  nobile  e  del  cittadino  veneziano,  sempre  piena  di 
»  moto,  non  mai  neghittosa  o  accidiosa,  egli  dalla  sua  donna  non 
»  richiedeva  che  rallegramenti  domestici,  e  quelle  dolcezze,  che, 
»  care  a  tutti,  sono  necessità  di  chi  nel  trambusto  degli  affari  poli- 
»  tici,  nel  tramestio  delle  permutazioni  dei  traffici,  ivi  trova  riposo 
»  dov'  è  affetto  e  speranze.  E  a  questo  inlesero  le  donne  veneziane 
»  vissute  lontane  dal  mondo,  e  che  se  apparivano  talvolta  nel  mondo 
»  era  in  quelle  solenni  occasioni,  nelle  quali  lo  splendore  della  bel- 
»  lezza  e  la  ricchezza  crescevano  il  decoro  della  patria.  Elleno  me- 
»  desime  educavano  la  prole  ;  le  donzelle  così  strettamente  erano 
»  guardate,  che  il  fidanzato  stesso  non  le  vedeva  se  non  quando  le 
»  sponsaHzie  erano  statuite.  Allora  i  congiunti  si  radunavano  e  la 
»  sposa  vestita  di  bianco,  co'  capelli  sciolti  ed  intrecciati  da  filo  d'oro, 
»  vista  dallo  sposo,  la  prima  volta  era  presentata  ai  congiunti.  Usciva 
»  da  una  stanza  entrando  nella  sala,  e,  dice  il  Sansovino,  gravemente 
»  danzando  faceva  e  riceveva  inchini.  Poi,  accompagnata  da  ma- 
»  trone,  scendeva  in  gondola  e  faceva  mostra  di  sé  quasi  presen- 
»  tando  una  madre  futura  di  valorosi  cittadini.  » 

Ma,  per  dare  qui  piacevole  pascolo  alla  curiosità,  quasi  a  com- 
pimento di  questa  materia,  piacemi  soggiungere  la  serie  cronologica 
delle  molle  leggi  contro  il  lusso,  alcune  per  brevità  compendiosa- 
mente accennate,  ed  alcune  colle  slesse  parole  del  testo  autografo 
della  magistratura,  da  cui  furono  emanate. 

1562.  Fu  questa  come  il  complesso  e  la  rinnovazione  delle  pre- 
cedenti, pubblicata  d'ordine  del  Senato,  il  di  6  luglio  1572,  per 
tutte  le  parrocchie  della  città. 
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Die  FUI  octobris,  m  Rogatis  MDLXll. 

«  Dovendosi  regolar  la  materia  delle  Pompe  secondo  la  delibe- 
»  ration  fatta  ultimamente  in  questo  Conseglio,  è  necessario  ridur 
»  lef  cose  summariamente  et  con  quella  maggior  brevità  che  sia  pos- 
»  sibile  per  più  chiara  intelligentia  di  cadauno,  Però 

»  L'anderà  parte,  che  alli  pasti  cosi  di  nozze  come  di  compa- 
»  gnie  pubbliche  e  private,  et  finalmente  a  cadauno  pasto  di  carne 
»  non  si  possi  dar  più  che  una  man  di  rosto  et  una  man  di  lesso, 
»  nella  quale  non  vi  siano  più  che  tre  sorte  di  carne  over  polli  et 
»  delle  cose  concesse  darsi  alli  pasti  di  nozze  ;  dovendo  le  salvadisine 
»  cosi  aeree  come  terrestre,  li  galli  et  galline  d' India  et  colombini 
»  esser  del  tutto  prohibite  ;  et  a  quelli  di  pesce  doi  sorte  di  rosli, 
»  doi  lessi  et  doi  fritti  con  li  soi  antipasti,  saladi,  latticini  et  altre 
»  cose  solite  et  ordinarie,  una  man  di  torta  consueta,  marzapani  et 
»  confetti  comuni  ;  restando  prohibite  et  devedate  in  tutti  li  pasti 
»  trutte  d'  ogni  loco,  sturioni,  pesce  del  lago,  pastelli,  confettion  et 
»  tutte  le  altre  cose  di  zucchero  et  così  ogni  altra  cosa  de  qualità, 
»  che  di  sopra  non  fusse  stata  concessa  et  specialmente  il  non  poter 
»  dare  ad  uno  medesimo  pasto  carne  et  pesce  insieme  o  altra  cosa 
»  marittima.  Le  ©streghe  si  possino  dar  solamente  nelli  pasti  parti- 
»  colari  da  vinti  persone  in  giù  solamente,  et  non  in  altri  banchetti 
»  o  conviti.  Le  collation  siano  date  in  le  camere  sopra  le  tavole  et 
»  non  altrimenti,  et  siano  de  confetti  menudi,  cose  di  scalleter  (1) 
»  ordinarie,  et  frutti  semplici  d' ogni  sorte  secondo  li  tempi  ;  restan- 
»  do  del  tutto  prohihlta  ogni  altra  cosa  di  confettion  et  de  conditi 
»  sotto  pena  di  ducati  diese  per  cadauna  delle  cose,  che  fussero  date 
»  contra  il  presente  ordine  in  li  conviti  da  XXV  persone  in  giù,  et 
»  da  XXV  in  su,  pena  di  ducati  XX  per  cadauna  delle  cose  prohi- 
»  bite.  Tutti  li  cuoghi  et  scalchi,  si  quelU  che  fussero  in  scuola,  come 
»  non,  in  qualsivogUa  convito  siano  obligati  prima  che  vadino  a 
»  servir  ad  alcuno,  andar  nell'  officio  sopra  le  Pompe,  et  dar  in  nota 

(i)  Ciambellaio,  oJ  ofielhere. 
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»  quando,  dove  el  a  chi  haveranno  da  servir  ci  in  (cimine  di  giorni 
»  Ire  doppo  venir  a  referir  con  verità  luKo  quello  che  sarà  slato  dato 
»  a  delti  conviti  ;  el  non  venendo  nel  termine  sopradcdo,  overo  re- 
»  ferendo  il  falso,  cadano  in  pena  di  ducali  X  per  la  prima  volta,  el 
»  per  la  segonda  et  terza  volta  ohra  la  pena  pecuniaria  siano  con- 
»  dannali  di  pena  di  bando,  pregion  o  galea,  overo  privaiion  delli 
»  essercitii  loro  per  quel  tempo  che  parerà  alli  Sopraprove<^litori  el 
»  Proveditori  alle  Pompe,  essendo  obligati  tulli  quelli  che  faranno 
»  qual  si  voglia  convito  aprire  le  porte  alli  fanti  dell'  officio  sopra 
»  le  Pompe,  et  li  scalchi  menarli  per  le  camere  et  cucine,  acciò  che 
»  possino  far  V  officio  loro  et  trovando  che  in  alcuna  cosa  a  delli 
»  convili  si  volesse  contrafare  overo  dar  cose  devcdale  (1),  siano 
»  tenuti  li  scalchi  el  cuoghi  subilo  partirsi  ci  non  li  servir  più  con 
»  aver  guadagnata  la  sua  mercede;  et  non  polendosi  subilo,  cadano 
»  in  pena  de  ducati  diese  per  cadauno  et  per  ogni  fiala  che  conlra- 
»  faranno  ;  Se  veramente  sarà  alcuno  di  casa  o  altri,  che  molestasse 
»  delli  fanti,  overo  non  li  lasciassero  far  1'  officio  suo  si  in  proposito 
»  de  pasti  et  altro  come  per  1'  osservanlia  et  esseculion  di  tutte  le 
>»  altre  dcliberalioni  pertinenti  all'  officio  sopra  le  Pompe,  et  chi  li 
»  ingiuriasse  di  parole  ovver  fatti,  olirà  che  in  tal  caso  li  scalchi  et 
»  cuoghi  siano  tenuti  subito  partirsi  di  là  et  haver  guadagnata  la  sua 
»  mercede,  come  di  sopra,  se  saranno  nobili  o  cittadini  o  allri  ca- 
»  dano  in  pena  di  ducati  cinquanta,  se  saranno  servitori  o  allri,  in 
»  luogo  della  pena  pecuniaria  siano  condannati  in  pena  di  prigion, 
»  galea,  over  bando,  come  parerà  alli  Sopraprovcd.  et  Proved.  me- 
»  rilar  le  imputationi  loro,  reservata  olirà  di  ciò  1'  autorità  alli  ma- 
»  gislrali  prdinarii  di  proceder  nelli  casi  criminali  di  maggior  im- 
»  porlantia. 

»  Nelle  feste,  che  si  faranno  si  di  nozze,  come  di  compagnie  et 
»  cadauna  altra  sorte  siano  del  lutto  prohibili  li  fesloni  si  a  porle  et 
»  feneslre,   come   in  ogni    altro   luogo,  né  possano  usarsi  tamburi, 

( I )    J'ieta te. 
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»  trombe  scjuarzade  et  simili  instrumcnti  né   meno  nlcmia   sorte   di 
»  codette  (1)  o  altra  artelaria  (2). 

»  Che  alcmia  nobile  cittadina,  putta  o  altra,  che  per  anno  uno 
»  continuo  havesse  habitat©  in  questa  città,  eccettuata  la  dogaressa, 
»  figli  et  nuore  di  sua  serenità  habitante  in  dogado  ;  non  possi  portar 
»  né  usar,  così  in  casa,  come  fuori   né  in  alcuna  terra  del  dominio 
»  nostro,  come  persona  publica  o  privata,  se  non  vestimenti  schietti 
»  di  un  solo  color,  cioè,  veludo,  raso,  damasco,  ormesin  et  simil  al- 
»  tre  cose  di  seda  et  bavella,  che  siano  tessute  in  un  solo  color,  ec- 
»  cettuati  li  ormesini  ganzanti  et  li   brocadelli,   sopra   li  quali  vesti- 
»  menti  non  vi  possi  esser  alcuna  cosa  ;  ma  il  vestir  in  ogni  uso  della 
»  persona  sua  sia  schiettissimo  senza  alcuna  sorte  di  lavoriero,  et  le 
»  poste  da  cenzer  (5)  similmente  siano  di  seda  senza  oro,  over  ar- 
»  zento  o  zoglie  (h)  di  alcuna  sorte.  Nelle   cose  di   tela,   over  lana 
»  possino   far   filzette  over   aghi  pieni;  Restano   prohibitc  tutte  le 
»  altre  cose  sì  de  panni  di  seda,  come  d'  altro  che  fusse   tessuti  in 
»  più  colori  a  opera,  o  in  altro  modo,  et  anco  lì  veludi  alti  et  bassi 
»  et  finalmente  ogni  altra  nova  foza  (5),  overo  inveniion,  che  fussc 
»  contra  il  presente  ordine.  Non  possino  oltra  di  ciò  le  predette  no- 
»  bile  et  altre  usar  nelle  vesture   coda  così   longa,   come   tonda,  né 
»  altra  sorte.  Le  camiscie  non  possino  esser  lavorate  in  altro  loco, 
»  che  al  cavezzo  et  davanti  et  da  mano  senza   oro  over  arzento.  Et 
»  li  fazzuoli  (6)  da  mano,  da  spalle,  da  testa,  f;\zzoIetli  et  traverse  (7) 
»  non  possino  esser  lavorate  né  d'oro  o  d'argento.  Li  habiti,  che  si 
X  chiamano  schiavoneschc  non  possino  haver,   salvo  che  un  lavorier 
»  al  cavezzo  et  da  pie,  che  non  eccieda   mezza   quarta,  dove  però 
»  non  vi  sia  oro  over  argento  o  seda.  Non  possino   in   qualsivoglia 
«cosa  così  in  carpetta,  come  in  altro  modo  usar  né  portar  fodre  de 
)'  lovi  cervieri,  zebellini,  armelini,  martori,  gambetti  de  zebellini  et 


(.)  Razzi.  (5)  Foggia. 

(a)  artiglieria.  (6)  Le  pezzole. 

(3)  Da  cingere.  (7)  Grembiali, 

(4)  Gioj'e. 
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»  de  martori,  le  quali  tutte  sorte  (ii  pelle  siauo  prohihlte  et  ilevedate 
»  così  in  mano,  come  sopra  le  spalle  et  in  ogni  altro  modo.  Ben  sia 
»  lecito  poter  portar  manizze  fodrate  de  martori,  ovcro  d'altra  pelle 
»  di  minor  valuta  ;  le  qnal  manizze  siano  schiette  senza  alcun  rica- 
»  mo,  ne  meno  tagliale,  ne  sopra  via  d' esse  manizze  vi  sia  lavor 
»  ne  pelle  di  sorte  alcuna.  Li  ventagli  d'ogni  sorte  di  penne  o  d'altra 
»  sorte  et  di  maggior  valuta  di  ducati  quattro  in  «tutto  siano  proibiti. 
»  Non  possino  portar  guanti,  che  siano  lavorali  d' oro  o  d'  argento. 
»  Li  ambracani  restino  del  tutt»  proibiti  et  devedati.  Alle  orecchie 
»  non  si  possi  portar  alcuna  cosa,  così  d' oro,  come  di  ciascuna  altra 
»  sorte  che  dir  o  im'aginar  si  possi.  Non  possino  porlar  alli  cappelli 
»  over  berettc,  che  porteranno,  così  in  questa  città,  come  fuori,  me- 
»  daghe,  pontaU  o  altri  lavori  d' oro  et  d'  argento  ne  etiam  zoglie 
»  d' alcuna  sorte.  Possino  portar  alle  braccie  manili  d'  oro  schietti, 
»  la  fattura  dei  quali  non  ecciedi  ducali  diese,  nelli  quali  manilli  et 
»  calhena  non  vi  possi  esser  alcuna  zoglia,  overo  smalto.  Et  perchè 
»  è  conveniente,  che  olirà  il  vestir  schietto,  vadino  con  quella  hone- 
»  sta  che  si  deve,  sia  preso  et  statuito,  che  li  bavari,  camisuole,  over 
»  altro  che  vorranno  porlar  sopra'  le  spalle  siano  talmente  serrate 
»  davanti,  che'l  petto  resti  coperto.  Essendo  in  sua  libertà  far  que- 
»  sto  effetto  anco  con  li  cassi  alti,  over  busti,  come  meglio  loro  pa- 
»  rerà.  Sotto  pena  di  ducati  diese  per  cadauna  donna  et  cadauna 
»>  volta  che  sarà  contrafatto  in  cadauna  delle  cose  prohibile  sopra- 
»  scritte. 

»  Li  huomini  et  putii  habilanti  in  quésta  città,  come  di  sopra  è 
»  detto,  eccello  la  fameglia  del  serenissimo  Principe,  che  habitarà  in 
»  palazzo,  gli  oratori  de'  principi  et  sue  fauìeglie  et  li  cavalieri,  non 
»  jiossino  usar  nel  suo  vestir  o  altrimenti  zoglie,  perle,  oro,  overo 
»  argento  in  alcun  modo,  ma  sia  il  vestir  di  cadauno  schietto,  senza 
»  riccamo,  intaglio,  dissegno  o  perfd  d'  alcuna  sorte,  over  altro.  Non 
»  possino  portar  alle  berelte  over  cappelli,  medaglie,  pojitali  d'oro  o 
»  d'  argento,  cordoni  d' oro  over  d' argento,  le  qual  cose  siano  del 
»  tutto  prohibile.  Le  cappe  di  seda  siano  del  tutto  prohibite.  Li  saggi, 
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»  rubboni,  over  veslele  e(  labarri  possiiio  liaVer  una  sfricca,  over 
»  doppioni  attorno,  nò  possino  esser  fodrati  d'  altra  seta  che  di  or- 
»  alesino.  Non  si  possa  per  qualsivoglia  sorte  o  numero  di  feste  usar 
y>  più  d' una  sola  fodra  de  martori  over  de  iovi  cervieri  o  gambetti 
»  de  zebellini  :  essendo  del  tutto  proliibiti  li  zebellini  in  ciascuna 
»  cosa  et  armellini,  eccetto  che  sotto  le  veste  a  maneglie  a  ducal. 
»  Nelli  zupponi  non  si  possi  usar  alcun' opera,  overo  nova  invention 
»  di  alcun  dissegno,  ma  siano  in  tutto  schietti,  potendo  però  esser 
»  ta"liati  e  fodrati  d'  ormesin  solamente.  Li  calzoni  che  si  usano  al 
»  presente  gonfi,  siano  del  tutto  devedati  et  prohibili.  Ma  le  calze  e 
»  calzoni  possino  esser  fatte  di  panno  di  seda  fodrati  di  ormesin  o 
»  di  lana,  fodrati  di  panno  di  seda,  che  siano  schietti  et  senza  alcun 
»  intaglio  o  lavor,  i  quali  habili  prohiblti  e  vestimenti  non  possino 
»  esser  portati  né  usati,  così  in  questa  città,  come  in  alcuna  terra  o 
»  luogo  del  dominio  nostro,  sotto  tutte  le  pene  infrascritte,  cioè,  che 
»  quelli,  che  contrafaranno  in  alcuna  delle  sopradetle  cose  cadano 
1»  per  cadauna  di  esse  in  pena  di  ducati  X,  e  dove  intravenisse  oro 
>»  et  argento,  pena  di  ducati  vinti. 

»  Che  li  felzi  da  barca  di  seda  et  di  panno  siano  del  lutto  prohi- 
»  biti,  né  quelli  possino  esser  usati  da  alcuno,  se  ben  lusserò  com- 
»  pagni  dalla  Calcia,  li  quaU  però  possano  portar  sotto  '1  felze  il  suo 
»  razzeUo  di  lana,  eccettuali  li  compagni  della  presente  compagnia 
»  li  quali  possano  usar  et  adoperar  quel  razzetto  solamente  che  già 
»  hanno  fatto.  Sia  anco  lecito  alli  rettori  nostri  del  dogado  di  portar 
»  sotto  '1  felze,  e  senza  felze  come  loro  parerà  uno  razzo  ;  tutti  li 
»  felzi  veramente  siano  di  rassa  :  Siano  oltre  di  ciò  prohibite  le  pezze 
»  da  barca  lavorate.  Li  cerchi,  tressi,  bastoni  et  mazze  delli  felzi,, 
*  che  fussero  dorale,  overo  dipinte  et  intagliate.  Ma  siano  di  legno 
»  Si^hiello,  come  è  la  comune  usanza,  et  medesimamente  siano  prohi- 
»  biti  li  ferri  de  diete  barche  che  non  siano  schietti.  Li  famegli  iiv 
»  in  qual  si  voglia  occasione  non  possino  esser  vestiti  d'  altro  che  di 
»  panno  schiettissimo,  overo  d'altra  cosa  di  minor  vaiola;  non  si 
»  polendo  in  qual  si  voglia  occasioup.  così   di  nozze  come  d'  altro 
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»  vestire  più  de  due  faincgli,  cioè,  (juelli  che  vogaranno  le  no  vizze. 
»  Et  li  novizzi  possine  similmente  vestirne  altri  dui  per  suo  conto 
»  solamente.  Li  cocchi,  cocchicsse  et  carretto  non  si  possano  usar 
»  con  oro,  over  argento  in  alcuna  parte,  salvo  che  nelli  pomoli  re- 
»  stando  del  tulio  prohibili  U  stramazzi,  coperte  da  carreta,  collari, 
»  coperte  da  cavalli  di  seda  o  di  seda  fodrate,  over  riccamate  et  me- 
»  desimamente  li  pennacchi  et  li  cocchieri  siano  alla  medesima  con- 
»  dilion  del  suo  vestire,  che  sono  li  famegli  da  barca,  come  è  sopra- 
»  detto,  sotto  pena  a  quelli  che  conlrafaranno  in  questo  proposilo  de 
>•  cocchi,  cocchiesse  et  carrette  de  ducati  vinti  per  cadauna  cosa  et 
»  in  quello  che  si  contiene  nel  capitolo  delle  barche  di  ducali  diesa 
»  per  cadauna  cosa  et  cadauna  volta  che  contrafaranno.  Che  nel- 
»  l'avvenire  siano  del  lutto  prohibili  h  stucchi,  cartoni,  et  intagli, 
»  r  indorar  et  inargentar  alcuna  cosa,  eccello  quelle,  che  saranno 
»  destinale  per  le  Chiese,  li  quadri  nelle  case  a  honor  di  Dio.  Non 
»  essendo  cosa  nella  qual  più  si  perda,  et  si  consumi  il  danaro,  che 
»  in  questa.  Dichiarando,  che  si  possano  indorar  gli  stendardi,  ban- 
«>  diere  et  gli  scudi  che  usano  li  rettori  o  altri  rappresentanti  nostri, 
»  sotto  pena  di  ducati  diese  per  ciascuna  cosa  ci  ciascuna  fiata,  che 
»  conlrafaranno. 

»  Le  meretrici  (1)  habitanti  in  questa  città,  non  possa  vestirne 
»  in  alcuna  parte  della  persona  portar  oro,  argento  et  seda,  eccetto 
»  che  le  scuffie,  qual  siano  di  seda  pura  ;  Non  possine  portar  cade- 
»  nelle,  anelli  con  pietra  o  senza,  ne  meno  alle  orecchie  alcuna  cosa, 
•»  tal  che  in  tutto  el  per  tutto  sia  prohibilo  alle  delle  meretrici  l' oro, 
••  r  argento,  et  seda,  et  etiam  1'  uso  delle  zoglie  di  qualunque  sorte, 
»  si  buone,  come  false,  sì  in  casa,  come  fuori  di  casa,  el  anco  fuori 
»  di  questa  nostra  città.  Non  possa  tener  fornimenti  di  casa  devedati 


(r)  Ih    altro   decreto  del  senato,  sotto  11  over  più    liuoniini  :  Se  intendino  eliain 

il  dì  21  tiiblnaro  1542,  era  slato  dichiara-  •>■>  raerelrioe  quelle  che  haveiiJo  marito  nou 

lo,   che  ti  quelle   veraineiUc  se   iiitenJiao  ii  habilauo  con  suoi  inarili  :  ma  stanno  se- 

■>j  meretrici ,  quali    non    essendo   maritale  11  parate    et  habino   commercio    con  uno 

M  haveranno  commercio  et  prallica  ton  uno  5?  over  più  hu-imini. 
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»  per  le  parte,  et  di  più  non  possino  haver  fornimenti  di  seda  ne  raz- 
»  zi,  spalliere,  Lanchali  né  cuori  (1)  di  qualunque  sorte,  ma  sola- 
»  mente  panni  bergamaschi  over  bressani  di  meza  lana,  schietti  con 
»  le  sue  colonne  over  dipinti,  come  si  usa  al  presente.  Non  possino 
»  far  disiagli  di  sorte  alcuna  sopra  detti  panni,  sotto  pena  a  quelle 
»  che  contrafaranno  in  alcuna  cosa  di  ducati  diese  per  cadauna  di 
»  esse  per  la  prima  fiata,  et  per  la  segonda  bando  con  quelle  con- 
»  dition  che  si  contengono  nel  capitolo  circa  1'  essecution,  da  esser 
»  divise  tutte  le  sopradette  pene  justa  il  solito  de  1'  officio  sopra  le 
»  Pompe;  et  se  saranno  fanti  over  femine  che  fussero  scritte  o 
•)  schiave  che  accusassero,  siano  et  esser  s' intendano  libere  con 
»  haver  guadagnata  la  parte  sua  della  tagha,  et  per  l' officio  prefato 
»  li  sia  fatta  la  sua  carta  di  libertà,  et  per  megUo  poter  far  1'  ese- 
»  culione  contra  quelle  che  non  scranno  obedienti,  possano  li  prov- 
»  veditori  alle  Pompe  far  ritener  le  dette  in  casa  propria  et  dove  si 
»  attroveranno,  commettendo  tal  retentione  a  tutti  li  capitani,  quali 
»  siano  tenuti  esseguir  quel  tanto,  che  circa  ciò  li  sarà  per  detti 
»  Provcdilori  imposto  in  scrittura  però  et  non  altrimenti.  » 

1562.  15  ottobre.  In  Rogatis.  Contro  le  pompe  e  i  ricevimenti 
in  occasione  di  parto,  esclusi  lutti  quelli  che  non  fossero  congiunti  in 
parentela  od  affinità  con  la  sposa  o  col  marito  ;  sotto  pena  di  ducati 
cinquanta. 

1599.  8  luglio.  In  Prcgadi.  E  proibito  1'  uso  delle  perle  per 
guisa,  che  tutte  e  qualsiasi  donna  «  (  eccettuata  però  la  serenissima 
»  dogaressa,  figliuole  e  nuore  di  sua  Serenità  habitanti  in  palazzo  ) 
»  finiti  che  haveranno  anni  quindici,  dal  giorno  del  loro  primo  spo- 
»  salilio,  debbano  deponer  in  tutto  il  filo  di  perle  stretto  al  collo, 
»  né  più  quello  o  altra  sorte  di  perle  portar  né  usar  né  al  collo,  né 
)•  in  altra  parte  della  persona,  né  cosa  che  imitasse  le  perle  :  »  sotto 
pena  di  ducati  200,  la   quale  pena,  se  il  marito  o  il  padre  fosse 


(i)  Cuoi  lavorali  h  colori  e  ad  or«>,  dei  quali  si  a>KIul)i)av.iii  >  aiilicauienle  le  pareti 
drlie  camure  e  delle  sale. 
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nobile  sia  aggravata  di  altri  ducati  125,  ed  egli  sia  promulgato  in 
maggior  Consiglio. 

1609.  5  maggio.  In  Prcgadi.  Fu  ristretto  l'uso  delle  perle  a 
dieci  anni  soltanto  dopo  il  primo  matrimonio  ;  ed  interdetto  severis- 
simamente a  tutte  le  ragazze. 

i609.  6  giugno.  I  Sopraproveditori  e  Pro^'editori  alle  Pompe  : 
proibiscono  «  li  felci  da  barca  di  seda,  di  sagia,  di  panno;  li  cor- 
»  doni  e  li  fiocchi  di  seda,  le  pezze  di  renso  schiette  o  a  opera  con 
»  merli  o  senza,  lavorate  o  non  lavorate  ;  li  cerchi,  li  tressi,  li  ba- 
»  stoni,  le  mazze  de'  felci,  le  tolelle  da  prova,  e  H  scagnelli  da  ban- 
»  chette  dorati,  depenti,  transforatv ....  li  ferri  da  poppe  e  da  prova, 
»  che  non  fussero  schietti ...  le  tolelle  e  trasli  da  poppe  e  da  prova, 
»  tressi  et  altri  ornamenti  delle  gondole,  intersiadi  o  rimessi  con 
»  avorio,  ebano  o  con  qual  si  voglia  sorte  di  legnami  :  ma  abbiano 
»  ad  esser  di  nogara  o  altro  legno  di  minore  valore  »  ecc.  sotto 
pena  di  ducali  cento  per  la  prima  volta,  e  del  doppio  per  la  secon- 
da :  il  denunziante  ne  avrà  in  premio  il  ^2  per  cento.  I  servitori  o 
gondolieri  disobbedienti  a  questa  legge  siano  condannali  ad  un  ora 
di  berlina,  e  poscia  «  a  servir  sopra  una  delle  galle  de  condannali 
»  per  uomini  da  remo  con  li  ferri  alli  piedi,  per  mesi  18  continui, 
»  e,  se  non  fussero  habili  a  tal  servilio,  siano  et  si  intendino  ban- 
»  diti  di  questa  città  di  Venetia  ecc.  per  anni  5  continui,  con  taglia 
»  alli  caplori  de  lire  500  de  piccoli  delli  suoi  beni  se  ne  saranno,  se 
»  non  delli  dinari  deputali  alle  taglie,  et  hoc  toties  quoties  »  eie. 

1611.  27  febraro.  In  Pregadi.  E  vietato  alle  meretrici  di  abi- 
tare sul  canal  grande,  tanto  se  la  casa  fosse  propria,  quanto  se  presa 
a  pigione  in  nome  suo  a  di  altri:  «  sotto  pena  di  ducati  100  e  di 
»  mesi  6  di  prigione  la  prima  volta,  et  la  seconda  le  siano  raddopr 
»  piate  le  pene.  » 

1612.  26  gennaro.  In  Prcgadi.  Che  nessuna  meretrice  possa 
sola  o  in  compagnia  d'  altre  abitar  una  casa  di  maggior  prezzo  che 
di  ducali  100  all'anno:  né  possa  mai  sublocare  ad  altri  soffitte, 
mczadi,  magazcni,  o  alcun  altro  appartamento    di  esse  case  in  modo 
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alcuno  ;  sotto  pena  di  ducati  1 00  e  di  sei  mesi  di  carcere  per  la  pri- 
ma volta,  e  del  doppio  per  la  seconda  volta, 

1618.  5  gennaro.  /  Sopraprovedìtori  e  Proveditori  alle  Pompe  : 
decretano,  che  «  tutte  le  maschere,  cosi  huomini  come  donne,  che 
»  saranno  ritrovate  con  veslure  o  altri  habili  tessuti  con  oro  o  con 
»  argento,  overo  che  saranno  guarniti  con  cordelle  d'  oro  e  di  ar- 
••  genio,  o  con  ricami  di  gioje  o  di  perle  o  di  oro  o  di  argento,  di 
»  seta  o  di  qual'  altra  sorte  di  ricamo  imaginabilc  ;  oltre  il  poter 
»  esser  dinontiate  da  ogni  persona  colli  beneficij  concessi  dalle  leg- 
»  gi,  possino  esser  etiandio  ritenute  da  qual  si  voglia  capilanio,  overo 
»  officiai  di  questa  Città,  e  poste  in  una  pregion  serrata,  nella  qual 
»  habbino  a  star  per  mesi  tre  continui  :  et  appresso  sieno  e  s' inten- 
»  dino  immediatamente  hicorse  in  pena  di  perder  gli  habiti  e  di  pa- 
»  gar  ducati  100  per  cadauna,  li  quali  habili  e  denari  debbano  es- 
»  ser  dati  alli  captori  :  e  se  saranno  meretrice  li  sia  raddoppiata  la 
»  pena  della  pregione  e  denari  detti  di  sopra  »  ;  con  altre  pene  an- 
cora ad  arbitrio  del  mao;istrato  ed  a  tenore  delle  circostanze. 

1622.  50  marzo.  /  Sopraproveditori  e  Proveditori  alle  Pompe  : 
dichiarano  espressamente  proibite  a  tutte  indistintamente  le  donne,  di 
qualunque  classe  ed  in  qualunque  tempo  «  le  vesti  in  alcuna  maniera 
»  separate  in  teli,  se  ben  congionte  insieme  con  bottoni  o  serrate  a 
»  pezzetti  con  insaccollature  :  ma  debbano  essere  essi  teli  cuciti  da 
»  un  capo  all'  altro:  et  siano  medesimamente  prohibile  le  maniche 
»  aperle,  tagliate,  e  pendenti,  «  ecc.  sotto  pena  di  ducati  cento:  «  et 
»  li  maestri,  maestre  o  altri,  che  tagliassero  o  cucissero  alcuna 
»  delle  sopradette  vesture  ....  caschino  in  pena  di  ducati  cin- 
»  quanta  et  di  mesi  quattro  di  prigion.  »  Era  questa  una  rinnova- 
zione di  simile  legge,  fatta  nel  1615  a'  26  di  maggio. 

1622.  6  aprile.  In  Pregadi.  La  legge  per  le  spese,  circa  l'uso 
delle  perle,  fatta  nel  1599  e  nel  1609,  fu  ristretta  ad  anni  setto 
solamente,  dal  giorno  del  loro  matrimonio;  «  sotto  tulle  le  pene,  con- 
»  ditioni  et  altri  particolari  »  espressi  in  (juci  decreti.  E  questa  me- 
desima legge,  nel  1625,  a  50  di  giugno  ne  ridusse  \\  limile  ad  anni 
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quattro  solamente;  e  nel  1633,  a'  27  di  aprile,  ne  fu  rislrello   T  uso 
ad  anni  due  solamente. 

162^.  26  febbraro.  /  Sopraproipedìtori  e  Provcditorì  alle  Pompe: 
per  togliere  l'abuso,  clic  le  meretrici  adoprino  ornamenti  di  seta  ed 
altro,  e  particolarmente  «  1'  uso  de'  fazzuoli  bianchi  di  seta,  solili 
»  portarsi  dalle  giovani  da  marito  ;  »  tanto  più  perchè  con  sifTalti  or- 
namenti «  con  molta  tcmerilà  ardiscono  uscire  di  casa,  passare  per 
»  le  strade  ed  entrare  nelle  Chiese  così  coperte;  ....  facendo  molti 
»  atli  et  gcsli  assai  licenfiosi,  con  mal'  essempio  de'  buoni,  in  sprezzo 
»  delle  publichc  ordhiationi,  et  quello  che  più  imporla  con  offesa 
»  del  Signor  Dio;  da  che  può  facilmente  incontrare,  che,  osservate 
«  da  diversi,  et  in  particolare  da  chi  non  ha  de  loro  andamenti  qual- 
»  che  cognitione,  per  questa  similitudine  di  habito  siano  formali  con- 
»  celti  mollo  pregiudiciali  alla  pubUca  reputatione  et  all'  honore  di 
»  quelle  figliuole,  che  vivendo  vita  retirata,  professano  quella  bone- 
»  sia,  che  se  H  conviene  »  ;  proibiscono  a  coloro  «  l'uso  di  delli  faz- 
»  zuoli,  così  che  nò  per  le  strade,  né  in  Chiese,  ne  in  qualsivoglia 
»  allro  loco,  debbino  esser  usali  da  esse,  »  sotto  pena  di  mesi  tre  di 
prigione  e  di  ducali  cinquanta. 

1625.  20  marzo,  I  Sopraprovedilori  e  Pro(;editori  alle  Pomper- 
ai reprimere  il  lusso  e  le  pompe  degli  sponsali,  particolarmente  dei 
giorni  del  dar  la  mano,  del  parentado  e  dello  sposalizio,  obbligano 
«  il  ballarin,  il  sarlor  della  novizza  et  la  niislra  che  li  conzcrà  la 
»  testa,  venir  al  magistrato,  nel  termine  di  giorni  tre,  ...  a  riferir 
»  con  giuramcnlo  ....  l' habito  et  li  ornamcnli  che  haveva  nelli  tre 
»  giorni  sopradeUi  ;  et  mancando  cadauno  di  essi  di  venirvi  o  di 
»  referir  con  verilà,  caschi  in  pena,  se  sarà  presente,  di  iuesi  Ire  di 
»  pregione,  et  se  absenic,  di  esser  bandito  di  questa  cillà  e  dogado 
»  per  anni  doi  conlinui  »  ecc. 

1626.  «  Terminalìoni  de  gì  iiluslriss.  Signori  Sopraprovcdilori 
»  et  Provedilori  alle  Pompe,  in  materia  delle  jiiercirici  el  delli  or- 
»  namenli  delle  gondole.  >» 

VCL.  X,  UO 
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«  1626.  ff' 9   (//  giugno. 

»  Le  provisioni  in  diversi  Icinpi  falle,  circa  li  vestinienli,  orna- 
»  menti  delle  case  et  habitationi  delle  meretrici,  resesi  liormai  tanto 
»  ardile,  quanto  è  ad  ognuno  manifesto,  si  come  dovca  persuaderle 
»  a  vivere,  conoscendo  lo  stato  loro,  vita  relirala,  così  vanno  ogni 
»  giorno  apportando  nove  occasioni  di  divenire  contro  di  loro  a  ne- 
»  cessarle  provisione  ;  poi  che  proliibile  ne  gì'  abili,  ne'  fornimenti 
»  delle  case  de  grossi  affitti,  et  nelle  habilationi  in  lochi  cospicui  della 
»  Città,  hanno  inventato,  con  alettatrice  maniera,  di  lasciarsi  pom- 
»  pesamente  vedere  et  di  fare  vaga  mostra  di  sé  slesse,  con  displi- 
»  cenza  universale  et  con  malissimo  esscmpio  di  cadauno,  nelle  gon- 
»  dole  la  sera,  a  tempo  che  la  gioventù  et  altri  vanno  a  recreatione 
»  per  canal  grande  ed  altrove  :  il  che  non  dovendo  per  diversi  con- 
»  siderabili  rispetti  più  a  longo  tolerarsi  ;  hanno  li  illustriss,  sig.  So- 
»  prapro  veditori  e  Pro  veditori  alle  Pompe  terminalo  e  terminando 
"  dechiari  lo, 

»  Che  sia  e  s' intenda  nell'  avenire  assolutamente  prohibito  a 
»  tutte  e  cadaune  meretrici,  andare  nel  corso  maggiore,  all'  bora  del 
»  fresco,  così  in  gondola  a  due  remi,  come  ad  un  remo,  et  così  ve- 
»  stile  con  habiti  prohibili,  come  permessi,  per  canal  grande  et  per 
»  qualsivoglia  altra  parie  della  Città,  così  mascherate,  come  non  ma- 
»  scherate  ;  sotto  pena  de  ducati  SO  et  di  mesi  sei  di  pregione  per 
»  cadauna,  et  la  seconda  volta  ne  sia  radoppiala  la  pena  ;  Et  il  bar- 
»  caruol  o  barcaruoli,  che  ardissero  di  vogarle,  non  ostante  il  pre- 
»  sente  ordine,  cadino  in  irremissibii  pena  di  stare  per  due  bore 
»  continue  s  un  palo  eminenie,  ad  bora  di  Rialto  (1),  per  mczo  il 
»  magistrato  di  sue  signorie  iiluslrissime,  et  poi  siano  e  s'  inlendino 
»  condannali  a  servire  sopra  una  delle  galee  de'  condannali,  per  ho- 
»  meni  da  remo,  con  li  ferri  alli  piedi  et  con  tulli  li  ordini  dell'  ar- 
»  mamenlo,  mesi  18  continui  ;  et  non  essendo  alcuno  di  essi  habile 
»  a  tale  servitio,  star  debba  in  una  pregione  serrata  alla  luce,  anni 

(i)  Cioè  iitrlPora,  in  cui  si  «[)rivaiio  in  Rialto  gli  uffizi  e  le  inagislralurc. 
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»  Ire  continui,  dalla  quale  in  dello  lempo  fuggendo,  sia  e  s' intenda 
»  bandito  di  questa  Città  di  Vcnetia  e  distretto  e  di  tutte  le  altre 
»  città,  terre  e  luoghi  del  serenissimo  dominio,  terrestri  e  marittimi, 
»  navilii  armati  e  disarmali,  tra'l  Menzo  e  Quarner  per  anni  5  con- 
»  linui  :  rompendo  il  confin,  essendo  preso,  sia  condotto  in  questa 
»  città  et  posto  nella  medesima  pregione  serrata,  il  lempo  della  quale 
»  da  all'  hora  li  liabbia  ad  incominciar  ;  et  hoc  tolies  quodcs;  con 
»  taglia  alli  caplori  per  cadauna  volta,  de  lire  500  de  piccoli  delli 
»  suoi  beni  se  ne  saranno,  se  non  delli  danari  deputati  alle  taglie  ; 
»  et  le  massere  (1),  che  fossero  in  gondola  con  cadauna  delle  so- 
»  pradette,  siano  e  s' intendano  condannate  a  stare  all'  hora  et  nel 
»  loco  detto  di  sopra,  due  bore  in  Berlina,  et  poi  siano  frustate  da 
»  Rialto  a  s.  Marco,  ad  essempio  delle  inobedienti.  Et  se  esse  merc- 
»  trici,  li  servitori  et  le  massere  sopradette  contrafacenti,  non  capi- 
»  tasserò  per  qualsivoglia  causa  nelle  mani  della  Giustilia,  siano  e 
»  s' intendino  banditi  in  tutto  e  per  lutto,  et  con  le  conditioni  et  ta- 
»  glie  sopradette.  » 

1627.  15  dicembre.  Sono  richiamale  in  vigore  hilto.  distinta- 
mente e  nominatamente  le  leggi  et  ordini  in  materia  di  Pompe. 

1650.  22  marzo.  Sono  proibite  «  le  spille,  rosette,  o  con  qual 
»  altro  nome  si  chiamino,  li  aghi  longhi  d'  oro,  d'  argento,  et  con 
»  ambra  o  perle,  che  hanno  introdotto  le  donne  portar  in  testa,  alle 
»  orecchie  o  davanti,  con  zoge,  smalli,  perle  buone  o  false  »  ecc. 
sotto  pena  di  ducati  cinquanta,  per  la  prima  voUa,  e  del  doppio  per 
la  seconda. 

165^.  2  ottobre.  Sono  vietati  i  collari,  manichetti  ecc.  lavorati 
con  soverchia  squisitezza,  a  ponto  in  aere  (2),  perciocché  «  concor- 
»  rono  tutti  li  numeri  di  una  proficua  vigilanza  in  procurare  la  di- 
>•  versione  di  que'  lussi  che  dislrahono  la  mente  de  nobili  et  sudditi 
»  dal  dritto   sentiero   della   mente  publica   per  indrizzarli   ad  una 

(i)  Le  serve,  ovvero  le  ruffiane  loro.       nllro  nome  ;?/z7o  o  merlo  di  ponto^  e  si 
(2)  Qualità  di  lavoro  di  somma  elegaii-     lavora    parlicolaunenle   a    B.uraaB  ,    tutu» 
za  e   di   grandissimo   prezzo  :  dicesi  eoo     ad  ago. 
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»  rassodata  prii-ìenza,  lontana  da  improprie  essorbitanze  di  lascive 
»  niorljidezzc.  »  La  pena  dei  trasgressori  in  tpiesto  genere  di  lusso 
vi  è  stabiìila  a  ducati  dugento. 

1659.  18  e  !^8  marzo.  E  vietato  agli  uomini,  sotto  le  pene  suin- 
dicate, r  uso  de'  «  passamani  e  romanele  Irasforate,  ricamate,  et  di 
»  vergola,  o  pure  che  avessero  in  se  cosa  che  fosse,  overo  imitasse 
»  trasforo  et  ricamo.  » 

Ì6kh.  27  luglio  e  h  gennaro   (  M.  V.).   In  Pregadi.    «  Parte  e 
»  Capitoli  in  materia  di  Pompe  per  regolatione  di  Reggimenti. 
»  ìGkh.  ^7  luglio.  In  Pregadi. 

«  L' introdutione  delle  spese  e  de'  lussi  eccedenti  ne'  reggimenti 
»  ha  eccitalo  la  publica  prudenza  alle  necessarie  provisioni,  perchè 
»  dalla  diversione  degli  abusi,  dalla  moderatione  regolata  nel  decoro 
»  e  nella  convenienza  ne  nascano  quei  buoni  effetti,  che  sono  stati 
«  praticati  nella  concorrenza  e  nell'  uso  de'  Reggimenti  stessi  per 
>'  lo  passato  con  dignità  della  Signoria  nostra  non  meno  chede'par- 
"  licolari,  che  li  han  incontrati.  Però 

»  L' anderà  parte,  che  seguendo  in  tutte  le  parti  il  parere  e  le 
»  proposte  maturate  con  molta  prudenza  e  con  gran  zelo,  applica- 
»  tione  e  virtù  dagh  aggiunti  Sopraproveditori  e  Proveditori  alle 
»  Pompe,  siano  da  questo  Conseglio  abbracciate  e  decretate  tutte  !c 
»  predette  proposte  loro,  ridotte  a  capitoli  nelle  lor  risposte  bora 
>•  lette,  tanto  quelle  portate  per  via  risoluta  e  positiva,  quanto  l'altra, 
»  che  portano  per  via  di  considerazione  e  raccordo,  onde  tutto  sia 
X  ridotto  e  s'  intenda  essere  come  speciale  decreto,  posiliNO  e  riso- 
»  luto  di  questp  Conseglio  e  come  tale  debba  esser  pontuale  et  in- 
»  violabilmente  esseguito,  senza  alteratione  e  dubietà;  Dovendo  la 
»  presente  regolatione  esser  quella  sola  che  babbi  a  servir  di  norma 
»  e  di  redola  nell'  uso  di  ReciSfimenti  :  e  restar  nulla  e  di  niun  valor 
»  ogni  altra  parte  in  materia  di  reggimenti,  a  più  facilità  e  più 
»  chiara  intellitienza  nell'  essccutione,  col  decoro  e  sodisfaltione  con- 
»  veiiierfle.   • 
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«  Seguono  li  capìtoli  deliberati  a'27  Ingliu  ed  a'  H  (jonnaro  IG'l'j. 

«  Li  rettori  delle  città  e  fortezze  di  Terra  ferma,  in  altro  tempo 
»  sottoposti  al  giuramento  in  materia  di  Pompe,  sian'  obligati  prima 
»  della  loro  partenza  di  questa  città  consegnare  al  magistrato  un  in- 
»  ventano  non  generale  et  in  ristretto  come  s'  usa  al  presente  ;  ma 
»  particolar  e  distinto  a  cosa  per  cosa,  esprimendo  anco  il  numero 
»  di  tutto  quello  vorranno  portar  seco,  conforme  alle  prescrizioni 
»  delle  leggi,  sia  fornimento,  adobbo  di  palazzo,  argenti,  romane, 
»  fodre,  carrozze,  cavalli,  servitori,  staffieri,  carrozzieri,  acciò  ben 
»  minutamente  il  magistrato  possa  restar  informato  d'  ogni  particola- 
»  re,  ci  il  medesimo  inventario,  cbe  doverà  esser  sottoscritto  di  mano 
»  propria  del  Rappresentante  vaglia  per  occasione  alle  diligenze, 
»  che  si  doveranno  fare  sopra  quel  reggimento,  come  più  a  basso 
»  sarà  considerato. 

0  Neil' andar  alla  carica  sia  permesso  alli  Rettori,  come  sopra, 
»  che  per  maggior  decoro  d'  essa  possano  esser  accompagnali  fino 
»  da  sei  nobili  nostri,  inclusi  in  questi  li  loro  più  congionti,  in  qua- 
»  lunque  stretto  grado. 

»  Oltre  il  qual  numero  non  possano  eccedere  sotto  qual  si  vo- 
»  gha  imaginabil  colore  o  pretesto,  dovendo  però,  così  nel  viaggio, 
«  sia  per  andata  o  ritorno,  come  nella  loro  dimora  in  quella  città 
»  astenersi  dalli  banchetti  eccedenti  la  concessione  delle  leggi,  e  ral- 
»  tenersi  dentro  il  buon  uso  delle  medesime  ;  quali  sei  ger.tilhuomini 
»  possa  anco  1'  altro  rettore  della  medesima  città  (  quando  ne  sia  ) 
»  convitare  per  una  volta  solamente  ;  senza  ecceder  mai  nel  convito 
»  il  numero  d'essi. 

»  Sia  permesso  adobbare  il  palazzo  tulio  di  cuori,  che  non  siano 
»  miniati,  dipinti,  figurati  o  fatti  di  rilievo  col  torchio,  o  in  altra  ma- 
»  niera  oltre  quali,  nella  camera  dell'  udienza  solamente,  possano 
»  tenere   una   muda   di   razzi    {\  )    senz'  oro   o   argento,   overo    un 

(i)  Ossia,  arazzi. 
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i'  fornimento  di  damaschi,  quali  però  non  sian  ornali  di  franze  o 
»  cordelle  d'oro,  né  d' alcmia  sorte  di  frisi  (1),  o  altro  ornamento 
»  di  velulo,  ma  solamente  d'  mia  semplice  franza  al  di  sopra  ;  Et 
»  in  caso,  che  tornasse  loro  meglio,  invece  delli  cuori  sopradetli, 
»  fornire  una  seconda,  o  altra  stanza  di  brocadelli  o  rasetti  di  filo  e 
»  seta,  sia  loro  permesso  di  farlo,  come  anco  1'  usare  nelle  rima- 
»  nenti,  a  loro  beneplacito,  zambellotti  pur  in  luoco  deUi  cuori;  non 
»  dovendo  però  mai  li  fornimenti  esser  doppij,  fuorché  nella  camera 
H  dell'  udienza,  come  di  sopra  s' è  detto.  Nella  medesima  camera 
»  dell'udienza  possano  valersi  al  più  di  dodici  careghe  di  veluto,  le 
»  brocche  delle  quali  possano  esser  dorale,  ma  ovale  o  rotonde,  o  in 
»  rosetta,  senz'  alcun  lavoro,  come  anco  li  pomoli  pur  dorati,  ma  per 
»  altro  schietti,  senza  ligure  e  solamente  rotondi  o  in  piramide.  Sia- 
»  no  le  stesse  careghe  senza  franze,  cordelle,  passamani  o  altri  orna- 
»  menti  con  oro,  e  li  sguazzaroni  di  sotto  una  quarta  e  mezza  almeno 
»  sempre  alti  da  terra. 

»  Habbiano  anco  facoltà  valersi  per  uso  della  medesima  came- 
»  ra  sino  di  quattro  tavolini  d'  ebano  e  d' avorio,  o  di  pietra  schietta, 
»  senza  né  gli  uni  né  gli  altri  vi  possa  esser  lavoro  o  rimesso  d'altre 
»  pietre,  né  li  piedi  de'  medesimi  tavolini  possano  esser  dorati,  ar- 
»  geniali,  miniati  o  fatti  a  figure.  E  pure  nella  medesima  camera 
»  sia  concesso  tener  in  terra  un  tapedo,  nel  qual  però  non  sia  seta 
X  over  oro. 

»  Neil'  altre  camere  possano  valersi  sino  di  tre  dozine  careghe 
»  di  bulgaro  con  brocche,  pomoli,  sguazzaroni  in  tutto  e  per  tutto 
»  come  di  quelle  di  veluto  s'  é  detto.  Li  tavolini  siano  di  semplice 
»  negherà,  o  coperti  di  cuoro,  e  gì'  inginocchiatorij  parimenti  di 
»  noghera,  senza  intagli  e  figure.  Possano  bavere  tanto  per  uso  loro, 
»  quanto  per  foraslieri  et  ogni  altro  bisogno  al  più  quattro  trabac- 
)'  che  0  pavioni  o  tornaletti,  o  con  qual  altro  nome  si  possano  chia- 
»  mare,  con  le  loro  coperte  o  coscini  di  seta,  esclusi  sempre  H  vehiti; 

(i)  F/fgi. 
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»  Siano  senz'  alcun  benché  minimo  ornamento  d'  oro  o  di  ricamo. 
"  ma  solamente  guarniti  di  franze  di  seta  e  li  coscini  di  passamani 
»  e  peroli  parimente  di  seta  ;  non  potendosi  però  fodrare  li  sopra- 
»  detti  apparati  da  letto  d'ormesin,  cendal  o  alcun' altra  cosa  di  seta. 

»  In  una  dell'altre  camere  possano  valersi  di  più  d'  altra  tra- 
»  bacca  di  broccadello  o  rasetto  di  filo  e  seta,  come  del  fornimento 
»  di  questa  natura  s'  è  detto  ;  Et  nelle  rimanenti,  d'  alcuna  di  zam- 
»  bellotto  o  panno  simile  di  lana  senza  ricamo,  oro  over  intaglio  sino 
»  alla  misura  del  loro  bisogno,  esclusi  sempre  ncH'allre  stanze  li  ta- 
»  peti  in  terra.  Sia  anco  permesso  tener'  una  fin  due  petteniere 
»  sopra  le  tavole  in  tutto,  ma  siano  d' ebano  schielto  o  solamente 
»  rimesse  d' avorio,  o  di  semplice  voluto,  con  sole  broche  dorate  e 
»  tanto  queste  quanto  quelle  con  una  moderata  figura  sopra,  piedi  e 
»  manichi  dorati  ;  non  potendo  per  il  fornimento  d'  esse  valersi 
»  d'  alcun  panno  o  altra  cosa  ricamata  o  di  fazzuoli  o  altro  con  lavori 
»  di  punto  in  aria,  punto  fiamengo,  o  merli  di  Fiandra,  quali  lavori 
»  e  merli  s' intendano  anco  prohibiti  in  tutte  1'  altre  biancherie  ;  E 
»  quando  nelle  medesime  camere  vogliano  valersi  d'  alcun  numero 
»  di  casse,  queste  siano  di  legno,  senza  pittura,  rimesso,  ne  coperte 
»  di  seta,  oro,  argento,  conie  anco  doveranno  esser  li  forzieri,  e 
»  questi  in  oltre  senza  lame  o  brocche  siano  dorate  o  no  :  dovendosi 
»  anco  intendere  il  medesimo  de'  scagni,  quali  si  haveranno  a  usare 
••  solamente  di  legno;  sopra  le  porte  sia  permesso  tener  ogni  sorte 
»  di  quadri  di  pittura,  li  telari  de'  quali  possano  anco  esser  dorati  : 
»  ma  siano  di  moderata  grandezza,  senza  perfori  o  eccessivi  intagli. 
»  Le  portiere  della  sala  siano  di  cuoro  d'  oro  o  di  semplice  panno 
»  di  lana  senza  intagli,  riccami  o  lavori  di  seta  et  oro  di  qual  si 
»  voglia  sorte  ornate  d'  una  sola  franza  e  foderate  di  tela  ;  Quelle 
»  delle  stanze  possano  esser  anco  di  damasco  medesimamente,  sen- 
»  z' altro  ornamento,  che  una  sola  franza  e  foderate  di  zendalc  dalla 
»  corda.  Le  coltrine  della  camera  dell'  udienza  possano  esser  di  zen- 
*  dal;  nell'altre  di  giurin  o  aUra  cosa  inferiore. 

»  Habbiano  alla  Messa  1'  uso  d'  un  stratto  di  panno  di  lana  o  di 
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»  velulo  nero,  foderalo  di  tela  con  un  solo  passanian,  o  franza  di  seta 

»  attorno  e  doi  cossini  pur  di  detto  panno  o  veluto   c-ju  un  passa- 

»  man  attorno  e  li  peroli  di  seta  sopra  li  cantoni  ;  e  le  mogli  d'  essi 

»  rettori  possano  adoperare  un  lapeto,  nel  qual  però  non  sia  oro  o 


»  argento. 


»  Habbiano  facoltà  di  portar  argenti  sino  alla  summa  d'  oncic 
»  mille  e  cinquecento,  ripartiti  in  quei  pezzi,  che  loro  tornerà  me- 
»  glio  ;  dovendo  però  restar  sempre  prohibiti  li  refrescatori,  piatti, 
»  boccie,  fiaschi  perforati,  e  tulli  gli  altri  dorati  al  di  dentro  et  al  di 
»  fuori,  over  in  qual  si  voglia  modo  perforati. 

»  Possano  condur  seco  sino  quattordici  servitori  al  più,  qual 
»  numero  non  sia  loro  mai  permesso  d'  accrescere  sotto  prelesto  di 
»  servilio  delle  mogli,  figliuoli,  o  sotto  titolo  di  fanti  di  stalla,  da  cu- 
»  ciiia,  o  di  (jualunque  allro,  grande  o  basso  esercitio;  e  di  questo 
»  numero  resti  in  loro  facoltà  di  vestirne  sei  con  livrea  di  staffieri  e 
»  due  con  livrea  di  carrozzieri. 

»  Sia  permesso  tener  sei  cavalli  da  impiegarsi  nell'  uso,  che 
»  loro  tornerà  meglio,  e  possano  valersi  dentro  le  citlà  d'  una  car- 
»  rozza  di  velulo  nero  al  di  dentro  con  lì  suoi  squazzaroni  al  di 
»  fuori,  con  ciclo  e  coltrine  di  damasco  pur  nero  con  le  sue  franze 
»  senz'  alcuna  minima  doratura,  intaglio,  o  arma,  e  le  brocche  siano 
>•  tonde,  overo  ovale  solamente,  schiette,  nere,  brunite,  come  anco 
»  la  ferramenta  schietta. 

»  Li  collari  de'  cavalli  siano  di  cuoro  all'  ordinario  con  semplici 
»  fiubbe  e  puntali  di  ferro  brunito,  schietto,  rimosso  da  essi  ogn'  al- 
»  Irò  qualsivcglia  ornamento  o  lavoro  ;  et  in  campagna  possano  usar 
»  una  carrozza  fornita  al  di  dentro  di  bulgaro,  o  cosa  di  minor  prez- 
»  zo,  con  cielo  di  ferandina  di  sela,  coltrine  di  lana,  brocche  non 
«  dorale  e  senz'  alcuna  minima  doratura,  intaglio  o  arma,  come  di 
»  quella  di  velulo  sé  detto.  La  livrea  di  staffieri,  carrozzieri  o  bar- 
»  cajuoli  di  peola  rispettivamente  doverà  esser  di  panno  di  lana  o 
«  d  altra  cosa  inferiore,  schieila  però  senza  guarnimenti,  liste,  ri- 
»  carni,  o   qualsivoglia  altro   ornamenlo,  né   possa   esser,  che  una 
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»  solamente,   tanto  per  città,  quanto   per  campagna,  e  così  l'estate 
»  come  r  inverno. 

Possano  conforme  le  stagioni  valersi  di  quelle  romane  di  seta, 
»  che  loro  tornerà  meglio,  quali  però  debbano  esser  senza  ricami  o 
»  guarnimenti  d'  alcuna  sorte  e  le  fodre  d'  esse  possano  esser  di 
*  gambetti,  Zanetti,  gatti  di  Spagna,  conigli,  fianchi  e  code  di  volpe, 
»  dossi,  armelini  e  vari  ;  e  le  fodre  delle  ducali  siano  armelini  e  vari, 
»  martori  o  dossi  solamente. 

»  Occorrendo  loro  per  occasione  di  foresterie  o  d'  altro  convi- 
»  tare  alcuno,  sia  publico  rappresentante  permanente  in  quelle  città, 
»  curiale  o  altro,  possano  farlo  dentro  i  modi  prescritti  dalle  leggi, 
»  senza  eccedere  il  numero  d'  otto  persone  al  più,  qual  numero  sotto 
»  alcun  colore  o  pretesto  non  possa  n)ai  essere  accresciuto,  et  hi 
»  tempo  di  fiera  o  altra  soleniiilà  mollo  cospicua,  che  chiamasse  gran 
»  concorso,  possano  fare  sino  tre  convili  a  chi  loro  tornerà  meglio, 
»  non  eccedendo  però  mai  il  numero  d'  otto  per  volta,  che  s*  è  dello 
»  di  sopra. 

»  Il  limite  poi  dentro  quale  doveranno  esser  ristrelti  questi  con- 
»  viti  sia  quello  prescritto  dalle  leggi  nell'  occasione  di  nozze  ;  con 
»  quest'  alleralione  però,  che  nel  tempo  dell'  inverno,  in  luogo  d'una 
»  delle  quattro  mani  di  rosti,  possano  dare  una  sorte  di  salvatico 
»  pur  rosto,  esclusi  sempre  i  fagiani  ;  et  in  altro  tempo  in  luogo  del 
»  salvatico,  qualche  pesce  pretioso  che  sia  proprio  del  paese  ;  et  in 
»  luogo  di  confettura  (  che  resti  sempre  esclusa  e  prohibita  )  possano 
»  dare  solamente  pistacchi ,  persegata  ,  gielo  e  cinnamomi  da 
»  Bergamo. 

»  Tutte  r  altre  cose  contrarie  o  differenti  dalle  sopradette,  deb- 
»  bano  intendersi  espressamente  prohibite,  come  se  a  cosa  per  cosa 
»  fossero  stale  nominate.  Olire  di  che  alli  rettori  sia  impedito  far  al- 
>.  cun  banchetto  a  consoli,  deputati  o  altri,  che  habbiano  carico  pu- 
>•  blico  della  loro  città,  alloggiar,  banchettar  o  regolar  reggimenli, 
V  imbasciatori  o  publici  rappresentanti,  che  fossero  di  passaggio, 
»  vestir  0  in  qualsivoglia  modo  far  regali  e  doratni  a  scrvilorì,  <he 
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»  non  sono  carrozzieri  o  staffieri  ;  mutar  livrea  o  apparati  di  palazzo 
»  per  morte  de'  loro  congionti,   far   feste  o  publiche  dimostrationi 
»  per  elleltione  di  serenissimi  prencipi  o  procuratori  di  san  Marco, 
»  0  promotioni  di  cardinali  ;  far  feste,  far  rappresentar  commedie  o 
»  conceder  ridotti  ne'  loro  palazzi  o  fuori  o  sotto  questi  et  altri  pre- 
»  testi  banchettare,  dar  collatione  di  confetture  con  cestelle  b  senza; 
»  Et  in  occasioni  di  numero  più  ristretto  dare  in  alcun  modo  o  sotto 
»  qualsivoglia  nome  le  medeme  confetture   a   quelle  donne  che  an- 
»  dassero  a  trattenersi  con  le  loro  mogli.  E  sia  anco  vietato  che  al- 
io cuna  delle  cose  predette  resti  effettuata  sotto  nome  delle  loro   mo- 
»  gli,  figliuoli,  o  altri  di  che  grado,  o  conditione  si  voglia,  sì  nelle 
»  città,  come  nel  territorio  a  loro  sottoposto,  né  per  alcuna  imagina- 
»  bile  causa  di  fiera  o  altra  solennità  della  medesima   città   possano 
»  alloggiare,  o  far  alloggiar  in  palazzo,  o  altrove,  se  non  quelli  di 
»  loro  congiunti,  che  si  cacciassero  da  cappello   con   essi.  L'istesso 
»  pure  s' intenda  per  1'  occasioni   delle  visite,  nelle   quali  non  pos- 
»  sano  condur  seco  alcuno,  sia  di  quella  città   o   d' altra,  fuorché  li 
»•  necessarj  intervenienti  o  ministri. 

»  In  occasioni  di  parti  delle  loro  mogli,  nuore,  figliuole,  o  altre 
»  gentildonne,  che  in  qualunque  modo  si  trovassero  in  quella  città, 
»  possano  invitar,  o  far  invitar  per  compadri  li  loro  colleghi,  ca- 
»  merlinghi,  castellani,  o  altri  rappresentanti  Veneti,  che  si  trovas- 
»  sero  ivi  ;  Et  in  oltre  li  governatori  delle  milizie  curiali,  cancellieri 
»  a  loro  beneplacito  ;  ma  non  possano  invitar  la  città  né  ricever  al- 
»  cuno,  che  intervenga  per  la  medesima  città  né  meno  alcun  parti- 
»  colar  cittadino  della  detta  città  habbia  o  non  habbia  carico  in  essa. 
»  Non  possano  meno  in  nessun  tempo,  né  per  nessun  caso  far  publi- 
»  che  dispense,  sia  nella  città,  o  territorio,  né  mandar  regali  di  nes- 
»  suna  sorte  in  questa  città  o  compagnie  sotto  qualunque  nome  pos- 
»  sano  esser  chiamate.  Nel  ritorno  non  siano  accompagnati  da  alcuno 
>>  della  città  dove  saranno  stati  rettori,  né  per  viaggio  possano  ban- 
»  chettar,  far  collationi,  rinfrescamcnti,  o  regali  d'alcuna  sorte  ad 
)'  alcuno,  che  andasse  ad  incontrarli,  né  dentro  il  spazio  d'  un  mese 
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»  dal  loro  ritorno  possano  dar  convito  nella  loro  casa  ad  alcun 
»  forasliero  o  di  questa  città,  eccettuati  quelli,  che  si  cacciassero  da 
»  cappello,  né  alloggiar,  o  far  alloggiar  alcun  di  quelli  della  città 
»  dove  fossero  stati  rettori. 

»  Per  venir  in  cognitione  delle  trasgressioni,  che  potessero  es  - 
»  ser  fatte;  ogni  sedici  mesi  debba  essere  dal  serenissimo  Principe 
»  estratto  a  sorte  delli  Sopraproveditori,  che  saranno  attuali  alle 
»  Pompe,  uno  d' essi  il  quale  debba,  termine  mese  uno  dopo  estratto, 
I»  conferirsi  in  terra  ferma,  et  haver  dentro  il  termine  di  mesi  quat- 
»  tro,  visitati  li  reggimenti,  e  formati  li  processi,  con  le  forme,  e 
»  faccoltà  solite  in  casi  tali,  e  con  li  ministri  solili,  dovendo  haver 
»  per  assegnamento  ducati  dieci  al  giorno  di  buona  valuta,  con  re- 
»  golatione  in  questa  parte  della  deliberatione  di  questo  Conseglio, 
»  che  dispone  ducati  quindici  il  giorno  al  Proveditor  alle  Pompe,  che 
>»  fosse  spedito  in  terra  ferma  a  questo  effetto.  Et  dovendo  per  ese- 
»  cutione  di  quanto  è  predetto,  quel  Sopraproveditor,  che  sarà 
»  estratto,  esser  immediate  dopo  il  mese  della  sua  estrattione,  appo- 
y>  stalo  debitor  a  Palazzo  di  ducali  mille,  li  quali  non  gli  possano 
»  esser  dipennati,  se  non  con  fede  dell'  essecutioni  sopradetle. 

»  Doverà  il  castigo  dei  Rettori  inobedienti  il  medesimo,  pre- 
»  scritto  da  questo  Conseglio  10  maggio  1655,  della  privatione  del 
»  maggior  Conseglio  per  anni  tre  continui,  e  di  ducati  vinticinque  di 
»  tansa,  e  di  decima  per  anni  venticinque. 

»  Oltre  di  questo  doveranno  li  Sopraproveditori,  e  Proveditori 
»  alle  Pompe  in  conformità  della  parte  del  Senato  1655,  10  maggio, 
»  esser  tenuti  al  ritorno  de'  medemi  Rettori,  formar  anch'  essi  diìi- 
»  gente  processo  per  inquisitione,  particolarmente  contro  le  trasgres- 
»  sioni  che  potessero  esser  state  fatte  dal  ritorno  del  Sopraprovedi- 
»  tore,  sino  al  fine  di  quel  reggimento,  essaminando  quelli  della 
»  corte  de'  medemi  Rettori  et  altri,  secondo  stimeranno  di  giusliiia, 
»  quaU  processi  ad  offesa  debbano  esser  letti  alla  Banca  per  termi- 
»  narsi  con  tre  voti  almeno,  se  si  debba  proseguire  in  essi,  o  no;  Et 
»  in  caso,  che  fosse  preso  di  proseguire,  debba  farsi  con  le  forme 
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»  preiscj'ille  al  magistrato  ;  dovendo  essi  Sopraprovedilori,  e  Prove- 
»  dilori,  air  uscir  del  carico  portar  fede,  soUoscriUa  con  giuramento 
»  da  due  degli  altri,  uno  per  ordine  dell'  esser  tirati  innanli,  et  espe- 
»  diti  conforme  alle  leggi  ;  né  possano  andar  a  cappello  senza  haver 
»  consegnala  la  medema  fede  al  segretario  deputalo  alle  voci,  quale 
»  dovrà  essercitar  perfettamente  il  suo  debito  in  questo  proposilo. 
»  Possa  e  debba  il  magistrato  ricever  tutte  le  denontic,  che  fossero 
»  portate  contro  li  Rettori,  e  quelle  d'  esse,  che  haveranno  il  denon- 
»  liante  secreto,  s'  intendano  provate  con  quattro  testimonij,  e  tre 
»  col  denontiante  palese  ;  Li  Rettori  veramente  che  fossero  accusali, 
»  havuta  informalione  della  dcnontia,  qual  doverà  essere  data  loro 
•  con  lettere  del  magistrato  dirette  al  collega  dove  ne  sia,  e  dove  no, 
>»  col  mezo  d'  un  fante  dell'  officio  espressamente  spedito  a  questo 
»  effetto,  debbano  mandare  le  loro  informationi  o  difese  dentro  il 
»  termine  di  giorni  quindici,  quelli  che  son  di  qua  dal  3Ienzo  e  d'un 
»  mese  quelli,  che  fossero  di  là.  Et  affine  che  non  resti  ritardata 
»  r  essecutione  della  publica  volontà  sia  obligalo  il  proveditor  cas- 
»  sier  capitare  almeno  ogni  quindici  giorni  al  serenissimo  prencipc 
»  per  raccordar  a  sua  Serenità  la  missione  d'  un  consigliero  che 
»  babbi  ad  intervenire  con  le  chiavi  all'  aprirsi  della  cassella  delle 
»•  denonlie  contro  le  trasgressioni  de  reggimenti  del  qual  atto  del- 
»  r  aprirsi  della  cassella,  e  di  quello  che  si  sia  trovato  o  non  trovalo 
»  in  essa  debba  farsi  nota  nel  libro  statuito  per  1'  altre  denontie  in 
»  tulio  e  per  tulio  come  delle  medeme  s'  è  detto, 

»  Et  occorrendo  formar  processo  sopra  le  denonlie,  che  si  tro- 
»  vassero  nella  cassella  in  questa  città,  se  il  Sopraproveditore  fosse 
»  fuori  0  dovesse  andarvi,  dentro  il  termine  di  mese  uno,  si  possano 
»  consegnare  o  spedire  al  medemo  Sopraproveditore,  perchè  sia 
»  essequila  la  pubUca  volontà.  In  altro  tempo  si  potrà  per  ballolta- 
»  tione  del  senato  o  del  collegio  espedire  uno  degli  attuali  sia  sopra- 
»  proveditor  o  proveditor  alle  Pompe  a  questo  effetto,  quello  cioè 
»  che  fosse  superior  di  ballotte  con  tulli  li  modi,  oblighi  et  auttorilà 
»  che  (k'I  Sopraprovedilor  viene  disposto. 
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»  Li  cuochi  et  altri  servitori,  che  nel  loro  niinislerio  linvessero 
»  havulo  parte  nelle  trasgressioni  de'  reggimenti  in  proposilo  di 
»  Pompe,  se  capiteranno  nelle  forze  della  giuslilia,  siano  condannati 
»  in  galea  anni  tre  almeno,  overo  in  pregione  j>er  anni  sette  ;  e  re- 
»  stando  absenti  siano  banditi  per  anni  vinti  almeno  con  le  taglie 
»  convenienti.  Ben  possano  essimersi  dal  castigo  con  la  denonlia 
»  delle  trasgressioni  o  degli  altri  servitori  correi  ;  nel  qual  caso  hab- 
»  biano  a  godere  non  solamente  l' impunità  e  siano  tenuti  secreti,  ma 
»  habbiano  anco  cento  ducati,  ne'  quali  in  primo  luogo  s'  intendano 
»  condannati  li  trasgressori  ;  E  ciò  s' intenda  sempre  per  augumento 
»  dell'  altre  pene,  che  saranno  statuile. 

»  Sia  la  presente  publicata  immediate  in  questa  citlà  e  nella 
»  Terraferma,  con  obligo  alli  rettori  attuali  d'  haverla  ossequila  dcn- 
»  tro  il  termine  di  mesi  due  dalla  sua  pubblicatione.  Et  sia  dal  se- 
»  grelario  alle  voci  consegnala  alU  rettori,  che  partiranno  di  qua  fa- 
»  cendosene  far  ricevuta  in  scrittura,  acciocché  al  loro  ingresso  sia 
»  sempre  di  nuovo  rcpublicata.  » 

IC^^.  27  luglio.  In  Precjadi.  Sono  rinnovate  le  leggi  del  5  mag- 
gio 1609  e  del  27  aprile  1653,  circa  T  uso  degH  ornamenti  di  oro, 
di  perle  e  di  gioje,  e  n'  è  Umitata  la  strettezza  per  guisa,  che  «  non 
»  possano  in  avvenire  le  donne  di  qualunque  conditione  portar  altri 
j»  ori  e  gioie,  che  le  seguenti ....  Al  collo  un  solo  filo  di  perle  stret- 
»  te  per  li  doi  anni  prescritti  ecc.  . .  .  Nelle  dita  un  dianjante  o  ru- 
»  bino  0  altra  pietra  pretiosa.  Alle  braccia,  un  paro  di  manini  d'oro. 
»  All'  orecchie  un  pajo  d'  orecchini  di  modesta  grandezza  con  un 
»  solo  ordine  di  pendenti  d'  oro  solamente.  Pendente  dal  collo  sopra 
»  il  velo  una  sola  collana  d'  oro,  larga  un  dito  al  più  e  nel  seno  una 
»  cadenina  o  cordone  pure  di  solo  oro.  In  testa  doi  ordini  d'  aghi 
»  di  modesta  grandezza,  di  solo  pomolo  rotondo  senza  inventione  dì 
»  fiori,  frutti  0  vasi  o  qualunque  altro  escogitato,  senza  lavoro  di  filo 
»  o  perfori,  e  tutte  le  predette  cose  di  solo  oro  schiette,  senza  gioje, 
»  perle,  smalto,  ambra,  muschio,  paste,  coralli,  cristalli  o  altro  :  • 
sotto  pena  ai  trasgressori,  quanto  a  perle  e  gioje,  di  ducati  dugento 
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oltre  ad  altri  venticinque  per  tansa,  e  quanto  agli  ori,  ecc.  di  ducati 
cento  per  ogni  trasgressione  :  con  obbligo  al  magistrato  di  proce- 
dere severamente  «  contro  quegli  operarij  et  orefici,  che  mettessero 
»  mano  a  fabricare  de'  medesimi  ori  et  cose  prohibite.  » 

ÌQhk.  20  agosto.  In  Prcgadi.  Nuove  limitazioni  e  strettezze  ven- 
gono decretate,  circa  i  vestimenti  delle  donne  egualmente  clie  degli 
uomini,  quanto  a  maniclietti,  manizze,  guanti,  traverse  (l),  ventoli  e 
ventoletle,  ossia  ventagli,  zoccoli  ed  altre  cose  di  simil  genere. 

ìQhk.  51  agosto.  In  Pregadi.  Sono  rinnovate  le  proibizioni  alle 
meretrici  in  materia  di  pompe;  ed  è  aggiunto  loro  sotto  le  medesime 
pene,  il  divieto  di  «  capitare  in  alcuna  delle  solennità  di  Chiesa  o 
»  perdoni  o  altri  concorsi  di  devotione,  né  andar  vagando  per  la  città 
»  in  barca  a  doi  remi.  » 

16^^.  1  settembre.  In  Pregadi.  In  materia  di  pompe  per  gon- 
dole e  gondolieri,  per  carrozze  e  carrozzieri,  sono  confermate  le 
proibizioni  portate  dal  decreto  17  maggio  1654  e  ne  sono  aggiunte 
di  ancor  più  severe,  acciocché  restino  affatto  proibiti  «  li  felzi  di 
»  seta,  fodrati  di  seta  in  tutto  o  in  parte,  di  saglia,  di  panno  o  di 
»  stametto,  dovendosi  usar  quei  soli  di  semplice  rassa  »  :  —  né  i  ser- 
vitori di  barca,  ossia  i  gondolieri,  non  possano  essere  vestiti  «  che 
»  di  panno  semplice  o  di  cosa  di  minor  valore,  purché  non  sia  di 
»  seta, . . .  non  portar  calzette  di  seta  ....  con  prohibitione  espressa 
•»  de  gì'  liabiti  a  livrea  in  qualunque  occasione,  fuor  che  in  caso  di 
»  duolo  o  di  nozze  »  ecc.:  e  violandone  il  divieto,  siano  condannati 
i  gondolieri  ad  un  ora  di  berlina,  e  diciotto  mesi  di  galera  ecc.  E 
quanto  alle  carrozze  é  vietato  severissimamente  a  chicchessia  l' uso 
vh  esse  a  sei  cavalli,  «  fuor  che  cardinali,  vescovi,  et  publici  rappre- 
»  sentanti  »  sotto  pena,  ai  padroni,  del  raddoppiamento  per  dieci 
anni  delle  pubbliche  gravezze  in  corso,  ed  ai  carrozzieri,  di  cinque 
anni  di  galera.  I  carrozzieri,  accusando  i  padroni  colpevoli,  otterranno 
r  impunità. 

(i)  Ossia  grei/ìbiali. 
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IG^fj,  5  settembre.  In  Pregadi.  Sono  rinnovate  ed  aggravale  lo 
pene  contro  i  trasgressori  delle  leggi  in  materia  di  Pompe  negli 
sponsali,  nei  parti,  nei  battesimi,  nei  conviti  nuziali  e  di  qualunque 
altro  genere. 

1C35.  11  marzo.  Li  Senato.  Nuova  limitazione  per  le  pompe 
degli  abiti  sì  delle  donne  che  degli  uomini,  coli'  accrescimento  delle 
pene  imposte  ai  trasgressori  sino  a  250  ducati  ;  e  così  pure  circa  le 
nozze,  i  conviti,  i  parti,  i  battesimi,  le  gondole  e  gondolieri,  le  car- 
rozze e  carrozzieri.  E  nel  dì  medesimo  furono  stabilite  nuove  leggi, 
e  più  severe  e  più  gravi,  sul  proposito  dei  rettori  e  dei  reggimen- 
ti, acciocché  non  azzardino  di  eccedere  tampoco  nelle  pompe  e 
nel  lusso. 

E  queste  leggi  poi,  numerate  finora,  vennero  or  in  parte  ed  or 
del  tutto  rinnovale  e  richiamate  in  visfore  da  successivi  decreti  de'  2 
maggio  1C5G,  de'2G  novembre  1657,  de'  9  gcnnaro  1659,  de' 25 
maggio  1661,  de'  26  aprile  e  24  dicembre  1665,  degU  8  gennaro 
e  15  febbraro  1664,  de' 7  gennaro  1665,  de' 21  maggio  1666,  dei 
28  giugno  e  16  dicembre  1669,  de'  24  marzo,  12.  maggio,  e  22 
dicembre  1670,  e  successivamente  in  somma  sino  agU  ultimi  anni 
della  repubblica.  Le  quali  ho  voluto  qui  determinatamente  comme- 
morare, acciocché  si  vegga  quanto  fosse  vigile  e  severo  il  governo 
su  tale  argomento,  onde  togliere  e  prevenire  qualunque  occasione  di 
scandalo  nella  pubblica  moralità  e  di  danno  alla  domestica  economia. 
Ed  ho  voluto  inoltre  smentire  con  ciò  le  calunnie  dea,!'  invidiosi  ed 
ignoranti,  i  quali  spacciano  iniquamente  a  disonore  della  repubblica 
nostra,  essere  slato  particolare  interesse  del  governo  di  lei  il  lasciare 
in  libertà  e  senza  freno  ogni  genere  d'immoralità,  acciocché  il  popolo, 
abbandonato  a  sé  slesso  per  questa  parte,  non  sentisse  mai  propen- 
sione ad  impicciarsi  nelle  cose  politiche  od  a  levare  la  lesta  in  onta 
della  sovranità.  Leggano  costoro  e  conoscano  le  sapientissime  leggi, 
che  in  questo  ed  in  ogni  altro  ramo  di  pubblica  onestà  furono  ema- 
nate dalle  varie  sue  magistrature,  e  si  convinceranno  del  torto  che  le 
fanno   coi   loro   iniqui   parlari.  Ma   da   questa  lunga,   benché  non 
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inutile  digressione,   si  riassuma   il  filo   degli  avvenimenti  militari  di 
questa  età. 

CAPO     XLIII. 

Movimenti  mililari  d' avibe  le  armate. 

Air  incominciare  della  primavera  dell'anno  1654  ricomincia- 
rono le  ostilità.  Lorenzo  Dolfin,  generale  nella  Dalmazia,  si  accinse 
all'espugnazione  del  castello  di  Clin,  situato  su  di  una  rupe,  tra  i  due 
fiumi  Cherca  e  Botisniza.  I  turchi  erano  stati  in  tempo  di  presidiarlo; 
cosicché  r  impresa  riuscì  di  nessun  effetto  :  anzi  per  la  poca  cono- 
scenza, che  i  nostri  avevano  di  quei  luoghi,  furono  messi  in  rotta  : 
ne  furono  uccisi  moltissimi,  cmquecento  ne  rimasero  prigionieri  : 
vent'  otto  insegne,  le  armi  e  i  hagagli  caddero  in  potere  dei  nemici. 
I  turchi,  tagliate  le  leste  ai  cadaveri  ed  empiutele  di  paglia,  le  man- 
darono coi  prigionieri  a  Costantinopoli. 

E  quanto  p.We  forze  marittime,  mentre  Leonardo  Mocenigo  stava 
per  assumere  il  comando  della  flotta  nell'  Arcipelago  e  prima  che  vi 
arrivasse,  Giovanni  Dolfm  si  portò  ai  Dardanelli  con  una  squadra 
di  sedici  vascelli,  due  galeazze  ed  otto  galere.  Ivi  accadde  notabile 
scontro  coi  turchi.  Della  flotta  di  questi  aveva  assunto  il  comando  il 
nuovo  ammiraglio  Amurat,  pascià  di  Buda,  il  quale  aveva  ricevuto 
ordine  dal  giovine  sultano  di  sforzare,  sotto  pena  della  vita,  il  pas- 
saggio dello  Stretto.  Egli  vi  si  presentò  il  dì  16  luglio  alla  testa  di 
settantacinque  legni  tra  galere  e  vascelli  :  di  qua  dello  Stretto  lo 
aspettavano  per  unirglisi  trentadue  legni  barbareschi.  La  superiorità 
del  nemico  era  considerevole  :  tultavolta  il  Dolfm  non  ebbe  riguardo 
ad  appigliarsi  al  progetto  pericoloso  di  porsi  tra  due  fuochi  :  perciò 
diede  ordine  ai  suoi  di  stare  all'erta,  acciocché  quando  fosse  passata 
una  metà  delf  armala  nemica,  al  segnale  eh'  egli  darebbe,  taglias- 
sero le  gomene  e  piombassero  lutti  sopra  di  quella  a  favore  di  vento 
e  di  marea.  Ma  il  <'omandn    fu   mal   eseguito  :  imperciocché  dodici 


vascelli  prevennero  con  troppa  fretta  il  segnale  convenuto,  e  furono 
strascinati  dalla  forza  delle  correnti  di  là  dello  Slrello  con  sci  galere, 
che  traevano  dietro  a  sé.  Tutto  il  resto  della  squadra  rimase  al  suo 
posto  ;  ma  sperimentò  ben  presto  gli  effetti  della  superiorità  del  ne- 
mico. Una  galera,  che  non  aveva  avuto  il  tempo  di  ritirarsi  dietro  ai 
vascelli  grossi  ,  rimase  avviluppata  tra  una  moltitudine  di  galere 
turche  e  fu  costretta  a  rendersi  dopo  ostinato  e  sanguinoso  combat- 
timento. Anche  il  vascello  di  Daniele  Morosini  fu  circondato  da  tur- 
chi :  se  ne  liberò  per  l' insistenza  del  suo  fuoco,  anzi  predò  una  sul- 
tana :  ma  i  nemici  arrabbiati  per  questa  preda,  ne  potendosene  sot- 
trarre, vi  appiccarono  il  fuoco  :  T  incendio  di  questa  si  dilatò  al  va- 
scello veneziano  e  lo  fece  saltare  in  aria.  Daniele  Morosini,  che  iavcva 
cercato  salvarsi  nello  schifo,  con  ahjuanli  della  sua  ciurma,  cadde 
prigioniero  dei  turchi.  Ugual  sorte  incontrò  il  vascello  di  Sebastiano 
Molino;  sicché  anch'  egli  fu  preso  dal  nemico.  Due  galeazze  ed  il 
vascello  di  Antonio  Zeno  si  salvarono. 

Ma  il  più  terribile  combattimento  avvenne  Ira  il  DoKin  r.jutato 
da  una  sola  galera,  contro  quattro  grossi  vascelli  dei  nemici.  La  sua 
galera,  traforata  da  colpi  di  cannoni,  fu  ridotta  a  mal  parlilo,  cosic- 
ché ne  ritirò  la  ciurma  sul  suo  vascello  e  poscia  !c  appiccò  il  fuoco, 
llimaslo  adunque  egli  solo  si  batté  disperatamente  contro  una  turba 
di  navi,  che  lo  circondavano.  Perdette  alberi,  vele,  limone  :  fu  bat- 
tuto da  mille  colpi  a  fior  d'  ac(jua  :  ciò  non  di  meno  potè  uscire  dal 
canale  e  passare  framezzo  alla  flolla  nemica,  perché  facendo  contro 
di  lei  vm  continuo  fuoco,  la  costrinse  a  lasciargli  libero  lo  scampu. 
il  sUo  vascello  non  poteva  più  essere  nìaneggiato  :  fu  spinto  contro 
terra.  Egli  si  ancorò,  e  lo  fece  racconciare  in  fretta  per  ricominciare 
il  combattimento  ;  ma  il  vento  gli  e  lo  impedì.  Accortosi  pòco  dopo, 
che  alquante  galere  turche  venivano  alla  sua  volta  per  cacciarlo  a  picco, 
fece  giurare  ai  suoi  marinari  ed  ai  soldati,  che  morrebbero  piuttosto 
che  rendersi,  e  che  ridotti  agli  estremi  darebbero  fuoco  alle  polveri 
per  non  essere  fatti  prigionieri  ;  poi  le\  ò  1'  ancora  e  inollrossi  ad 
incontrare  la  capitana  dei  nemici  :  rallaccò,  la  soltomìsc.  Quattordici 
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vascelli  turchi  accorrono  per  liberarla,  ed  egli  per  salvare  sé  slesso 
e  il  suo  legno,  la  disarma  e  1'  abbandona.  Poi,  proseguendo  il  viag- 
gio, per  raggiungere  la  sua  squadra,  appende  lenzuoli  ed  altri  pezzi 
di  tela  ai  fusti  rimasti  degli  alberi,  acciocché  gli  servano  di  vele.  1 
suoi  lo  credevano  perito  :  quindi  al  vederlo  ricomparire  ammaina- 
rono le  vele  per  aspettarlo,  e  lo  accolsero  con  sommo  giubilo,  esal- 
tandone il  valore  ed  encomiandone  il  merito. 

Non  fu  questa  pei  veneziani  una  vittoria  ;  tuttavia  se  ne  festeg- 
giò in  Venezia  con  solenne  Te  Dciim  V  avvenimento,  perche  se  ne 
1  iputava  compensato  il  danno  dalla  celebrità  del  cimento,  non  essen- 
dosi mai  combattuto  con  minori  forze  e  con  maggiore  coraggio.  I 
valorosi  combattenti  furono  regalali  dal  senato  con  ricchi  premii  ed 
animati  con  distinte  lettere  di  encomio. 

Amurat  pascià  erasi  ritirato  sulla  costa  di  Natòlia,  presso  le  ro- 
vine di  Troja,  più  contento  d'  essere  uscito  dai  castelli,  che  afflitto 
del  danno,  il  quale  poi  non  era  stato  sì  grave.  Fu  costretto  per  al- 
tro a  Iratlenersi  un  mese  a  Mctelino  per  risforare  i  legni  e  rimetterli 
in  istato  di  comparire  di  bel  nuovo  al  combattimento.  Intanto  il  sul- 
tano gli  mandò  in  regalo,  per  la  prosperila  dell'  evento,  la  veste  e 
la  seiabla.  Finalmente  lasciò  Metelino  e  si  pose  alla  vela,  con  ses- 
santaquattro galere,  sei  maone  e  quarantaquattro  navi,  oltre  a  cin- 
quanta galeotte  ed  altri  navigli  minori  :  saccheggiò  in  passando  l'i- 
sola di  Tine  ;  ma  poi  s' incontrò  ben  presto  nella  flotta  veneziana 
comandala  dal  Mocenigo.  Questi  appena  vide  le  navi  turche  si  dispo- 
se in  ordine  di  battaglia  :  ma  nel  momento  d' incominciare  il  com- 
battimento, Amurat  prese  la  fuga  a  gonfie  vele  e  si  ritirò  a  MeleHno: 
otto  vascelli  di  lui  rimasero  dispersi,  uno  dei  quali  fu  predato  presso 
a  Cerlgo  dalle  galere  di  Malta,  che  venivano  ad  unirsi  a  quelle  della 
repubblica. 

La  flotta  turca  andava  a  portare  soccorsi  afla  Canea  :  perciò 
r  ammiraglio  Amurat,  soUratlosi  dal  pericolo  di  una  sconfitta,  si  di- 
scsse  a  quella  \olta.  E  p(;r  conq)i«>re  con  minor  rischio  la  sua  mis- 
sione, lasciò  a  Foschia  i  vasscUi  arossi,  e  con  sole  trenta    calere  le 


più  leggere  al  corso  si  pose  in  mare:  ma  quando  fu  poche  miglia 
discosto  da  Candia,  udì  il  cannone,  con  cui  salulavansi  a  vicenda  i 
veneziani  e  i  maltesi  per  V  arrivo  di  questi.  Stimò  prudenza  il  voltar 
bordo  suir  istante,  e  dirigersi  invece  a  Volo  per  caricare  biscotti». 
Della  qual  mossa  avvisato  il  capitano  generale  Mocenigo,  andò  su- 
bilo ad  aspettarlo  al  passàggio  presso  all'  isola  di  Andro.  Accorto- 
sene Amurat,  finse  di  andare  a  Rodi,  ed  il  Mocenigo  perciò  inol- 
Irossi  sino  a  Nio:  ma  indarno  anche  là.  In  somma  l'ammiraglio 
turco  ebbe  tanto  di  ])ravura,  che  lo  seppe  tener  a  bada  finché  gh 
riuscì  di  recarsi  rapidamente  a  Paleo-Castro,  nell'  isola  di  Candia, 
d'onde,  sbarcali  soldati  e  viveri,  ed  avuto  colloquio  con  Cussein  pa- 
scià, ritornò  ai  Dardanelli,  passò  lo  Stretto  e  si  pose  in  sicuro  a 
Costantinopoli. 

CAPO     XLIV. 

Muore  il  generale  Mocenigo  :  il  bailo  è  Hitlora  in  prigione. 

Tanto  si  addolorò  il  Mocenigo,  dell'  essergli  scappata  di  mano 
così  rapidamente  la  preda,  che  cadde  ammalalo  :  il  perchè,  appro- 
dando alla  Standia,  fu  quinci  trasferito  in  Candia,  ove  morì  nell'anno 
seltuagesimo  primo  della  sua  età.  «  Egli  con  moderalione  d'  animo, 
»  così  lo  encomia  il  Nani,  haveva  per  lungo  tempo  occultato  pre- 
»  tiosi  talenti,  e  perciò  tardi  conosciuto  e  dalla  patria  impiegato  era 
»  passato  a  volo  al  principale  comando,  in  cui  1'  habilità  e  la  virtù 
»  sorpassò  l'  opinione  e  la  fama  ;  e  quantunque  non  esperto  in  guer- 
»  ra,  fece  nientemeno  apparire,  che  semi  divini  coltivali  ncU'  animo 
»  da  spirito  generoso  e  da  innocenti  costumi  possono  crescere  in 
»  momenti  e  produr  frutti  lodevoli  d'  honore  e  di  gloria.  »  La  sua 
morte  fu  sinceramente  pianta  in  Venezia  da  ogni  classe  di  cittadini, 
e  gli  furono  tributati  gli  onori,  che  ben  s'  era  meritato  col  suo  glo- 
rioso servizio  alla  Patria. 

Ma  per  quanto  le  fatiche  della  guerra  si  moltiplicassero  dall'una 
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e  dall'altra  parte,  pareva  che  tulio  il  fruito  non  avesse  a  ridursi,  che 
jd  condurre  per  !'  una  parte  i  soccorsi  nella  Canea,  e  per  l'altra  l'im- 
pedirli :  né  perciò  i  veneziani  cedevano,  o  si  stancavano  i  turchi. 

Inianlo  il  bailo  Cappello  gemeva  tuttavia  nelle  carceri  di  Adria- 
nopoli,  ned  eravi  modo  di  venire  ad  una  decisiva  deliberazione  per 
largliene  aprire  le  porte.  L'  ambasciatore  di  Francia,  il  signor  de  la 
Haye,  adoperavasi  per  quanto  poteva  per  ottenerne  la  libertà  ;  ma 
poiché  non  voleva  porsi  in  disgusto  col  governo  ottomano,  perciò  la 
sua  mediazione  non  era  così  efficace,  come  occorreva.  D'altronde-,  il 
Cappello,  in  quella  dura  situazione  abbandonavasi  alla  più  profonda 
tristezza.  Per  alleviarla  alquanto,  il  senato  lo  creò  procuratore  di 
san  Marco.  Ma  non  valse.  La  sua  prigionia  l'  aveva  così  indebolito 
del  corpo  e  turbato  nello  spirito,  che  una  notte,  nell'  inquietudine  e 
nell'angustia  del  suo  sonno,  s' immaginò  che  i  carnefici  turchi  en- 
trassero nel  suo  carcere  per  strangolarlo  :  e  tanta  fu  l' impressione 
che  fece  sull'animo  suo  questo  sogno,  eh'  egli,  afferrato  un  coltello 
si  die  qua  e  là  nel  corpo  alquanti  colpi,  tulli  per  buona  ventura 
leggieri.  Del  che  fatto  consapevole  il  senato,  n'  ebbe  compassione  e 
lo  sollevò  della  carica  di  bailo,  permettendogli  di  ritornare  a  Vene- 
7Ìa,  tostochè  dai  turchi  gli  fosse  resiiluita  la  libertà,  ed  iiyjarican- 
dolo  a  trasmettere  nel  suo  secrclario  Bailarini  la  facoltà,  di  cui  egli 
era  investito.  1  turchi  stessi,  commossi  a  compassione,  biasimavano 
queir  eccessivo  rigore  del  visir  Mehemct,  in  onta  della  pubblica  fede 
e  del  diritlo  delle  genti,  coalro  un  uomo  oppresso  dagli  anni  e  dal- 
l' Ì!>fermilà.  Per  le  quali  lamenlanze  pareva  di  già,  che  quel  feroce 
ministro  fosse  per  piegarsi  a  sentimenti  meno  severi  :  ma  ne  cessò 
tulio  a  un  tratto  la  sevizie,  perchè  colpito  repcnlinamente  da  apo- 
plessia non  fu  più  in  grado  di  nuocergli. 

Ma  non  per  ciò  lo  sventurato  Cappello   potè   riacquistare  la  li- 
bertà. GÌ'  intrighi  del  serragUo  per  la  scelta  del   nuovo  visir  fecero 
eidere  nella  dimenUcanza  la  liberazione  del  Cappello:  la  fazione  degli 
spalli  vinse  i  giannizzeri,  che  volf^ano  Amurat,  e  fece  eleggere  Ipsir, 
j)ascià   di  Aleppo  :  e   finché  questi   non   fosse   venulo    al  possesso 


della  sua  carica,  il  bailo  non  polevasi  lusingare  di  uscire  dal  suo 
carcere. 

Ed  intanto  continuavano  le  angustie  della  repubblica,  e  da  ogni 
parte  niancavanle  consolazioni  ed  ajuti.  Cercò  un  ajjpoggio  nel  fa- 
moso Cromwel,  il  quale  sotto  il  titolo  di  prolettore  tiranneggiava 
la  Gran  Bretagna.  Il  senato  scrisse  a  lui  e  alle  provincie  di  Olanda; 
ponendo  loro  sotl'  occliio,  quanti  danni  patirebbero  la  religione  e  il 
commercio  di  Europa  per  le  conquiste  degli  ottomani  e  l' ingrandi- 
mento dei  barbareschi.  Alle  quali  istanze  le  provincie  olandesi  ri- 
sposero sulle  generali  :  più  precisamente  però  vi  rispose  Cromwel, 
esponendo,  che  la  imminente  spedizione  di  cento  quaranta  vascelli, 
eh'  egli  dovea  mandare  nel  Mediterraneo,  jjcr  frenare  i  corsari  di 
Barbarla,  opererebbe  una  diversione  favorevole  ai  veneziani  e  dan- 
nosa ai  turchi.  Furono  queste  le  buone  parole,  eh'  egli  diede  alla 
repubblica;  né  mai  venne  al  fatto. 

CAPO     XLV. 

Successione    dei  papi. 

L'orizzonte  politico  dell'  Europa  non  prometteva  migliori  eventi] 
nel  nuovo  anno,  che  avvicinavasi.  Alle  moltiplici  discordie,  che  agi- 
tavano i  principi  e  gli  stati,  aggiungevasi  in  sul  principio  del  1655 
anche  la  morie  del  pontefice  Innocenzo  X.  Le  fazioni  del  conclave 
non  ne  permisero  così  sollecita  1'  elezione  del  successore;  chi  voleva 
innalzare  alla  cattedra  di  san  Pietro  il  cardinale  Giulio  Sacchetti, 
e  chi  il  cardinale  Fabio  Chigi.  Quegli  era  uomo  savio  e  virtuoso  ; 
ma  aveva  avverso  il  gabinetto  di  Spagna;  questi  s'  era  dato  a  ve- 
dere per  uomo  esperto  negli  affari,  ed  aveva  otlenuto  stima  di  poli- 
tico nel  congresso  di  Munster;  ma  il  cardinale  Mazzarini  non  lo 
voleva,  perche  riputavolo  mal  prevenuto  per  lui  e  per  la  Francia. 
Erano  per  verilà  questi  maneggi  contrarli  alla  libertà  del  conclave; 
ma  sebbene  i  cardinali  se  ne  lagnassero  come  di  giogo  ingiusto,  non 
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avevano  il  coraggio  di  scuoterlo.  Alla  fine,  dopo  tre  mesi  di  con- 
Irasli,  la  vinse  il  cardinale  Gliigi,  che  prese  il  nome  di  Alessan- 
<lro  VII.  Sopra  di  lui  si  unirono,  benché  per  differenti  vedute,  i 
voti  del  conclave.  Egli,  prima  della  sua  elezione  e  durante  la  radu- 
nanza, era  stalo  autore  di  un  decreto,  che  obbligava  il  futuro 
pontefice  ad  unire  ogni  anno  le  galere  della  Chiesa  a  quelle  di  Malia 
per  la  difesa  di  Candia,  ed  a  mandarvi  tre  mila  soldati  stipendiati, 
oltre  i  soccorsi,  che  dovesse  procurare  con  le  sue  sollecitaziojii  dai 
principi  cattolici  e  particolarmente  da  quelli  dell'  Italia.  Ma  giunto 
all'  apice  del  pontificato,  nulla  più  fece  di  quanto  da  lui  tutto  il 
mondo  aspettava.  Egli  non  prese  parte  alla  difesa  di  Candia  ed  al 
sostegno  della  repubblica  contro  i  turchi  nulla  più  di  quello,  che  ne 
avessero  preso  i  suoi  antecessori  :  si  limitò  in  dare  ai  principi  cri- 
stiani lettere  di  esortazione  alla  pace  :  cadde  sotto  il  dominio  de'  suoi 
nepoli,  che  in  sulle  prime  aveva  allontanati  dal  suo  fianco  e  dal  suo 
jialazzo  :  in  somma,  come  dice  il  Nani  «  il  mondo,  che  da  lui  opere 
»  grandi  attendeva,  giudicò  piccole  le  mediocri.  » 

Avuta  notizia  della  esaltazione  del  nuovo  papa,  il  senato  fece 
aggregare,  secondo  il  solito,  la  famiglia  di  esso  alla  nobiltà  venezia- 
na, e  deputò  quattro  ambasciatori  straordinarii  per  andare  a  farne 
le  congratulazioni  di  uso.  I  quali  ambasciatori  furono,  Giovanni  Pe- 
saro cavaliere  e  procuratore  di  san  Marco,  Bertuccio  Vallerò  cava- 
liere. Luigi  Contarini  e  Nicolò  Sagredo  cavalieri  entrambi  e  procu- 
ratori di  san  Marco. 

Nel  tempo,  che  la  santa  sede  romana  era  vacante  di  pontefice, 
avvenne,  che  anche  il  soglio  ducale  di  Venezia  rimanesse  vacante, 
ma  prima  che  a  quella  fosse  dato  il  nuovo  pastore,  questo  ebbe  il 
suo  principe.  Mori  il  doge  Francesco  Molin  il  dì  27  febbraro,  e  ne 
fu  eletto  successore,  a' 26  di  marzo,  Carlo  Contarini.  Francesco  Mo- 
lin, scrive  il  Nani,  «  terminò  i  suoi  giorni  con  morte,  che  può  dirsi 
»  felice  per  la  pietà  della  vita,  impiegata  in  molti  e  cospicui  nia- 
»  nesisfi  con  inte2:rità  di  animo  e  moderation  di  costumi,  con  che 
»  accetto  si  rese,  non  ostante  certa  severità   di  parole  e  di  aspetto, 


»  contratto  iiegl'  impieglii  marinimi  e  mililari.  »  Carlo  Conlarini  sa- 
liva la  sede  ducale  preceduto  dalla  testimonianza  delle  sue  egregie 
virtù,  pralicale  nei  varii  reggimenti  dello  stalo,  e  nelle  magislralure 
da  lui  sostenute  in  città. 

CAPO    XLVI. 

hnprese  militari  dei  veneziani. 

La  morte  avvenuta  del  capitano  generale  della  flotla  aveva  por- 
talo lemporariamenle  il  comando  nelle  nirtui  di  chi  per  anzianità  gli 
slava  più  da  presso  nell'  armala,  flnclìò  il  senato  ne  avesse  conferilo 
ad  altro  soggetto  la  dignità.  E  la  conferì  infalli  a  Gerolamo  Fosca- 
rini,  procuratore  di  san  Marco,  il  quale  aveva  comandalo  nella  Dal- 
mazia, ed  aveva  mostrato  in  sé  congiunta  ad  un  «cnio  allivissimo 
una  zelante  severità  per  la  disciplina  militare.  Prima  eh'  egli  vi  fosse 
mandalo,  il  provveditore  Morosini  aveva  tentato  imprese  vantaggiose 
per  la  repubblica,  e  n'  era  felicemente  riuscito.  S'  era  portalo  da 
prima  contro  V  isola  di  Egina,  consueto  ricovero  dei  legni  turchi, 
che  portavano  soccorsi  nella  Canea.  Ne  aveva  assalilo  la  cillà  e  l'ave- 
va coslrella  alla  resa  ;  ne  avea  sforzalo  il  castello  e  se  n'  era  fallo 
padrone;  lo  aveva  demolito;  aveva  appiccato  fuoco  a  tulle  le  barche 
ch'erano  nel  porlo;  aveva  solloposlo  a  contribuzione  gli  abitanti,  ne 
aveva  condannalo  trecento  al  servizio  del  remo  ;  poi  aveva  conti- 
nualo il  suo  viaggio.  Costeggiando  la  Macedonia  aveva  ftilto  sue  tulle 
le  navi,  che  vi  aveva  trovalo.  S'  era  accostalo  a  Volo,  ove  i  turchi 
avevano  i  loro  forni  e  grandi  magazzini  di  viveri.  Aveva  dato  la 
scalala  alle  mura  della  cillà  e  se  n'  era  impadronito  facilmente,  j)er- 
chè  il  pascià  non  aveva  truppe  baslevoU  a  difenderla.  Gli  abitanti  e 
i  soldati  per  la  maggior  parte  s'  erano  dali  alla  fuga;  quelli, che  non 
aveano  potuto  avere  tal  sorte,  erano  caduti  sotto  il  ferro  od  erano  ri- 
masti schiavi  per  servire  alle  galere.  INel  saccheggio  dei  magazzini 
vi  si  erano  trovali  quattro  milioni  di  libbre   di  biscotto  :    il  Morosini 
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ne  avea  imbarcato  quanto  più  avea  potuto  :  ne  avea  dato  il  resto  alle 
fiamme.  Avea  trasportato  seco  ventisette  cannoni  e  le  polveri,  che 
vi  aveva  trovate.  Aveva  demolito  i  forni,  i  magazzini,  la  moschea,  e 
le  fortificazioni  del  porto.  Alle  case  aveva  appiccato  il  fuoco  ed  era 
poscia  partito  alla  volta  dei  Dardanelli  :  nel  passare  per  l' isola  di 
Schiatto  ne  aveva  costretto  a  contribuzioni  gli  abitatori. 

Era  il  mese  di  aprile,  ne  per  anco  i  turchi  davano  indizio  di  vo- 
ler uscire  dallo  Stretto  :  perciò  il  Morosini,  lasciato  alla  custodia  di 
<|uel  passo  Lazzaro  Mocenigo,  fece  ritorno  all'  Arcipelago  ad  acco- 
ghere  le  squadre,  che  dovevano  venire  dall'  Italia  e  ad  aspettare   il 
imovo  capitano  generale,  che  stava  per  giungere   da  Venezia.  E  vi 
giunse  in  sul  declinare  del  mese  di  aprile.  Egli,   di   spirito  ardente 
e  di  severa  disciplina,  divisava  di  correggere  nell'  armata  molti  abu- 
si, che  il  costume  della  guerra,  la  mancanza  di  capo  supremo,  l'età 
giovanile  dei  comandanti  avevano  o  introdotto  o  permesso  :   proget- 
tava la  conquista  di  Tenedo   ed   altre   imprese   gloriose.   Ma  giunto 
appena  in  Andro,  fu  sorpreso  da  febbre  maligna,   e  finì   la  sua  \ita 
a'  5  di  maggio  ;  e  colla  vita  finirono  i  suoi  disegni.  Dannosa  riusci 
questa  perdita  agi'  interessi  della  repubblica,  perchè,    ridotta  di  bel 
nuovo  l' armata  senza  il  suo  comandante,  ricaddero  le  operazioni  nel- 
K  incertezza  e  nel  raffreddamento. 

In  uno  stato  peggiore  erano  le  cose  dei  turchi,  per  le  continue 
variazioni  del  ministero.  Non  appena  il  pascià  di  Aleppo  aveva 
preso  possesso  della  sua  nuova  carica  di  visir,  fu  strangolato  ne! 
serraglio.  Quindi  il  partito  dei  giannizzeri  la  vinse,  ed  innalzò  a  (juolla 
carica  Amurat,  eh'  era  il  capitan  pascià,  ed  in  sua  vece  sostitui- 
rono Mustafà  nel  svqiremo  comando  della  flotta.  Le  consuete  in- 
timazioni di  dovere  sforzare  a  qualunque  costo  il  passaggio  dello 
Stretto  r  obbligarono  a  porsi  tosto  alla  vela.  Si  pose  in  viaggio 
i  primi  giorni  di  giugno,  alla  testa  di  sessanta  galere,  otto  fnaonc 
e  tientacinque  navi  :  aveva  al  di  fuori;  secondo  il  solito,  le  navi 
dei  bel,  che  lo  aspettavano  per  sostenerne  le  mosse.  La?,zaro  Moce- 
nigo, a  contrastargliene  V  uscita,  non  aveva  che  sei  galere,  quattro 


galeazze  e  trenta  vascelli  ancorati  qua  e  là  in  diversi  luoghi  del  ca- 
nale. S'  era  formato  il  suo  piano  di  combatlimcnlo,  ordinando  ai  suoi 
capitani  di  star  fermi  nei  loro  posti,  di  molestare  a  cannonate  il  ne- 
mico nel  suo  passaggio,  e  quando  poi  fosse  giunto  nel  più  angusto 
tratto  del  canale  si  movessero  tulli  assieme  per  investirlo. 

Mustala  entrò  francamente  nel  canale  il  dì  21  giugno.  Prece- 
devano di  vanguardia  le  navi,  seguivano  le  maone,  e  dietro  a  queste 
le  galere.  I  veneziani  lasciarono  avvicinarsi  la  vanguardia,  e  quando 
giunse  a  portala  del  cannone  la  percossero  con  tanto  impeto  di  sca- 
riche, che  la  costrinsero  a  rompere  la  sua  linea.  Corse  rapidamente 
il  resto  della  flotta  per  soccorrere  quelle  navi  ;  ma  non  produsse 
altro  effetto  che  di  raddoppiare  il  disordine.  I  veneziani  allora  sal- 
parono le  ancore  ed  il  combattimento  incominciò  ferocissimo.  La 
capitana  di  Mustafà  restò  crivellata  dai  colpi  de' cannoni  ;  una  sultana 
calò  a  fondo  ;  un'  altra  galera  dei  turchi  rimase  preda  delle  fiamme. 
L' ammiraglio  Mustafà  cercò  salvezza  nella  fuga  con  alquante  delle 
sue  galere,  lasciando  le  altre  in  balia  de'  veneziani,  che  le  sfrantu- 
marono a  furia  di  cannonate.  Tre  grandi  vascelli  si  resero,  undici 
andarono  bruciati,  altri  nove  bastimenti  assai  danneggiali  dalle  fiam- 
me andarono  a  picco,  molli  altri  si  ruppero  ;  pochissimi  vi  scapparono 
ed  andarono  a  raggiungere  il  loro  capitan  pascià  nel  porto  di  Fo- 
schia. Tutto  questo  sterminio  di  legni  turchi  fu  operato  in  un  com- 
battimento di  sci  ore,  1  veneziani  perdettero  un  solo  vascello,  il  quale 
ebbe  la  sventura  di  partecipare  al  fuoco,  che  distruggeva  i  legni 
nemici  :  ne  tra  le  loro  perdile  coniarono  più  di  dugcnlo  morii  ed 
altrettanti  feriti. 

Ma  il  Mocenigo  non  fu  contento  di  sì  gloriosa  vittoria,  ne  volle 
cogliere  altresì  i  vantaggi.  Presentossi  perciò  nell'  indomani  dinanzi 
alla  Foschia,  per  invitare  a  nuovo  combattimento  Mustafà  pascià,  e 
terminare  la  distruzione  della  flotta  di  lui  :  ma  il  timoroso  mussul- 
mano non  ebbe  coraggio  di  uscire  da  quel  porto,  bastantemente 
protetto  dai  due  castelli,  che  ne  guardano  la  foce.  Vi  rimase  perciò 
bloccalo,  0  così  il  Mocenigo  lo  pose  nell'  inqiossibilità  di  recare 
VCL.  X.  lì'2 
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soccorsi  a  Malvasia,  eh'  era  in  frattanto  assalila  dal  provveditore 
Morosini. 

D' accordo  in  falli  coi  maltesi  s' era  egli  accinto  ad  assediare 
questa  piazza,  importantissima  perciò  che  i  turchi  vi  facevano  scala 
per  portare  i  loro  soccorsi  alla  Canea.  Sta  Malvasia  sopra  una  punta 
della  Morea,  a  sopravvento  di  Candia.  Staccata  dal  continente,  vi  é 
unita  per  mezzo  di  un  ponte,  sicché  doppiamente  riesce  assicurata 
e  per  terra  e  per  mare  contro  qualunque  impresa  nemica.  I  veneziani 
si  lusingarono  di  occuparla  facilmente,  chiudendole  con  le  navi  i 
soccorsi  dalia  parte  del  mare,  e  privandola  di  quelli  di  terra  col 
tagliarne  il  ponte.  Non  tutti  però  i  capitani  acconsentivano  a  questa 
impresa:  ne  calcolavano  le  varie  difficoltà,  ne  temevano  i  conseguenti 
pericoli,  tanto  più  che  il  Morosini  mancava  dell'occorrente  per  intra- 
prenderne un  attacco  regolare.  Tuttavia  egli  volle  insistere  ed  accin- 
gervisi,  sperando  di  poterla  vincere  per  la  fame.  Toslochè  il  visir 
n'ebbe  notizia,  mandò  due  pascià  con  buon  numero  di  truppe  a  ten- 
tarne la  liberazione  :  ma  la  troppa  lontananza  del  luogo  non  permet- 
teva, che  queste  vi  arrivassero  sì  presto,  Mustafà,  a  cui  non  erano 
rimaste  che  quaranta  sole  galere,  neri  poteva  mettersi  alla  vela  a  ten- 
tarne la  difesa  dalla  parte  del  mare,  perchè  la  distruzione  dei  forni 
ed  il  saccheggio  dei  magazzini  di  Volo  avevangli  tolto  persino  la  pos- 
sibilità di  provvigionarsi  di  pane.  Né  d'  altronde  poteva  uscire  dal 
porto  di  Foschia,  perchè  Lazzaro  Mocenigo  ve  lo  teneva  bloccato,  ed 
avevagli  anzi  preparato  1'  estremo  eccidio,  essendosi  posto  alquanto 
al  largo,  onde  lasciargli  libera  1'  uscita,  per  poi  costringerlo  a  deci- 
sivo combattimento. 

In  queste  posizioni  rimasero  le  varie  divisioni  militari  dell'  una 
parte  e  dell'altra  sino  al  sopravvenir  dell'  ottobre.  I  venti  alloia,  che 
molesti  incominciarono  a  soffiare  in  quei  mari,  costrinsero  i  veneziani 
a  cercare  il  riposo  invernale  nel  porto  di  Candia,  ed  a  lasciare  libero 
a  Mustafà  pascià  il  tragitto  per  Costantinopoli.  Efl  in  tal  guisa  fini- 
rono anche  nel  1033  le  mililari  imprese, con  tanto  danno  dei  turchi, 
con  tanta  gloria  dei  veneziani. 
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Maneggi  politici:  affari  estcnti. 

Continuavano  in  Costantinopoli  gli  uffizi  presso  il  ministero,  per 
ottenere  la  liberazione  del  bailo  Cappello  e  del  suo  secrclario  Bal- 
larini;  ed  alla  fine  se  ne  oHemie  l' effetto  desideralo.  Ma  lo  stalo 
cattivo  di  salute,  in  cut  trovavasi,  non  gli  permise  di  partire  da 
Adrianopoli,  tuttoché  il  visir  lo  invitasse  a  corte,  onde  esporre  le 
proposizioni  del  suo  governo.  Perciò  il  solo  Ballarini  vi  si  recò,  il 
quale  propose  una  restituzione  reci}>roca  e  senza  limitazioni  e  riser- 
ve. Questa  fu  rigettala  ;  non  però  con  la  fierezza  delle  altre  volte  : 
anzi  Amurat  gli  lasciò  travedere  qualche  traccia  di  accomodamento, 
ove  si  progettasse  una  convenzione  che  avesse  per  base  lo  stato  at- 
tuale degli  acquisti.  Ma  neppur  questa  iniziativa  potè  proseguire, 
per  le  nuove  discordie,  che  insorsero  tra  i  partiti,  da  cui  era  agitalo 
il  governo  ottomano.  Una  sollevazione  di  malcontenti  domandava  la 
testa  del  visir  Amurat.  Costoro  scrivevano  al  muftì  —  «  Sé  essere 
»  del  corano  religiosamente  divoti  ;  del  sultano  schiavi  obbedienti  : 
»  ma  non  potere  tollerarsi  più  a  lungo  dai  munsulmani,  che  dal  co- 
»  vile  del  serraglio  sbucassero  tante  fiere  a  divorar  la  plebe  inno- 
»  cente.  Essere  ormai  tempo  di  punire  una  voìia  gli  autori  di  sacri- 
»  leghe  morti  e  d' immergere  nel  loro  sangue  i  rei  che  hanno  le  mani 
»  lorde  del  sangue  del  sovrano  e  de'  suoi  fedeli  ministri.  Chiedere 
»  perciò  la  testa  di  Amurat  e  di  altri  suoi  complici  negh  eccessi  dei 
»  tempi  addietro,  e  volere  espulsa  dal  serraglio  l' infame  genìa  degli 
»  eunuchi,  i  quali  con  viltà  femminea  del  pari  che  con  inumana  fe- 
»  rocia  macchinano  l'altrui  distruzione,  e  sebbene  siano  mezz'uomini 
»  si  usurpano  il  diritto  di  dominare  l' impero,  sostenuto  col  valore  e 
»  con  le  armi  di  tanti  prodi  guerrieri.  »  —  Amurat  fu  deposto  e  fu 
inviato  pascià  di  Damasco,  ove  per  altro  non  giunse,  perchè  fu  sor- 
preso in  viaggio  da  inaspettata  morte,  che  si  riputò  di  veleno. 
Sohmano  fu  sostiluilo  nella  carica  di  visir  :    uomo   debole  di  spirilo, 
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che  moslravasi  immune  dalle  fazioni  e  contentavasi  dell'  apparenza  e 
del  nome  della  sua  dignità,  e  che  perciò  avrebbe  lasciato  l'  arbitrio 
e  r  autorità  alle  sultane  ed  agli  eunuchi  del  serraglio. 

Questi  sconvolgimenti  rendevano  sempre  più  incerta  la  riuscita 
del  bramato  accomodamento  degli  affari  politici  della  repubblica  con 
una  corte  così  volubile  :  perciò  il  senato  rivolse  i  suoi  pensieri  al 
pontefice  Alessandro  VII  ;  tanto  più  che  aveva  affettato  prima  della 
sua  esaltazione  tanto  zelo  per  la  causa  dei  veneziani  e  per  la  difesa 
degli  slati  cristiani  contro  le  violenze  degl'  infedeli.  Egli  in  questo 
anno  non  aveva  somministrato  che  quattro  sole  galere,  e  mendicava 
pretesti,  per  cui  sottrarsi  dall'  inviare  all'  armata  i  tre  mila  uomini 
promessi  dal  decreto  del  conclave  :  bensì  dava  buone  speranze,  che 
nell'anno  venturo  avrebbe  mandato  abbondantissimi  soccorsi.  Scrisse 
intanto  diversi  brevi  alle  potenze  cristiane;  ma  non  n'  ebbe  in  rispo- 
sta che  ampollose  proteste  di  zelo  cristiano,  il  quale  in  fine  restò 
senza  frutto. 

L'Europa  infatti,  agitata  e  sconvolta  dalle  interne  ed  esterne 
rivalità  de'  suoi  stali,  poco  si  curava  della  sorte  delle  armi  a  vantag- 
gio od  a  scapilo  della  repubblica  di  Venezia.  La  Francia,  ricompo- 
ste le  turbolenze  interne,  ripigliava  1'  antica  superiorità  sulla  Spagna. 
La  Spagna  indebolita  più  dalla  sua  mala  amministrazione,  di  quello 
che  dalle  perdite  avute,  erasi  indotta  a  chiedere  assistenza  all'  impe- 
ratore contro  la  Francia,  od  almeno  a  farsele  mediatore  per  ottenere 
la  pace.  L' imperatore,  poco  curandosi  di  queste  sollecitazioni,  occu- 
pavasi  lutto  dell'  impresa  del  nuovo  re  di  Svezia  contro  la  Polonia. 
La  regina  Cristina  di  Svezia  ostentava  in  faccia  all'  Europa  la  sua 
abdicazione,  e  sempre  più  faceva  mostra  del  suo  carattere  vano  e 
bizzarro.  Carlo  Gustavo  toglieva  al  re  Casimiro  la  Polonia  e  la  Li- 
tuania, e  minacciava  d' invadere  i  confinanti  possedimenti  della  casa 
d' Austria.  Cromwel  favoriva  le  intenzioni  di  lui,  e  toglieva  intanto  la 
Giamaica  agli  spagnuoli.  Distratti  adunque  in  queste  poliliehe 
agitazioni,  come  potevano  i  principi  europei  trovjar  agio  e  mente  ad 
interessarsi  deeli  affari  dei  veneziani  ? 
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Tramontale  così  tutte  le  speranze  di  assistenza  o  di  mediazione, 
il  senato  deliberò  di  mandare  un  ambasciatore  al  gran  duca  di  Mo- 
scovia,  per  sollecitarlo  a  formar  causa  comune  coi  cosacchi,  e  portare 
con  essi  il  suo  risentimento  contro  i  turchi.  Alberto  Vimina  fu  scelto 
a  questo  uffizio  ;  ma  la  lunghezza  del  viaggio  gli  fu  d' impedimento 
a  condurre  a  termine  così  presto  il  maneggio  :  né  per  qucsl'  anno 
se  ne  parlò  più. 

CAPO    XLVHI. 

Successioni   dei   dogi. 

L'anno  1656  vide  nel  suo  volgere  la  morte  e  V  elezione  di  due 
dogi.  Carlo  Contarini,  che  da  tredici  mesi  e  pochi  giorni  era  stato 
innalzato  alla  suprema  dignità  dello  stato,  morì  il  primo  giorno  di 
maggio  ;  commendato  per  la  sua  virtù  e  magnificenza,  con  cui  ave- 
vaia  sostenuta.  In  capo  a  diciassette  giorni  gli  fu  dato  successore 
Francesco  Cornare,  «  in  cui,  come  dice  il  jNani  (1),  la  pietà  non 
»  meno,  che  la  dignità  di  Giovanni  suo  padre,  che  fu  parimente  doge, 
»>  si  vedeva  trasmessa.  »  Pochi  giorni  soltanto  egli  sopravvisse  alla 
sua  esaltazione  :  il  dì  5  giugno  successivo  fu  1'  ultimo  della  sua  vita, 
e  così  rimasero  deluse  le  speranze,  che  universalmente  s' erano  for- 
mate sulla  fehce  riuscita  e  sui  molli  frulli  del  suo  reggimento.  In 
vece  di  lui  fu  eletto,  a'  1 5  dello  stesso  mese,  Bertuccio  Valiero,  lun- 
gamente versato  nelle  magistrature  civili  e  nelle  straniere  legazioni, 
e  perciò  esperto  assai  nel  maneggio  dei  pubblici  affari.  Ne  fu  accolta 
con  giubilo  da  tutte  le  classi  di  cittadini  la  scella.  Egli  aveva  dato 
belle  prove  di  sé  nel  disimpegno  delie  incumbenze  del  foro  e  nello 
sfoggio  di  robusta  eloquenza  nelle  discussioni  del  senato.  La  sua  ele- 
zione diede  nuovi  stimoli  al  senato  ad  occuparsi  con  più  energia  ne- 
gli affari  militari  e  nella  difesa  contro  l'ostinala  insistenza  dei  nemici, 

(r)  Stor.  Feri.,  ì\b.  VII. 
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CAPO     XLIX. 

iVMOctt  sconfuta  dei  turchi  ai  Dardanelli, 

La  carica  di  capitano  generale  della  flotta  era  stala  affidata  a 
Lorejìzo  Marcello,  il  quale  lasciando  Candia  assai  bene  approvigio- 
nata,  era  andato  a  dar  fondo  ai  Dardanelli,  menando  seco,  in  sul 
finire  di  maggio,  venticinque  navi,  sette  galeazze  e  ventiquattro  ga- 
lere. A  queste  se  ne  unirono  altre  sette  di  Malta,  capitanale  dal  priore 
della  Roccella.  Ma  i  turchi,  occupati  di  fierissimi  contrasti  nella  ca- 
pitale, non  si  davano  fretta  veruna  a  ricominciare  la  solita  rappre- 
sentazione degli  anni  addietro  di  sforzare  1'  uscita  delle  navi  dallo 
Stretto  bloccato. 

Le  fazioni  sempre  in  discordia  tra  loro,  fecero  inondare  di  san- 
gue il  serraglio.  Fu  deposto  infatti  il  visir  Solimano,  e  ne  fu  data  la 
carica  a  Cussein  pascià  della  Canea.  Con  questa  insidia  riuscì  a' suoi 
malevoli  di  attirarlo  a  Costantinopoli,  per  operarne  con  più  sicurezza 
la  perdita  e  fargli  pagare  il  fio  della  lentezza,  che  gli  s' imputava, 
nel  maneggiare  la  guerra  ;  lentezza,  che  a  sua  cattiva  volontà  attri- 
buivasi,  piuttostochc  alla  moltiplicità  dei  disordini  del  governo,  per 
cui  egli  era  reso  impotente  ad  agire. 

Tultavolta  prima  eh'  egli  arrivasse  a  Costantinopoli  scoppiò  una 
nuova  rivoluzione.  Trenta  mila  giannizzeri  circondarono  il  serraglio 
e  tumultuando  chiedevano  di  parlare  al  sultano.  Maometto  IV  fu  co- 
stretto perciò  ad  affacciarsi  ad  una  finestra  ;  né  contenta  V  atlruppata 
moltitudine  di  vederlo,  volle  inoltre  accertarsi,  eh'  egli  era  solo  e 
che  nessuno  gli  stava  d'  appresso  a  suggerirgli  parola  di  risposta  a 
quanto  dirgli  volevano.  Perciò  fu  duopo  togliervi  le  ferrate  ed  ogni 
altro  impedimento,  che  avesse  potuto  celare  agli  sguardi  dei  tumul- 
tuanti qualunque  persona.  Vistolo  adunque  solo  ed  isolato,  prese 
parola  per  tutti  i  colleghi  Achmel  agà,  dicendo, —  «  che  se  le  destre 
»  armate  delle  valorose  milizie  tutelavano  la  felicità  dell'impero  dagli 
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»  eslerni  nemici,  era  d' uopo  che  gli  animi  di  loro  Icdeli  lo  prcscr- 
»  vassero  parimente  dai  domestici  inganni  ;  essere  lui  circondalo  da 
»  scellerati  ministri,  che  lo  tradivano  con  perniciosi  consigli  ;  nel 
»  serraglio  essere  ogni  cosa  venduta  a  prezzo  d'  oro;  le  donne  e 
»  gli  eunuchi  violentemente  abusare  dell'  autorità  ed  indebolire  nel 
»  tempo  stesso  lo  stato,  essere  perciò  necessario,  che  ne  soffrissero 
»  il  meritato  castigo,  del  quale  i  soldati,  custodi  incorrotti  della  legge 
»  e  del  potere,  volevano  essere  i  giusti  ministri.  »  Chiedevano  per- 
ciò, che  fossero  consegnati  nelle  loro  mani  la  sultana  madre,  il  de- 
posto visir,  il  muftì,  il  chislar  agà,  ed  altri  de'  principali,  al  numero 
di  quaranta.  11  giovine  sultano,  non  avvezzo  allo  strepito  di  tumul- 
tuanti milizie,  rispose  più  con  le  lagrime  che  con  le  parole  :  tuttavia 
lodò  le  loro  premure  per  la  giustizia  e  per  lo  buon  ordhie  ;  promise 
che  ne  renderebbe  paghe  le  istanze  ;  solamente  domandò,  che  da 
quel  numero  fosse  preservata  la  sultana.  Al  che  facilmente  acconsen- 
tirono i  sollevali.  Egli  avrebbe  voluto  salvare  anche  il  chislar  agà  : 
ma  il  tumulto  cresceva  e  non  era  possibile  lo  sperarlo.  Perciò  lo  fece 
gettare  dalle  finestre  e  con  esso  un  altro  eunuco.  Si  scagliarono  al- 
lora le  soldatesche  sugli  altri,  che  furono  cercati  e  nel  serraglio  e 
fuori,  e  persino  nelle  case  degli  ambasciatori,  in  ogni  angolo,  in  ogni 
ripostiglio;  e  quanti  ne  poterono  trovare  li  fecero  a  pezzi.  «  Sopra 
»  tulli,  narra  il  Nani  (1),  erano  con  maggior  diligenza  ricercali  una 
»  donna  favoritissima  della  sultana  ed  il  di  lei  marito,  che  introdotto 
»  segretamente  in  serraglio,  si  credeva,  e'  havesse  infame  commer- 
»  ciò  coir  islessa  sultana  ;  e  finalmente  ritrovati  e  tagliati  a  pezzi, 
»  furono  per  le  strade  portati  i  cadaveri  con  gran  rumore  quasi  in 
»  trionfo  della  colpa  loro  e  del  condegno  castigo.  » 

Lo  sconvolgimeiiito  delle  cose  era  giunto  a  tale  eccesso  da  non 
potersi  descrivere.  Tre  muftì  furono  cangiati  1'  uno  dopo  1'  altro  in 
brevi  momenti;  il  deflerdàr  strangolato;  alcuni  altri  ministri  o  uc- 
cisi o  deposti:  fu  richiamalo  il  corriere,  che  portava  il  sigillo  di  visir 

(i)  Lib.  VII. 
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a  Cusseiii  pascià;  questo  invece  fu  conferito  a  Zurnassàn;  poco  dopo 
fa  assegnato  dì  bel  nuovo  a  Cussein  ;  ma  il  messo  appena  partilo,  fu 
richiamato  per  decorarne  Sciaùs.  Costui  era  il  primario  del  partito 
degli  spalli,  ferocemente  nemico  dei  cristiani  ;  ma  pochi  giorni  dopo 
la  sua  promozione  cadde  gravemente  ammalato  e  morì,  non  senza 
sospetto  di  veleno.  Mehemet  pascià  di  Damasco  ne  fu  il  successore 
nella  carica.  Finche  egli  venne  dal  suo  posto  a  Costantinopoli,  furo- 
no ancor  più  grandi  i  disordini  :  imperciocché  quelli  del  serraglio 
si  adoperarono  a  tutto  potere,  onde  sollevare  a  discordia  scambie- 
vole i  giannizzeri  e  gli  spalli,  i  quali  posero  in  opera  ogni  mezzo  per 
nuocersi  quanto  più  poterono  :  si  batterono  con  furore,  e  ne  perirono 
parecchi  d'  ambe  le  parli.  Alla  fine,  dopo  due  mesi  di  tumulti  e  di 
stragi,  ricominciò  a  comparire  sull'orizzonte  la  calma. 

In  tale  stato  erano  le  cose,  quando  si  pensò  anche  al  prosegui- 
mento della  guerra.  Fu  affidato  il  comando  della  flotta  a  Sinàn  pa- 
scià, e  gli  fu  ordinato,  secondo  il  solito,  di  sforzare  1'  uscita  dallo 
Stretto,  ove  da  quasi  un  mese  stavano  ancorati  i  legni  veneziani  ad 
aspettarla.  Era  essa  composta  di  sessanta  galere,  nove  maone  e  ven- 
tinove  vascelli.  Sulla  spiaggia,  di  qua  e  di  là  del  canale,  stavano 
sotto  padiglioni  numerose  milizie,  pronte  a  combattere  alla  loro  volta 
ed  a  secondare  le  mosse  del  capitan  pascià,  che  millantava  prodezze 
maravigliose.  Le  navi  dei  veneziani  stavano  disposte  in  beli'  ordine 
nel  più  stretto  del  canale.  Sinàn  pascià  vi  giunse  il  di  26  giugno,  e 
subito  fece  dare  il  segno  della  battaglia.  Si  avanzava  egli  tra  il  rim- 
bombo delle  sue  artidierie  ed  il  frastuono  dei  militari  stromenti  e  le 
grida  dei  soldati.  I  veneziani  levarono  le  ancore  ed  andarongli  in- 
contro, sicuri  della  vittoria.  Subito  ne  rimase  impegnato  il  combatti- 
mento. Lorenzo  Marcello,  capitano  generale,  aveva  disposto  le  cose 
in  modo,  che  la  sua  linea  ingombrava  lutto  il  cjuiale,  ed  un  vento 
fresco  di  tramontana  lo  ajutò  a  sostenersi  contro  la  forza  delle  cor- 
renti. Il  suo  attacco  fu  tciTibile  :  tutti  i  capitani  spiegarono  una  pro- 
dezza straordinaria.  Egli  fu  il  primo  a  predare  uno  dei  più  grossi 
legni  nemici  ;  e  slava  già  sul  punto  di  predarne  un  secondo,  quando 
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un  colpo  di  cannone  lo  stese  morto.  Subito  Giovanni  Marcello,  suo 
luogotenente  e  consanguineo,  ne  fece  occultare  il  cadavero  e  proibì 
severamente  il  divulgarne  la  perdita  ;  quindi  assunse  il  comando  e 
continuò  la  battaglia.  E  la  continuò  con  tanta  energia,  che  i  turchi, 
ridotti  air  estremo  ed  abbandonali  dal  loro  ammiraglio,  eh'  era  fug- 
gito con  quattordici  galere,  si  lanciarono  per  la  maggior  parie  o  nel 
mare  o  negli  schifi  per  guadagnare,  se  loro  riuscisse,  la  spiaggia. 
Tredici  galere  ed  undici  grossi  vascelli  furono  costretti  a  rendersi  in 
potere  dei  vincitori  :  tulli  gli  altri  o  si  ruppero  negli  scogli,  o  rima- 
sero abbandonati  a  discrezione  delle  onde  :  in  somma  i  veneziani  ri- 
masero padroni  di  ollanlaquattro  navi  di  varie  forme  e  grandezze. 

La  noUe  pose  fine  al  combaltimenlo.  ISell' indomani,  i  vincitori 
si  occuparono  a  spogliare  delle  artiglierie  e  delle  mimizioni  i  legni 
predati,  e  porre  il  fuoco  a  tulli  i  bastimenti,  eh'  erano  rimasti  privi 
degli  attrezzi  :  condussero  seco  più  di  cinque  mille  prigionieri  ;  i 
morti  dalla  parie  dei  turchi  furono  più  di  dicci  mille.  Dei  veneziani 
non  morirono  trecento  uomini,  e  quasi  allreltanli  ne  furono  i  feriti. 
La  perchla  maggiore  fu  la  morte  del  capitano  generale  :  il  vascello 
di  Lazzaro  Mocenigo  aveva  sofferto  molto  danno  ed  aveva  urtalo 
contro  terra  :  perciò  fu  disarmalo  e  brucialo.  Altri  due  vascelli  erano 
periti  nel  combattimento  incendiati  :  le  ciurme  per  altro  avevano 
avulo  tempo  di  porsi  in  salvo. 

Nel  furor  della  mischia.  Lazzaro  Mocenigo  aveva  perduto  un 
occhio:  egli  venne  a  Venezia  a  portare  al  senato  la  notizia  della  ri- 
portala vittoria.  Vi  fu  accollo  con  sommo  giubbilo  ;  decretò  la  re- 
pubblica solenni  ringraziamenti  al  Signore  Iddio  per  lo  faustissimo 
avvenimento,  e  stabili,  che  ogni  anno,  per  tramandarne  ai  posteri  la 
memoria,  si  facesse  solenne  processione  alla  chiesa  dc'sauli  Giovanni 
e  Paolo,  nella  cui  festa  erasi  appunto  ottenuta  questa  vittoria.  I  fu- 
nerali di  Lorenzo  Marcello  furono  celebrati  con  insolita  pompr,,  e 
per  mostrare  ai  viventi  la  riconoscenza  della  patria  ai  meriti  del  de- 
funto, fu  crealo  cavaliere  suo  fratello  Gerolamo.  Anche  a  Lazzaro 
Mocenigo  fu  conferita  la  stessa  dignità  di  cavaliere,    e   fu   sostituito 
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tiel  comando  generale  della  flotta  in  luogo  del  defunto  Marcello.  A 
lutti  gli  altri  capitani  e  uffiziali,  che  avevano  avuto  parte  nella  glo- 
riosa zuffa,  molti  onori  e  ricompense  furono  largite  dalla  pubblica 
munificenza. 

Lo  spavento  dei  turchi  in  Costantinopoli,  tostochè  ricevettero 
r  annunzio  di  si  vergognosa  sconfitta,  fu  indescrivibile  :  temevasi  ad 
ogni  momento,  che  i  veneziani  vittoriosi  avessero  a  presentarsi  di- 
nanzi alle  mura  della  capitale  a  minacciarle  1'  estremo  eccidio.  Fu- 
rono prese  di  tutta  fretta  le  precauzioni  più  energiche  per  porsi 
sulla  difesa;  e  già  se  ne  temeva  cotanto,  che  progeltavasi  di  con- 
durre in  salvo  il  giovine  sultano  in  Adrianopoli.  Ma  la  flotta  vene- 
ziana, tuttoché  vincitrice,  non  era  in  grado  di  azzardare  un'  impresa 
sì  rilevante.  Accortisi,  adunque,  che  questa  non  ne  aveva  il  pensiero, 
tutto  lo  spavento  conceputo  da  prima,  si  cangiò  in  rabbia  e  furore 
contro  il  rappresentante  veneziano.  Il  Ballerini  perciò  fu  costretto  a 
sottrarsi  da  quell'  impeto  cieco  e  brutale  :  indarno  perciò  i  turchi  lo 
cercarono  per  castigarlo  come  esploratore  dei  fatti  loro  ed  istigatore 
di  tanti  danni. 

Questi  avvenimenti  suscitarono  di  bel  nuovo  l' ira  dei  turchi 
contro  il  ministero,  a  cui  unicamente  attribuivano  la  colpa  di  tante 
sventure.  Le  mormorazioni  andarono  tanl'  oltre,  che  si  formò  una 
congiura  contro  il  sultano  Maometto  IV,  col  progetto  di  deporlo  e 
di  sostituirgli  invece  suo  fratello  Solimano,  il  quale,  benché  minore 
di  età,  manifestava  uno  spirito  più  vivace  ed  un  animo  più  militare. 
Ma  la  congiura  non  potè  prender  piede,  perché  scopertasi  ben  })re- 
sto  ne  furono  chiamati  al  serraglio  i  primarii  suscitatori  e  fu  loro 
mozzato  il  capo.  Gli  altri  perciò  se  ne  spaventarono,  e  desistettero 
dalle  loro  intraprese.  Tuttavia  il  popolo  pretendeva  una  qualche  sod- 
disiazione,  e  questa  gli  fu  concessa  almeno  apparenlemente  coli'  esi- 
liare a  Carissa  il  gran  visir  Mehemet  pascià,  ed  a  Negroponte  il  ca- 
pitan pascià  Sinàn.  Fu  creato  visir  Mehemet  Kiupergì  (1  ),  il  quale 

(i)  Aveva  questo  secondo  nome  perchè  nnlo  nel  villaggio  di  Kiiipergi  nella  Bosnia. 
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incominciò  la  sua  reggenza  coli'  allontanare  da  Coslanlinopoli  il  mi- 
nistro della  repubblica  di  Venezia,  perchè  lo  considerava  come  lo 
scoglio,  a  cui,  tra  le  calunnie  e  le  gelosie,  avevano  fatto  naufragio  i 
visir  predecessori  suoi.  Lo  mandò  in  Adrianopoli,  coli'  intenzione  di 
rassodar  prima  il  proprio  potere  e  poi  cogliere  I'  opportunità,  tosto- 
ché  gli  si  fosse  presentata,  per  maneggiare  la  pace. 

C  A  P  0    L. 

Tcnedo  e  Lemno  sono  prese  dai  veneziani. 

Intanto  1'  armata  veneziana,  dopo  la  vittoria  dei  Dardanelli,  si 
diresse  a  tentare  altre  imprese.  Contrastarono  alcun  poco  i  coman- 
danti per  la  scelta  del  luogo,  su  cui  portare  la  guerra  ;  ed  alla  fine 
si  conchiuse  di  tentare  la  conquista  di  Tenedo,  la  cui  perdita  ripu- 
ta vasi  più  dannosa  ai  turchi  di  quello  non  ne  fosse  vantaggioso  ai 
veneziani  1'  acquisto.  Tenedo  giace  a  sedici  miglia,  poco  più,  di 
distanza  dai  Dardanelli  ;  di  rimpelto  all'  Asia  ;  favorita  dallo  sfesso 
corso  delle  acque,  le  quali  dal  canale  dello  Strctlo  fluiscono  con 
grande  forza  a  quella  volta,  quasi  per  condurre  a  comoda  e  sicura 
stazione  le  navi,  che  di  là  escono.  Non  ha  porto  propriamente  detto; 
tuttavia  la  spiaggia  n'  e  favorevole  allo  sbarco  e  all'ancoraggio.  La 
sua  posizione  perciò  potrebbe  dirsi  come  una  vanguardia  a  difesa 
di  Costantinopoli;  ed,  occupata  da  nemici,  era  un  punto  rilevantis- 
simo per  impedire  a  qtìella  capitale  1'  accesso  delle  merci,  dei  vi- 
veri e  di  ogni  altra  cosa,  che  dal  mare  le  si  avesse  voluto  recare. 
L' isola  era  munita  da  una  fortezza  di  antica  costruzione,  elevata  in 
parte,  ed  in  parte  più  bassa,  a  seconda  dell'  elevarsi  o  dell'  abbas- 
sarsi della  collina,  su  cui  è  piantata  ;  nell'  allo  sorgeva  il  castello  di 
forma  triangolare,  fiancheggiato  da  torri  ;  nel  basso  era  munita  di 
buona  fossa,  che  tagliava  1'  isola,  e  prolungavasi  sino  al  seno  del 
Piare,  che  vi  tiene  luogo  di  porto. 

L'armala  veneziana  adunque  dopo  il  breve  riposo  di  sette  giorni, 
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lasciate  alla  custodia  dello  Stretto  sei  galere,  due  galeazze  e  sei 
navi,  avviossl  alla  volta  di  Tenedo.  Alla  comparsa  di  lei  procurarono 
i  turchi  di  fare  ogni  sforzo  per  impedirle  lo  sbarco  :  ma  incalzati 
gagliardamente  dai  nostri,  furono  costretti  a  ritirarsi  nella  piazza. 
Tullavolta  lo  sbarco  fu  contrastato  ai  veneziani  tre  giorni.  Sbarcati, 
disj)oscro  tre  batterie  di  venti  cannoni  e  di  sei  mortari  da  bomba,  e 
cominciarono  a  tempestare  sulla  città.  Non  vi  volle  guari  ad  aprirvi 
breccia.  Il  popolo  e  particolarmente  le  donne,  tra  grida  ed  urli  di 
spavento,  seminavano  la  confusione  e  il  disordine  tra  i  difensori. 
Cadde  casualmente  una  bomba  sul  deposito  delle  polveri,  ed  uccise 
molti  degli  abitanti,  ed  appiccò  furioso  incendio  alle  case  vicine.  La 
disperazione  allora  diventò  universale  :  tutti  tumultuarono  contro  il 
comandante,  che  affettando  intrepidezza  non  voleva  gli  si  parlasse 
di  resa.  Ma  i  giannizzeri,  voltate  le  armi  contro  di  lui,  lo  costrinsero 
ad  acconsentirvi.  Fu  inalberata  perciò  la  bandiera  bianca,  e  si  venne 
subito  a  capitolazione  prima  ancora  che  i  veneziani  ne  incomincias- 
sero r  assalto.  Fu  concessa  la  vita  e  la  libertà  a  chiunque  avesse 
voluto  uscire  con  una  determinata  porzione  delle  sue  robe.  Cinque- 
cento soldati  e  trecento  paesani  col  pascià  comandante  furono  con- 
dotti sicuri,  sulle  nostre  galere,  alle  coste  dell"  Asia.  I  veneziani  non 
coniarono  che  cento  morti  appena,  e  cinquanta  feriti.  La  fatica  di 
soli  sei  giorni  li  fece  padroni  dell'  isola  :  ne  trovarono  la  piazza  mu- 
nita di  cinquanta  cannoni.  Per  conservarla  era  d'  uopo  fortificarla  : 
e  lo  fecero  alla  nieglio  che  fu  possibile  :  vi  lasciarono  rettore  Gio- 
vanni Contarini  e  provveditore  Gerolamo  Lo'redan  con  due  reggi- 
menti di  truppa  a  presidio. 

Riuscita  felicemente  questa  impresa,  giacche  comportavalo  la 
stagione,  si  pensò  a  tentarne  qualche  altra.  Chi  voleva  si  andasse  a 
Scio,  isola  ricchissima  eJ  abitata  da  molti  cristiani  ;  altri  preferivano 
Metelino,  vicina  a  Tenedu  e  forte;  ma  i  più,  considerando,  che  per 
1  una  e  per  l'altra  lungo  tempo  esigevasi,  ed  anche  richiedevansi 
fone  maggiori  clie  non  avessero,  deliberarono  di  andar  sopra  Le- 
nino,    isola   non    meno    famosa   di  quelle,   ricca  pei-  la  fertilità  del 
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terreno,  di  circuito  tra  le  maggiori,  e  comoda  per  la  navigazione.  Vi 
andarono  adunque  con  quattordici  galere,  cinque  galeazze  e  dieci 
navi.  Senza  opposizione  vi  sbarcarono  appena  giunti  ;  ne  investiro- 
no a  furia  di  cannone  1'  unico  castello,  che  ne  proleggeva  il  borgo, 
ed  in  poche  ore  ne  costrinsero  i  difensori  alla  resa,  prima  d' inco- 
minciarvi l'assalto.  I  patti  furono  simili  a  quelli,  che  s'erano  fatti  per 
Tenedo  :  vi  uscirono  quattrocento  combattenti  con  molle  donne  e 
fanciulli.  Le  soldatesche  dei  veneziani  avrebbero  voluto  più  severità 
di  patti,  perciocché  questi  non  frullarono  loro  il  bottino,  che  s  erano 
figurale.  Tumultuarono  perciò  e  si  posero  a  svaligiare  gli  emigrati, 
che  per  condizione  del  trattato  avevano  il  diritto  di  portar  seco  al- 
quante delle  loro  robe.  Accorsero  i  comandanti  a  frenarle,  ed  elleno 
per  timore  dell'  imminente  castigo  e  per  sospetto  altresì  che  quelle 
robe  fosse  infette  di  peste,  le  distrussero  con  le  fiamme. 

La  sorte  di  Tenedo  e  di  Lemno  indusse  gli  abitatori  della  vicina 
isola  di  Samotraci  ad  esibirsi  spontaneamente  tribularii  dei  venezia- 
ni :  e  furono  accettati.  Si  avvicinava  intanto  V  inverno:  perciò  dopo 
vantaggiosa  impresa,  lasciali  quattrocento  soldati  alla  custodia  di 
Lemno,  1'  armata  si  ritirò  a  riposare  dalle  fatiche  gloriose  ed  a  risto- 
rare i  leajni  dai  danni  sofferti. 

CAPO      LI. 

Si  tratta  di  jiermettere  ai  f/esuiti  il  ritorno  negli  stati  veneti. 

I  bisogni  della  repubblica  per  sostenere  una  guerra  sì  dispen- 
diosa crescevano  di  giorno  in  giorno,  ned  eravi  chi  le  potesse  por- 
gere aita.  Tranne  la  debole  e  meschina  assistenza  dei  maltesi  e  del 
papa,  ella  doveva  contare  sopra  le  sole  sue  forze.  Alessandro  VII, 
conoscendone  la  strettezza,  volle  far  giuocare  questo  mezzo  per  co- 
stringere i  veneziani  a  ciò,  che  indarno  avevano  desiderato  gli  ultimi 
suoi  predecessori  ;  al  ricevere  di  bel  nuovo  in  Venezia  e  nello  stato 
la    società    dei    gesuiti.    Egli   da    prima,  commiserando    alla  dura 
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condizione,  in  cui  la  si  trovava,  e  volendo  condiscendere  alle  istanze, 
che  dall'  ambasciatore  di  lei  venivangli  fatte  per  la  soppressione  di 
altre  famiglie  claustrali,  acciocché  con  quelle  rendite   le  si  aprisse 
una  nuova  fonte  a  sostenere  le  tante  spese  di   una  causa   sì   santa, 
decrclò  la  soppressione  dell'  ordine  dei  crociferi,  che  sino  dal  llb5 
avevano  convento  in  Venezia,   e  dei   camaldolesi,   che  nel  1^09  si 
erano  trasferiti  dal  distrutto  chiostro  di  Brondolo   al  monastero  loro 
concesso  ncll'  isola  di  Santo  Spirilo  ;  concesse   facoltà   ai  religiosi, 
che  neir  uno  e  nell'  altro  abitavano,  di  vestir  1'  abito  di  qualunque 
altro  istituto,  oppure  di  passare  allo  stato   di  preti   secolari,   mante- 
nuli  da  determinata  pensione  vitalizia;  e  dispose  dei  beni  di  entrambi 
a  benefizio   della  repubblica,  perchè  ne  impiegasse  nelle  spese  di 
questa  guerra  la  somma,  che  ne  avesse  potuto  ritrarre  dalla  vendita 
di  quelli  che  nello  stalo   esistevano.    La  risoluzione  del  pontefice  a 
que' ,  che  non  sanno  calcolare  quanto  sia  importante  la  difesa  delle 
armi,  parve  inconsiderata  troppo  e  di  grandi  conseguenze.  Non  ces- 
savano  alcuni   di  censurarla  :  quelli   particolarmente,  che  n'  erano 
rimasti  colpiti,  se  ne  lagnavano  :  «  quei  particolarmente,  lo  dirò  con 
»  le  parole  del  Nani  (1),    che   decaduti   dai  loro  istituti,   tiepidi  nel 
»  culto,  inquieti  nell'  olio,   morbidi   nelle   ricchezze,   mal  volontieri 
»  soffrivano  di  essere  discacciati  dai  chiostri  ;   e  calunniavano  prin- 
»  clpalmente,  che  servendo  ad  uso  della  guerra  il  solo  tratto  de'beni 
»  dello  stato  veneto,  si  convertisse  il  rimanente  in  beneficii  e  com- 
»  mende  a  prò  della  corte  Romana.  » 

Ed  inoltre  e  da  sapersi,  che  mentre  ai  tempi  del  papa  Innocen- 
zo X  la  repubblica  non  aveva  voluto  dare  esecuzione  nei  suoi  do- 
minii  al  decreto,  che  sopprimeva  i  conventi  piccoli,  con  facoltà  ai 
vescovi  di  applicarne  le  rendite  ad  altri  usi,  perciocché  dicevasi  che 
questa  deliberazione  tendeva  ad  arricchire  delle  spoglie  de'  mona- 
steri il  clero  secolare;  adesso  tuttavia  rientrò  nel  maneggio  di  questo 
affare  e  stabilì  di  scambievole  intelligenza,  che  a  comodo  dei  popoli, 

(i)  I^ib.  YII,  ant).  tGSj. 
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alcuni  ne  rimanessero  in  piedi,  e  gli  allii  inferiori  e  di  meno  consi- 
derazione si  sopprimessero  pure,  e  se  ne  vendessero  i  beni  per  im- 
piegarne similmente  il  denaro  nelle  spese  della  guerra  :  alle  vendile 
dovesse  presiedere  il  nunzio,  assistito  da  tre  senatori.  Se  ne  ritrasse 
un  milione,  circa,  di  ducati. 

Nel  mezzo  dell'  allegrezza  per  questa  fortunata  risorsa,  i  vene- 
ziani rimasero  presi  nel  laccio.  Alessandro  VII,  che  s' era  acquistalo 
un  diritto  alla  gratitudine  del  senato,  fecegli  esporre  il  suo  desiderio 
di  vedere  nello  slato  veneziano  ripristinalo  l' istituto  di  sant'Ignazio: 
argomento  delicatissimo,  e  che  per  la  famosa  legge  del  ih  giugno 
1G06  era  ridotto  poco  meno  che  all'impossibilità  dell'esecuzione  (1): 
«  Carlo  Carafa  vescovo  di  Aversa  e  Nunlio  in  Venelia,  scrive  il 
»  Nani,  con  somma  deslerilà  mancffcjiava  l'animo  de'  senatori  a  mi- 
»  sura  de'  genii,  valendosi  de'  concelti,  delle  ragioni,  degl'  interessi 
»  e  delle  speranze  ;  e  con  diversi  mezzi  faceva  suggerir  ad  alcuni 
»  riflessi  di  pietà  e  di  giustitia,  ad  altri  di  convenienza  ;  già  essendo 
»  morti  quei  che  concitarono  lo  sdegno  della  repubblica.  Esagerava 
»  poi  ne'  suoi  officii  in  collegio  l' affetto  del  Papa,  che  se  spontanea- 
»  mente  porgeva  cosi  generose  assistenze,  che  sperar  non  potrebbesi 
»  quando  tenuto  a  si  grata  e  pietosa  corrispondenza,  aprirebbe  sen- 
»  z' altro  i  tesori  della  Chiesa  et  impiegherebbe  profusamente  lutti  i 
«  mezzi  del  suo  principato  ?  »  Ed  in  questa  guisa  e  con  questo  arti- 
fizio disposti  gli  animi  e  guadagnati  gli  affetti,  presentò  un  patetico 
breve  del  papa,  ed  accompagnollo  egli  stesso  con  isludiato  discorso, 
in  cui  chiedeva  jìer  gratia,  che  la  Società  si  ristabilisse  in  Vcnctia  et 
in  tutto  lo  stato.  Alle  preghiere  del  nunzio  papale  si  unirono  quelle 
altresì  dell'  ambasciatore  francese  in  nome  del  suo  re. 

V  inclinavano  gli  animi  della  maggior  parie  :  ma  le  strcltczze 
della  legge  summentovata  vi  si  opponevano  troppo  apertanieiilc.  Le 
condizioni  di  quella  legge  imponevano,  che,  in  ogni  occasione  di  qual 


(i  )  Ho  corarneiDoralo  fjuesla  legj;e  nel  rap.  XVll  «lei  iib.  XXXV,  pag.  3G  del  voi.  JX: 
1'  ho  portata  per  iolicro  nella  mia  Slor.   della  Chiesa  di  f^'enetia,  pajj.  5i  i  del  ^ol    I. 
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si  fosse  proposta  su  tale  argomento,  si  avessero  a  leggere  i  processi 
raccolti  in  apposito  libro  (1);  perciò,  dopo  di  averne  esposta  al  Col- 
legio la  preghiera  del  papa  e  del  re  di  Francia,  prima  di  venire  a 
disculere  suir  acconsentirvi  o  sul  dissentirvi,  fu  posta  parte,  che 
comandava  all'  avogadore  di  mese,  dì  far  nolo  compendiosamente  al 
consesso  il  contenuto  del  suindicato  libro.  La  qual  parte  fu  accettata 
con  pienezza  di  voti,  anche  dai  più  severi  difensori  della  legge,  uni- 
camente per  la  curiosità,  come  dice  il  Valier  (:2),  di  conoscerne  il 
contenuto. 

E  dopo  che  l' avogadore  ne  fece  la  relazione,  il  parere  del  Col- 
legio si  limitò  in  proporre  al  senato,  che  la  società  gesuitica  fosse 
riammessa  per  atto  di  grazia  nelle  forme  e  condizioni  e  modi,  che 
verrebbero  poscia  concertati  col  nunzio.  Fatta  questa  prima  propo- 
sta, un'  altra  diflicollà  sorgeva  circa  la  ballottazione,  perché  la  stret- 
tezza della  legge  domandava  cinque  sesti  de'  voti  dei  radunati.  Per 
superare  anche  questa  difficoltà  «  i  consiglieri,  a'  quali  appartiene 
»  interpretare  con  quattro  voti  le  leggi  dubbie,  furono  ricercati  dai 
»  Savj  a  far  lo  stesso  anche  in  questa  occasione,  in  cui  pareva  che 
»  si  trattasse  un  grandissimo  interesse  del  Pubblico  (3).  E  si  trattava 
di  fatto  un  grandissimo  interesse  del  pubblico,  perché  alla  riuscita 
di  questo  affare  stavano  appoggiate  le  speranze  dei  futuri  soccorsi 
dalla  parte  del  papa  nelle  durissime  circostanze  della  guerra  pre- 
sente :  ma  d'  altronde  la  legge  non  era  punto  dubbia  ;  essa  parlava 
chiaro  anche  troppo.  Perciò  i  consiglieri  ducali  non  vollero  decidere: 
opinarono  invece,  che  se  ne  rimettesse  la  deliberazione  al  senato,  or- 
dinario  giudice   in  caso  di  pendenza  (k).  Decretò  il  senato,  che  la 


(i)  li  qnal  libro,   coinè  altrove   ho  no-  (^l  Dicernsi  pendenza^    U   «lubbiezi.i, 

IhIo,    esiste    lullora   nelP  archivio    secreto  che  fosse  insorta  nelle  niMgistratuff,  e  che 

sotto    il  titolo  Gicsuili  :    ved.    ciò   che  ne  ne  avesse  reso  in'Ieciso  il  jjiiulizio  circa  un 

tlissi  nella  cit.  pag.   362  ilei  voi.  IX.  aliare,  il  qu.nic  peiciò   rimaneva  filondente. 

(2)  Della   guerra    di  Candia,  lib.   V,  coiue  diri-bbesi    anche    «iggUì,  od  in  pen- 

pjc.   i^o3.  «lenza. 

{  3)   \'alier.   luog.  til. 
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balloUazione  si  facesse  a  metà  dei  voti  Questa  prima  Jecisioiie,  la 
quale  pareva  toccare  soltanto  1'  ordine  della  procedura,  era  invece 
loslanziale  per  la  decisione  del  merito.  Perciò  fu  contraddetta  dai 
due  senatori  Giovanni  Soranzo  cavaliere,  e  Francesco  Quirini.  Di- 
cevano (  sono  parole  del  Valier  (1)  che  vi  si  trovava  presente)  : — 
Che  se  era  cosa  mostruosa  metter  dubbio  sopra  la  chiarezza  del 
sole;  che  il  senato  havea  già  detta  la  sua  opinione  nella  senten- 
za (2)  ;  che  nella  medesima  s'  era  dichiarato,  che  si  trattava  della 
Publica  libertà,  onde  per  alterare  un  decreto  di  tanta  iniportanza 
non  poteva  havcr  autorità  un  numero  inferiore;  che  questo  raso 
era  stato  preveduto  da  quegli  antichi  senatori,  i  quali  conìe  allievi 
de'  gesuiti,  e  perciò  conoscitori  delle  loro  arti,  havevano  presa 
l'occasione  di  esiliarli  in  perpetuo  dallo  stalo  ;  che  il  breve  del 
pontefice  era  in  molte  parti  offensivo,  perchè  esaltando  le  virtù  e 
i  buoni  costumi  de'  padri,  dicevano,  che  quelle  qualità  si  sareb- 
bero introdotte  nclie  Provincie  Venete,  quasi  che  per  la  mancanza 
de'  gesuiti  il  Governo  si  dimostrasse  ignorante  e  i  sudditi  cattivi 
e  dissoluti;  che  bisognava  argomentare  dal  tentativo  presente  la 
loro  autorità,  mentre  anche  lontani  haveano  havuto  forza  di  far 
mettere  in  forse  della  Serenissima  Signoria,  se-la  pubblica  libertà 
fosse  materia  di  stato,  e  di  far  vedere,  che  in  altri  tempi  la  repub- 
blica ha  mentito  col  dire  a'  Re,  che  non  si  potevano  in  alcun  modo 
alterare  le  strettezze  necessarie  per  far  loro  la  gratia.  »  —  Queste 
ed  altre  cose  dicevano  i  due  senatori  (5)  per  dissuadere  il  Collegio 
dal  proporne  al  Senato  la  riammissione. 

Per  lo  contrario,  Giovanni  Pesaro,  cavaliere  e  procuratore  di 
san  Marco,  diceva  in  favore  dei  gesuiti  :  —  «  che  sarebbe  stata  trop- 
»  pò  dura  conditione  a  chi  governa  con  regia  autorità  l'  esser  sog- 
»  getto  ad  ordini,  che  impedissero  la  buona  direltione  e  distornassero 
»  i  mezzi  del   manienimenlo    della    Repubblica  :    che  si  trattava  di 

(i)  Liiog.  cil.,  |iag.  4o4-  lò  altre  cose  commmiorale  Ja    essi  circa 

(2)  Nella  seiilciiza,  cioè,  del  1G06.  il  conlegno  dei  gcàiiiii. 

(3)  Ved.  il  ^'iilicr,  [ing.  ^o5,  lIic  uotc- 
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»  soddisfare  ad  un  principe,  che  con  le  sue  assistenze   poteva  redi- 

r>  mere  un  regno  alla  Patria  ;   che  non  si  faceva   alcun   pregiudicio 

"  all'  ordine  con  la  proposta,   mentre   il   dubbio   della  Signoria  ad 

»  altro  non  serviva,  che  a  for  giudice  il  Senato,   il  quale  essendo  il 

»  supremo  prencipe  politico,  non  doveva  esser  legato  a'  decreti  pas- 

»  sali,  mentre  in  tutti  i  tempi  non  vi  sono  i  medesimi    accidenti,  né 

»  le  medesime  circostanze  :  onde  la   prudenza   de'  Senatori  doveva 

"  regolare  le  proprie  opinioni  secondo   le   congiunture:    che  esclu- 

»  dendo  la  dubbietà   della    Signoria  s' incorreva   nell'  inconveniente 

>•  opposto,  mentre  il  minor  numero  diventava  il  direttore  d'una  li- 

»  solutione  di  tan!a  importanza  ;   che  le  parole  del  breve  non  erano 

»  rimproveri,  ma  nlleltamcnti  a  fin  di  persuader  la  gratia,   rappre- 

»  sentandosi  cose  notissime  delle  Scuole   de"  Padri,   frequentate  con 

»  frutto  da  tutto  il  mondo  ;  che  non  si  poteva  dubitare  che  non  do- 

»  vesserò  esser  di  grandissimo  giovamento  all' educatione  de'figliuo- 

»  li:  che  la  qualità  delle   loro  dottrine   non   era   riprovala  né  dalla 

B  Chiesa  né  da'prenclpi  :  die  queste  erano  stale  le  medesime  anche 

)>  quando  si  ritrovavano  nello   stato  della  Piepublica,  e  pur  non  ha- 

»  veano  havuto  forza,  quando  si  era  trattato  di  sostener  la  pubblica 

"  potestà  contro  le  altrui  violenze,  di  far  desistere   i  nostri  coslantis- 

»  simi  Progenitori;    che  era  vero,   che   in   quel   tempo   eravi  stato 

"  alcuno  di  que' Padri  e  troppo  ardente  e  troppo  ardilo,  ma  che  era 

»  anche  vero  che  troppo  erano  slati  castigali  tuli'  i  buoni  per  il  pec- 

»  calo  di  pochi  :  non  v'è  alcun  deUtto  privato,  che  faccia  stender  la 

«•  pena  a  tutta  la  posterità,  perchè  non   si  deve  trasmetter  colpa  in 

X  quelli  che  non  vi  essendo  stali,   non   possono  haver  havuto  parte 

»  nelle  cose  passate  ;  che  finalmente  lo  sdegno  e  1'  odio  tie'  prencipi 

»  devono  appoggiarsi    alla   convenienza   e  all'interesse;   che  cerla- 

»  mente  la  prudenza  del  Senato  era  senza  pari,  ma  che  non  bisogna 

f  né  meno  darsi  ad  intendere   d'  esser   i  soli  prudenti   del  mondo  : 

»  che  non-si  do>  ea  far  caso  de'  capitoli  della  restituzione  in  Francia, 

»  perchè  quello  fu  più  adattato  alle  persone,  che  erano  restituite,  le 

»  quali  furono  le  inedcsime,  che  erano  slate  esiliate  se  sopra  le  quali 
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»  cadde  qualche  sospello,  più  tosto  che  coiilro  al  corpo  lutto  delia 
»  Compagnia  ;  che  finalmente  i  bisogni  della  Republica  erano  infiniti, 
»  né  da  altra  parie  si  vedeva  respiro  se  non  da'  soccorsi  del  Ponte- 
*  fice,  il  quale  gratificato,  haverebbe  certamente  corrisposto  alle  cor- 
»  renti  urgenze,  senza  di  che  la  costanza  pretesa  del  Senato  nella 
»  guerra  presente  corre\'a  rischio  di  perder  il  titolo  di  virtù.  » 

I  motivi  addotti  dal  Pesaro,  e  particolarmente  qucst'  ultimo,  val- 
sero a  muovere  "li  animi   dei   consiglieri   e  dei  savi  del  Collegio  a 
farne  la  proposta  al  Senato,  il  quale  similmente  per  maggioranza  di 
voti  acconsenti  alla  riammissione  dei  gesuiti.  Col  nunzio  poi  ne  fu- 
rono maneggiate  le  condizioni, e  prima  d'ogni  altra  quella  dell'acqui- 
sto del  convento.   Quello   dell'  Umiltà,  che  avevano  abitato  avanti  la 
soppressione,  era  stato  concesso  alle  monache  ;   restava  vuoto  allora 
quello  de'  crociferi  ;   fu  stabilito  adunque,   che  se  Io  avrebbero  com- 
perato eglino  stessi  per  la   somma   di  cinquanta  mila  ducali   (1).  E 
cosi  ebbe  fine  anche  questa  vertenza,  la  quale  però  non  produsse  il 
fruito,  che  il  senato  aspettavasi,  né  per  parte  del  papa,  né  per  parte 
dei  gesuiti  medesimi.  Non  per  parte  del  papa,  perchè  non  diede  alla 
repubblica  i  soccorsi,  di  cui  avevala   lusingala,  per  alleviarle  i  pesi 
della  guerra  :  e  se  ne  adduceva  a  motivo,  che  ciò  non   avrebb'  egli 
fatto  finché  non  fosse  stato   formalmente   ed   esplicitamente  rivocaio 
ed  abolito  il  decreto  del  1606,  che  condannava  a  perpetuo  esilio  la 
società  gesuitica.  Non  per  parte  dei  gesuiti,   perchè   non  appena  vi 
furono  rislabiliti,  deviarono  dai  patti  e  provocarono   la  vigilanza  del 
governo,   che  li  aggravò  di  ancor  più  rigorose    discipline,  le  quali 
progressivamente  nei  pubblici  registri  si  trovano.  E  furono:  —  «  che 
»  non  più  insegnassero  alla  gioventù;   che  non   tenessero  nelle  loro 
»  case  se  non  che  sudditi  nati  della  repubblica  ;   che   non  potessero 
»  dimorare  nella  stessa  città  se  non  per  un  tempo  determinato  a  tre 
»  anni;  non  acquistar   beni  senza   licenza  del  governo  ;  non  tenere 
»  congregazioni  od  oratorli  ;  che  nessun  gesuita  forestiero  potesse  iu 

(i)  Ebbero  in  sciialo  iiG  v  li  f.ivorcT   ti  e  53  nLgali\i. 
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»  Venezia  e  nel  dominio  occupare  la  carica  di  superiore,  senza  l'ai- 
»  senso  del  pieno  collegio,  e  solamente  per  un  triennio  ;  che  non 
»  potessero  succedere  a  nessuna  eredità,  nemmeno  per  testamento, 
>•  né  ricevere  lesati  senz'  averne  ottenuto  la  facoltà  dal  eoverno;  non 
»  fondare  collegi  nelle  città  del  dominio,  senza  V  assenso  del  consi- 
»  glio  municipale,  quand'  anche  vi  fossero  dei  lasciti  o  legati  in  loro 
»  favore  »  —  (1). 

A  proposito  del  ritorno  dei  gesuiti  in  Venezia  e  negli  slati  della 
repubblica,  così  scriveva,  nel  suo  Compendio  di  Storia  ecclesiastica, 
l'abate  Racine  (2)  :  «  Alessandro  VII  nel  principio  del  1657  fece 
una  aperta  dimostrazione  del  suo  affetto  verso  i  gesuiti.  Questi  Pa- 
dri erano  tuttavia  sbanditi  dal  dominio  di  Venezia,  e  tutte  le  istanze 
del   re   di  Francia   in   loro   favore  erano  state  indarno.   Alessan- 
dro VII  incond)eRZ()  il  suo  nunzio   d' intercedere  presso  il  senato 
per  ristabilirli,  operando  di  concerto  coli' ambasciatore  di  Francia, 
il  quale  dovea  movere  le  sollecitazioni  medesime  in  nome  del  re 
Cristianissimo.   Il  senato  avendo  messo  il  negozio  in  consultazione: 
insorsero  molte  difficoltà   e  i  suffragi  furono   divisi.  Gli  uni  vole- 
vano che  fosse  osservato  il  decreto  solenne  dell'  espulsione  de'  ge- 
suiti, gli  altri  dicevano,  che  la  politica  rendeva  necessaria  1'  indul- 
genza in  caso  di  tanta  importanza,  coni'  era  quello,  in  cui  si  trattava 
di  gratificare   il  papa  e   il  re  di  Francia.   Senza  le   congiunture, 
nelle  quali  erano  allora  i  veneziani,  i  gesuiti    non  avrebbono  otte- 
»  tenuto  mai  il  ritorno,  quantunque  grande  fosse  il  loro  credilo  nelle 
»  altre  corti  dell'  Europa  ;  ma  per   loro  fortuna  la   repubblica  era 
>•  allora  oppressala  dalla  guerra  di  Candia:  aveva  bisogno  del  papa 
»  per  cavarne  sussidii  pecuniarii  ed  essere  licenziata  a  metter  decime 
»  sul  clero.  I  Chigi,  nipoti  del   papa,  abbisognavano  anch'  essi  di 
»  molto  denaro  per  fabbricare  i  loro  palazzi  e  fondare  il  loro   stato. 
»  In  queste  necessità  reciproche  i  gesuiti,  fecero  proferire   al  papa 


(i)  Veli,  a  proposilo  di  qussle  (liscipliae  Vetlor  Sanili,   nel  toI.  IX   delia  sua   Star. 
rif^   di  Venezia,  pag.  lisQ  t  seg.  (2)    lom.   X,  ami.    i65j. 
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una  somma  considerevole,  facendogli  intendere  che  distribuendola 
o  nella  sua  casa  od  alla  repubblica  farebbe  gran  piacere  all'  una 
e  all'altra,  ne  perciò  domandavagli  la  Compagnia  Iranne  le  sue 
istanze  perché  la  repubblica  levasse  il  decreto  che  la  metteva  al 
bando  de'  suoi  stali  e  che  la  ricevesse  di  nuovo  nel  suo  seno,  ac- 
ciocché pregasse  Dio  in  silenzio  cogli  altri  corpi  religiosi  per  la 
prosperità  dello  stalo  e  il  felice  fine  della  travagliosa  guerra  che 
ora  la  molestava.  Il  papa  ebbe  a  cuore  una  supplica  manegc;iala 
con  tanta  destrezza  e  sostenuta  tanfo  ]  olentemente.  I  veneziani, 
veggendo  tante  istanze  perchè  fossero  richiamali  costoro,  e  che 
tulli  gli  ajuti,  che  potevano  ricavarne  erano  annessi  a  questa  con- 
dizione, piegarono  :  cosi  ciascuno  ottenne  ciò  che  desiderava,  la 
repubblica  i  sussidii,  la  società  il  suo  ritorno,  e  il  papa  somme  di 
denaro,  che  parrebbono  incredibili,  se  non  si  sapessero  i  mezzi, 
che  hanno  quelli  che  le  danno  di  poterlo  fare  senza  neppure  pa- 
tirne grandi  incomodi.  » 

CAPO     LII. 

Nuovo  trionfo  dei  veneziani  ai  Dardanelli. 

Ritorniamo  ai  fatti  della  guerra.  La  nuova  destinazione  di  Me- 
hemet  Kiupergl  a  gran  visir  aveva  operato  in  Costantinopoli  un 
cambiamento  considerevole.  Erano  cessate  le  mormorazioni  del  po- 
polo contro  il  governo;  nelle  truppe  s'  era  introdoUa  la  militare  di- 
scipHna;  i  raggiri  del  serraglio,  oltreché  minorali,  avevano  perduto 
ormai  ogni  influenza  ;  i  consigli  erano  conservati  nella  dovuta  secre- 
tezza;  incominciava  a  rifiorire  il  buon  ordine  in  ogni  ramo  di  pub- 
blica amministrazione.  Fece  capitan  pascià  della  flotta  il  pascià 
Topòl,  e  prima  che  i  veneziani  venissero  a  bloccare  lo  Stretto  dei 
Dardanelli,  lo  fece  uscire  con  trenta  galere  perché  andasse  a  tentare 
il  riacquisto  di  Tenedo  :  ma  i  venti  contrarii  non  gli  permisero  di 
giungervi  pria  che  vi  sopravvenisse  il  capitano  generale  con  la  sua 
squadra. 
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I  movlmenll  navali  del  veneziani  in  quest'  anno  si  ridussero  al 
dare  la  caccia  alle  navi  di  Barbaria,  a  cui  recarono  gravi  danni  e  di 
alcune  anche  s' impadronirono  :  in  compenso  dei  vantaggi  ottenuti 
sopra  di  quelle,  il  senato  innalzò  Lazzaro  Mocenigo  alla  dignità  di 
procuratore  di  san  Marco.  Animato  da  questo  attestato  di  slima  il 
comandante  generale,  incalzò  con  più  vigore,  ovunque  sapeva  che 
ve  ne  fossero,  i  turchi.  Perciò  sforzò  l' ingresso  nel  porlo  di  Sua- 
zich,  ove  stavano  moltissime  saiche  armate  ;  s' impadronì  delle  bat- 
terie, che  ne  formavano  la  difesa,  ne  inchiodò  i  cannoni,  pose  in  fuga 
la  guarnigione  e  gli  abitanti  del  luogo;  saccheggiò  la  città  e  le  sai- 
che,  vi  appiccò  il  fuoco  e  parti. 

Diresse  allora  le  sue  prore  verso  i  Dardanelli,  perciocché  aveva 
avuto  notizia,  che  il  visir  Mehemet  Kiupergì  erasi  spinto  a  quella 
volta  con  un'  armata  di  cinquanta  mila  uomini  :  vi  raccolse  anch'egli 
tutte  le  sue  forze,  ed  ivi  tenuto  consiglio  di  guerra,  deliberò  di  dare 
r  assalto  in  quella  notte  stessa  ai  due  castelli  e  alla  flotta  ;  poi  d' inol- 
trarsi sino  a  Costantinopoli,  ove  assente  il  visir  e  sparsovi  lo  spa- 
vento avrebbe  potuto  con  tanta  temerità  preparare  l'  occasioni  a 
grandi  avvenimenti.  Ma  in  quella  notte  non  fu  possibile  eseguire  il 
progetto,  perchè  alcune  delle  sue  galere,  mancanti  di  acqua,  dovet- 
tero allontanarsi  dalla  flotta,  né  vi  ritornarono  che  dopo  il  16  di 
luglio.  I  turchi,  approfittando  di  questo  scapito,  che  avevano  i  vene- 
ziani, furono  i  primi  ad  attaccarli  :  e  lo  fecero  con  una  rabbia  da 
disperati.  Ma  non  perciò  fecero  cangiare  di  aspetto  la  rappresenta- 
zione solita  dea;!!  altri  anni.  Con  un  valore  indicibile  si  difesero  i 
veneziani  dai  loro  colpi.  Il  combattimento  però  fu  assai  più  spaven- 
toso degli  anni  addietro,  perchè  un  impetuoso  vento,  che  gonfiò  il 
mare  ad  orrenda  burrasca,  sconvolgeva  aggruppate  assieme  le  navi 
d'  afnbe  le  parti,  impediva  loro  di  regolare  opportunamente  le  mos- 
se, e  rendeva  più  faticoso  e  più  periglioso  il  combattere.  E  sebbene 
la  notte  fosse  inoltrata  di  molto,  tuttavia  il  Mocenigo  dava  i  segnali 
ai  suoi  per  incalzare  a  lutto  potere  il  nemico.  La  maggior  parte 
delle  galere  turche  si  ritirarono  perdio  spavento  verso  le  coste  della 
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iValolia;  molle  ne  perirono;  le  altre,  abbandonale  dalle  ciurme,  evi- 
tarono a  grande  slenlo  d'  essere  abbruciate  dai  Aeneziani.  Fallo 
giorno,  il  furore  del  vento  interruppe  la  zuffa  :  così  fu  nell'  indomani; 
ma  tuttavia  il  Mocenigo  volle  con  dodici  galere  incalzare  di  bel  nuo- 
vo i  turchi,  per  compierne  la  disfalla.  Con  un'  intrepidezza  da  non 
potersi  descrivere,  egli  appoggiato  al  suo  stendardo  dirigeva  le  mosse 
ed  animava  1  suoi  al  trionfo  e  alla  gloria  :  quando  il  fuoco  appicca- 
tosi al  deposito  delle  polveri  nella  sua  galera,  fece  crollare  l'antenna 
maggiore,  e  crollando  gli  fracassò  la  testa.  Ebbesi  tempo  appena  di 
salvare  il  suo  cadavero,  il  denaro,  le  scritture.  Francesco  Morosini, 
suo  fratello  e  suo  luogotenente,  fu  salvato  semivivo  dalle  acque.  Pe- 
rirono per  questo  disastro  cinquecento  uomini,  tra  cui  Costantino 
Micheli,  Matteo  Cornaro,  Tommaso  Soranzo,  e  Giovanni  Balbi,  gen- 
tiluomini veneziani.  Al  prode  comandante  tributa  onorevole  encomio 
lo  sierico  Nani  (1),  così  scrivendo:  «  Con  saggi  di  sommo  valore 
»  portato  quasi  di  volo  all'  apice  delle  dignità  milllari,  trasse  a  se 
x  gh  occhi  e  r applauso  del  mondo;  slimalo  da  tulli,  amalissimo 
»  dalle  milllie,  temuto  dagl'  inimici  ;  inlrepldo  ne'  pericoli,  fortunato 
»  nelle  battaglie,  glusllssimo  nel  governo.  Ciò  che  agli  altri  pruden- 
»  temente  ordinava,  egli  stesso  arditamente  eseguiva.  Non  perdo- 
■  nando  nella  militar  disciplina  le  colpe  leggieri,  et  inflessibile  conlra 
»  1  codardi,  altrettanto  generoso  co' più  bravi  si  dimostrava.  AI  co- 
»  raggio  credeva  che  tutto  cedesse  e  che  la  natura  obbedisse  e  la 
»  fortuna  stessa  prestasse  il  braccio  agli  huomini  forti.  Perciò  alcune 
»  volte  trasportalo  d' ardore,  pareva,  che  ciecamente  incontrasse  il 
I»  pericolo  e  che  troppo  sovente  ogni  cosa  azzardasse  :  ma  ciò,  che 
>»  sembrava  temerità  era  virtù  necessaria,  imperocché  misurando  il 
»  numero  e  l' ardir  del  nemico,  egli  stimava,  che  né  incontrarlo,  né 
»  batterlo  si  potesse,  se  non  pareggiando  col  cuore  la  forza.  » 

Così   ebbe  (Ine  anche  in  quest'  anno   la  consueta   battaglia  dei 
Dardanelli  con  vergogna  e  distruzione  della  flotta  turca,  con  onore  e 

(i)  LA).  VII,  ami.   iG:.;. 
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Irionfo  della  veneziana.  1  lurclii  vi  perdetleio  venti  e  più  delle  loro 
navi  :  i  veneziani  ebbero  a  soffrire  amareggiata  dalla  perdita  del  va- 
loroso comandante  la  gloria  di  questo  combattimento,  che  aveva  du- 
rato tre  giorni.  Le  squadre  maltese  e  papale,  per  gelosia  di  coman- 
do, sdegnando  di  obbedire  ad  un  subalterno,  lasciarono  la  flotta 
veneziana  e  si  ritirarono  ai  loro  porti.  Passò  il  comando  per  ragione 
di  anzianità,  non  di  merito,  in  Lorenzo  Renier,  finché  dal  senato 
>enissc  detto  chi  deunauìcnlc  avesse  a  succedere  al  defunto  Moceniso. 

e  A  P  0      LUI. 

/  Iure/li  ricuperano    Tvnedo  e  Lenuio. 

Indebolita  alquanlo  nel  suo  numero  la  llolla  veneziana,  lu  più 
facile  ai  turchi  il  tentare  qualche  nìovimenlo  vantaggioso  alle  armi 
loro.  Si  cacciò  in  lesta  il  visir  di  ricuperare  l' isola  di  Tenedo  ;  per- 
ciò a  questa  sola  impresa  diresse  le  sue  sollecitudini  e  tutle  le  fila 
del  suo  piano  di  guerra.  Continuavano  intanto  le  navi  della  repub- 
blica a  tener  bloccalo  il  canale:  il  resto  dell'armala  custodiva  le 
coste  dell'  Asia  per  impedire  ai  nemici  gli  sbarchi.  Ma  questa  incau- 
tamente lasciatasi  Irasportar  sotto  vento,  lasciò  a  TopàI  capitan  pascià, 
il  tempo  e  il  conjodo  di  passare  velocemente  da  Metelino  e  di  porre 
a  terra  dalla  parte  più  rimota  dell'  isola  un  corpo  di  tre  mila  com- 
battenti. Era  la  notte  dei  24  di  agosto.  La  fortezza  ne  diede  avviso 
col  cannone  all'  armata,  la  quale  indarno  tentò  di  accorrervi  ad  im- 
pedirlo, perchè  il  veiilo,  che  soffiava  impetuoso,  gli  e  ne  fu  di 
ostacolo.  I  turchi  sbarcati  si  fortificarono  prestamente,  ed  il  visir  ne 
introdusse  degli  altri  sino  a  formare  un  corpo  di  otto  in  nove  mila 
soldati.  I  due  comandanti  militari,  che  avevano  in  custodia  la  piazza, 
Arassi  cavaliere  e  govcinalore, e  lo  scozzese  Tommaso  Alandi,  avreb- 
bero voluto  cederla  vilmenle  prima  ancora  che  fosse  assalita,  per- 
ciocché ne  riputavano  di  somma  difficoltà  la  difesa.  Non  così  gli  altri 
ufliziali  dell'  armala,  che  opinavano  doversi   a  tutto  potere  impedire 
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qualunque  altro  sbarco.  Ma,  venuti  a  consiglio,  il  rettore  Giovanni 
Contarini  e  il  provveditore  Gerolamo  Loreclan  e  con  essi  il  Renieri 
capitano  delle  galeazze,  fu  deliberato  di  abbandonare  il  castello,  dopo 
di  averne  asportate  le  artiglierie  e  le  munizioni,  di  cui  era  abbondan- 
teaiiente  fornito,  e  di  farne  poscia  saltar  in  aria  le  mura,  preparandovi 
alquante  mine. 

D' ordinario  ciò  che  si  risolve  con  timore  non  si  eseguisce  mai 
con  buon  ordine  :  e  cosi  fu  anche  nel  caso  presente.  Non  si  tosto 
comparvero,  per  trasportarvi  i  cannoni,  le  barche  delle  galere  e  delle 
navi,  che  accortosene  il  presidio  della  città,  chi  si  diede  alla  fuga  e 
chi  abbandonossi  al  saccheggio.  Quelli  delle  barche  ne  seguitarono 
r  esempio,  sicché  ogni  angolo  fu  pieno  di  strepito,  senza  subordina- 
zione e  senza  comando.  I  provveditori  furono  i  primi  a  ritirarsi  ;  poi 
gli  uffiziali  ;  ed  in  line,  appiccatovi  il  fuoco,  qualche  casa  rimase 
incendiala.  Una  sola  mina  prese  fuoco  e  diroccò  un  piccolo  tratto  di 
muraglia,  I  turchi  furiosamente  vi  entrarono,  e  trucidarono  i  pochis- 
simi che  vi  erano  rimasti. 

Quanto  gli  altri  capi  dell'  armata  il  danno  di  questa  perdita,  e, 
più  di  questa,  lo  sfregio  delle  armi  veneziane  ;  altrettanto  in  Venezia 
se  ne  deplorava  il  modo.  Furono  chiamati  a  render  conto  il  Conta- 
rini ed  il  Loredan  :  ma  non  vi  si  presentarono.  Perciò  furono  degra- 
dati dalla  nobiltà  e  capitalmente  banditi  :  la  loro  sentenza  e  la  loro 
colpa  furono  scolpite  in  marmo  e  poste  a  perpetua  memoria  ed 
esempio  dei  posteri,  nella  parete  del  palazzo  ducale. 

I  turchi  per  lo  contrario,  com'  é  ben  naturale,  esultavano  per  la 
prosperila  dell'impresa,  e  n'esageravano  anche  più  del  dovere  l'im- 
portanza ed  il  merito:  il  visir  fastoso  per  la  gloria,  che  a  lui  ne 
veniva,  ed  ambizioso  di  nuova  gloria,  comandò  al  capitan  pascià  di 
non  tardare  un  istante  a  tentare  anche  1*  acquisto  di  Lenino.  I  vene- 
ziani, ch'erano  partiti  da  Tenedo,  avvicinaronsi  in  pari  tempo  a 
Mudri,  eli'  è  uno  dei  porti  della  stessa  isola  di  Lemno,  col  progetto 
di  fortificarne  il  castello  e  di  accrescervi  il  presidio.  E  lo  accreb- 
bero   iiiTalli   sino   ad   un  migliaio   di  soldati.  Ma  il  capitan  pascià» 
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approdandovi  in  allra  parie  limola,  sbarcò  Ire  mila  uomini,  che  ne 
posero  a  ruba  lullo  quanto  quel  tratto.  L' isola  sparsa  di  villaggi  ;   il 
castello  in  sito  enn'nenle  e  sassoso,  lontano    di  troppo  dal  mare,  non 
ben  munito  né  forlificato;  la  stagione,  che  ormai   s'inoltrava  e  che 
rendeva  mal  sicure  le  na\i  in  quelle  acque  agitale  da  impetuosi  venli: 
tulli  questi  svantaggi  rendevano  sommamente   difficile   1'  intrapren- 
dere una  regolare  difesa.  Alcuni  erano   d"  avviso   di  abbandonarla  : 
alui  insistettero,  che  le  navi  si  fermassero  a  difenderla.    Fu  abbrac- 
cialo bensì  il  parlilo  di  difenderla  :  ma   non  ebbe   prospero  effetto. 
Imperciocché  Marco  Bembo,  che  vi  era  rimasto  con  sedici  navi,  non 
potè  mai  impedire  veruno  degli  sbarchi,   con   cui  a  poco  a  poco  vi 
condussero  i  turchi  dicci  mila  soldati.  Nella  piazza  erano  i  due  prov- 
veditori Paolo  Bernardo  e  Faustino  Riva,  ed  aveva  il  governo  delle 
armi    Gugliehno    Anienus    colonnello  fiammingo.    1  turchi,  piantale 
qualtro  batterie,  vi  fecero  breccia  ben  presto  :  né  la  fatica  del  presi- 
dio bastava   a  ripararne   gli  squarci.  INe  tentarono  allora  1'  assalto  ; 
ma  furono  vigorosamente  respinti:  lo  riiniovarono,  e  ne  riebbero  la 
ripulsa.  TultavoUa  il  coraggio  dei  difensori  comincia^a  a  ^enir  meno, 
perché  non  vedevano  né  via  né  speranza  di  soccorso.  L'  armala  era 
lontana;  le  navi  per   lo   più  erano  al  largo  da  terra   a  cagione  del 
vento,  e  mancavano  altresì  delle  cose,  di  cui  aveva  bisogno  la  piazza: 
non  pochi  de  soldati  erano  morii,    molli    feriti,   i  sani  erano   slancili 
per  le  fatiche   dei    lavori  e  delle   militari   fazioni.  ]\e  discrlavano  a 
quando  a  quando  parecchi  e  si  ponevano  dalla  parie  dei  nemici:  tulli 
languivano,  e  spesso  ricusavano   obbedienza  ai  comandi,  e   lalvolla 
anche  mormoravano  di  resa.  I  comandanti,    vedendo   compromessa 
nel  pericolo  la  propria  autorilà,  frammischiarono  i  soldati  delle  varie 
nazioni  e  raddoppiarono  le  guardie  coi  più  fidali,  a  fine  di  dissipare 
le  conventicole  e  i  concerti:   e   sebbene   diligentissima  fosse  la   loro 
vigilanza  per  prevenire  del  pari  l' infedeltà  del  presidio   e  gli  allen- 
tati del  nemico,  tuttavia  non  poterono  essere  a  tal  grado  circospelli, 
che  0  per  malizia  o  per  negligenza   non    rimanesse  abbandonala  la 
guardia  di  cerio  grebano,  donde  avevasi   la  comodità  ali  acqii.ì.   e 


che  non  se  ne  facessero  padroni  i  turchi.  Ned  era  sì  facile  il  ricupe- 
rarlo: perciò  tanto  gli  officiali  che  le  milizie,  perduti  d'  animo  per  la 
mancanza  di  elemento  così  necessario,  entrarono  nella  necessità  di 
pensare  alla  resa.  K  così,  a'  12  di  novembre,  dopo  due  mesi  di  at- 
tacco, capitolarono:  alla  quale  capitolazione  il  pascià,  che  di  giorno 
in  giorno  andava  disponendosi  invece  a  levare  l'assedio,  per  uscire 
non  disonorevolmente  da  quell'impegno,  prestò  sollecita  adesione 
concedendo  buoni  patti  e  onorifici.  Erano,  che  la  guarnigione  uscisse 
con  armi  e  bao;agli  e  s' imbarcasse  sopra  le  na\  i  del  Bembo,  al  quale 
i  turchi  consegnassero  ostaggi  per  V  esalto  adempimento  dei  patti. 

Ma  sfortunatamente  accadde,  che  il  Bembo,  rispinto  dal  vento, 
non  potè  per  tre  giorni  accostarsi  a  terra  :  i  turchi  intanto  stavano 
impazienti  di  entraie  nella  piazza,  ed  il  presidio  di  questa  trovavasi 
angosciato  dal  timore  di  essere  costretto  per  violenza  ad  uscirvi.  Fi- 
nalmente, nel  mentre  che  le  navi  avvicinatesi  a  terra  erano  per 
accogliere  gli  ostaggi  dei  turchi,  alcuni  giannizzeri,  malgrado  tutti  gli 
sforzi  e  r  opposizione  del  capitano  pascià,  s' introdussero  per  le  brec- 
cie,  sicché  il  presidio  impaurito  cercò  uscita  da  una  piccola  porta  : 
alla  quale  accorsi  anche  i  turchi,  alcuni  per  impedire  il  tumulto,  ed 
altri  per  vendicare  gì'  insulti  dell'  anno  addietro,  vi  formarono  tanta 
calca,  che  ne  rimasero  affogali  alquanti  :  alcuni  della  piazza,  spogliati 
d' ogni  cosa,  appena  poterono  porre  in  salvo  la  vita,  ed  altri  non 
vedendo  mezzo  a  salute  abjurarono  la  fede  cristiana  per  non  perdere 
la  vita.  Allora  il  Bembo  trattenne  presso  di  sé  gli  ostaggi  turchi  e 
con  essi  anche  tulli  gli  uomini  della  galeotta,  che  li  aveva  condotti 
al  suo  bordo  :  ne  li  restituì  finche  non  furono  redenti  con  la  consegna 
di  alquanti  della  guarnigione,  trattenuti  a  forza  dai  turchi. 

La  perdita  funesta  di  queste  due  isole,  così  gloriosamente  nel- 
r  anno  avanti  conquistate,  fu  evidente  conseguenza  della  perdita 
lagrimevole  del  prode  comandante  generale  dell'armata,  Lazaro  Mo- 
cenigo,  a  cui  indarno  s'  era  sperata  sino  allora  adeguata  sostituzione. 
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Successi  della  guerra  in  Dalmazia:  av{>cnimenti  esterni. 

La  sorte  avversa  delle  armi  veneziane  a  Tenedo  e  a  Lemno,  fii 
compensata  da  qualche  prospero  evento  in  Dalmazia.  Il  gran  visir, 
per  dividere  le  forze  della  repubblica  e  indebolirla,  aveva  spedito 
nella  Bosnia  il  pascià  Solimano  con  un  grosso  corpo  di  truppe,  in 
assistenza  alle  operazioni  di  Mehemet  pascià  a  Saida.  Formato  quindi 
un  considerevole  numero  di  combattenti,  i  turchi  posero  il  loro  campo 
presso  a  Spalato,  di  cui  tosto  disposero  1'  assedio  :  ma  lo  dovettero 
ben  presto  levare  a  cagione  dei  danni,  che  ricevevano  e  dal  presidio 
di  questa  piazza  e  da  quello  di  Glissa.  Partiti  di  là,  entrarono  nel 
territorio  di  Traù,  ed  isfogarono  la  loro  rabbia  sopra  Bossiglina,  di 
cui  si  fecero  padroni  dopo  cinque  giorni  di  validissimi  contrasli  cogli 
abitanti  del  luogo,  che  soli  e  senza  ajuto  di  milizie  a  presidio,  ave- 
vano loro  valorosamente  resistito.  I  turchi,  ricchi  di  bottino,  posi  a  a 
ferro  e  a  fuoco  la  terra,  mandarono  a  Costantinopoli  cento  teste  ed 
altrettanti  prigionieri. 

Imbaldanziti  per  questo  vantaggio,  tentarono  allora  V  espugna- 
zione di  Cataro.  Al  quale  progetto  aggiunse  fiducia  la  promessa  del 
traditore  Voino,  che  li  aveva  stimolati  a  tentarla,  rappresentandola  di 
assai  facile  riuscita.  Ma  non  sì  tosto  se  ne  accinsero  a  cominciarla, 
furono  costretti  ad  abbandonarne  il  pensiero  :  imperciocché  i  popoli 
circostanti,  legati  per  affetto  alla  repubblica,  e  premurosi  di  conser- 
vare a  sé  queir  asilo  contro  le  molestie  dei  turchi,  ne  attraversavano 
r  impresa  col  negare  alle  truppe  qualunque  somministrazione  di  vi- 
veri. Ebbe  tempo  intanto  il  provveditor  generale  Antonio  Barbaro 
di  accorrere  alla  difesa,  il  quale,  occupatone  con  legni  armati  il 
canale  e  lo  stretto,  tenne  aperta  la  via  dei  soccorsi  alla  piazza.  In  fine 
i  turchi  furono  alla  necessità  di  andarsene  senz'  averne  tratto  profitto, 
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anzi  perseguitati  nella  retroguardia  dagli  slessi  popoli  loro  sudditi,  i 
quali  ad  alcuni  levarono  la  vita,  a  molti  le  robe. 

Lo  stato  in  generale  delle  cose  della  repubblica  né  migliorava 
nò  peggiorava  di  anno  in  anno.  Ella  vinceva  annualmente  ai  Darda- 
nelli, distruggeva  ai  turchi  le  flotte;  ed  in  terra  o  soffriva  danni,  o 
non  ne  aveva  vantaggi.  Intanto  il  dispendio  continuava  incalcolabile 
e  immenso  :  ne  vedeva  sorgere  da  nessuna  parte  delle  potenze  di 
Europa  il  più  lieve  barlume  di  speranza  a  patrocinar  la  sua  causa. 
Elleno  pensavano  a  se  unicamente  ed  ai  loro  particolari  interfessi. 
L'imperatore  Ferdinando  III  era  morto  il  giorno  2  aprile  di  questo 
medesimo  anno  1657.  Suo  figlio  Leopoldo  re  di  Ungheria  non  era 
per  anco  uscito  di  minorità.  Le  opinioni  del  consiglio  di  Vienna  per 
la  successione  alla  corona  imperiale  erano  divise  tra  questo  principe 
e  r  arciduca  Leopoldo  suo  zio.  Ne  fu  consultalo  Filippo  IV,  re  di 
Spagna  :  ma  ne  le  potenze  straniere  ne  gli  spagnuoli  stessi  accon- 
sentirono, che  la  corona  imperiale  fosse  unita  alla  reale  di  Spagna 
sopra  una  testa  medesima.  Si  venne  perciò  ad  accordi  ed  a  trattati 
di  matrimonio  e  la  conclusione  dell'affare  andò  in  lungo,  né  fu  risolta 
si  presto.  Gli  elettori  accordarono  l' indugio.  La  Francia  invece  in- 
terpose maneggi  per  trasferire  la  corona  imperiale  nella  casa  di 
Baviera  :  ma  non  vi  riuscì. 

CAPO     LV. 

Discussioni  ed  arringhe  in  Senato  per  la  cessione  del  regno 
di  Candid. 

La  prosperità  dell'  impresa  dei  turchi  nel  ricuperare  Tenedo  e 
Lemno  aveva  appagato  abbastanza  1'  amor  proprio  del  gran  visir,  il 
quale  avrebbe  desiderato  di  por  fine  alla  guerra  contro  la  repubblica 
di  Venezia,  a  fine  di  potere  con  libertà  sfogare  1'  odio  suo  contro  le 
armi  transilvane,  che  minacciavano  la  Polonia  ;  e  forse,  più  che  con- 
tro quelle  armi,  contro  il  condottiero  di  esse  Giorgio  Ragatzi,  prin- 
cipe di  Transilvania  personalmente  odiato  dal  Kiupergì.  Questo  visir 
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adunque  per  dar  pascolo  al  genio  suo,  si  pose  nell'  aninio  d' intavolare 
coi  veneziani  maneggio  di  pace.  Perciò  fece  venire  da  Adrianopoli 
il  secretario  Ballarini,  e  con  tuono  d' imperiosità  e  di  sussiego,  qua- 
siché di  singoiar  grazia  favorir  lo  volesse,  gli  fece  intendere,  quasi 
direi,  misteriosamenle,  che  la  Sublime  Porta  discenderebbe  ad  acco- 
modamento con  la  repubblica  di  Venezia,  a  patto  che  questa  accon- 
sentisse a  cederle  senza  riserva  la  città  di  Candia  e  le  piazze  dipen- 
denti da  questa.  Rispose  il  Ballarini,  non  estendersi  a  tanto  la  sua 
facoltà,  ned  essere  queste  le  intenzioni  del  senato.  Allora  il  visir 
soggiunse  :  Se  la  Repubblica  volesse  con  tutto  V  oro  del  mondo  com- 
prare un  solo  sasso,  un  cane  cieco,  che  si  trovasse  in  tutto  il  regno  di 
Candia,  sua  Maestà  non  lo  darà  mai:  piuttosto  perderà  l'impero. 
Tentò  il  Ballarini  di  rispondere,  ma  lo  interruppe  il  visir,  dicendo  : 
Non  pili  :  già  sapete  i  danni  recati,  f^o^liamo  Candia,  Clissa  e  tutte 
le  Palanche  :  se  così  avete  facoltà,  V  intercederò  appresso  il  Sultano, 
altrimcnte  potrete  andare  al  vostro  viaggio,  che  le  milizie  vi  faranno  la 
strada.  Ridotto  così  alle  strette  il  Ballarini  rappresentò,  doversene 
comunicare  la  pi'oposizione  al  senato,  da  cui  gli  sarebbero  state  con- 
ferite le  necessarie  istruzioni  per  trattarne.  Fu  perciò  convenuto,  che 
manderebbesi  a  Venezia  un  dragomanno,  e  che  due  mesi  gli  si  con- 
cederebbero di  tempo  per  maneggiarne  l'affare.  Minacciava  il  visir, 
che,  riuscito  vano  quest'  ultimo  tentativo,  egli  avrebbe  portato  le  sue 
forze  militari  su  tutti  i  punti  contro  la  repubblica  e  particolarmente 
nella  Dalmazia. 

Venne  dunque  a  Venezia  il  dragomanno  Parada,  e  presentò  al 
senato  i  dispacci  del  Ballarini.  Quella  proposizione  destò  varietà  di 
sentimenti  nei  senatori,  che,  dubbiosi  e  quasi  scorati,  scorgevano 
uguali  pericoli  tanto  nella  pace  ingiusta,  quanto  nella  guerra  infelice. 
Ma  era  d'  uopo  rispondere  :  né  sapevasi  qual  partito  preferire.  Nel- 
r  incertezza  della  risoluzione  da  scegliere,  montò  in  arringo  uno  de'  Savj 
del  Consiglio  ed  intraprese  a  parlare  così  (1)  :  «  Penso,  che  sin' bora 

(i)  Ne  portò  il  discorgo  con  queste  paiole  lo  storico  Nani,  lib.  TU;  come  pur<; 
le  parti  «lei  senatore  Pesaro,  cli«  parlò  Jopo  di  lui. 
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!»  hubbiumo  pienamenle  soddisfallo,  non  so,  se  io  dir  debba  alla  co- 
»  stanza  o  all'opinione,  poiché  hann'  havulo  lenipo  assai  da  chia- 
»  l'irsi,  quei  eh'  attendendo  migliori  successi,  si  son'  affìssati  col  pcn- 
»  siero  alla  guerra;  e  di  già  il  mondo  confessa  esservi  più  d'  aniuii- 
»  rare,  che  da  pretendere  nella  difesa  della  Repubblica.  Sono  (juat- 
»  lordici  anni,  che  languimo  sotto  il  peso  di  atrocissima  guerra  col 
»  nemico  potentissimo  del  nome  christiano;  deboli  in  vero  nel  prin- 
»  cipio  le  resistenze  nostre  alle  mosse,  o  più  tosto  agi'  inganni  ;  poi 
»  con  forte  difesa,  con  varie  battaglie,  con  insigni  vittorie  liavemo 
•>  sempre  guadagnalo  il  punto  di  gloria,  ma  non  mai  goduto  il  vanlag- 
»  gio,  che  ci  havevamo  proposto.  Se  mai  in  alcun  tempo  Iddio  ha 
»  voluto  darsi  a  conoscere  Si«;nor  deoli  eserciti  et  arbitro  delle  bat- 
«  taglie  ;  certo  è,  che  al  presente  1'  ha  fatto  convincere  con  chiari 
»  argomenti;  mentre  più  volle  s'è  veduto  da  una  parte,  e  dall'altra, 
»  o  mancar  1'  animo  al  potere,  o  supplirsi  col  valore  alle  debolezze. 
»  Per  quello  a  noi  tocca,  dovemo  humiliarci  a'decreti  del  Cielo.  Più 
»  volle  nel  colmo  de'  suoi  lavori  la  fortuna  ci  ha  rapito  di  mano  le 
»  palme.  Quattro  capitani  generali  ci  ha  involalo  successivamente 
»  la  sorte  iniqua,  e  con  essi  i  frulli  delle  loro  virtù  e  gli  effetti  delle 
>'  nostre  vittorie.  Dunque,  che  più  ci  rcsla  d'  attendere  se  non  ciò, 
•»  che  a  noi  non  lice  presumere,  i  miracoli,  cioè,  della  destra  armata 
»  di  Dio,  che  con  la  spada  di  fuoco  si  scagli  sopra  le  turnie  infedeli 
»  e  le  eslermini  col  suo  giustissimo  sdegno.  Ciò  può  essere,  o  Padri, 
»  in  quel  momento  che  sta  nel  Cielo  prescritto  ;  ma  quanto  a  noi,. 
»  nelle  tenebre  del  secolo  involti,  dovemo  regger  i  passi  con  quel 
»  barlume  di  prudenza  huniana,  che  Iddio  slesso  ci  ha  obbligati  di 
»  seguitar  per  iscorla.  Qui  dunque  venghiamo  a*  calcoli  con  noi 
;•  slessi,  con  le  nostre  forze,  con  le  speranze.  Già  parmi  proscritto 
»  il  pensiero  di  ricuperare  le  cose  perdute,  e  di  cavarle  di  mano  a 
»  chi  le  tiene  troppo  fortemente  guardate,  e  può  soccorrerle  con 
>'  forze  innumerabili  ad  un  soffio  propitio  di  vento.  Io  acconsento, 
»  che  la  città  di  Candia  non  sta  per  cosi  facilmente  cadere,  ma  Dio 
«  ci  guardi  da  imo  sforzo  risoluto    di  cosi  vasta  potenza,  e  da  ben 
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»  concerlala  diversione  di  forze,  che  stanchi  e  divida  le  nostre,  et 
»  insieme  confonda  i  nostri  consigli.  Io  tutto  non  temo,  ma  so 
»  quanto  possa  chi  tutto  poter  a  nostri  danni  vorebbe  :  De'  pensieri 
»  e  disegni  de'  gran  Principi  bisogna  temere  anche  le  bugie  della 
»  fama,  non  essendo  impossibile  da  eseguirsi  lutto  ciò  che  contra  di 
»  noi  minaccia  un  polente  e  superbo  ministro.  Lascio  dunque  da 
»  parte  i  pubblicati  tentativi  contra  V  altre  isole,  i  temuti  pericoli 
»  della  Dalmatia,  le  richieste  de'  passi  per  entrar  nel  Friuli  ancor- 
»  che  possano  essere  un  giorno,  coni'  é  accaduto  allre  volte,  se  non 
»  conceduti,  sorpresi,  perchè  so,  che  questi  sospetti  non  sono  affatto 
»  esclusi  da'  vostri  cuori  prudenti.  Ma  che  giova  scorrer  il  mare, 
»  inseguir  chi  fugge,  far  la  guerra  a  modo  di  corso,  alternar  le 
»  conquiste  e  le  perdite,  et  in  fine  vincendo  restar  con  discapilo  a 
»  guisa  di  vinti  ?  Troppo  disuguale  è  la  forza,  con  cui  la  fortuna  ci 
»  vuole  alle  prese.  Colpa  innocente  della  Repubblica  essere  vicina 
»  a  chi  non  cerca  la  giustizia,  che  ne'  vantaggi,  né  trova  riposo,  che 
»  ne'  progressi.  Abbattute  le  sue  armate  le  vedemmo  in  momenti 
»  risorgere  :  espugnate  le  piazze,  guadagnate  le  isole,  ci  spariscono 
»  quasi  subito  davanti  agli  occhi,  come  se  fussero  scherzi  del  caso, 
»  e  derisioni  della  fortuna.  Pertanto  di  tali  progressi  non  riportiamo 
»  altra  mercede,  che  applausi  ;  e  le  scintille,  il  fumo,  le  ceneri  dei 
»  luoghi,  e  de"  legni  incendiati,  fanno  la  parie  principale  delle  no- 
»  sire  conquiste.  Ma  di  tal  passo  in  quanti  secoli  giungeremo  alla 
»  meta  prefissa  d' indebolire  1'  Impero  Ottomano,  e  di  condurlo  sfor- 
»  zatamente  all'  honestà  et  alla  pace  ?  È  incomodalo  certamente 
»  quel  dominio  robusto  ;  se  gli  leva  il  commercio  ;  si  diminuiscono 
»  i  datii,  r  erario  perisce,  gridano  i  popoli,  si  ferisce  il  suo  decoro 
»  e  si  strapazza  la  forza.  Ma  che  ?  Con  una  scorreria  de'  tartari 
»  rinforza  di  schiavi  l'  armala  ;  con  un  fisco  arrichisce  di  spoglie 
r  l'erario  ;  e  riputando  Ira'  suoi  vantaggi  il  sangue,  che  sparge  delle 
..  mililie  tumultuanti  e  della  plebe  impatiente,  tiene  per  fondamento 
»  di  sua  grandezza,  tanto  1'  ampiar  l' Imperio  con  le  stragi  de'  suoi  I 
1.  nemici,  che  il  conservarlo   su  le  mine  de'  suoi    popoli    stessi.    Ma 
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»  noi,   che  tenenio  in  mano  il  polso   debole  della  Republica  afflitta, 

•  confessiamo  pure  senza  adularci,  che  il  sangue  sparso  e  l'oro  speso 
»  ci  fanno  lemer  imminente  il   deliquio    di   forze.  Deh  Padri  !  non 

•  lasciamoci  ridurre  a  sì  miserabile  slafo  che  indeboìili,  et  oppressi 
»  dobbiamo  chieder  la  pace;  perchè  i  Barbari,  se  tentano  di  abbat- 
»  tere  ciò,  che  resiste,  calpestano  tutto  quello,  che  piega.  Abbraccia- 
»  mo  di  gratia  la  pace,  che  ci  offeriscono,  poiché  non  polemo  ha  ver 
»  per  nemici  perpetui  quei,  che  tenemo  per  potenti  vicini.  Né  ci 
»  possono  hisinsar  i  soccorsi,  perchè  quanto  siano  deboH  e  lenti, 
»  r  isperienza  pur  troppo  lunga  1'  insegna.  Quei  slessi,  che  per  pro- 
»  prio  interesse   dorerebbero   trarci  dalla   necessità,  e'  invidiano  i 

»  vantaggi  e  la  gloria  ;   et   i  pochi,   e' hanno   alle  volte   partecipalo 
»  delle  nostre   vittorie,   ci  abbandonap.o    ne'  più   felici  momenti.    Il 
»  Pontefice,  non  lo  negc,  ha  porlo  qualche  opporluno  sovvegno  ;  ma 
»  conseguile  da  noi  cose  grandi,  forse  ne  pretenderà  delle  maggiori. 
»  Degli  altri  Principi  non  parlo,  imperoche  la  guerra,  che  occupava 
»  solamente  le  due  corone,  bora  scuote  i  cardini   di  tuda  l'Europa. 
»  Vedcmo  la  Polonia,    quel   fortissimo   antemurale   centra  qualsisia 
»  barbarie,  poco  meno,  che  desolala;  il    tiranno  Inglese   minacciar 
»  tulli,  senza  che  possa  di  lui  alcuno  fidarsi  ;  lo  Sveco,  et  il  Dano 
»  con  odii  elorni;   gli  Austriaci  e  ludo    1'  Imperio  neh'  armi,  e   nei 
»  maneggi  confusi.  Dunque  con  le  solo  forze  della  Republica,  soste- 
»  nule  dalla  fede  e  dal  zelo  de'  cittadini,  e  de'  sudditi,  ostinatamente 
»  vorremo  conlinuar  nella  guerra  affine,    che   per   esser  gloriosa  e 
»  costante  sia  l'ultima?  I    nostri   ma2;2Ìori   huoniini   prudentissimi, 
»  vollero  riservar  la  Patria  a  migliore  destino.  Perciò    spesso  decli- 
»  navano  col  negotio    lo  .nioleslie   inferite   da'  Turchi.  Alcune  volte 
»  con  desterità  ìe  scaitsa\ano,  e  se  pure  la  necessità  lo  portava,  re- 
»  sistevano  bensì  validamente,  ma  quanto  prima  procuravano  di  re- 
»  dintcgrare  la  pace;  tollerando  qualche  giatlnra,  purché  restassero 
«  in  piedi  con  forze  valide  per  contendere   a  nuovo  bisogno,    L'  es- 
»  sere  superali  da  più  potenti,  se  non  arreca  sempre  gloria,  non  cede 
»  almeno  a  vergogsìa.  Per  certo,  che  non  v'  é  conditione  più  iniqua, 
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»  che  di  restar  vinti  da'  nemici  crudeli,  et  insieme  esposto  alia  di- 
»  scretione  d'  amici  infidi.  Tanto  basti  alla  vostra  prudenza  per  in- 
»  durvi  ad  abbracciare  le  conditioni,  ancorché  dure,  che  propone  il 
»  Visir  ;  le  quali,  se  rigettate  al  presente,  non  attendete  più,  che  quel 
»  fiero  ministro  porga  1'  orecchie  agli  accordi,  ma  concitato  dallo 
»  sdegno,  e  dal  fasto,  risarcirà  sopra  di  noi  gì'  interrotti  disegni,  che 
»  sopra  la  Transilvania  egli  cova,  giurerà  contra  la  Republica  una 
»  perpetua  guerra,  e  con  gli  sforzi  di  tutto  1'  Imperio  procurerà  di 
»  prestamente  abbattervi  in  nìodo,  che  non  possiate  più  contendere 
»  co' suoi  superbi  pensieri.  » 

Furono  ascoltale  queste  parole  con  attenzione  profondissima,  ed 
incominciavano  oniiai  a  scuoteie  gli  animi  dei  senatori  dalla  per- 
plessità, in  cui  li  teneva  !a  delicatezza  dell'  argomento.  Ma  Giovanni 
Pesaro  cavaliere,  montato  allora  sulla  bigoncia,  sostenendo  la  contra- 
ria opinione,  così  intraprese  a  j)arlare  : 

«  Io  non  saprei  meglio  delinearvi  lo  stato  delle  cose  presenti, 
»  che  sul  modello  che  ve  n  ha  tracciato  chi  procura  di  deviarvi  dal 
»  sentiero,  e'  havete  impreso  con  tanta  gloria,  e  con  acclamai  ione 
»  del  mondo.  Dunque  i  Turchi  ci  offeriscono  pace,  perchè  aspi- 
»  rano  ad  altri  disegni,  e  s'  avviluppano  in  altri  negolii  ?  Dunque 
»  conoscono  insuperabile  Candia,  confessano  la  Republica  vittoriosa 
»  et  il  Senato  costante.  Quest*  è  il  momento,  in  cui  s'  affissano  da 
»  tanti  anni  i  nostri  consigli,  perchè  i  grand'  imperii  non  possono 
»  star  lungamente  con  un  solo  csercitio,  né  i  Principi  applicarsi  ad 
»  un  solo  interesse.  Agitano  gli  ottomani  nelle  proprie  discordie  ;  il 
»  visir,  huomo  sagace,  tenta  sopirle  coli'  impegno  di  una  guerra 
»  straniera  ;  sono  difficili  quelle  del  mare  ;  la  militia  abborrisce  l'ini- 
«  barco,  riesce  loro  infausto  con  le  nostre  armi  l' incontro,  perciò 
»  egli  procura  con  molta  finezza  di  sbracciarsi  da  noi,  e  per  conse- 
»  guirlo  non  so,  se  più  ci  atterrisca  o  ci  alletti  ;  poiché  se  il  nome 
»  di  pace  lusinga,  la  cessione  di  Candia  troppo  duramente  ferisce. 
»  Ma  tutto  è  arie.  Ben  conosce  il  visir,  che  non  si  può  cedere  con 
a  un  trattato  ciò,  che  se  ?li  contende    coli' armi;  ma   per  sostenere 
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»  il  decoro,  vi  chiede  una  cosa  grande,  acciocché  gli  e  ne  conce- 
»  diate  una  minore.  Credo,  che  il  visir  voglia  la  pace,  né  io  niego. 
»  che  s'  apra  1'  animo  alle  proposte  :  ma  reputo,  che  costantemente 
»  deliberandosi  di  non  mai  cedere  Candia,  sia  bene  qualche  altro 
•  partito  proporsi,  con  cui,  salvo  il  fasto  degli  ottomani,  e  la  nostra 
»  salute,  habbia  da  stabilirsi  la  quiele.  Gran  consiglio  io  potrei  pon- 
»  derare  sopra  le  propositioni  del  visir  ;  ma  non  voglio  smarrirmi 
»  tra  r  ombre  del  tempo  presente  e  le  tenebre  dell' avvenire.  Chi 
»  può  credere  il  visir  persuaso  d'  estorquere  da  noi  piazza  tanto 
»  stimata,  s'  egli  stesso  abbandona  il  pensiero  di  poler  espugnarla  ? 
y>  Dove  sono  i  preparamenti  e  le  armate,  con  le  quali  disponga  di 
»  traghettare  in  Candia  potenlissimo  esercito,  se  ogni  volìa  battute, 
»  non  ardiscono  più  di  comparire  su'l  mare  se  non  fuggitive  V  E  noi 
»  in  tale  stato  di  cose,  confessandoci  vinti  da  sole  minaccie  e  per- 
»  dendo  la  laude  et  il  prezzo  di  tanti  pericoli  e  di  tante  fatiche,  por- 
»  teremo  a'suoi  piedi  le  difese  del  Mediterraneo  e  le  chiavi  d'Italia? 
»  Guardimi  Dio  da  tali  pensieri,  e  che  i  nostri  consigli  riescano  più 
»  funesti  degli  accidenti  della  stessa  fortuna.  Troppo  caro  compre- 
»  ressimo  la  vergogna  et  il  danno.  Ma  che  giova  spargere  ogni 
»  giorno  il  sangue  e  consumar  i  tesori,  se  sbigottili  da  un  cenno  di 
»  fiero  nemico  volemo  cedere  ciò,  eh'  egli  per  ambitione  pretende  ? 
»  Ma  che  a  noi  importa  il  dominio  e  la  gloria  ?  E  se  agli  stati  do- 
»  vevano  preferirsi  le  forze,  perché  non  ha  voluto  il  Senato  pruden- 
»  te,  risparmiando  le  spese  et  i  travagli,  assentire  il  primo  giorno 
»  a'  cenni  superbi  ed  alle  voglie  sfrenate  del  morto  re  ?  Non  fia  mai 
»  vero,  che  debolmente  si  rinuntii  la  dominatione  di  un  regno  sì 
»  forte,  irrigato  dal  nostro  sangue  et  il  possesso  d'una  città  si  cara, 
»  dove  ne' tempii  dei  vero  culto  sono  venerate  le  ceneri  sante  dei 
»  martiri,  le  immagini  sagre  de' numi  ;  et  olire  ciò  vi  sono  i  sepol- 
»  chri  de' nostri  maggiori,  et  in  ogni  parte  inscritti  i  nomi,  appese 
»  le  insegne,  le  memorie  di  noi  medesimi.  Alla  difesa  della  Religione 
»  invoco  Dio  et  imploro  il  cielo.  A  quella  della  Patria,  di  Candia, 
»  dello  Stato,  eccito  voi.  Padri  ottimi.   E  dove  più  scorrerebbero  le 


U^fi  LIBRO  XA,  eVPO  LT. 

»  nostre  armale  senza  ricoveri  e  senza  porti  ad  assicurare  la  navi- 
»  gatione  e  gasligar  i  corsari  V  A  che  servirebbero  le  militie  senza 
»  piazze  da  presidiare  e  senza  quartieri  da  riposarsi.  E  vero,  che  gli 
»  huomini,  i  legni,  e  le  armi  difendono  i  principati  ;  ma  sono  vane 
»  fantasme  gli  eserciti  et  otiosi  ornamenti  gli  arsenali,  se  manca  il 
»  terreno  da  difendersi  et  il  mare  da  dominarsi.  Il  cuore  non  è  me- 
»  glio  custodito,  che  dagli  spirili,  che  danno  molo  e  vigore  alle  parti 
»  estreme  del  corpo.  Se  volessimo,  recise  le  membra,  ridurre  al  solo 
»  petto  il  sangue  e  la  vita,  gU  spasimi  e  le  convulsioni  affoghereb- 
»  bero  la  parte,  che  appunto  di  conservar  s'  intendesse.  Così,  Padri, 
»  se  in  questa  sede  inespugnabile  e  quieta  volemo  conservar  il  culto 
»  vero  di  Dio  e  goder  le  delitie  innocenti  della  libertà  ed  i  diritti 
»  giustissimi  dell'imperio,  lungi  ci  fa  di  mestieri  tenere  le  armi  ne- 
»  miche  e  nelle  parti  remote  difendere  le  più  nobili  e  le  vitali. 
»  L' esperienza  di  si  lunga  guerra  dovrebbe  haverci  ammonito,  che 
»  non  ponno  i  turchi  tutto  quello  che  vogliono.  Si  son  aggranditi  per 
»  r  alimi  negligenze  forse  più  che  per  le  forze  loro.  Dove  non  gio- 
»  vano  r  armi,  vincono  coli'  arte  d'  insidiosi  trattati  ;  ma  finalmente 
»  è  mal  sicura  la  loro  benché  vasta  potenza  tra  1'  odio,  l' invidia,  il 
»  timor  de'  vicini.  Noi  stessi  siamo  horamai  addomesticati  col  terrore 
»  e  con  lo  spavento,  che  ne'  primi  anni  crollava  gli  animi  se  non  gli 
»  abbatteva.  1  cittadini,  le  militie,  i  sudditi  hanno  incallito  le  mani 
»  all'  armi  et  indurato  il  cuor  a'  pericoli.  Scrivono  forse  i  generali 
»  di  non  poler  più  resistere,  o  pure  reclamano  i  popoli  di  non  saper 
»  come  più  fornir  danari  e  sangue  alla  guerra  ?  No  certo.  Né  mag- 
»  gior  bravura,  nò  miglior  prontezza  può  desiderarsi  in  chi  ci  difende 
»  né  in  chi  ci  sovviene.  E  vero,  che  ne'  Principi  in  altre  oceupationi 
»  distraili,  languisce  in  €|ualche  parte  il  vigore,  che  altre  volte  fre- 
»  nava  l'ardire  de' barbari;  ma  come  potrà  essere,  che  a  si  rag- 
»  guardevole  esempio  della  nostra  pietosa  costanza  non  s'  cecili  nel 
»  petto  loro  zelo  Chrisliano,  e  non  si  sovvengano  del  debito  e  della 
»  dignità  del  carattere  ?  Apparisce  ben'  animalo  il  Pontefice.  11  re 
•1  d'  Ungheria    dal   proprio    interesse  sarà  custrello  a   sostener  il 
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•  Ragotzi.  La  necessità  e  la  ragione  sforzerà  presto  gli  altri  re  potenti 
»  alla  pace.  Dunque  perchè  volenio  affrettar  i  nostri  et  i  comuni 
»  pericoli  con  quegli  estremi  ripieghi,  che  sarà  sempre  in  nostro 
»  poter  abbracciarli,  quando  dura  necessità  lo  chiedesse,  o  perverso 
»  destino  lo  minacciasse?  Certamente,  che  il  male,  che  il  visir  non 
»  procura  di  farci,  non  è  beneficio  della  sua  modestia,  ma  della  sola 
»  impotenza.  Se  invade  la  Dalmatia,  ode  i  suoi  tentativi  repressi  ; 
»  se  esce  in  mare,  vede  le  sue  armate  o  fugate  o  sconfitte.  Sotto  le 
»  mura  di  Candia  non  ardisce  più  di  presentar  le  sue  insegne. 
»  Egli  preme  altre  cure  nell'  animo,  et  altri  disegni  ne'  suoi  pen- 
»  sieri  rivolge.  Per  questo  o  ci  accorderà  moderati  partiti  di 
»  pace,  0  divertendosi  in  altro,  rallenterà  contra  di  noi  le  offese  e 
»  gli  sforzi.  » 

L'  eloquente  e  dignitoso  parlare  del  Pesaro  aveva  già  stornato 
gli  animi  da  quelle  impressioni,  che  aveva  in  essi  prodotto  l'arringa 
di  chi  aveva  prima  parlato  ;  sicché  di  bel  nuovo  ondeggiavano  no.l- 
r  incertezza  la  più  affannosa.  Aspellavano,, che  l'eloquenza  e  i  ragio- 
namenti di  qualche  altro  senatore  sorgessero  a  persuadere  le  ragioni 
0  dell'uno  o  dell'  altro  partito;  quando  il  doge  stesso,  Bertucci  Va- 
lier,  esagerando  le  calamità  della  guerra,  pose  sott'  occhio  le  angu- 
stie e  la  stanchezza  della  Repubblica,  e  conchiuse  col  persuadere 
la  pace.  Le  sue  parole,  ridotte  compendiosamente  dal  ìNanl  alle 
semplici  idee  principali,  furono  portate  distesamenlc  dall'  allro  sto- 
rico contemporaneo  Andrea  Valier  senalore,  cosi  : 

«  Grande  infelicità,  prestantissimo  Senato,  delia  nostra  Repu- 
»  blica,  mentre  questa  sera  si  tratta  o  di  perdere  totalmente  un  regno 
»  col  far  la  pace,  o  di  porre  in  contingenza  la  libertà  con  la  conii- 
»  nualione  della  guerra.  Ma  grandissima  infelicità  quella  del  Pren- 
»  cipe  della  Republica  di  vedersi  costretto  a  dover  consigliare  la 
»  perdita  di  quegli  stati ,  per  il  mantenimento  de'  quali  per  tanti 
»  anni  ha  travagliato  1'  applicalione  della  mente,  l' esercitio  della  per- 
»  sona  e  l'impiego  delle  sostanze;  onde  la  publica  benignità  ha 
»  voluto  decorare  le  passale  fatiche,    collocando   la   nostra  persona 


hh6  UfiRO  XL,  CA.PO  LT. 

»  sopra  questo  soglio  sublime.  Confessiamo,  che  le  parole  escono 
»  questa  sera  con  violenza,  ma  se  vediamo  la  Patria  in  un  tanto 
»  pericolo,  é  necessario  articolare  gli  accenti  al  dispetto  della  reni- 
»  tenza,  e  proporre  e  consigliare  quello  che  viene  creduto  il  meglio, 
»  o  pure  il  manco  dannoso,  e  non  quello,  che  potesse  parer  più 
»  plausibile.  Chi  é  quel  cittadino,  che  non  dovesse  desiderare  anche 
»  a  costo  del  proprio  sangue  il  mantenere  e  1'  accrescere  gli  stati 
»  alla  Patria?  Ma  chi  poi  lo  dovrebbe  bramar  più  degli  altri, 
»  quanto  il  Prencipe,  che  rappresenta  la  maestà  della  medesima  ? 
»  Pure  sottomesso  il  desiderio  dalla  prudenza,  e  prevedendo  dalle 
»  cose  esterne  e  dall'  interne,  dal  passato  e  dal  presente,  ciò  che 
»  possa  succedere  in  avvenire,  si  trova  necessario  per  continuar  la 
»  vita  al  corpo  della  Republica  recidere  un  braccio  prima  impiagato 
»  e  poscia  incancherito,  allrimente  questa  infettione  violenta  pene- 
»  trarà  sino  .il  cuore  e  farà  restar  un  cadavere  esangue  la  publica 
»  libertà.  Corrono  hormai  dodici  anni,  che  siamo  in  una  guerra, 
»  bensì  di  necessità,  ma  la -più  disuguale,  che  mai  si  legga  in  alcuna 
»  historia  e  per  la  qualilà  del  Prencipe  col  quale  si  contende,  e  per 
»  la  lontananza  del  luogo,  dove  si  maneggiano  l'  armi,  e  per  le  forze 
»  della  Republica  consumate,  e  per  gli  ajuli  de  gli  altri  Prencipi  di- 
»  vertiti.  Qual  titolo  si  debba  dare  a  questa  guerra,  particolarmente 
»  dopo  li  due  primi  anni,  o  di  defensiva  o  di  offensiva,  non  lo  sap- 
»  piamo;  potiamo  ben  dire  con  verità,  che  ogni  stagione  si  fanno 
»  lutti  gli  sforzi  per  offendere  et  a  pena  potiamo  sostener  la  difesa. 
»  Tutto  consiste  nella  ricuperatione  di  Canea;  et  in  dodeci  anni  con 
»  forze  maggiori  delle  presenti  e  forse  delle  venture,  non  ci  siamo 
»  mai  ridotti  né  meno  in  speranza  d'  attaccarla.  Tutte  le  operationi 
»  tentate  nel  regno  di  Candia  sono  sempre  riuscite  infelici  e  quei 
»  lacrimevoli  disastri  hanno  solo  servito  a  raffreddare  qualche  buona 
»  disj)OSÌtione  de' popoli  et  a  confermare  il  tirannico  possesso  del- 
»  V  inimico.  Noi  con  le  vittorie  ci  siamo  indeboliti,  i  turchi  per  qual 
»  che  disavventura  più  validamente  ostinati  ;  ma  quello,  che  più  im- 
t  porta,    e    che    deve    restar    fisso    nella    ponderatione    di    questo 
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»  prudenlissimo  Senato,  e  la  risolutione  di  Costantinopoli,  eli  fare  clie 
»  il  tempo  trionfi  delle  nostre  forze,  sapendo  molto  bene,  che  solo  il 
»  più  potente  ricava  beneficio  dalla  lunghezza  e  dagli  anni  ;  Da  que- 
»  gli  anni,  che  hanno  ridotto  le  nostre  galere  in  numero  cosi  ristret- 
»  to,  che  fa  orrore  il  nominarlo,  non  ostante  che  siano  state  sempre 
»  vittoriose;  Da  quegli  anni,  che  hanno  consumato  in  maniera  i 
»  nostri  erarii  che  tutte  le  vendile,  tutte  le  olTerlc,  e  tutte  V  invenlioni 
»  per  far  denaro  non  bastano  a  risarcirli;  in  fine  da  quegli  anni,  che 
»  logorando  tutti  i  publici  fondamenti  ci  presagiscono  indubitabile  il 
»  precipitio.  Possibile,  o  Padri  ottimi,  che  non  vediamo  la  qualità 
»  del  monarca,  che  ci  assalisce  e  che  habbiamo  di  maniera  perduto 
y>  il  discorso  che  non  vogliamo  conoscere  noi  stessi  e  bilanciando  la 
»  potenza  non  argomentiamo  una  volta,  che  la  nostra  pretesa  co- 
»  stanza  diventa  una  ostinatione  disperata  ?  Che  ogni  momento  arri- 
»  schiamo  la  hberlh  della  Patria,  senza  speranza  di  migliorar  con- 
»  ditione,  e  che  il  nemico  pone  semplicemente  in  contingenza  pochi 
»  legni ,  per  il  disfacimento  de'  quali  non  riceve  danno,  e  noi  cimen- 
»  tiamo  una  piccola  armala,  nella  quale  sono  riposti  tutti  gli  stali 
»  della  UepubHca  ?  Confidenza  troppo  ardila  è  la  nostra,  mentre 
0  ordinando  ogn'  anno,  che  si  conii)atta,  pretendiamo  d'haver  legata 
»  la  fortuna  e  ci  scordiaino  come  Cristiani  la  potenza  del  Dio  degli 
»  eserciti  offeso  da'  nostri  peccati  e  come  huomini  le  vicende  del 
»  mondo,  le  alterationi,  gli  accidenti  e  l'  incostanze  della  medesima 
»  fortuna.  I  nostri  sudditi  sono  già  stanchi  dalle  gravezze  e  mormo- 
»  rano  almeno  tra  se  stessi  della  vanità  de'  nostri  dispendii,  mentre 
»  dalla  parte  de'  turchi  una  lesta  sola,  troncata  sotto  pretesto  di  far 
»  giustitia  a'  popoli  dilapidati,  fornisce  abbondantemente  tulle  le 
»  spese  d'un  anno  di  guerra.  In  somma,  prudenlissimo  Senato,  se 
..  non  finiremo  questo  conflitto,  vi  andarà  la  vita  della  Patria  ;  biso- 
»  gna  far  questa  pace,  e  bisogna  farla  in  tempo  che  abbiamo  modo 
B  di  satollar  le  brame  del  prepotente,  l'  alterigia  del  vincitore,  e 
»  render  gratie  a  Sua  divina  Maestà,  che  una  cosa  che  ci  consuma, 
»  che  adesso  e  divenuta  la  rovina  della   Patria,   sia  pasto  sufficiente 
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»  all'  ingordigia  dell'  inimico.  Gran  colpo  non  è  dubbio  alla  Maestà 
»  della  Republica  è  la  perdita  del  regno  di  Candia,  uno  de' suoi  più 
»  antichi,  e  decorosi  palrimonii  ;  ma  se  questo  è  perduto  già  dodici 
»  anni,  non  si  potrà  dire,  che  la  deliberationc  di  questa  sera  lo  getti. 
»  L'occupationc  di  Canea,  e  di  Relimo,  il  possesso  di  tutta  la  cam- 
»  pagna  da  un  capo  all'  altro  sostenuto  da  un  valido  esercito,  che 
»  oo^ni  momento  da  infiniti  porti  amici,  che  lo  circondano,  riceve 
*  soccorsi,  raccoglie  rinforzi,  necessita  la  prudenza  del  Senato  a 
»  comprar  la  pace  con  una  cosa  che  non  possiede,  a  donar  un  re- 
»  cinto  d'una  città,  che  se  ben  situata  nella  terra  del  regno,  non  può 
»  ricevere  il  vitto  che  dal  mare,  onde  per  mantenerla  bisogna  tra- 
»  sportare  tutte  le  sostanze  della  Republica  per  mille  e  dugento  mi- 
»  glia,  e  fidar,  diremo  cosi,  1'  essere  di  tutti  noi  stessi  al  furore  dei 
»  venti,  e  alle  voragini  dell'  onde.  Guardi  Iddio,  che  un  soccorso 
»  perisca,  che  sarà  di  Candia  ?  e  pure  deve  essere  ascritto  a  mira- 
»  colo  de'  maggiori,  che  tutte  l'  espeditioni  siano  pervenute  con 
»  felicità.  Ma  guardi  Iddio,  che  o  per  qualche  disastro  simile,  o  per 
»  nostra  tardanza  non  capitassero  in  tempo,  e  che  Candia  si  perda, 
»  quale  sarà,  sapientissimo  Senato  il  mezzo  per  oltenere  la  pace  ? 
»  Di  tutte  le  guerre  co'  Turchi  il  sigillo  è  slato  sempre  qualche  re- 
»  gaio  di  stati.  Se  si  perde  Candia  per  forza  del  nemico  o  per  no- 
»  stra  impotenzn,  cosa  donaremo  per  conseguirne  la  pace?  Né  po- 
»  tiamo  lusingarsi,  che  questa  volla  il  fine  debba  esser  diverso  dagli 
»  altri,  perchè  contendiamo  col  medesimo  Imperio,  con  le  medesime 
»  massime;  ma  quel  che  è  peggio,  noi  lo  facciamo  con  minori  forze 
»  di  quello  che  habblamo  havuto  per  lo  passato.  Quali  speranze 
»  p»iò  bavere  la  generosità  del  Senalo  per  dichiararsi  questa  sera 
»  con  una  negativa  alla  proposta,  di  voler  principiare  la  guerra  ? 
»  Morte  violenta  del  gran  Signore,  rivolutioni  di  militie,  minorità  di 
»  re,  vittorie  dalla  iioslra  parte,  non  hainio  punto  giovato  per  la 
»  ricuperatione  delle  piazze  perdute.  E  adesso  che  l' imperio  é 
.  pacalo,  che  il  gran  Signore  dirige,  che  trova  una  guerra  heredi- 
»  tata,  e    per  conseguenza,   impegnalo   il   fasto   della   sua  corona, 
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pretenderemo  che  ritratti  le  pretensioni,  e  vorremmo,  che  ci  resti- 
tuisca per  elettione  quello  che  noi  non  habbiamo  potuto  superar 
con  la  forza  ?  Ah  preslanlissimi  Padri  l' impero  Ottomano  e  cosi 
grande  e  cosi  potente,  che  più  lungo  tempo  può  sussistere  essendo 
sempre  vinto,  di  quello  che  noi  potiamo  continuare  a  guerreggiare 
sempre  con  felicità  ;  scoprendoci  per  T  ordinario,  e  potendo  le 
nostre  servire  per  esempio,  che  le  vittorie  del  più  debole  sono  più 
di  gloria,  che  di  profitto,  e  più  tosto  sono  abili  a  perfcltionare 
Tevenlo  di  quella  presente  battaglia,  di  quel  che  vagliano  a  reci- 
dere la  cagione  e  ridurre  a  fine  la  guerra.  Né  si  decanti  in  questo 
luogo  la  giustilia  della  causa  della  Republica,  perchè  adesso  non 
combatte  la  causa  giusta  con  l' ingiusta,  ma  la  forza  con  la  forza, 
e  quello  che  più  importa,  la  grandissima  con  la  debole.  Ne  ci  lu- 
singhiamo, che  questa  giustitia  faccia,  che  il  Signore  Iddio  impu- 
gni la  spada  a  suo  vantaggio,  mentre  non  bisogna  scordarsi,  che 
quella  Divina  Maeslà  ha  concesso  la  prudenza  agli  uomini,  perchè 
ce  ne  serviamo  all'  occasione  di  esercitarla  quanto  nel  conoscere 
sé  stessi.  Né  si  dica,  che  v'  é  gran  fondamento  da  credere,  che 
possa  seguire  la  pace  tra  le  due  corone,  dopo  la  quale  debba  la 
Republica  dalle  medesime  esser  sostenuta,  perché  se  faranno  la 
pace,  questo  sarà  un'  effetto  della  stanchezza  d'  ambe  le  parti,  né 
vorranno  continuare  i  loro  dispcndii  per  nostro  servitio.  Ma  qual 
prudenza  potrebbe  esser  mossa  da  simile  speranza  ?  Chi  temesse 
di  dover  haver  una  guerra,  potrebbe  anche  vivere  con  speranza 
di  ricevere  soccorsi,  perché  la  speranza,  et  il  timore  sarebbero 
eguaU.  Ma  il  decretare  una  guerra  certa  per  speranze  incerte, 
non  sarà  mai  deliberatione  propria  di  questo  sapientissimo  Senato. 
Può  essere,  che  si  vada  esagerando  1*  infedeltà  de'  Turchi,  onde 
la  pace  non  sia  per  essere  sicura.  Ma  che  si  può  dire,  se  non  che 
bisogna  fare  un  giuramento  d'  una  guerra  eterna  al  dispetto  del 
»  possibile,  senza  riguardo  alle  rendite  alienate,  al  commercio  di- 
»  slrullo.  a'  sudditi  afflitti,  ma  farla  soli,  abbandonati  da  tutti  e  so- 
»  stenuta  co^t^o   un  nemico,   che  poco  ha  temuto   gli   sforzi  della 
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»  maggior  parie  della  cristianità  in  florido   slato  costituita.  Dunoue 
»  bisogna  condannare  tutte  le  paci  fatte  e  da  nostri  progenitori  e  da 
»  tanti  altri  principi  con  la  Porta,  mentre  dacché  i  Turchi  sono  nati 
»  e  cresciuti,  sono  stati  sempre  infedeli.  Né   si   dica   che  ci  siamo 
>  mantenuti  dodici  anni  contro  1'  ophiione  d'  ognuno  onde  lo  faremo 
j»  anche  neir  avvenire,   perchè   non  v'  é    il  peggiore   argomento  di 
p  quello  che  si  contorce  con  le   medesime   premesse,  con   le  quali 
»  diremo,  che  i'  essersi  tanto  tempo  mantenuta  è  causa,  che  da  qui 
j»  innanzi  non  potremo  più  farlo  perché  tulle  le  vene,  che  portavano  i 
?»  tesori,  sono  rimase  asciulte,  e  siamo  ridotti  in  islalo  di  vivere  a  gior- 
»  nata.  Ma  quello,  che  più  rilieva  è,  ciie  per  mancanza  di  mezzi,  lutti  i 
p  consegli  sono  regolali  dalla  necessità,  onde  più  non  si  va  meditando 
»  ciò  che  potesse  esser  utile,  o  ciò  che  sia  meglio,  bisognando  appli- 
»  carsi  quasi  disperatamente  al  solo  possibile.   Confessiamo,  prestan- 
»  tissimi  Padri,  che  certe  voci,  che  sentiamo,   e   clie  senza  dubbio 
»  saranno  anche  questa  sera  proferite,  superano  la  nostra  capacità. 
»  Viene  detto,  che  bisogna  piuttosto  perder  Candia  per  forza,  che 
»  cederla  per  conseguire  la  pace  ;   quasi  che  non  si  sappia,  che  un 
»  braccio  strappato  con  violenza  porta  seco  tuli  a  la  vita  dell'  uomo, 
»  ma  taglialo  per  necessità   con   maestria,    la   preserva.  Forse  non 
f>  abbiamo  da  perdere   altro   che  Candia  ?  Volesse  Iddio  die  per 
1'  conservarla  senza  speranza  non    havessimo  consumala  \  enelia  e 
;»  lutti  gli  ahri  belHssimi  stati  delld  Republica.  ISè  sgomenti   questo 
»  Senato  prudentissimo  il  dire,  che   privi   di  Candia   perderemo  il 
»  posto  regio,  perché  questa  città  di  Venelia  sola   é  quella,  che  fa 
>  regina  la  Republica  ;  l'  hayer  posseduto  per  tanti  anni  non  solo 
,1»  questo,  ma  anche  altri  regni  sostenta   la   sua  dignità,   e  se  have- 
»  remo  ic  forze  degli  slati,  che  ci  rimangono  libere,   non  declinare- 
p  mo  punto  dalla  priniiera  grandezza.  Ma  se  non  abbracciaremo  la 
»  pace,   se   consumeremo   inutilmente   tutto   il  poco  spirito,  che  ci 
>>  avanza^   allora  sì,  che  non  solo  reslareino  senza  il  posto  regio,  ma 
i>  ognuno   vorrà   adornarsi   di   quelle    piume  che   saranno  o  dalla 
^  ferocità   osl.inata    dell'  inimico    spennacchiate,   o    dalla   malignità 
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»  inesorabile  del  tempo  disperse.  Se  i  noslri  gloriosi  anlepassali  non 
»  havcssero  adoperalo  con  la  casa  Olloraana  prudenza,  noi  non  ha- 
»  veressimo  oltenulo  una  così  bella  hei'edità.  Non  hanno  mai  voluto 
»  in  un  sol  puntOj  in  una  volla  sola  giocare  tutta  la  loro  libertà,  han- 
»  no  donato  parte  per  preservare  il  resto,  e  pure  erano  muniti  di 
»  più  forze  da  contendere,  et  in  qualche  tempo  anche  di  più  amici, 
»  IVO  si  dica,  che  se  allora  cedevano  provincic  e  regni  ne  restavano 
»  anche  degli  altri,  ma  che  cedendo  Candia,  altro  non  ce  ne  resta  ; 
»  perchè  se  furono  necessitati  ad  inchinarsi  ne'  tempi  di  ma^^^ior 
»  fortuna,  quanto  più  dobbiamo  imitarli  nella  minore  ?  Ma  sé  il  ri- 
»  cuperar  è  impossibile,  il  mantener  ci  rovina  ;  se  Candia  è  la  vora- 
»  gine  che  assorbe  tutti  i  publici  palrimonj  et  il  sangue  dd'citladini, 
»  doveremo  desiderar  di  sostentarla  con  tanto  pericolo  ?  Oltra  che 
»  se  r  isola  di  Candia  tulta,  mentre  era  da  noi  pacificamente  posse- 
»  duta  ci  portava  aggravio  considerabile  all'  erario  et  era  semplice- 
»  mente  uno  Stalo  d' apparenza,  che  solo  dava  modo  di  render  più 
»  forte  r  armamenlo  maritinio,  anche  senza  di  quesla  resterà  la  Rc- 
»  publica  con  le  medesime  forze.  Ma  non  si  traila  di  cedere  il  re^^no 
»  di  Candia,  perchè  più  non  lo  possediamo  ;  sono,  dodeci  anni  che 
>•  s'  è  perduto,  dopo  l' invasione  Ottomaìiaj  quali  soccorsi  di  galere  o 
»  d'  altro  si  ricevono  da  quell'  isola  ?  Si  traila  solo  di  cedere  un'om- 
»  bra,  una  vanità  per  sostenere  il  corpo  intiero  della  Patria  ;  ma 
»  un'ombra  che  fa  seccare  et  infracidire  tulli  i  frutti,  che  si  vanno 
»  seminando  nelle  provincic  non  invase  ;  un'  ombra,  che  va  oscu- 
li rando  la  nostra  interna  dignilà,  che  adugge  i  fiori  delle  nostre 
"  leggi,  e  che  in  fine  se  non  viene  discacciala  dal  sereno  della  pace, 
»  presagisce  continuali  liorrori  alla  Rcpubiica  noslra.  Chi  non  par- 
»  lasse  ad  un  Senato  cosi  saggio,  doverebbc  andar  annoverando  le 
»  nostre  mancanze,  la  dislrutlionc  delle  rendite,  le  obligalioni,  che 
y>  eccedono  il  potere,  haverebbe  necessità  d'  esaminar  gì'  interessi 
»  de'  Prencipi  diversi  da'  nostri  e  far  vedere  con  la  ragione,  che 
»  r  esser  abbandonali  da  tutti  non  è  totalmente  efi'etto  del  difello 
i»  de'  mezzi,  ma  testimonio  dèlia   mala  dispositione,   che  nutriscono 
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»  per  potere  s«nza  il  nostro  ostacolo  ridurre  a  line  i  loro  macchinati 
»  disegni.  Ma  non  occorre  d'  affaticarsi  con  huomini  per  tanto  tempo 
»  invecchiati  nel  governo,  é  ben  necessario  che  diciamo,  che  se  le 
»  nostre  forze  non  sono  equivalenti,  se  alcuno  non  ci  assiste,  non 
»  potiamo  haver  questa  sera  tanto  ardire  di  rimandar  il  Parada  a 
»  Costantinopoli  con  una  nuova  intimalione  di  guerra  all'  imperatore 
»  de'  Turchi.  Non  è  dubbio,  che  la  dimanda  di  Candia  è  iniqua,  ma 
»  bisogna  vedere  quali  rimedij  vi  siano,  e  considerare,  che  è  una 
»  dimanda  armala  con  la  potenza  d'  una  vastissima  monarchia,  e 
»  ricordarsi,  che  un  dottissimo  e  santissimo  huomo  ha  lasciato  scrit- 
»  to,  che  è  meglio  una  pace  anche  ingiusta  di  quello  che  sia  una 
»  giustissima  guerra,  assoggettando  questa  tutti  i  consigli  de'  più 
»  savij  ad  un  accidente,  e  fino  V  istessa  prudenza  alla  leggerezza 
»  della  fortuna.  Chi  non  vede,  che  la  disuguaglianza  del  nostro  po- 
»  lere  autentica  per  ammonitione  del  Signore  Dio  qualche  buon'in- 
»  contro  passato,  qualche  vittoria  ottenuta,  acciocché  fossero  mezzi 
»  per  farci  far  una  pace,  se  non  ragionevole,  almeno  manco  iniqua, 
»  I  nostri  maggiori  dopo  1'  eccedente  accrescimento  della  casa  Olto- 
»  mana  hanno  preso  partito  di  perdere  in  lungo  spatio  col  negotio 
»  quello  che  la  guerra  può  far  perdere  in  un  momento.  Continuamo, 
»  prudenlissimo  Senato,  nelle  medesime  massime  e  non  vogliamo 
»  questa  sera  deliberar  più  tosto  da  disperali  che  da  prudenti,  per- 
»  che  il  rigettar  la  pace  non  sarà  un  giurare  una  guerra  eterna,  ma 
»  sarà  solo,  che  Iddio  non  voglia  un  accelerare  la  dislrutione  totale 
»  della  rcpublica.  » 

Cosi  parlò  il  doge  :  ma  il  cavaliere  e  procuratore  Giovanni  Pe- 
saro, riassumendo  la  difesa  della  opinione  già  prima  da  lui  sostenuta, 
contro  le  parole  del  doge  soggiunse  (1)  : 

t  Con  grandissimo  patimento  ho  sentito  poco  fa,  prestantissimo 
»  Senato,  1'  eloquenza  ammirabile  del  nostro  sapientissimo  Prencipe 


(i)  Anche  di  questa  arringa  porlo  il  tenore  con  le   legaenti    parola    il  senatore 
Andrea  Valier,  lib.  V  della  guerra  di  Candia. 
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»  affaticarsi  per  persuadere   la  cessione  del  regno  di  Candia,  nel 

»  mantenimento  del  quale   consiste  principalmente  la  permanenza 

»  della  nostra  Republica.  Questa  massima   totalmente  contraria  a 

»  prima  vista,  in  riguardo  delia  digliità  di  chi  ha  discorso,  potrebbe 

»  parere  stravagante,  ma  son   sicuro  che   la  prudenza  infmila  di 

»  VV.  EE.  sceglierà  le  vere  dalle  ragioni  apparenti,  e  conoscerà  la 

»  precisa  necessità  di  mantener  Candia,  e  di  fare  gli  ultimi  sforzi, 

>  0  con  r  armi,  o  col  negotio,  per  ricuperare  il  perduto.  Confesso 

»  di  non  intendere  questo  nome  di  pace,  che  si  decanta,  perché  non 

»  si  può  mai  dir  pace  quella,  che  si  contrae   con  mezzi   inìqui.  E 

»  qual  mezzo  può  esser  più  iniquo  per  la  Republica,   quanto  il  do- 

»  nare  un  regno  solo  che   possediamo  ?  Chi   non  vede,  gravissimi 

»  Padri,   che  i  turchi    vorrebbero   levarci   dalle  mani   con  la  pace 

»  quello,  che  in  tanti  anni  non  hanno  mai  potuto  pigliare  con  la  guer- 

»  ra?  Questa  é  slata  esercitata  contro  le  mura  di  Candia  nella  ma- 

»  nicra,  che  tulio  il  mondo  sa,  et  adesso  vorremo  gettare  tanti  tesori 

»  impiegati,  tanto  sangue  sparso,  una  difesa  tanto  gloriosa,  per  olte- 

»  nere  una  pace  per  momenti,  acciocché  disarmali  restiamo  nel  tem- 

»  pò  slesso  senza  difesa  e  senza  libertà  ?  Adesso  teniamo  la  guerra 

»  mille  e  ducento  miglia  lontana  da  Venelia  e  vorremo  far  una  pace 

»  funesta  per  principiarne  un'altra  nel  cuore  medesimo  della  patria? 

»  Chi  non  sa,  che  il  fasto  turchesco  non  ha  limite,  che  lo  raffreni,  e 

»  che  appresso  quei  barbari  l' humiliatione  serve  di  fomento  alla  loro 

»  superbia,  la  quale  pretende  vedere  l' inimico,  che  cede  totalmente 

»  abbatlulto  el  oppresso  ?   Se  donaremo  Candia,  e  seco  V  altre  for- 

»  tezze  del  regno,   dove  sarà   l' antemurale  del  golfo.   L' isole  per 

»  necessità  senza  difesa,  resteranno  anch'  esse  perdute  ;  allora  si  che 

»  bisognerà  contendci-c  della  libertà  della  patria.   Ma  a  chi  si  traila 

»  di  cedere  una  cosa  tanto  pretiosa  ?  ad  un  nemico  eterno  della  Re- 

»  publica,  che  per  tanti  anni  va  machinando  la  nostra  rovina,  che  è 

»  nemico  per  religione  di  tulli  i  Cristiani,  ma  inimicissimo  nostro  per 

»  interesse,  mentre  i  nostri  stali,  e  le  nostre  armate  sono  un  argine 

»  vigoroso  contro   l' innondationc   delle  sue  armi,   e  dal  quale  altro 
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»  non  poliamo  attendere,  che  infedeltà  pur  troppo  esperimentata  nel^ 
»  l' occasione  del  cimento  presente.  E  se  ci  ha  rotto  la  fede,  anzi  se  con 
»  mille  attestazioni  e  giuramenti  ci  ha  ingannati,  mentre  poteva  tc- 
»  mere  delle  nostre  forze,  come  ci  assicureremo  della  sua  perfidia^ 
»  quando  resteremo  privi  de'  nostri  principali  munimenti  ?  Perduto 
»  il  regno  di  Candia  non  habbiamo  più  modo  di  formar  quell'  armale 
»  poderose,  che  portavano  il  decoro  e  la  sicurezza  della  Republica, 
»  e  che  sin  bora  hanno  difesa  la  terraferma  di  Dalmatia  e  d'Italia.  Per 
»  lo  contrario  i  Turchi  accrescono  la  loro  potenza  con  quell'  acquisto 
»  sopra  il  mare  in  maniera  che  questa  sarà  l' ultima  guerra  della  Re- 
»  publica,  costretta  a  giurar  loro  supplichevolmente  il  vassallaggio.  Ma 
»  se  anche  potessimo  fidarsi  della  pace,  se  havessimo  qualche  altra 
»  frontiera  per  resistere,  come  può,  e  deve  la  generosità  di  questo 
»  eccellentissimo  Senato  ceder  un'  isola,  che  le  dà  il  posto  tra  le  co- 
»  rone  d'Europa,  che  la  ripone  nella  prima  sfera  de" principi?  An- 
»  che  con  questo  possesso  Y  invidia,  e  1'  ambitione  hanno  conteso 
»  alla  Republica  questa  regia  Dignità,  onde  se  più  non  1'  havremo, 
»  quella  conteso,  che  sempre  habbiamo  vinta,  resterà  affatto  perduta 
»  e  con  tanto  più  di  ragione  quanto  che  volontariamente  ce  ne  sa- 
»  remo  spogliati.  Se  la  prepotenza  dell'  inimico  fosse  quella  che 
»  superasse  il  regno  ci  resterebbe  almeno  la  ragione,  ma  mentre  noi 
»  lo  cediamo,  perdiamo  anche  tutte  le  pretensioni,  e  condanniamo 
»  dodici  anni  di  resistenza  per  mantenere  uno  stato  che  poco  ci  ri- 
»  leva.  Chi  di  VV.  EE.  nel  principio  di  questa  guerra  non  ha  cre- 
>»  duto,  che  il  Turco  non  assorbisse  in  un  momento  quel  regno  ?  e 
»  pure  il  Signore  Iddio  ha  dato  cuore  a'  difensori,  ha  felicitato  i 
»  soccorsi,  ha  invigorito  la  generosità  di  questo  Senato  e  finalmente 
»  ha  confusa  la  potenza  degl'  infedeli,  e  noi  questa  sera  vorremmo 
»  sprezzare  tanti  miracoli  della  divina  Onnipotenza,  e  recalcitrare  si 
»  può  dire,  al  destino  col  donare  quello  che  non  abbiamo  potuto 
»  perdere?  Ma  ardisco  dire,  che  TEE.  VV.  in  questo  caso  non  hanno 
»  r  arbitrio  libero  perche  una  Republica  cristiana,  com'  è  la  nostra, 
»  nata  e  cresciuta  tale  non  può  degenerare  da  se  medesima,  et  essere 
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»  la  rovina  del  Crisliaiiesiino.  Perduta  Candia,  eh'  è  situata  a  cava- 

•  liere  delle  tre  parli  del  mondo,  non  più  ha  ostacolo  la  potenza  Ot- 
»  toniana;  onde  Vostre  Eccellenze  non  possono  mai  cederla  volon- 
»  tariamente  se  non  con  1'  addossarsi  l' indignazione,  e  lo  sdegno  di 

•  tutti  i  principi,  che  si  vedranno  esposti  a  quella  barbarie.  Per  que- 
»  sto  tutti  fin  ora  hanno  qualche  cosa  contribuito,  non  ostante  gì'  ini- 
»  barazzi  ne' quali  si  trovano,  ma  tutti  promettono  di  unire  le  loro 
»  armi,  se  una  volta  segue  quella  pace,  che  da  ognuno  viene  sospi- 
«  rata  ;  e  noi   volontariamente   ci  abbandoneremo   questa  sera  per 

•  non  essere  più  in  istato  di  ricevere  gli  ajuti  degli  altri,  ridotto  il 
»  nostro  caso  alla  disperatione?  Se  non  avessimo  avuto  la  guerra  col 
»  Turco  bisognava,  che  la  Republica  soccombesse  a  grandissimi 
»  dispendi!  per  gelosia  de'  Francesi,  e  degli  Spagnuoli;  onde  potia- 
»  mo  dire  che  il  nostro  impegno,  ma  più  tosto  il  merito,  che  ci  acqui- 
»  stiamo  con  la  Cristianità,  ha  difeso  i  nostri  stati  da  potentissimi 
»  eserciti,  che  campeggiavano  vicini  ;  e  adesso  invece  di  meritare 
»  chiameremo  l' ira  del  Cielo  e  l'  odio  del  mondo  a'  nostri  danni  ? 
»  IVè  si  vada  esagerando  la  ristrettezza  dell'  oro,  e  l' impossibilità  di 
»  continuar  i  dispondii,  i>crchc  per  una  guerra  di  religione  non  man- 
»  chcraraio  mai  denari.  La  Republica  possiede  questa  città  ricchis- 
»  sinja,  e  molle  altre  opulenti,  gli  stati  medesimi  dell'  inimico  assi- 
»  stono  al  mantenimento  delle  nostre  armate,  onde  il  cadere  per 
»  questo  capo  è  una  grandissima  vanità.  Ne  si  adducano  gli  esempi 
»  de' nostri  antepassati,  perchè  quando  non  sono  totalmente  simili 
»  non  v'  è  il  più  invalido  argomento.  Prima  dirò,  clic  a  loro  rima- 
»  nevano  degli  altri  regni,  e  che  per  il  più  hanno  donato  quello  che 
»  era  affatto  perduto,  o  che  non  tornava  conio  a'  collegati,  che  fosse 
»  ricuperalo,  per  non  accrescere  le  nostre  forze.  Adesso  gettiamo 
»  quell'unico,  che  possediamo,  che  tanto  rilieva  non  solo  a  noi,  ma 
»  a  tutta  la  cristianità,  la  quale  se  fosse  libera  concorrerebbe  alla 
»  ricuperatione,  come  se  eserciteremo  la  sin'  bora  gloriosa  costanza, 
»  vedremo  con  l'  assistenza  divina  unite  le  forze  degH  altri  a  nostro 
»  sollievo.  Confesso,  che  certi  concetti  usciti  dalla  bocca  del  Prencipe 
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»  in'  hanno  JrafiUo  I'  anima,  e  sono  :  che  i  nostri  sudditi  siano  hor- 
»  mai  salii  delle  gravezze  e  che  mormorino  della  nostra  vanità,  quasi 
»  che  siano  talpe  senz'occhi  da  non  rimirare  i  sudditi  degli  ahri, 
»  che  soffriscono  i  maggiori  languori  per  la  sola  bizarria  e  capric- 
»  ciò  d'un  favorito.  Prestantissimo  senato,  lodalo  Iddio,  i  nostri  sud- 
»  diti,  rispetto  a  tulio  il  resto  d' Europa  sono  più  tosto  oggetto  del- 
»  l'invidia  che  della  compassione,  e  pure  se  fossero  anche  di  questa, 
»  la  causa  della  Republica  sarebbe  sufficiente  a  giustificare  le  nostre 
»  imposilioni  et  ad  alleggerire  le  loro  miserie.  Non  v'  ha  dubbio, 
»  che  l'imperio  de' Turchi  è  vastissimo,  ma  anch' egli  sopra  il  mare 
»  tiene  limitate  le  forze;  T  avversione  delle  militie  ;  le  male  fortune 
»  incontrate,  fanno  abborrire  dall'universale  la  guerra  di  Candia,  né 
»  hanno  ritardato  i  Turchi  i  loro  sforzi  sotto  a  quelle  mura  per  altro, 
»  se  non  per  non  potere  esercitare  i  mezzi,  che  con  qualche  violenza 
»  troppo  pericolosa.  Né  dubitino  l'  EE.  VV.  degli  altri  stati,  perchè 
»  la  noslra  armala  troppo  temuta  da'  Turchi,  assicura   1'  isole,  e  la 

•  Dalmatia  resta  difesa  dalla  sterilità  del  proprio  paese,  e  dalla  vici- 
»  nanza  all'  Italia,  che  in  occasione  di  attacco  mandarebbe  d'  ogni 
»  parte  per  proprio  interesse  le  sue  forze  ad  assistervi.  Guardi  Id- 
»  dio,  che  questa  sera  facessimo  una  pace  con  tanta  ingiuslilia,  in 
»  questo  medesimo  punto  é  caduto  tutto  il  nostro  imperio  del  mare, 
»  rimanendo  TEE.  VV.  immediatamente  senza  armata  propria,  men- 
»  Ire  dovendosi  far  liberi  lutti  gli  schiavi,  che  armano  le  nostre 
»  galere,  e  perduta  Candia  e  l'isole,  che  somministravano  i  volontari], 
»  l'armata  della  Republica  diventa  una  picciola  squadra  inutile  anche 
»  contro  i  soli  corsari.  Né  si  decanti  con  tanto  apparato  la  disparità 

•  delle  forze,  perchè  la  vastità  dell'imperio  nemico  difficulta  l'unione, 
»  l' otio  di  molti  anni  ha  in  gran  parte  avvilite  le  militie,  la  poca 
»  esperienza  del  mare  le  rende  poco  habili,  e  la  virtù  de'  nostri  sol- 
»  dati  assistila  dal  Signor  Iddio,  trattandosi  della  sua  vera  Rehgione, 
»  resiste  con  stupore  del  mondo,  valendo  spesse  volle  più  una  giusta 
»  et  unita  risolutione,  che  una  smisurata  e  distratta  tardanza,  che  tale 
»  potiamo  chiamare  la  potenza  Ottomana,  mentre  infiacchito  il  primo 
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»  furore  resta  per  tanti  anni  neghittosa,  desiderando  sostentare  la 
»  sua  riputazione  più  tosto  con  le  minaccie  e  procurando  di  confer- 
»  maria  questa  sera  con  un'  offerta  di  pace,  che  distrugge  tulle  le 
»  difese  della  Republica  e  che  la  cinge  d'una  perpetua  catena.  Gran 
»  cosa,  Eccellentissimi  Senatori,  nella  città  di  Candia  habbiamo  arti- 
»  glierie,  che  vagliono  tesori,  armi  per  molte  migliaja  d'  huominì, 
»  apprestamenli  e  munitioni  per  consumo  di  molti  anni,  ma  quello 
»  che  più  imporla,  habbiamo  in  quel  recinto  racchiuso  tanti  tesori 
»  spesi,  tanto  sangue  sparso,  tanti  ciitadini  estinti,  e  toneremo  cuore 
»  questa  sera  di  donare  a'  Turchi  tanti  beni  presenti,  di  sprezzare 
»  tante  attioni  passate,  oscurando  con  un'  atto  di  viltà  tutta  quella 
»  gloria,  che  anche  a  costo  degli  slati  deve  essere  desiderata  da'Pren- 
»  cipi?  Consistendo  molle  volle  il  loro  sostenimento  più  per  la  ripu- 
»  tallone  che  per  le  forze,  e  più  nel  parere  che  nell'  essere.  Potremo 
»  abbandonar  una  causa,  nella  quale  il  Signore  Iddio  ha  fatto  tanti 
»  miracoH  non  per  ammonirsi  ad  eseguire  una  bassezza,  ma  ad  istil- 
»  lar  coraggio  anche  ne'  più  timidi,  facendo  vedere,  che  la  nostra 
»  giustilia  impetra  le  di  lui  assistenze,  e  se  non  conseguiamo  gli  aiuti 
»  del  mondo,  ci  acquistiamo  con  la  costanza  i  soccorsi  del  cielo.  In 
»  somma  concluderò,  prestantissimo  Senato,  col  dire  che  non  bisogna 
»  perdersi  d' animo,  che  tutto  habbiamo  da  intraprendere,  a  tutto  ci 
»  dobbiamo  appigliare  per  trovar  mezzi  da  sussistere,  perchè  tutte 
»  le  cose  sono  honeste  quando  si  tratta  di  ritenere  il  dominio.  Per 
»  questo  si  rigetti  con  pienezza  di  voti  quest'  apparenza  tanto  lacri- 
»  mevole  di  pace,  e  con  animi  uniti  e  concordi  accingiamoci  alla  ri- 
»  cuperatione  et  al  mantenimento;  che  questo  generoso  decreto  chia- 
»  mera  le  beneditlioni  alla  nostra  antichissima  e  gloriosissima  libertà.  » 
Queste  ragioni,  portate  dal  Pesaro  ed  accompagnale  dall'  esibi- 
zione, eh'  egli  fece,  di  sei  mila  ducali  in  assistenza  ai  bisogni  della 
patria,  trassero  al  partito  di  lui  lutti  gli  altri  senatori,  i  quali  decre- 
tarono la  continuazione  della  guerra.  L'  esempio  di  generosità  di  lui 
costrinse  a  generosità  gli  altri  ancora:  il  doge  donò  dieci  mila  du- 
cati, e  molti  altri  «  confessando  a  gara,  dice  il  Nani,  essere  la  Patria 
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»  tesoro  pubblico,  »  offerirono  similmente,  chi  per  una  volta,  e  clii 
a  tempo,  somme  considerevoli.  Dopo  di  che,  fu  rimandato  a  Costan- 
tinopoli il  dragomano  Parata,  o  fu  comunicata  alle  corti  d'Europa  la 
risoluzione  presa. 

La  quale  risoluzione,   secondo  che  narra   il  Nani,   fu  intesa  da 
tutti  i  principi  «  con  grandissime  lodi,  per  il  tratto  magnanimo,  con 
»  cui  la  Rcpublica,  preso  solamente   consiglio  dalla  sua  generosità, 
»  ricusava  dure  conditioni  di  pace.  »  Ma  lo   storico  Valier,  contem- 
poraneo del  pari  ed  informato  assai  bene   dei  fatti,  ne  parla  diver- 
samente,  mostrando   col   suo   modo   di   esprimersi  la  disapprova- 
zione sua  a  questo  partito.  Giova  prenderne  in  considerazione  le  pa- 
role, con  cui  lo  racconta.  «  Alle  corti  d'Europa,  die' egli  (1),  fu  fatta 
0  sapere  la  vigorosa  costanza  della   Rcpublica.  Ma  fu  creduto  che 
»  una  tanta  risoiutione  non  dovesse  partorire  quegli  effetti,  che  con- 
»  seguitarono,  mentre  qualche  Prencipe  non  supponeva  quella  debo- 
»  lezza  di  forze,  che  gli  Ambasciatori  andavano  decandando  per  im- 
»  petrare  soccorsi,  parendo  che  non  bene  si  convenisse   la  delibera- 
»  tione  di  continuare  una  guerra  senza  modi  da  sostenerla  ;  E  qual- 
»  che  altro  applaudendo  all'  operato:  godeva  di  veder  maggiormente 
»  estenuala  la  Rcpublica,  havendo  conosciuto,   che  teneva  più  forze 
»  di  quello  che  il  mondo  si  figurava  ;  onde  ad  altro  non  servi  la  co- 
»  municatione,  che  a  ritrarre  applausi  di  generosità   et  a  fomentare 
»  il  genio  del  senato,  il  quale  per  la  conditione  di  questa  guerra  era 
»  ridotto  in  testa  della  gioventù  ;   e  sarebbe   riuscito   molto  meglio, 
»  che  non  fosse  stata  accettata  la  proposta  di  far  una  cospicua   mis- 
»  sione  d'  Ambasciatori  slraordinarij,  acciocché  dal  poco  profitto  che 
>>  ne  seguì,  i  turchi  non  havessero  ricavato  motivo  di  maggiormente 
»  deludere  le  speranze,  che  i  ministri  veneti  rinserrati  procuravano 
»  d'  andare  disseminando.  » 


(i)  In  fine  del  lib.  V. 
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CAPO     LVl. 

Operazioni  del  visir  contro  i  {^oneziani. 

Mchemet  Kiupergì  gran  visir  arse  di  collera  all'  annunzio  della 
deliberazione  del  senato,  e  compreso  da  maraviglia  per  una  fermezza 
così  costante,  risolse  di  adoperare  tutte  assieme  le  forze,  di  cui  poteva 
disporre,  onde  rovesciarle  sui  veneziani  in  ogni  punto  e  da  ogni 
parte.  Né  tralasciò  di  molestare  nel  tempo  stesso  la  Transilvania,  su 
cui  r  antica  sua  ira  desiderava  sfo2:are.  Unì  infatti  una  «rande  ar- 
mata,  di  cui  pose  alla  testa  i  pascià  di  Buda  e  di  Temiswar:  e  risolse 
di  andare  a  Belgrado  egli  stesso,  onde  poter  dirigere  di  colà  con  più 
prontezza  le  operazioni  di  guerra.  Tutto  il  suo  studio  poneva  in  ciò, 
a  fine  di  guadagnarsi  stabilmente  il  favore  del  sultano,  adescandolo 
con  la  speranza  di  sollevare  la  potenza  di  lui  più  assai  che  non  fosse 
stala  quella  de'  suoi  predecessori.  E  tanto  egli  seppe  fare,  che  gli 
riuscì  di  entrare  nella  sua  grazia  sino  ad  essere  favorito  del  singo- 
larissimo privilegio  di  poter  liberamente  preparare  ed  eseguire  i 
progetti  suoi,  senza  dipendere  punto  dal  divano  né  comunicargli  i 
suoi  disegni  secreti;  e  di  potersi  a  tutto  suo  arbitrio  sbrigare  di 
chiunque  avessegli  dato  molestia  o  sospetto.  Primo  scopo  de'  suoi 
artifizi  era  il  pascià  Cussein,  di  cui  voleva  diminuito  iì  potere  ed 
oscurata  la  gloria  e  di  cui  le  ricchezze  invidiava. 

Tanto  egli  fece  e  con  tale  destrezza  ordì  la  trama,  che  lo  stesso 
Cussein  pascià  risolse  di  venire  alla  corte  per  giustificare  la  sua  con- 
dotta ed  accagionare  dell'  infelice  esito  della  guerra  e  della  tardanza 
a  conseguire  il  dominio  di  Candia  la  viltà  de'  capitani  pascià,  i  quali 
sino  allora  non  altro  avevano  saputo  fare,  che  o  lasciarsi  vincere  o 
fuggire.  L'  astuzia  del  visir  esercitò  allora  i  suoi  artifizii  per  dare  a 
lui  l'ultimo  colpo:  e  perciò  gli  fece  affidare  il  supremo  comando 
della  flotta,  acciocché  pensasse  egli  a  riparare  gli  sbagli  dei  coman- 
danti, che   lo  avevano  preceduto.   Cussein   pascià,   senz'  accorgersi 
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dell'  insidia  che  venivagU  tesa  lo  accettò,  o  forse,  come  opina  il  Nani, 
riputò  miglior  consiglio  il  fingere  per  allora  di  non  accorgersene  : 
ma  ne  sperimentò  di  poi  a  proprio  danno  gli  effetti:  perchè,  accusalo 
egli  pure  della  stessa  colpa  de'  suoi  antecessori,  fu  destinato  a  gover- 
natore della  Bosnia,  e  pria  che  vi  andasse  fu  condotto  nelle  sette  torri 
ed  ivi  strozzato.  Queste  cose  avvenivano  nell'  anno  1638. 

CAPO     LVII. 

Maneggi  della  Francia  coi  veneziani  :  operazioni  della  flotta. 

Nel  qual  anno  medesimo,  la  repubblica  restò  priva  del  suo  prin- 
cipe. Bertuccio  Valier  moriva  il  giorno  2  aprile  ed  a  suo  successore 
veniva  eletto  il  di  9  dello  stesso  mese  Giovanni  Pesaro,  quello  stesso, 
di  cui  abbiamo  avuto  occasione  più  volte  di  ammirare  l'eloquenza  (1). 
Nel  settembre  dell'anno  scorso  era  stato  eletto  capitano  generale  della 
flotta  Francesco  Morosini,  già  comandante  di  Candia,  in  cui  molte 
prove  si  univano  di  esperienza  e  di  valore  per  gì'  impieghi  sostenuti 
sino  dal  principio  di  questa  guerra.  Governatore  in  Candia  gli  fu 
sostituito  Luca  Francesco  Barbaro.  Assunto  appena  il  comando  della 
flotta,  s'  era  dato  il  Morosini  tutta  la  sollecitudine  ad  allestire  le  sue 
navi  onde  ricominciar  l'  offensiva  su  alcune  isole  soggette  ai  turchi. 
Ma  nel  mentre  veleggiava  alla  volta  di  Scarpanto,  la  notte  del  3  di 
marzo,  era  stato  colto  da  impetuosa  burrasca,  la  quale  aveva  appor- 
tato grave  danno  alla  sua  galera  capitana:  le  aveva  rotto  il  timone,  e 
perchè  non  poteasi  più  reggere  ed  eravi  il  pericolo,  che  tra  il  bujo 
la  seguitassero  anche  le  altre,  aveva  fatto  spegnere  il  fanale  ed  aveva 
lasciato,  che  ognuno  si  salvasse  dove  la  furia  del  vento  lo  avesse  spin- 
to. Egli  con  due  sole  era  approdato  ad  un  porto  dell'  isola  di  Scar- 
panto ;  le  altre  erano  stale  disperse;  tre  andate  a  pico  ;  la  galeazza 
di  Giacomo  Capello  aveva  urtato  negli  scogli  di  Spinalonga  ed  erasi 

(i)  Sbagliò  il  Laugier  dicendo  morto  il  doge  Bertuccio  Valier  nel  mese  difebbraro. 
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rolla  :  le  gcnli  per  allro  s'  erano  salvate.  Quest'  avvenimento  aveva 
scoraggiato  non  poco  1'  armala  veneziana,  che  se  l'  era  appropriato 
ad  infausto  presagio. 

Il  senato  entrò  in  pratiche  di  maneggi  con  la  Francia  per  otte^ 
nere  ajiili  più  efficaci  di  quelli  degli  altri  principi  italiani.  Era  già 
da  qualche  tempo,  ch'essa  gli  dimostrava  un  affetto  particolare:  forse 
non  senza  mira  d' interesse.  Tutlavolta  il  cardinale  Mazarini,  ministro 
di  quella  corte,  aveva  mandato  nella  sua  speciaHtà  un  buon  sussidio 
in  denaro  per  mezzo  dell'  ambasciatore  veneziano  Francesco  Giusti- 
niani. Da  una  raccoha  di  lettere  dell'  abate  Michele  Giustiniani  ci  é 
conservato  lo  scritto,  con  cui  questo  porporato  accompagnava  alla 
repubblica  il  suo  dono  :  e  dicevale.  —  «  E  cosi  nobile  e  gloriosa  la 
•  risoluzione  che  cotesla  serenissima  repubblica  ha  presa  di  conli- 
»  nuare  la  guerra  più  tosto  che  di  comprare  la  pace  a  condizioni  in- 
»  giuste  e  vergognose,  che  quando  i  caratteri  eh'  io  porto  ed  il  pe- 
»  ricolo  che  sovrasta  alla  cristianità  tutta  non  obbligassero  di  con- 
»  correre  con  gli  altri  alla  conservazione  dei  slati  di  V.  Serenità,  la 
»  venerazione  mia  per  cotesto  eccelso  senato  sarebbe  sola  bastante  a 
»  farmi  impiegare  volentieri  ogni  mio  avere  per  secondare  i  suoi 
»  magnanimi  e  generosi  pensieri.  Ho  comprovato  questi  miei  senti- 
»  menti  al  sig.  Francesco  Giustiniani,  ambasciatore  di  V.  Serenità, 
»  con  r  offerta,  eh'  io  gli  ho  fatto  di  sei  grossi  vascelli  da  guerra  for- 
»  nili  ed  aruìati  di  tutto  punto  per  servire  nel  corso  di  questo  anno  : 
»  ma  come  S.  Eccellenza  ha  mostrato  che  costì  sarebbe  più  gradita 
»  qualche  somma  di  denaro  invece  di  detti  vascelli,  io  di  buona  vo- 
»  glia  gli  ho  commutati  in  cento  mila  scudi,  somma  molto  minore 
»  di  quella  che  darei,  se  questi  tempi  calamitosi  mi  permettessero  di 
»  fare  d'  avvantaggio.  Supplico  V.  Serenità  di  riconoscere  in  questo 
»  piccolo  sussidio  solo  r  affetto  ed  il  zelo,  e  di  credere  eh'  io  mi  ram- 
»  marico  infinitamente  che  tutte  le  diligenze  e  facilità  che  il  re  ha 
»  voluto  contribuire  alla  pace,  non  abbiano  trovata  quella  corrispon- 
»  denza  che  ogni  ragione  obbligava  di  credere,  e  che  S.  Maestà  parti- 
»  colarmentc  desiderava  per  aver  campo  di  testificare  con  autentiche 
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»  prove  la  parie  che  la  Maestà  Sua  prende  negli  interessi  di  cotesta 
»  serenissima  repubblica,  della  cui  antica  e  sincera  amicizia  ha  fatto 
»  e  farà  sempre  questa  corona  la  dovuta  slima,  come  le  conserva 
»  sempre  una  divota  e  parzialissima  osservanza  ec.  —  Di  Parigi  1 9 
>•  aprile  16S8.  » 

Riconoscente  il  senato  a  questo  tratto  di  generosità,  scrisse  let- 
tera di  ringraziamento  al  cardinale,  nel  tenore  che  segue  :  —  «  Illu- 
»  strissime  et  reverendissime  in  Chrislo  Pater.  Conspicua  apparisce 
»  la  pietà  ed  il  zelo  di  V.  S.  lUuslriss.  e  Rev.  per  il  servigio  del  si- 
»  gnore  Dio,  non  meno  che  1'  ottima  parziale  dispostissima  sua  vo- 
»  Ionia  verso  la  republica,  mentre  ha  voluto  con  atti  di  sopra  grande 
»  generosità  comprovarlo,  facendoci  godere  1'  effettive  sue  assistenze 
»  con  il  pronto  sborso  di  centomila  scudi  nel  tempo  del  maggior 
»  pubblico  bisogno,  per  l'  accidente  molesto  accaduto  alla  nostra  ar- 
»  mata,  come  distintamente  intenderà  dall'  ambasciatore  nostro  Giu- 
»  sliniani.  Il  Senato  si  come  pienamente  gradisce  i  testimonii  molto 
»  vivi  della  cordialità  di  V.  S.  Illustrissima  e  Rev.  così  non  tralascia 
»  di  attestargliene  con  svisceratezza  di  affetto  le  corrispondenti  ob- 
»  bligazioni,  accertandola,  che  oltre  la  memoria  che  mollo  distinta 
»  ne  conserverà,  di  particolar  gradimento  riusciranno  le  aperture 
»  tutte,  che  valer  possine  a  testificargliene  con  effetti  equivalenti  la 
»  conveniente  gratitudine;  ed  a  V.  S.  Illusi,  e  Rev.  auguriamo  da 
»  Dio  Signore  gì'  incrementi  delle  maggiori  prosperità.  —  Datae  in 
»  nostro  ducali  palatio  die  XI  niaii  indiclione  xi  MDCLVIII.  » 
»  Joannes  Pisauro  Dei  gralia  dux  Venetiarum 

»  Giulio  Cesare  Alberti  secr.  » 

Questo  dono  del  cardinale  alla  repubblica  aveva  il  suo  scopo. 
Egli  lusingavasi  di  poter  conchiudere  un  matrimonio  Ira  il  re  Lui- 
gi XIV  e  Maria  Teresa  figliuola  del  re  di  Spagna  :  e  perciò  aslula- 
mente  fingeva  di  voler  lavorare  altro  connubio,  per  far  nascere  il 
desiderio  di  questo.  E  per  meglio  colorire  il  suo  disegno,  spacciava 
pubbhcamente  di  voler  incalzare  con  vigore  la  guerra  contro  la  Spa- 
gna, conquistare  il  ducato  di  Milano  ed  assalire   il  regno  di  ìNapoli. 
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A  circostanza  iiilegranle  della  sua  trama  occorreva  1'  apparenza  dì 
una  lega  con  la  repubblica  di  Venezia  :  ed  infatti  nel  proporla  ai  ve- 
neziani, proponeva  loro  in  compenso  un  sussidio  per  la  guerra  con- 
tro i  turchi,  una  porzione  del  milanese  tostocliò  fosse  conquistato,  ed 
il  possesso  dei  porti,  che  altre  volte  avevano  posseduto,  sul  littorale 
della  Puglia.  Ed  a  queste  offerte  aggiungeva  le  più  solenni  promesse 
di  considerevoli  ajuli  per  la  difesa  di  Candia.  Fosse,  che  la  perspi- 
cace accortezza  del  senato  penetrasse  nelle  intenzioni  del  cardinale, 
ovvero  fosse,  che  non  volesse  impicciarsi  in  una  nuova  guerra  nel 
mentre  ne  sosteneva  una  sì  malagevole  e  gravosa,  seppe  con  destrezza 
schermirsi  dall'  insidiosa  proposta,  la  quale,  perciocché  non  era  fatta 
che  per  apparenza,  non  ebbe  alla  fine  verun  successo. 

La  funesta  sventura  della  flotta  veneziana  in  Levante  aveva  la- 
sciato tempo  ai  turchi  di  uscire  dallo  Stretto.  Francesco  Morosini 
capitano  generale  erasi  ritirato  sotto  l' isola  di  Cerigo,  ed  ivi  aveva 
ricevuto  dal  senato  un  rinforzo  di  cinque  galere  :  anche  le  squadre 
dell'  Italia  erano  andate  a  raggiungerlo  colà.  Questa  volta  il  papa, 
mosso  a  compassione  dei  veneziani  danneggiati  per  1'  avvenuto  dis- 
astro, aveva  cresciuto  la  squadra  ausiliare  sino  a  dodici  galere  e 
dieci  vascelli.  Il  capitano  generale  rinforzalo  da  questi  ajuti  voleva 
sorprendere  la  Canea:  e  questa  impresa  sarebbegli  felicemente  riu- 
scita, se  ne  fosse  stato  custodito  il  secreto  ;  ma  fuvvi  chi  lo  tradì;  e 
r  ammiraglio  turco  ebbe  tempo  di  prevenirlo  e  di  condurre  in  quel 
porto  trentaduc  galere.  Istizzito  il  Morosini  per  essergli  andato  a 
male  il  disegno,  si  presentò  sotto  alla  Canea  e  sfidò  a  battaglia  il  ne- 
mico, il  quale  per  altro  ebbe  la  viltà,  o  forse  la  prudenza,  di  non 
compromettersi.  Allora  il  Morosini  separò  la  sua  flotta  in  molte  squa- 
dre per  far  crociera  in  ogni  angolo  dell'Arcipelago.  Cussein  pascià, 
contento  di  avere  stornato  i  progetti  del  comandante  veneziano,  e 
lieto  di  avere  approvigionato  la  Canea,  ripigliò  il  solito  giuoco  degli 
ammiragli  suoi  antecessori,  di  fare,  cioè,  qualche  inutile  tentativo 
contro  r  isola  di  Tine,  e  poscia  di  continuare  il  suo  viaggio  a  Costan- 
tinopoli. Qui  giunto  fu  accusato  di  mala  condotta  nel  maneggio  della 
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campagna,  e  quindi,  come  ho  narrato  nel  capitolo  precedente,  fu 
condannato  a  lasciare  il  supremo  comando  della  flotta  per  passare  al 
governo  della  Bosnia,  e  prima  che  \i  andasse  fu  tradotto  nelle  car- 
ceri delle  sette  torri,  ove  terminò  i  suoi  giorni  strozzato.  Le  sue  ric- 
chezze, che  oltrepassavano  i  quattro  milioni,  furono  confiscate,  e  di 
esse  fu  assegnato  un  tenue  appuntamento  ai  figliuoli  di  lui,  tanto  che 
non  morissero  di  fame. 

CAPO     LVIII. 

Affari  estemi. 

I  veneziani  in  quest'  anno  non  ebbero  ulteriori  molestie  dai  tur- 
chi, perchè  il  visir  non  ad  altro  dirigeva  le  sue  operazioni  che  alla 
Transilvania,  dove  il  Ragotzi,  per  1'  odio  de"  popoli  e  per  la  sfortuna 
delle  armi  ridotto  a  vacillante  condizione,  aveva  finto  di  cedere  il 
dominio  a  Francesco  Redy  :  ma  tosto  che  si  vide  al  sicuro  dalle  in- 
vasioni dei  tartari  e  dagli  assalti  dei  turchi,  lo  riassunse.  Fece  ogni 
sforzo  per  commuovere  gli  ungheresi  ad  unirglisi  per  evitare  il  co- 
mune pericolo.  Entrò  a  patti  con  Leopoldo,  eh'  era  stato  eletto  impe- 
ratore ;  inoltrò  le  sue  istanze  persino  al  pontefice,  promettendogli  di 
abbandonare  il  protestantismo  e  rientrare  nella  comunione  della  chiesa 
romana.  Ma  Leopoldo  occupalo  negli  affari  della  dieta  radunata  a 
Francfort  non  ebbe  tempo  di  trattenersi  con  lui,  ed  Alessandro  VII 
non  si  fidava  punto  delle  sue  promesse,  le  quali  diceva  derivate  da 
timore  piucchè  da  zelo  di  religione. 

Alla  dieta  di  Francfort  la  repubblica  aveva  mandato  suo  amba- 
sciatore il  secretarlo  Gerolamo  Giavarina,  e  per  mezzo  di  lui  faceva 
rappresentare  ai  principi  germanici,  essere  interesse  comune  la 
distruzione  dei  turchi,  i  quali  perciò  soltanto  non  molestavano  le 
frontiere  dell'  impero,  perchè  si  trovavano  occupati  nella  guerra  di 
Candia.  Lo  intendevano  bensì  e  lo  confessavano  gli  elettori  ;  ma  più 
di  tutto  avevano  allora  a  cuore  il  guardarsi  dai  raggiri  della  Francia. 
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Intanto  il  Ragotzi  incontrossi  coli'  esercito  dei  turchi  presso 
Arad  e  li  pose  in  rotta  :  i  quali  vendicarono  quel  danno  coli'  espu- 
gnazione di  Jenò.  Conseguenza  di  questo  fatto  si  fu,  che  il  Ragotzi 
fu  deposto  dal  principato,  il  quale  fu  conferito  ad  Acacio  Bachiani, 
che  offeriva  alla  Porta  un  maggiore  tributo. 

Neil'  Inghilterra  morì  Cromwel  famoso  ministro,  o  piuttosto  ti- 
ranno di  quel  regno.  Ed  in  Francia,  dopo  tutti  i  raggiri  del  cardi- 
nale Mazarini,  conchiudevasi  il  progettato  matrimonio  tra  il  re  Lui- 
gi XIV  colla  infanta  di  Spagna.  Del  quale  matrimonio  risultarono 
vie  meglio  le  conseguenze  nel  successivo  anno  1659,  quando  fu  con- 
chiuso il  famoso  trattato  de'  Pirenei,  capo  d'  opera  della  politica  del 
Mazarini,  principal  fondamento  della  grandezza  di  Luigi  XIV,  ed 
origine  di  avvenimenti,  che  hanno  collocato  la  sua  posterità  sul  trono 
di  Spagna  e  su  quello  delle  due  Sicilie.  Le  condizioni  di  questo  trat- 
tato, benché  non  abbiano  direttamente  veruna  relazione  con  la  nostra 
repubblica,  vogliono  per  altro  essere  commemorate  per  l' influenza 
eh'  ebbero  in  seguilo  con  essa,  nei  varii  rapporti  di  lei  con  le  potenze, 
che  vi  presero  parte.  Dopo  varie  conferenze,  tenute  nella  piccola 
isola  di  Faiscans,  eh'  è  formata  dal  fiume  Vidasso,  noto  non  per  altro 
se  non  perchè  divide  la  Francia  dalla  Spagna,  e  che  accolse  i  pleni- 
potenziarii  in  una  casa  di  legno  appositamente  costruita,  a  cui  en- 
trambi avevano  accesso  dalla  propria  parte  per  mezzo  di  un  ponte 
dall'  una  e  dall'altra  parte  costrutto  ;  dopo  varie  conferenze,  io  diceva, 
il  dì  7  novembre  1659,  ne  fu  sottoscrillo  il  trattato,  i  cui  numerosi 
e  prolissi  capitoli  contenevano  in  ristretto  le  solile  condizioni  per  con- 
ciliare r  amicizia  e  ripristinare  scambievolmente  il  commercio.  Poi 
proseguivano  dichiarando  di  comune  accordo  (1)  ~  «  che  delie  conqui- 
»  ste  alla  Francia  restasse  tutta  la  provincia  d'Artois,  eccetto  Saint  0- 
»  mer  et  Aire  con  le  loro  dipendenze.  In  Fiandra  continuasse  quella 
»  corona  al  possesso  di  Graveline,  Borburg,  Saint  Venant,  de'  forti 
»  annessi  e  di  tuttociò  che  apparteneva  a  quei  luoghi,  come  nell'Ano 


(i)  Vcd.  il  Nani.  {.art.  II  ddV  Ilist.  ^en.,  lib.   \'1I1. 
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»  di  Laiidrec)  e  Quesnoy,  nel  LiiJzemburg  di  Teonville,  Danvilliers, 

»  Ivoy  et  allri  iuoglii  occupati  di  minore  momento.  Perpignano  con 

»  i  contadi  di  Pionciglione  eConflans,  quella  parte  però  che  giace  di 

»  qua  da'  Pirenei,  pure  alla  Francia  restava,  deputandosi  reciproca- 

»  mente  ccmmissarii  per  assegnar  i  confini.  La  Francia  restituiva  la 

»  Bassee  e  Vinoxberg,  ma  in  concambio  di  Mariemburg  e  di  Filip- 

»  peville,  che  la  Spagna  cedeva  ;  et  inoltre  rendeva  Ipri,  Oudenar- 

»  de,  Dixmude,   Furne,   le  terre  sopra   il  fiume  Lis,  alcuni  castelli 

»  nella  contea  di  Borgogna,   Valenza   e  Morlara   in  Italia,  Roses  e 

»  Cadaques  in  Spagna,  con  tutto  ciò  che  di  là  de'  Pirenei  si  ritrova. 

»  La  Spagna  pure  rendeva  Linchamp  et  in  oltre  il  Sciatelet  e  Ro- 

>'  croy  dal  principe  di  Condè  possedute.    Rinuntiava   le  pretensioni 

»  sopra  l'Alsatia  e  sue  dipendenze,  già  dall'  imperatore  nel  trattato 

»  di  Osnaburg  a'  francesi  cedute.   Quanto   a  Lorena,   s'  egli  volesse 

»  accettar  il  partito,  si  rimetteva  al  duca  nel  possesso  degli  stati,  de- 

»  molito  Nansy,  et  alla  Francia  restando  Mojenvich,  il  ducato  di  Bar, 

»  Clermont,  Steno,  Dun  e  Jometz  et  il  passo  aperto  alle  truppe  per 

»  andar  in  Alsaiia.  A  Savoja  la  Spagna  rimetteva  Vercelli,  al  prhi- 

»  cipe  di  Monaco  i  suoi  beni,  et  il  trattato  di  Chierasco  si  conferma- 

»  va.  Modena  si  comprendeva,  ritirando   gli  spagnuoli  da  Corcggio 

»  il  presidio  ;  e  passando  tra  predelti  duchi  e  la  Spagna  varie  pre- 

I)  tensioni  per  doti,  assegnamenti  et  usufrutti,  si  rimettevano  queste 

B  ad  amicabile  compositione  :    come   pure  le  differenze,   che  per  la 

»  Valtellina  vertir  potessero  con   i  grigioni.    Il  papa  doveva  essere 

X  sollecitato  da'  due  re  a  render  ragione  alla  casa  d'Este  per  le  valli 

»  di  Comacchio  et  assegnar  tempo  congruo  al  duca  di  Parma  per  la 

»  ricuperatione  di  Castro.   Tutte  le  clausole  più  solenni   e  stringenti 

»  non  erano  ommesse  per  consolidare  una  pace  perpetua  e  divertir 

»  le  discoi'die  nell'avvenire.  » 
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C  A  P  O     LIX. 

Mosse  dei  veneziani.  Successione  dei  dogi. 

Mentre  queste  cose  si  operavano  in  Europa,  il  gran  visir  a  Co- 
stantinopoli fece  imprigionare  1'  ambasciatore  francese  e  con  esso 
anche  il  figlio  di  lui,  per  sospetto  ch'egli  avesse  intelligenze  coi  ve- 
neziani. Del  quale  violento  contegno  non  solo  il  re  Luigi  XIV,  ma 
gli  stessi  ministri  ottomani  si  mostrarono  sdegnati.  Le  rimostranze  di 
quel  sovrano  costrinsero  il  visir  a  ridonare  ad  essi  la  libertà,  che  fu 
loro  poco  dopo  ritolta  per  sopraggiunte  circostanze:  in  fine  fu  rimos- 
so dal  posto. 

Ed  in  mezzo  a  questi  incidenti  le  squadre  della  repubblica  non 
cessavano  di  dare  la  caccia  a  tutte  le  navi  turche,  in  cui  si  abbatte- 
vano. I  popoli  di  Braccio  di  Maina,  stanchi  della  durezza  del  giogo 
ottomano  e  desiderosi  perciò  di  darsi  alla  repubblica,  fecero  giungere 
molti  avvisi  al  Morosini  capitano  generale,  circa  il  modo  di  poterli 
sottrarre  dalla  tirannia  dei  turchi.  Egli  per  tentarne  l' impresa  si 
portò  sulle  coste  della  Morea,  vi  sbarcò  truppe,  prese  la  città  e  il 
forte  di  Calamata,  da  cui  erano  tenuti  in  soggezione  i  mainolti.  Ma 
costoro  non  si  mossero  punto  a  cooperare  coi  veneziani  alla  libera- 
zione del  loro  paese  ;  perciò  il  Morosini  si  astenne  dall'  inoltrarsi  di 
vantaggio  in  colesta  intrapresa.  Mandò  invece  Gerolamo  Contarini 
con  una  squadra  ad  occupare  lo  Stretto  de' Dardanelli,  per  interrom- 
pere almeno  il  commercio  del  mare  con  la  capitale  dei  turchi.  Il 
nuovo  capitan  pascià  Ali  n'  era  già  uscito  con  trenta  galere.  Il  Mo- 
rosini con  ventidue  galere  e  sei  galeazze  lo  incontrò  nelle  acque  di 
Samo  :  ma  tosto  che  Ali  si  accorse  dell'  arrivo  della  squadra  vene- 
ziana, prese  la  fuga.  Ne  fu  per  altro  raggiunta  dal  Morosini  la  retro- 
guardia, a  cui  predò  due  galere,  disperdendone  molte  altre.  A  queste 
corse  dietro  sulle  coste  della  Natòlia  e  le  saccheggiò.  Poi  continuando 
il   suo  viaggio,   assali   il  castello   diToron;   se  ne  impadroni,  e  lo 
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distrusse:  occupò  e  demolì  Cismes  altro  castello  della  Natòlia,  dal 
quale  trasportò  sessanta  piccoli  pezzi  di  cannone,  ed  altri  sedici  di 
grosso  calibro.  Ma  partito  che  fu,  i  turchi  per  l' importanza  del  luogo 
ritornarono  ad  occuparlo.  S'impadronì  in  seguito  anche  di  Castel 
ruggio  ;  ne  fece  servire  al  remo  i  prigionieri  ;  vi  trasportò  trenta 
cannoni  che  vi  trovò  ;  ed  alla  fine  lo  smantellò.  Ricco  fondaco  era 
questo  per  le  carovane  di  Egitto,  vi  trovò  quindi  assai  copia  di  vet- 
tovaglie e  di  bottino.  Compiuta  la  quale  impresa,  perciocché  avvici- 
navasi  il  verno,  si  ridusse  con  le  navi  a  Milo  e  terminò  anche  per 
quest'  anno  la  campagna. 

Addì  50  settembre  di  questo  medesimo  anno,  mori  in  Venezia  il 
doge  Giovanni  Pesaro,  il  quale  settuagenario  aveva  speso  la  sua  vita 
nei  più  gravi  servigi  della  patria  e  nel  difficile  disimpegno  delle  pri- 
marie dignità  della  repubblica.  Sedici  giorni  dopo,  ne  fu  eletto  suc- 
cessore Domenico  Contarini,  gentiluomo  ornato  di  tutte  le  virtù  civili 
e  morali,  il  quale  tanto  più  parve  agli  elettori  degno  del  principato 
supremo,  quanto  più  grandi  n'  erano  stati  gli  sforzi  per  allontanarlo 
da  sé  ;  ed  ancorché  d'  ordinario  alla  sincerità  di  questi  rifiuti  non 
sia  moho  da  credersi,  par  certamente,  eh'  egli  non  potesse  essere 
abbagUato  dallo  splendore  di  una  dignità  già  antica  nella  sua  casa 
da  ohre  a  sei  secoli.  Egli  era  il  settimo  doge  della  casa  Contarini  : 
e  non  ne  fu  l' ultimo. 

CAPO     LX. 

Assistenze  concesse  alla  repubblica:  fatti  d' arme. 

1  bisogni  della  repubblica  sempre  più  crescevano  per  far  fronte 
alla  turchesca  ferocia  ;  e  ad  alleviarli  alquanto  cooperò  la  pace  testé 
conchiusa  tra  la  Francia  e  la  Spagna.  E  ne  invocò  di  fatto  l'  assi- 
stenza. Il  re  Luigi  XIV  per  mezzo  del  cardinale  Mazarini  le  die 
promessa  di  spedire  in  Candia  co'  suoi  proprii  vascelli  quattro  mila 
fanti,  i  quali  combattessero  a  spese  di  lui,  con  una  scelta  de'  più 
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agguerriti  officiali  e  dugento  cavalieri  smontali,  a  cui  la  repubblica 
avrebbe  somministralo  i  cavalli.  Capitano  di  queste  truppe  fu  scelto 
il  principe  Almerigo  d' Este,  giovine  d'  anni,  ma  di  sperienza  maturo. 
A  lui  aveva  promesso  il  cardinale,  in  premio  della  felice  riuscita  di 
questa  spedizione,  la  mano  di  Ortensia  Mancini  nipote  sua,  la  quale 
col  cognome  di  Mazarini  era  stala  stabilita  da  lui  sua  erede  di  quanto 
possedeva  nel  regno.  In  quest'anno  1659,  il  cardinale  mostrò  l'affe- 
zione sua  alla  causa  dei  veneziani  anche  collo  slimolare  il  pontefice  a 
soccorrerli  in  questo  nuovo  anno  con  particolari  sussidii  :  1'  esortava 
pertanto  a  farsi  capo  di  sì  celebre  spedizione,  invitandovi  i  principi 
cristiani  coli'  autorità  ed  animandoli  con  1'  esempio.  Le  quali  solleci- 
tazioni faceva  il  cardinale  anche  al  duca  di  Savoja,  insinuandogli 
essere  questo  il  modo  di  facilitare  il  componimento  delle  differenze 
sue  con  la  rcpubbhca,  obbligandola  a  riconoscenza  con  uno  sponta- 
neo e  generoso  soccorso.  Ed  altrettanto  suggeriva  ai  genovesi  per 
conciliare  con  questo  mezzo  la  benevolenza  di  essa  ad  esser  loro  al- 
leata e  protettrice  anch'  ella  nelle  gravi  necessità,  in  cui  si  trovavano 
in  faccia  ai  principi  dell'  Italia. 

Ma  di  tante  sue  premure  non  ottenne  altro  effetto,  che  un'  assi- 
stenza di  mille  uomini  a  piedi,  somministrati  dal  duca  di  Savoja  :  ì 
genovesi  non  declinarono  dalla  loro  antipatia  verso  i  veneziani  :  il 
pontefice,  più  irritalo  che  persuaso  degli  uffizi  del  cardinale,  per  sot- 
trarre sé  stesso,  encomiò  con  lodi  la  spedizione  dei  francesi  ;  ma 
nulla  poi  si  curò  di  sollecitare  gli  altri  a  seguitarne  l'  esempio.  Anzi 
nemmeno  permise,  che  Innocentio  Conti,  romano,  entrasse  agli  sti- 
pendii  della  repubblica  in  qualità  di  comandante. 

Intanto  dal  senato  fu  spedito  in  Baviera  Gerolamo  Giavarina  ad 
assoldare  gente  quanto  più  avesse  potuto.  L' imperatore  mandò  sino 
ai  confini  del  Friuli  due  mila  soldati,  i  quali  poi  militassero  sotto  le 
insegne  e  agli  stipendii  della  repubblica.  Le  quali  assistenze,  a  ca- 
gione del  ritardo  particolarmente  per  le  disianze  dei  luoghi,  giun- 
sero a  supplemento  piuttosto  della  campagna  di  quello  che  a  dar 
vigore  alle  prime  mosse  dei  combattenti. 
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Mentre  in  Francia  s' imbarcavano  le  truppe  destinate  al  soccor- 
so, il  capitano  generale  Francesco  Morcsini,  allestì  1'  armata  più  per 
tenere  in  esercizio  i  soldati  di  quello  che  per  accingersi  ad  impresa 
rilevante  di  guerra.  Era  accaduto  in  sul  principio  dell'  anno,  che, 
mentre  le  genti  del  bei  di  Rodi  stavano  occupate  nella  costruzione 
dei  forti  nel  canale  dei  Dardanelli,  il  chiecajà  dell'  arsenale  dei  tur- 
chi aveva  montato  una  galera  per  tragittare  da  un  luogo  all'  altro. 
Un  messinese  rinnegato  n'  era  il  cornilo,  il  quale,  per  cancellare  il 
suo  fallo,  sollevò  gli  schiavi  a  tumulto  e  fece  sì,  che  trucidati  i  turchi 
e  gettato  in  mare,  dopo  di  averlo  mortalmente  ferito,  il  bei,  condu- 
cessero seco  lui  nello  scafo  a  Milo  il  chiecajà,  in  dono  al  comandante 
generale  dei  veneziani.  Costui  aveva  nome  Frane  Mehemet,  nato 
nella  Spagna,  caduto  in  ischiavitù  in  tenera  età,  e  nutrito  nel  serra- 
glio :  era  poi  asceso  a  gradi  cospicui  ed  erasi  sostenuto  con  fieri  con- 
sigli e  con  violenti  costumi.  Condotto  a  Venezia,  fu  esibilo  ai  turchi 
in  concambio  di  Marc'  Antonio  Dolfin,  il  quale  penava  già  da  molti 
anni  tra  le  catene  :  ma  ne  fu  rigettata  la  proposizione. 

Avrebbe  desiderato  il  comandante  Morosini  di  tentare  un'  im- 
presa su  Negroponte  ;  ma  i  turchi  ne  prevennero  il  disegno  e  l' im- 
pedirono. Perciò  diresse  le  sue  forze  verso  il  castello  di  Schiattò,  e 
ne  costrinse  la  guarnigione  ad  arrendersi,  salva  la  vila  e  la  libertà. 
Passò  egli  poscia  a  Cerigo  dove  aspettò  1'  arrivo  dei  soccorsi  fran- 
cesi. Vi  arrivarono  sul  declinare  di  aprile  ;  ma  non  fu  possibile 
determinarsi  a  veruna  impresa  sino  all'agosto,  perchè  ne  mancavano 
i  comandanti.  E  quando  furono  in  ordine  e  già  in  sul  punto  d' im- 
barcarsi per  passare  a  Candia,  i  soldati  lumultuando  ricusavano  di 
obbedire  se  non  fosse  slata  loro  prontamente  sborsata  la  somma  di 
quattro  paghe.  In  parte  furono  contentati  e  si  resero.  Ma  nel  tempo 
del  loro  soggiorno  in  Cerigo  i  turchi  ebbero  tempo  di  munire  la  Ca- 
nea e  di  rinforzare  il  campo  di  provisioni  e  di  gente.  I  veneziani  si 
diressero  verso  il  porlo  di  Suda,  perché  riputavano  di  sommo  inte- 
resse r  assicurare  le  loro  messe,  prima  che  altrove,  sulla  Canea. 
Sbarcali  i  francesi  sollo  questa  fortezza  dovettero   sostprer>i  quattro 
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sanguinosissimi  comballimenti  dal  25  agosto  al  15  settembre,  nei 
quali  ebbero  i  turchi  la  peggio.  Passarono  poscia  in  Candia  ed  ap- 
pena giunti  saltarono  addosso  agl'infedeli,  ne  penetrarono  gli  allog- 
giamenti e  li  saccheggiarono  :  ma  nel  mentre  si  occuppavano  del 
saccheggio,  i  turchi  piombarono  su  di  loro,  li  misero  in  rotta,  e  li 
costrinsero  a  chiudersi  deniro  ai  ripari,  lasciando  estinti  al  suolo 
mille  cinquecento  del  loro  esercito.  Fu  attribuito  a  poca  esperienza 
dei  condottieri  da  terra  il  mal  esilo  di  questo  assalto,  perchè,  ove  fosse 
stato  guidato  da  capitani  più  pratici,  avrebbe  potuto  ridurre  a  mal 
partito  i  turchi  eh'  erano  in  Candia,  e  quindi  sciogliere  con  estremo 
fine  la  guerra  :  ma  i  soldati  abbandonatisi  alla  preda  rimasero  colli 
da  spavento  al  sopraggiungere  dei  turchi;  né  si  accorsero,  che  questi 
non  erano  che  una  ventina  poco  più  di  uomini  a  cavallo:  e  così  spa- 
ventali e  incalzati  perirono  miseramente  in  tanta  copia. 

La  pestilenza  venne  anch'  essa  a  diminuire  il  numero  dei  super- 
stili.  I  veneziani,  per  liberarsi  di  questi  ausiliari  infermi,  che,  ridotti 
ormai  a  poche  cenlinaja,  erano  insubordinali  e  privi  di  condottieri 
autorevoli,  li  mandarono  prima  a  Standià,  col  pretesto  di  dar  loro 
sollievo  e  riposo  ;  poi  li  fecero  passare  a  Mileto  e  di  qua  a  Wicsia, 
ossia,  Nasso,  e  nelle  diverse  isole  dell'  Arcipelago  per  esigervi  i  tri- 
buti spettanti  alla  repubblica.  Questo  fu  in  conclusione  il  bel  servi- 
zio, che  n'  ebbero  i  veneziani,  i  quali  ben  a  ragione  solevano  calco- 
lare di  poca  0  di  nessuna  utilità  l"  assistenza  delle  truppe  straniere. 

In  questo  giro  appunto  di  tempo  giunsero  da  Venezia  anche  i 
due  mila  tedeschi  mandati  in  ajuto  dall'imperatore;  ma  troppo  tardi, 
perchè  non  v'  era  più  luogo  a  fazioni  mihtari  in  quella  stagione  inol- 
trata di  troppo  e  coli'  inverno  alle  spalle. 

Nacque  discordia,  per  colmo  di  sciagura,  tra  i  supremi  capi 
dell'  armata  veneziana.  Francesco  Morosini  pronunziò  sentenza  di 
bando  capitale  (1)  contro  Antonio  Barbaro,  proveditorc  straordinario 


(i)  l^a  sentenza  di  bamlo  capitale  non  è  condanna  nel  capo,    come  malanienle 
intese  il  Dalli,  lih.  XXXlll. 
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dell'  armata,  perciocché  accusavalo,  che  nella  recente  giornata  di 
Candia, egli,  sbarcato  a  terra,  avesse  fatto  muovere  senz'ordine  e  fuor 
di  tempo  alcune  truppe,  dal  che  poi  fosse  derivata  la  confusione  e  la 
fuga.  Ma  il  Barbaro,  che  affermava,  essergli  il  Morosini  per  molte 
cagioni  avverso,  declinò  dalla  giudicatura  di  lui,  e  su  di  una  leg- 
gera felucca  venne  a  Venezia,  appellossi  dalla  sentenza  del  capitano 
generale  e  fu  assolto  dalla  quarantia  criminale.  Anche  Francesco 
Morosini,  che  aveva  compiuto  il  suo  triennio  di  generalato,  tostochè 
giunse  a  Venezia,  fu  accusato  di  varie  colpe  (1):  ma  il  senato  mandò 
all'  armata  Stefano  Magno  a  farne  diligente  inquisizione.  Poste  in 
chiaro  le  cose,  se  ne  conobbe  l' innocenza,  la  quale  era  stata  calun- 
niata da  chi  mal  ne  soffriva  il  rigore  nell'  osservanza  della  militare 
disciplina.  In  vece  di  lui  fu  eletto  capitano  generale  della  flotta  suo 
fratello  Giorgio. 

Era  già  imminente  la  primavera  dell'  anno  16G1.  La  peste  si 
insinuò  nelle  galere  dei  turchi  e  vi  fece  grande  strage.  Erano  costoro 
sbarcati  presso  Tine  ;  e  tosto  che  il  nuovo  comandante  veneziano 
n'  ebbe  sentore,  si  diresse  a  quella  volta.  Ed  il  solo  suo  apparire  con 
r  armata  bastò  per  costringerli  a  correre  di  tutla  fretta  nelle  loro  ga- 
lere e  darsi  alla  fuga.  Il  Morosini  le  inseguì  e  le  danneggiò  assai  col 
cannone  in  mezzo  al  furore  di  orrida  burrasca,  la  quale  impediva  ai 
turchi  e  la  difesa  e  la  velocità  della  fuga;  mentre  il  prode  condottiero 
veneziano,  tenendo  unite  le  sue,  ne  costrinse  sette  delle  nemiche  ad 
andarsi  a  rompere  negli  scogli  di  Milo.  Le  genti  sbarcate  a  terra 
volevano  fortificarsi:  ma  il  Morosini  non  lo  permise.  Le  cinse  intorno 
e  le  costrinse  ad  arrendersi.  Vi  fece  novecento  prigionieri,  tra  cui 
un  comandante  de'  giannizzeri,  alquanti  sorbassi  e  cinque  bei.  In  ri- 
compensa di  questo  primo  fatto  onorevole,  il  senato  lo  creò  cavaliere. 

Anche  al  priore  della  Brugnara,  comandante  maltese,  mandò  il 
senato  una  collana  d'  oro  in  attestato  di  riconoscenza  e  di  stima  :  ma 

(i)  Sbagliò  anche  qui  il  Darù,  dicen-  è  yero.  Egli  ritornò  a  Venezia,  perchè,  spi- 
do,  che  Francesco  Morosini/«  richiama-  rali  i  tre  anni  della  sua  carica,  gli  era 
lo  dal  comando  pei'  le  accuse  dategli.  ISou     slato  sostituito  il  cambio. 
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egli  la  ricusò  per  qualche  disgusto  intervenuto  nella  divisione  della 
preda  e  degli  schiavi.  Con  qualche  varietà  bensì,  ma  nella  sostanza 
del  fatto  uniformi  raccontano  1'  avvenuto  i  due  storici  contemporanei 
Battista  Nani  ed  Andrea  Valier.  Narra  il  primo,  che  sebbene  per 
r  addietro  i  veneziani  non  fossero  stati  strettamente  rigorosi  nel  divi- 
dere la  preda  coi  maltesi,  anzi  avessero  tagliato  assai  largo  ....  per 
gratitudine  di  così  lungo  e  stimato  soccorso  ;  —  «  bora  accade,  che 
»  seguitandosi  da  galea  maltese  una  delle  nemiche,  l' inseguiva  poco 
»  discosto  anche  il  capitan  generale.  I  turchi  coli'  esporre  bandiera 
»  bianca,  diedero  il  segno  d'  arrendersi,  et  il  Morosini  con  tiro  senza 
»  balla  gli  accolse  e  gli  assicurò.  Essi  pertanto,  abbassate  le  vele, 
»  si  diedero  per  sottomessi.  Ma  i  maltesi  1'  abbordarono  e  trucidati 
»  alquanti  occuparono  il  legno,  ritenendo  i  sopravanzati  per  ischiavi. 
»  Il  Morosini,  a  cui  pareva,  che  non  solo  a  suoi  si  levasse  la  preda, 
»  ma  che  si  violasse  la  sua  fede  et  il  comando,  ordinò  che  fusse  ri- 
B  tolto  lo  scaffo  et  i  prigioni  a'maltesi.  Ma  ciò  fu  eseguito  dalle  genti 
»  di  sua  galea  e  da  quella  di  Lorenzo  Cornaro,  con  trascorso  di  mi- 
»  litar  insolenza  ;  poiché  gettate  in  acqua  le  guardie  con  derisioni  e 
»  con  fischi,  non  solo  ricuperarono  gli  huomini  e  la  galea,  ma  riten- 
*  nero  alquanti  de'  vecchi  schiavi,  che  quei  comandanti  havevan'  in- 
»  terzialo  co'  nuovi.  Disgustati  di  ciò  i  cavalieri,  partirono  subito 
»  senza  prender  congedo  »  (1).  Andrea  Valier  dice  invece,  che  la 
pretensione  dei  maltesi  non  limitavasi  ad  una  sola  galera,  ma  a  quat- 
tro, eh'  eglino  sostenevano  di  aver  sottomesso  :  laddove  «  in  fatti  il 
»  capitan  generale  veneto,  insieme  col  capitan  del  golfo  Lorenzo 
p  Cornaro,  dopo  esser  arrivati  in  sito,  ove  due  di  esse  si  resero,  po- 
»  stovi  sopra  lo  stendardo  della  repubblica,  si  erano  avanzati  dietro 
»  all'altre  che  fuggivano  ;  ed  i  maltesi  poi  sopraggiunti  le  pigliarono 
»  e  le  tirarono  a  remurchio.  »  Nel  che  si  avrebbe  la  discrepanza  dalla 
narrazione  dell'  uno  a  quella  dell'altro  storico,  che  non  di  una  sola  ga- 
lera turca,  ma  di  due  sarebbesi  contrastato  per  lo  diritto  di  preda.  Ma 


(i)  Nani  deirHist.  f'en.,  lib.  Vili,  soUo  V  ann.  i6Gi. 
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poi  soggiunge  il  Valier:  «  Terminata  dunque  la  giornata  sipario  di 
»  dividere  le  galere,  esprimendosi  il  capitan  generale  di  voler  conso- 
»  lare  i  maltesi  con  le  più  generose  dimostrationi  e  dichiarando  che 
»  due  legni  fossero  di  ragione  della  Republica  e  due  della  Religione, 
»  non  ostante,  che  quei  cavalieri  s' unissero  all'armi  venete  come  ausi- 
»  liarii  e  che  in  riguardo  della  quantità  delle  forze  molto  dispari  non 
»  potevano  pretendere  uguaglianza  di  divisione.  Ma  fisso  il  generale 
»  maltese  nella  stravagante  pretesa,  havendo  messo  sopra  le  galere 
»  turchesche  una  guardia  particolare,  non  si  curava  di  consegnarle, 
»  tirandosi  innanzi  le  giornate  con  disonore  e  svantaggio  della  supe- 
»  riorità  della  Republica.  Finalmente  essendo  il  capitan  generale 
»  avvisato  da  parte  sicura,  che  la  mattina  susseguente  col  pretesto 
»  di  portarsi  a  far  acqua  volevano  partire  dall'armata  e  condur  seco 
»  tutta  la  preda Jn  onta  del  decreto  et  a  scorno  dell'armi  venetiane, 
»  mentre  se  fossero  anche  stati  collegati  et  havessero  soli  fatta  l' im- 
»  presa,  ragione  voleva  che  ne  seguisse  qualche  divisione  ;  deliberò 
»  di  mandar  a  levare  le  due  galere,  ancorché  vi  fossero  sopra  le 
»  guardie  maltesi.  »  E  continua  a  narrare,  essere  nata  di  qua  la 
discordia  ed  essere  i  maltesi  immantinente  partili  ;  essersene  portata 
di  poi  la  lagnanza  al  pontefice,  ed  in  fine  la  generosità  del  senato 
aver  rimesso  la  cosa  nelle  mani  di  questo,  sicché  terminò  con  sod- 
disfazione di  tutti. 

Si  acquistò  lode  nel  corso  di  questa  campagna  anche  Antonio 
Friuli,  capitano  delle  navi,  il  quale,  incontrate  presso  a  Capo  Salo- 
mone sette  saichc  dei  turchi,  cariche  di  munizioni  e  di  viveri,  alcune 
ne  predò  e  le  altre  rotte  a  terra  incendiò  ;  abbordò  due  vascelli,  l'uno 
di  trenlasei  pezzi,  l'altro  di  ventiquattro,  e  li  vinse,  ed  avrebbe  anche 
guadagnato  una  sultana  montata  da  quattrocento  soldati,  se  questa 
non  avesse  avuto  l'  opportunità  di  rifugiarsi  in  un  porto  di  Rodi. 
D' altronde  due  navi  dei  veneziani,  che  portavano  in  Candìa  cento 
corazzieri  e  dugento  fanti,  furono  assalite  nelle  acque  di  Paxò  da 
L'inque  navi  di  Tripoli  e  ne  rimasero  preda. 

jVè  dal  pontefice  vennero  in  quest'  anno  sussidii,  adducendone  a 
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pretesto  la  povertà  dell' erario.  Tultavolta  non  mostravasi  alieno  dal- 
l' acconsentire  alla  soppressione  di  un  qualche  altro  ordine  religioso, 
acciocché  fosse  applicato  alle  spese  della  guerra  tutto  il  ricavato,  che 
se  ne  avesse  dalla  vendita  dei  beni  esistenti  nello  stalo  veneto  e  ne 
fosse  erogato  il  resto  nella  fondazione  di  benefizii  e  di  commende  a 
vantaggio  della  corte  di  Roma.  Ed  in  contraccambio  di  questo  favore 
egli  chiedeva,  che  dalla  repubblica  fosse  concesso  agli  ecclesiastici  la 
permissione  di  far  acquisto  di  beni  stabili  di  qualunque  specie.  Ar- 
gomento delicatissimo  ;  anzi  uno  di  quelli,  che  avevano  dato  motivo 
alle  narrate  dissensioni  tra  Paolo  V  e  la  repubblica  ;  argomento  su 
cui  non  voleva  il  senato  in  veruna  guisa  transigere.  Perciò  fu  dato 
ordine  all'  ambasciatore  in  Roma  di  non  darsene  per  inteso,  e  di  non 
scrivere  mai  più  su  questa  proposizione. 

Ebbe  la  repubblica  sussidii  in  quest'  anno  anche  dalla  genero- 
sità dei  due  cardinali  Barberino  e  Spada  :  il  primo  inviò  all'  armata 
cinque  mila  tumuli  di  grano,  l' altro  legò  a  lei  per  testamento  dieci 
mila  scudi  da  impiegarsi  nelle  spese  della  guerra. 

CAPO     LXI. 

Disfatta  della  carovana  turca. 

Tal  era  lo  stato  delle  cose  nel  declinare  dell'  anno  1661;  né  ad 
altra  piega  inclinossi  nei  successivi.  I  turchi,  annojati  della  guerra 
di  tanti  anni  contro  la  repubblica  di  Venezia,  portarono  le  loro  armi 
contro  r  Ungheria,  sperando  forse  colà  miglior  sorte,  che  non  aves- 
sero avuto  in  Candia  e  ai  Dardanelli.  I  veneziani  in  terra  si  manten- 
nero lungamente  sulla  sola  difesa;  ed  in  mare, per  quanto  cercassero 
di  attirare  i  turchi  a  combattimento,  non  ve  U  poterono  indurre  giam- 
mai. L'unico  avvenimento  memorabile  di  quest'anno  1662  fu  la 
disfatta  della  carovana  turca,  che  andava  in  Alessandria,  e  che  fu 
sorpresa  dal  capitano  generale  Giorgio  Morosini  e  che  ne  sostenne 
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il  couibaUimenlo  in  tempo  di  notte  e  per  la  maggior  parte  al  chiaror 
della  luna. 

Aveva  egli  infatti  progettato  l' impresa  di  Negroponte  ;  ma  non 
la  potè  neppur  cominciare  per  la  opposizione,  che  vi  fece  il  coman- 
dante delle  galere  di  Malta,  il  quale  diceva  di  non  avere  facoltà  di 
porre  a  terra  milizie.  Perciò  il  Morosini,  ansioso  di  porre  in  opera 
le  sue  forze,  girò  le  prore  verso  i  lidi  dell'  Asia.  E  mentre  accinge- 
vasi  a  molestarne  i  porti,  ebbe  notizia,  che  nel  porto  di  Giovata,  non 
di  molto  discosto,  erano  entrate  dieci  saiche,  le  quali  precedevano 
grossa  carovana  di  diciassette  navi  e  Irentasei  saiche,  scoriate  da 
cinque  galere,  diretta  da  Costantinopoli  ad  Alessandria.  Ognuna,  che 
componevala,  era  carica  di  ricche  merci,  ed  eranvi  altresì  molli 
pellegrini,  che  portavano  preziosi  doni  alla  Mecca.  Giorgio  Morosini, 
lasciate  indietro  le  galeazze  e  sei  galere,  andò  col  restò  a  Giovata, 
per  impadronirsi  intanto  delle  saiche:  e  vi  riusci  assai  facilmente, 
perche  le  genti,  che  le  montavano,  datesi  alla  fuga,  abbandonarono 
legni  e  carico,  e  s' internarono  nel  paese.  Poscia  la  notte  del  29  set- 
tembre incontrò  il  resto  della  carovana,  che  veleggiava  senza  pre- 
cauzione veruna  e  non  sospettando  la  presenza  della  flotta  veneziana 
in  quelle  acque.  Assali  quei  legni  e  li  mise  in  grande  scompiglio.  Si 
accese  quindi  feroce  combattimento,  che  durò  molle  ore.  Splendeva 
in  cielo  la  luna,  e  giovò  molto  ai  nostri  per  ben  regolare  le  loro 
mosse,  ed  assalire,  inseguire,  predare  qua  e  là  i  legni  degl'  infedeli, 
ed  a  far  macello  di  questi.  Oltre  gli  uccisi,  moltissimi  ne  perirono 
affogati  in  mare  od  inceneriti  dal  fuoco  scoppialo  in  alcuna  di  quelle 
navi:  dugento  cinquanta  ne  rimasero  prigionieri.  DicioUo  saiche  ri- 
masero in  potere  dei  vincitori,  i  quali,  carichi  di  ricco  bottino,  pas- 
sarono a  svernare  a  Paris. 

Di  miglior  sorte  fu  apportatore  ai  turchi  l'anno  successivo  1665 
nelle  loro  imprese  dell'  Ungheria  :  assediarono  Najasel  e  dopo  un 
mese  la  costrinsero  a  cedere  e  se  ne  fecero  padroni  :  difesero  con 
moUo  valore  Canissa,  e  resero  inutili  gli  sforzi  delle  armi  imperiali,  che 
ne  tentavano  la  conquista.  Ma  poi  nel  166'+  il  generale  Montecucoli 
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ruppe  alle  rive  del  fiume  Rab  l' esercito  degl'  infedeli,  con  una  me- 
moranda vittoria,  che  ne  distrusse  sedici  mila.  La  qual  sciagura  co- 
strinse finalmente  il  visir  a  conchiudere  la  pace  coli'  imperatore. 

In  questo  Tramezzo,  i  veneziani  eransi  occupali  di  qualche  fatto 
d'  armi  in  Levante,  ma  di  pochissima  rilevanza  :  e  nella  Dalmazia 
avevano  passato  il  tempo  in  frequenti  scorrerie  di  poca  o  di  nessuna 
utilità.  In  Sebenico  era  morto  nel  1663  Andrea  Morosini,  vittima 
con  altri  molli  dello  scoppio  improvviso  del  deposito  delle  polveri. 
Al  capitan  generale  Giorgio  Morosini  era  stato  sostituito,  perchè 
trascorso  il  consueto  triennio.  Angelo  Correr,  cavaliere  e  procuratore 
di  san  Marco  :  ma  neppure  la  sua  reggenza  fu  illustrata  da  strepitosi 
avvenimenti.  Scaramuccie  e  scorrerie  in  terra,  tentativi  di  combat- 
timenti in  mare,  da  cui  sempre  cercarono  i  turchi  di  sottrarsi,  fu- 
rono le  occupazioni  degli  anni  Ì66k  e  1663.  L'  anno  1666  fu  con- 
tinuamente infestato  da  burrasche  in  mare,  da  nevi  e  da  pioggie 
dirotte,  che  impedirono  1'  esecuzione  di  qualunque  militare  disegno. 

CAPO     LXII. 

Proposizioni  di  jìace  coi  turchi. 

Erasi  trattato  ancora  in  senato  della  resa  di  Candia,  per  porre 
fine  ad  una  guerra  sì  disastrosa  e  si  lunga,  ma  dopo  lunghi  contra- 
sti, non  se  n'  era  conchiuso  nulla  ;  anzi  era  stala  riconfermala  l' an- 
tica risoluzione  di  continuare  con  fermezza  la  guerra.  Il  Ballarini 
aveva  ripigliato  in  Costantinopoli  il  maneggio  col  visir,  onde  concer- 
tare la  pace:  ma  le  troppo  esagerate  pretensioni  di  questo  ne  fecero 
tramontare  il  progetto.  Acconsentiva  bensì,  che  Candia  restasse  alla 
repubblica  con  pochissimo  terreno  all'  intorno  ;  ma  pretendeva  la 
restituzione  di  quanto  i  turchi  avevano  perduto  nella  Dalmazia,  e  che 
le  fortezze  di  Suda,  Grabuse,  Spinalunga  e  Tine  fossero  demohte. 
Alle  quali  proposizioni  non  poteva  certo  aderire  il  senato,  perchè  se 
anche  restava  Candia  nelle  mani   della  repubblica,  dcmohle  che 
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fossero  le  suddette  fortezze,  rimaneva  esposta  ad  ogni  scorrerla  dei 
nemici  e  con  tutta  facilità  sarebbe  slata  poscia  espugnala.  Nel  che 
appunto  consisteva  la  finezza  dell'  inganno,  che  studiavasi  il  visir  di 
preparare  ai  veneziani  :  lasciare  adesso  ciò  che  non  poteva  ottenere, 
e  sotto  pretesto  di  pace  lavorarne  V  indebolimento  per  farsene  poi 
possessore  con  tutta  facilità  quando  gli  fosse  piaciuto. 

Rigettate  adunque  le  proposizioni,  pensò  la  repubblica  a  forti- 
ficare Candia  con  nuove  truppe.  Vi  mandò  dalla  Dalmazia  un  buon 
corpo  di  milizie,  e  da  Venezia  vi  spedì  quattro  compagnie  di  coraz- 
zieri; ne  accrebbe  la  cavalleria,  e  vi  mandò  molto  denaro  e  grande 
copia  di  viveri  ;  acciocché  moltiplicati  i  sussidii  ne  fosse  moltiplicala 
altresì  la  costanza  nel  continuarne  la  difesa. 

Non  così  il  papa,  il  quale  ad  istigazione  del  comandante  di  Malta 
non  vi  mandò  che  quattro  sole  galere  :  del  che  disgustalo  il  senato, 
reputò  suo  onore  il  non  accettarle,  tanto  più,  che  per  sopire  le  pas- 
sate dispiacenze  era  stato  proposto  ai  veneziani,  che  nell'ordine  della 
marcia  tenessero  la  capitana  maltese  a  destra,  benché  più  addietro 
della  capitana  della  repubblica  ;  ma  per  guisa,  che  la  prora  di  quella 
restasse  a  metà  dello  scafo  di  questa  :  «  quasiché,  dice  il  Nani  (1),  che 
»  nell'  instabile  elemento  dell'  acque  misurar  e  limitar  si  potessero 
»  col  ceremoniale  i  passi  e  le  convenienze.  » 

L' imperatore  mandò  trecento  soldati  in  assistenza  de'  veneziani; 
il  viceré  di  Napoli  sborsò  otto  mila  scudi  a  conto  delle  vecchie  pro- 
messe ed  il  cardinale  Barberino  con  libéralissima  generosità  rinnovò 
il  dono  fatto  altra  volta  di  ottomila  tumuli  di  grano,  che  fece  conse- 
gnare ai  veneziani  alle  rive  della  Puglia. 

Tentarono  i  nostri  nel  1666  un'impresa  sulla  Canea:  ma  senza 
prò.  Si  sapeva  essere  munita  la  piazza  di  cento  e  più  cannoni,  di 
mille  settecento  fanti,  e  di  quasi  dugento  cavalli.  Erasi  formata  qual- 
che intelligenza  con  quei  di  dentro  ;  s'  era  progettato  di  chiudere 
r  imboccatura  del  porto,  coli'  affondarvi  qualche  vascello,  acciocché 

(i)   f.ib.  X,  aun.    iGGj. 
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ne  fossero  impccliti  i  soccorsi  ;  la  stagione  altresì  pareva  propizia 
all'  impresa.  Nel  finire  adunque  del  gcnnaro  erano  pronte  a  salpare 
dal  porto  di  Paris,  ove  aveano  svernalo,  sedici  galere,  cinque  galeaz- 
ze e  trentacinque  navi,  oltre  a  parecchi  legni  minori  :  portavano 
insieme  più  di  mille  cavalli,  nove  mille  fanti  da  sbarco,  i  quali  sareb- 
bero poi  stati  accresciuti  da  buon  rinforzo  di  truppe  condottevi  da 
Candia.  Ma  l' impeto  dei  venti  e  delle  burrasche  scatenatesi  furiosa- 
mente e  nel  gennaro  e  nel  febbraro,  nel  mentre  l' armata  stava  per 
uscire,  mandò  a  vuoto  il  progetto.  Perciò,  consumato  inutilmente 
quel  tempo,  i  comandanti  deliberarono  di  ridursi  nuovamente  in  Can- 
dia :  nel  quale  tragitto  perirono,  per  la  furia  dei  venti,  due  navi.  E 
cosi  dal  progettare  la  pace  e  dal  tentare  un'  impresa  strepitosa  fu- 
rono costretti  i  veneziani  a  limitare  le  loro  mosse  a  qualche  incon- 
cludente scaramuccia  di  variante  fortuna  :  e  tutl'  al  più  ebbero  qual- 
che vantaggio  nel  predare  di  quando  in  quando  alcune  saiche  turche 
e  persino  dieci  navi  cariche  di  biscotto.  Con  questi  fatti  erasi  toccato 
il  fine  di  settembre,  ed  il  capitano  generale  terminava  la  sua  carica  : 
a  cui  perciò  fu  sostituito  Francesco  Morosini,di  bel  nuovo  onorato  di 
così  alto  grado. 

CAPO   LXIII. 

Assedio  dì  Candio. 

Dopo  molti  apparecchi  dall'  una  parte  e  dall'  altra,  incominciò 
la  campagna  del  1667  con  V  assedio  di  Candia,  perciocché  il  sultano 
aveva  risolutamente  deciso  di  volere  a  tutta  forza  di  armi  terminare 
cotesla  guerra.  Lo  stesso  visir  in  persona  ebbe  ordine  di  recarvisi. 
Egli,  trattenutosi  nella  Canea  tutto  l' inverno,  erasi  occupalo  sollanlo 
di  radunar  genti  e  soccorsi;  aveva  sparso  da  per  tulio  la  voce,  che 
egli  slesso  vi  guiderebbe  l'impresa,  e  con  questa  divulgazione  s'erano 
affrettali  a  gara  ad  accorrervi  e  venturieri  e  soldati.  Fece  fondere  a 
bclU^  posta  una  quantità  di  cannoni,   alcuni  di  smisurala  grandezza, 
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fisso  nel  suo  pensiero,  che  con  lo  scoppio  soltanto  e  col  rimbombo 
di  questi  avrebbe  fatto  crollare  le  mura  fortissime  della  ciltà.  Vi  si 
recò  sopra  luogo,  ed  osservando  attentamente  la  mole  delle  fortifica- 
zioni, r  ampiezza  del  giro  delle  mura,  il  porlo,  i  seni  del  mare,  le 
opere  esterne,  ed  argomentando  di  ciò  che  sapeva  esistervi,  ma  che 
meno  vedeva,  cioè,  i  sotterranei  lavori  e  le  gallerie,  donde  con  occulte 
insidie  si  minacciavano  agli  assalitori  ben  più  funeste  ruine,  rimase 
convinto  della  difficoltà  dell'  impresa.  Perciò  sconfortato  e  perplesso 
ravvolgeva  in  animo  il  progetto  di  por  mano  a  trattative  cogli  asse- 
diati: ma,  fattane  parola  col  defterdar  Achmet  tesoriere  dell'impero, 
fu  minacciato  da  questo  ministro  e  dell'  infamia  e  della  morte,  se 
invece  di  conquistare  valorosamente  la  piazza,  fossesi  abbandonato  a 
vergognoso  trattato.  Queste  franche  intimazioni  lo  scossero,  e  si  de- 
terminò ad  azzardarne  l' impresa.  Ritornato  adunque  in  Canea,  fece 
schierare  colà  in  quelle  vaste  pianure  1'  esercito,  ed  esortò  con  ar- 
denti parole  i  soldati  al  valore,  alla  costanza,  alla  vittoria.  Ciò  fatto 
destinò  d'  antiguardia  il  primo  agà  de'  giannizzeri  ;  ed  egli  poscia,  il 
dì  22  maggio  1667,  comparve  in  Candia  con  tutto  lo  sfarzo  dell'o- 
rientale grandezza,  marciando  sotto  un  baldacchino  di  seta  bianco. 
Ma  salutato  dalla  città  a  replicali  tiri  di  cannone,  che  gli  passavano 
assai  vicini,  fu  costretto  ad  allontanarsi  per  prudenza  di  preservar  la 
sua  pelle. 

I  difensori  di  Candia  avevano  con  maravigliosa  accortezza  con- 
dotto, potrebbe  dirsi,  all'  apice  della  perfezione  i  lavori  di  fortifica- 
zioni interne  ed  esterne  a  presidio  sicurissimo  della  città.  Alle  già 
esistenti  ne  avevano  aggiunto  delle  altre,  particolarmente  dilatandosi 
per  vie  sotterranee  per  la  campagna,  sicché  la  minor  parte  di  Can- 
dia appariva  ne'  basfioni,  ne'  rivellini,  nelle  mezze  lune  :  il  più  mici- 
diale ai  nemici  stava  poi  nascosto  con  rami  a  insidie  profonde,  pre- 
parando loro  la  morte  ovunque  avessero  avuto  ardimento  d'inoltrarsi. 
Particolarmente  alla  Sabionara,  al  Crevacuore  ed  a  San  Dimilri,  che 
erano  i  tre  primarii  forti,  avevano  fallo  molti  lavori  più  che  altrove, 
perchè  s'  erano  accorti,  che  da  quel  medesimo  lato  anche  i  turchi 
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avevano  ristorato  le  vecchie  trincee  e  quindi  avevano  dato  motivo  a 
sospettare,  che  di  colà  fossero  per  dare  più  vigoroso  l'assalto.  Sei 
mila  uomini  formavano  il  presidio  della  città,  oltre  agli  abitanti  atti 
alle  armi  e  prontissimi  alle  fazioni.  Né  mancavano  esperii  officiali,  né 
valenti  ingegneri.  Eranvì  più  di  quattrocento  cannoni  tutti  di  bronzo, 
ed  in  gran  parte  del  maggiore  calibro.  Vi  abbondavano  i  viveri  e  le 
munizioni  :  sicché  ognuno  piena  fiducia  nutriva  di  non  aver  punto  a 
t«mere  qualunque  più  vigoroso  sforzo  degli  avversarli. 

Con  grande  impegno  il  senato  continuamente  inculcava,  che  si 
cercasse  a  tutta  possa  d' impedire  ai  turchi  i  troppo  frequenti  pas- 
saggi di  truppe  e  di  viveri;  cosicché  se  non  era  stato  possibile  l' op- 
porsi allo  sbarco  di  trentasei  mila  uomini  a  più  riprese  colà  Iragidali, 
almeno  si  procurasse  di  far  soffrire  loro  la  fame  e  di  tener  lontano  il 
trasporto  di  tante  cose,  che  ad  una  armata  inlenta  ad  un  blocco  si 
rendono  necessarie.  Per  verità,  molte  barche  dei  turchi  apportatrici 
di  viveri,  erano  state  preda  delle  burrasche  ;  più  e  più  vascelli  erano 
caduti  in  potere  della  squadra  navale  della  repubblica  ;  ed  altri  non 
pochi  erano  stati  presi  dai  corsari  cristiani.  Nel  qual  genere  di  com- 
battimento si  distinse  in  questa  occasione  Alessandro  Molin,  che,  fa- 
cendo crociera  con  dieci  navi,  incontrò  diciassette  londre  e  ire  sai- 
che,  e  le  assali,  e  per  la  maggior  parte  le  predò,  mettendone  in  fuga 
le  altre.  Tra  le  predate  gli  restò  in  mano  una  tarlana,  la  quale  por- 
tava l'avviso  ai  turchi,  venire  di  Soria,  con  ventitré  vascelli  e  due 
mila  uomini,  Ramadan  bel  del  Cairo.  Il  Molin,  malgrado  una  disparità 
si  considerevole,  spinse  innanzi  le  sue  dieci  navi  per  incontrarli  :  e 
ne  incontrò  cinque  da  prima,  i  quah  costrinse  a  prender  la  fuga;  poi 
ne  scoperse  tredici  e  li  assalì  subitamente,  e  tutta  la  notte  li  travagliò 
col  cannone.  Fatto  giorno,  ne  predò  alcuni  ed  incalzò  gli  altri  a  fuoco 
violento  ;  del  che  arrabbiato  il  visir,  che  da  lungi  stava  spettatore  del 
combattimento,  spedì  dicci  galere  in  soccorso  de'  suoi.  Ma  il  Molin 
cacciate  innanzi  due  navi  ad  investir  queste  dieci  a  furia  di  artiglierie, 
le  costrinse  a  voltare  il  bordo  ed  a  ricoverarsi  svergognale  e  danneg- 
giate nel  porlo.  Alcuni  de'  bei,  che  le  comandavano,  ne  portarono  la 
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pena,  decapitali  per  ordine  del  visir.  La  capitana  di  Tunisi,  montala 
da  Ramadan  con  trecento  soldati,  e  che  portava  cinquanta  mila  zec- 
chini e  dugento  mila  reali  per  le  paghe  dell'esercito,  fu  incendiala 
dal  fuoco  scagliatole  addosso  dal  Molin,  ed  andò  a  picco  con  tutte  le 
genti  e  le  robe  che  portava.  Tra  i  pochi  sottratti  dal  naufragio  su 
piccole  barche  dei  veneziani,  fu  Ramadan  ed  un  suo  figliuolo,  i  quali 
poscia  furono  mandati  a  Venezia.  Gli  altri  vascelli  maltrattati  fuggi- 
rono in  varii  porti  :  ad  alcuno  riusci  di  approdare  furtivamente  alla 
Canea  e  di  sbarcarvi  le  provigioni  e  le  genti,  che  vi  portava. 

Soddisfatti  ampiamente  da  questo  lato  i  desiderii  e  le  raccoman- 
dazioni del  senato,  il  comandante  generale  Francesco  Morosini  si  die 
a  crociare  nelle  acque  circostanti  per  impedire  ai  turchi  qualunque 
passaggio.  Lasciò  quindi  nel  porto  di  Candia  due  galere,  distribuì  le 
navi  in  più  squadre  e  le  destinò  a  scorrere  tutti  quei  mari  ;  ed  egli 
con  venticinque  galere  e  sei  galeazze  andò  a  Suda,  e  poscia  a  Gra- 
buse,  per  pigliare  il  sopravvento  ed  essere  meglio  a  portata  di  mole- 
stare i  nemici.  Ma  tuttavia  il  capitan  pascià,  colto  il  momento  favo- 
revole, passò  con  quarantasei  galere  in  Canea,  vi  sbarcò  frettolosa- 
mente quanto  aveva,  e  di  là  rientrò  noli'  Arcipelago  a  molestare  le 
isole  di  Paris  e  di  Milo,  e  di  più  avrebbe  anche  fatto,  se  il  timore  di 
essere  sorpreso  dai  veneziani  non  lo  avesse  costretto  ad  andarsene  via. 

Ma  alla  fine  fu  d' uopo  ridurre  tutte  le  forze  nell'  isola  di  Can- 
dia, perchè  la  città,  che  ne  porla  il  nome,  doveva  essere  il  punto,  a 
cui  tutte  le  offese  dei  turchi  stavano  per  concentrarsi,  onde  a  qua- 
lunque costo  espugnarla.  Né  fia  qui  fuor  di  proposito  il  commemorare 
lo  stato  di  questa  città,  nel  tempo  appunto  del  formidabile  assedio, 
quale  ce  la  descrive  lo  storico  Nani  (1),  che  parla  precisamente  dei 
giorni  suoi.  —  «  Dimostrano,  die'  egli,  le  antiche  muraglie  esser  ella 
stata  di  minor  giro  :  poi,  cinta  di  larghe  fortificazioni  nel  circuito  di 
più  di  tre  miglia,  conteneva  piazze  e  strade  spatiose  con  nobilissimi 
tempii  e  sontuosi  edificii,  onde  per  l'  ampiezza,  per  la  popolatione, 

(i)  Lib.  X. 
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per  gli  ornamenti  era  meritamente  considerata  per  la  più  bella  e 
per  la  più  forte  citlà,  che  si  vedesse  su  'I  mare  di  levante.  Se  a  re- 
golar figura  si  dovesse  ridurla,  bisognerebbe  dire,  che  assomiglia 
ad  un  triangolo,  di  cui  la  base  riguarda  il  mare,  e  fra  terra  si  pro- 
lungano i  lati  con  linee  però  alquanto  ineguali,  terminando  la  punta 
nel  bastion  Marlinengo.  Da  quella  parte,  che  per  1'  arena  portala 
dal  mare,  Sabionara  volgarmente  si  chiama,  e  riguarda  oriente, 
corre  sin  all'opposta  punta  di  sant'Andrea  una  fila  di  muro  con  al- 
cuni risalti.  Non  è  veramente  la  Sabionara  altro  che  un  mezzo  ba- 
stione, eh'  estende  la  cortina  su  '1  mare  e  gli  serve  l'arsenale  di  fian- 
co, insieme  col  cavaher  Barbaro  ,  armato  di  fortissima  batteria. 
Quinci  slaccandosi  un  molo,  s' inoltra  neil'  acque  e  difendendo  il 
porto  dall'  onde  e  da'  venti,  la  bocca  aperta,  perchè  dall'  altra  parte 
si  spicca  più  lunga  striscia  fondata  nel  mare,  che  con  linea  curva 
cinge  lo  stesso  porto,  lo  rende  capace  di  molti  legni  e  conduce  al 
castello  di  antica  e  massiccia  muraglia,  che  guarda  e  batte  l' ingresso. 
Benché  la  Sabionara  per  il  poco  spatio  di  terreno,  che  lascia  di  fuori 
tutto  coperto  di  arena  non  paresse  soggetta  a  pericoli,  era  tuttavia 
rinforzata  da  più  ritirate  e  da  un  cavafiere  detto  il  Zane,  dal  quale, 
così  portando  il  sito,  si  ritirano  le  muraglie  più  addentro  e  con  due 
fronti  ineguali  formano  il  baluardo  Vitturi;  e  tutto  quel  tratto,  dove 
l'arte  non  ha  saputo  vincere  i  difetti  della  natura,  é  difeso  da  un 
cavaliere,  è  poi  coperto  da  tante  fortificationi,  che  si  riputava  la  più 
robusta  parte,  poiché  nell'  alto  sta  il  forte  di  san  Dimitri  (1),  che 
domina  l'  eminenze  di  quella  campagna  et  a  basso  il  posto  che  no- 
minano Crevacuore  con  doppii  e  tripUcati  lavori,  et  in  particolare 
con  la  traversa  Molina,  che  gran  difesa  presta  per  fianco  alla  Sabio- 
nara. Dal  Vitturi  una  dritta  cortina  porta  al  baloardo  Giesù  di  an- 
golo aperto  e  munito  sulla  contrascarpa  della  Palma,  eh'  é  un'opera 


(i)  Questo  forte  dì  san   Dimitri,  er»  11  che  con  le  sue  linee  e  con   V  opera  Moii- 

stato  CI  formato  nel  principio  «Iella  piierra  »  na  copriva  quasi  affatto   il    boloardo   Sa- 

«  (la  D.  Camillo  Gonzaga,   die  spianò  un  "  bionera."  Yalier,  Uh.  T^  Il  della  guerra 

11  borgo  molto  habilato  «Iclio  slesso  nome,  di  Cnndia. 
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a  corna  et  alla  drilla  dal  rivellino  chiamalo  san  Nicolò.  Corre  poscia 
sin  al  Martinengo  un'  altra  cortina  e  quel  bastione  è  la  punta  di 
tutta  la  piazza,  propugnacolo  di  gran  mole,  ben  inteso  e  capace  con 
le  sue  ritirate  e  con  altissimo  cavaliere,  che  ben  guarnito  di  arti- 
glieria travaglia  la  campagna  per  ogni  parte.  E  coperto  inoltre  da 
una  gran  corona  detta  di  Santa  Maria.  Da  quesl'  angolo  tirandosi  al 
mare  per  filo  poco  meno  che  retto,  tre  bastioni  e  tre  cortine,  chiu- 
dono tutto  quel  lato,  tra  1  primo  de'  quali  et  il  Martinengo  siede  il 
rivellino  Bethlemme,  preso  il  nome  dal  bastione  vicino,  eh'  è  di  an- 
golo ottuso,  disteso  in  isproportionala  larghezza  ;  e  simile  in  lutto  è 
pur  r  altro,  detto  il  Panigrà,  protetti  perciò  quello  dalla  mezza  luna 
Moceniga,  famoso  arringo  degli  assedi!  passali, e  questo  da  un'opera 
a  corna,  che  dal  bastione  medesimo  Panigrà  è  denominata.  L'  uno, 
eh'  è  il  primo,  dello  pure  di  Panigrà,  1'  altro  di  San  Spirito,  da  cui 
si  passa  a  Sant'Andrea,  parte,  che  non  teneva  altro  di  forte,  che  di 
essere  fondala  su  '1  sasso,  angusta  nel  resto,  non  formando,  che  mezzo 
bastione,  la  fronte  di  cui  guarda  da  Kna  parte  la  terra  e  si  chiude 
dall'  altra  con  diritto  filo  di  muro,  che  dal  mare  non  essendo  più  di 
quaranta  passa  lontano,  serra  più  tosto  clie  munire  la  città.  Anche 
di  fuori  piccolo  rivellino  guarda  la  punta  del  baloardo  ;  e  sarebbe 
stata  lungo  il  mare  non  impedita  la  strada,  se  non  vi  si  fusse  fatta  una 
traversa,  che  serviva  pur  anche  di  fianco  e  da  colui,  che  con  avve- 
dimento la  ricordò,  si  chiamava  Scozzite.  A  questa  pure  l'ullimo  ge- 
nerale aggiunse  una  piccola  torre,  che  in  honor  suo  si  denominava 
Priuli-  Al  resto  della  piazza  su  '1  mare  di  riparo  voleva  una  mura- 
glia irregolare  sino  al  porto  et  internandosi  in  essa  un  piccolo  seno 
detto  il  Tramala,  serviva  di  sicuro  sbarco  a'  soccorsi  ;  e  lutto  quel 
tratto,  che  presta  fida  slationc  a'  vascelli,  si  chiama  la  Fossa.  Ma  le 
fosse  appunto  della  città,  che  sono  spafiose,  fuorché  al  Sant'Andrea, 
che  calando  verso  il  mare  si  ristringono,  eran  assicurate  da  folta 
siepe  di  palificate  e  ne  luoghi  opportuni  da  molle  traverse  e  da  certe 
buche  coperte  di  travi,  che  dicono  capponiere.  Le  fortificationi  este- 
riori si  vedevano  parimenti  munite  da  nuovi  lavori,  alcuni  alle  punte, 
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che  con  angoli  acuti  porgendo  in  fuori,  dalla  figura  si  chiamano 
Treccie,  altri  a'  fianchi  et  in  più  siti,  ridotti  piccoli  di  forma  quadra- 
ta, di  pali  e  poca  terra  contesti,  guardati  perciò  da  scarso  numero 
di  difensori,  che  da  parola  francese,  che  significa  la  Berretta,  bonetti 
sono  denominali.  Ma  più  di  tutto  le  opere  sotto  terra  si  rendevano 
niaravigliose  per  la  profondità  e  per  V  ampiezza,  serpendo  per  tutto 
il  recinfo,  per  il  fosso  e  fuori  buon  tratto  per  la  campagna,  di  forma 
varia  e  mutabile  all'  occasione,  quasi  che  preparassero  vasti  sepolcri 
a  tanti  huomini  che  qui  dovevano  sagrificarsi.  La  Standia  è  isola 
deserta,  dodici  miglia  discosta,  che  spingendo  nel  mare  diverse  pun- 
te, forma  ricetti  sicuri  all'  armata  ;  e  fu  in  questa  guerra  considerata 
come  la  nutrice  di  Candia,  non  già  perchè  alcun  alimento  da  lei  si 
produca,  ma  per  i  soccorsi,  che  ivi  approdando,  comodamente  pas- 
savano poi  nella  piazza.  »  — 

Tal  era  lo  stato  niaraviglioso  di  fortezza,  in  cui  trovavasi  Can- 
dia, allorché  il  visir  Achmet  si  accinse  ad  espugnarla.  Il  dì  IO  giu- 
gno cinque  batterie  di  cannoni  e  tre  di  n)ortari  cominciarono  a  ver- 
sare globi  di  fuoco  dentro  in  città  (1).  Quind'  innanzi  non  passò 
giorno,  che  non  fosse  distinto  o  per  qualche  impresa  degli  assedianli 
o  per  qualche  nuova  invenzione  degli  assediati  ;  quelli  per  incalzar 
nell'offesa,  questi  per  accrescere  gli  argomenti  della  difesa.  Non  può 
descriversi  a  parole  la  vigilanza  e  1'  attivila  del  capitano  generale 
acciocché  ogni  cosa  procedesse  in  buon  ordine.  Egli  aveva  portato 
la  sua  tenda  sul  bastione  :  aveva  inventato  una  macchina  per  scavare 
i  fossi  :  animava  e  con  la  voce  e  con  l' esempio  e  colle  ricompense 
i  soldati  ;  ed  a  seconda  dell'  uso  barbaro,  che  gli  albanesi  volevano 
conservato,  rimunerava  il  presente  che  gli  facevano  di  ogni  testa  di 
turchi.  E  incredibile  1'  attività  dei  lavori  e  dei  tentativi,  sempre  ostina- 
tamente rinnovati  e  sempre  ostinatamente  respinti,  per  impadronirsi 


(i)   Voltaire   s'ingegna    a    dimostrare,  linee  parallele,  che  si  usano  anche  iii  nostri 

che  i   turchi   in  questo   assedio    si  mostra-  -iiorni  negli  assedii  ;  rua  che  i  turchi  bensì 

reno  superiori  ai  crisiiani  nelT  arie  milita-  i  primi  usarooo,   non  già  inventarono.  Ne 

BC,  ed  attribuisce  loro    l' iuveniione  delle  fu  inventore  un  ingegnere  italiano. 
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della  più  piccola  opera  o  per  distruggerla.  Troppo  lungo  sarebbe  il 
volere  minutamente  commemorare  lutti  i  fatti  parziali,  eh'  ebbero 
luogo  in  questa  durissima  e  sanguinosissima  guerra.  Un  diario  di 
questo  assedio,  scritto  dal  domenicano  Giuseppe  Ducros  (1),  ci  fa 
conoscere,  che  nel  solo  spazio  di  tempo  dal  22  maggio  al  10  no- 
vembre avvennero  trentadue  assalti,  diciassette  sortite,  e  furono  fatte 
scoppiare  dall'  una  parte  e  dall'  altra  seicento  diciotto  mine.  Vi  pe- 
rirono in  questi  sei  mesi  intorno  a  sei  mila  dalla  parte  dei  veneziani, 
compresi  ottocento  officiali  (2)  :  ma  dalla  parte  dei  turchi  il  numero 
fu  incalcolabile,  perchè  non  ostante  i  soccorsi  numerosi,  che  vi  ave- 
vano ricevuto,  il  visir  ebbe  necessità  di  ritirare  l' esercito  tenendo  in 
piedi  soltanto  alcune  batterie,  per  impedire  ai  veneziani  le  riparazioni 
dei  danni  loro  recati. 

Da  ciò  conosce  vasi,  che  i  turchi  erano  stanchi  ed  annojati  della 
troppo  lunga  fatica  :  temeva  anzi  il  visir  un  ammutinamento  nell'  e- 
sercito  ;  e  perciò  con  esteriori  apparenze  di  vicino  accomodamento 
cercava  di  tenere  gli  animi  sospesi  tra  la  speranza  e  il  timore.  Sol- 
lecitò un  abboccamento  col  secretarlo  della  repubbUca  Gerolamo 
Gavarina,  succeduto  al  Ballarini.  Fattolo  pertanto  venire  da  Costan- 
tinopoli, fu  accolto  al  Giofiro  con  ogni  sorte  di  onore:  molti  turchi, 
i  quali  vi  erano  accorsi  a  vederlo,  esprimevano  con  segni  straboc- 
chevoli il  loro  contento,  si  abbracciavano  a  vicenda  con  lui  ed  au- 
guravansi  quiete  dai  pericoli  col  finire  si  gravi  disagi.  Ma  il  visir, 
che  ne  aveva  occultamente  procurato  l'arrivo,  affettò  di  non  volerlo 
vedere,  finché  non  fosse  venuto  dalla  Canea  il  Padavino,  altro  inca- 
ricato per  questo  maneggio  ;  ed  adduceva  a  pretesto,  esserne  neces- 
saria la  presenza,  perchè  bene  istrutti  de'  passati  maneggi,  ma  in 
realtà  il  suo  pensiero  mirava  a  volerli  entrambi  in  suo  potere,  per 
placare  all'  uopo  con  un  pronto  accordo  l' impazienza   delle   milizie. 


(ì)   Storia  dei  viaggi   del   marchese  lib.  VII,  pag.  685:  il  Darù  col  N.mi  ^//i.X^ 

Villa    in    Levante    e    deW  Assedio  di  non  ne  ha  numeralo  che  quattrocento  of- 

Candia.  fidali  e  tre   mila    ducente  soldati  (  lib. 

(3)  VaIi»T,   Della   guerra    di  Candia^  XXXllI). 
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e  riparare  allo  sconcerlo  degli  avvenimenti,  che  il  tempo  e  la  sorte 
avessero  per  avvenlm-a  lavoralo  a  suoi  danni.  Né  d' altronde  il  Gia- 
varina  si  curò  di  parlare  al  visir,  perchè  sapeva  essere  stala  sparsa 
artiliziosamenle  una  voce  tra  i  turchi,  eh'  egli  vi  si  fosse  recato  per 
consegnare  ad  essi  la  piazza.  Ed  appunto  per  dare  più  apparenza  a 
questa  diceria,  il  visir  aveva  chiesto  in  quel  giorno  al  capitan  gene- 
rale dei  veneziani  una  sospensione  di  armi  :  ma  il  Morosini,  per 
ismentirne  la  ciarla,  non  gli  e  la  volle  concedere  :  anzi  raddoppiò  in 
quel  giorno  più  furiosamente  le  offese  con  batterie  e  con  fornelli,  e 
poco  dopo  fece  avanzare  le  galere  e  le  galeazze  a  battere  nella  stessa 
valle  del  Giofiro  i  padiglioni  nemici. 

Erano  i  turchi  affannosamenle  angustiati  dall'  eccessivo  caldo  e 
dall'  aria  grave  ed  infetta  per  le  morbose  esalazioni  di  tanti  cadaveri 
insepolti  :  tentavano  per  porre  fine  a  tanti  disagi,  cui  non  potevano 
finire  con  la  violenza  delle  armi,  di  stancare  la  costanza  dei  prodi 
difensori  della  piazza  :  perciò  con  le  freccie  vi  scagliavano  dentro  alle 
mura  frequenti  viglietti,  che  promettevano  premii  ai  disertori,  minac- 
ciavano stragi  ai  più  risoluti,  esageravano  i  guai  particolarmente 
se  avessero  lascialo  ridurre  la  piazza  agli  estremi  ;  perciocché  allora 
non  vi  sarebbe  stato  più  luogo  a  trattati,  ned  altro  avrebbero  potuto 
aspettarsi  se  non  che  o  morte  crudele  o  durissima  schiavitù  ;  spac- 
ciavano, che  il  loro  esercito  consistesse  in  cento  mila  uomini,  che 
dodicimila  non  d'  altro  si  occupassero  che  di  scavare  continuamente 
la  terra,  affinchè  vedessero  un  giorno  o  sorgere  nel  mezzo  della  città 
le  squadre  armate,  o  restassero  lutti  sepolti  sotto  alle  rovine. 

INè  la  costanza  degh  assediali  perciò  veniva  meno.  Maravigliosa 
costanza  in  mezzo  all'  orrore  di  quelle  tragiche  scene  spaventosissi- 
me !  Calcavano  un  suolo,  per  cosi  dire  moventesi  ;  squarciato  ad 
ogni  istante  da  cave,  da  fornelli,  da  mine  ;  divenuto  eccidio  e  tomba 
di  uomini,  che  o  balzali  in  aria  cadevano  laceri,  deformi,  mutilati 
nelle  membra  palpitanti,  ovvero  tuttora  vivi  erano  sepolti  sotto  le 
macerie.  Di  quale  e  quanta  virtù  non  era  d'  uopo  per  sostenersi  ! 
Eppure  dopo  quattro  mesi  e  più   di   lavoro,   i   turchi  sotto  terra 
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stavano  vicinissimi  alla  piazza,  ned  erano  per  anco  divenuti  padroni 
di  verun  forle  :  e  fu  soltanto  alla  fine  del  quinto  mese,  che  le  loro 
mine  avevano  cagionato  tali  sconnessure  in  un  rivellino,  che  non  era 
più  possibile  agli  assediati  il  continuarne  la  difesa  :  e  già  dispone- 
vansi  gli  assalitori  ad  entrare  nel  fosso.  Ma  il  di  9  settembre  il  ca- 
pitano generale  ordinò  una  impetuosissima  sortita  di  quattro  corpi  di 
truppe,  r  uno  d' italiani,  V  altro  di  francesi,  il  terzo  di  tedeschi,  il 
quarto  di  milizie  del  luogo.  Egli  dall'  alto  del  bastione,  esposto  a 
tutti  i  fuochi  del  nemico,  stava  osservando  le  mosse  dei  suoi,  nel 
mentre  che  il  marchese  Villa  ne  dirigeva  nel  fosso  gli  assalti  più  da 
vicino.  Questi  prodi  combattenti  costrinsero  i  turchi  a  sloggiare  dai 
loro  ridotti,  ne  atterrarono  le  opere,  ne  strapparono  le  bandiere  : 
ma  ritiratisi  appena,  perchè  non  era  possibile  tenersi  in  possesso  di 
quel  posto,  i  turchi  vi  rientrarono  con  furore  a  ristabilirvi  le  inse- 
gne. In  queir  istante  scoppiarono  sotto  i  loro  piedi  tre  mine,  una  delle 
quali  era  carica  di  settanta  barili  di  polvere:  squarciarono  la  terra 
a  guisa  di  profonda  voragine  in  un'  ampia  superficie  :  lanciarono  in 
aria  col  terreno,  coi  sassi,  colle  macerie  una  quantità  non  numerevole 
di  uomini,  chi  vivi,  chi  sbranati  e  chi  mezzo  bruciati.  In  somma,  gli 
stessi  turchi  confessavano,  che  nello  scoppio  di  tante  mine  oltre  a 
dodici  mila  dei  loro,  vi  erano  rimasti  sotterrati  (I). 

Le  piogge,  che  in  quest'  anno  cadevano  abbondantissime,  alla- 
gavano gli  scavi  e  le  tagliate  ed  impedivano  agli  assediati  egualmente 
che  agli  assedianti  la  continuazione  di  questa  guerra  sotterranea  :  e 
fu  questa  la  cagione,  per  cui  dovettero  i  turchi  ritirarsi  alquanto  dal- 
l'assedio;  la  quale  ritirata  porse  ai  nostri  l'opportunità  di  risarcire  i 
danni  delle  fortificazioni.  Tuttavia  non  passava  giorno,  in  cui  non  av- 
venisse qualche  combattimento:  non  però  di  grande  rilievo.  E  intanto 
le  galere  veneziane  impedivano  tutti  i  convogli,  che  andavano  alla 
Canea  ;  ma  il  più  importante,  cioè,  assistenza  di  provisioni  e  di  genti, 
mancava  in  Candia,  e  in  vano  la  si  sperò  in  tutto  il  corso  dell'inverno. 

(i)   Storia  dell"  assedio  di  Candia   ili   I  ilibeilo  Jany. 
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Bensì  in  mare  la  flotta  veneziana  ebbe  vantaggi  sulla  ottomana, 
li  capitano  generale  aveva  avuto  avviso,  che  il  visir  progettava  qual- 
che tentativo  suU'  isola  di  Standia  :  uscì  perciò  con  venti  galere  in 
cerca  del  nemico,  e  trovatolo  lo  assaltò  con  un  combattimento  not- 
turno, tanto  più  spaventoso  quanto  più  con  impeto  furono  abbordati 
tutti  i  bastimenti:  cinque  ne  furono  presi,  gli  altri  dispersi.  France- 
sco Morosini  ritornò  a  Candia  con  alcune  centinaja  di  prigionieri  ed 
un  migliajo  di  schiavi  cristiani  liberati  dalle  catene. 

Qualche  caso  di  peste  accadde,  dopo  questo  conflitto,  nell'armata 
veneziana  :  conseguenza  fuor  di  dubbio  della  comunicazione  coi  tur- 
chi, che  n' erano  infetti.  Perciò  fu  d'uopo,  a  preservamento  della 
città  dal  minacciante  flagello,  impedire  ogni  comunicazione  Ira  questa 
e  r  armata.  Intanto  l'esercito  dei  turchi  veniva  rinforzato  da  poderosi 
sussidii, che  giungevano  ad  ingrossarlo;  ora  di  qualche  migliaja  di 
egiziani,  ora  di  più  centinaja  di  volontarii  venuti  da  Costantinopoli, 
ed  altra  volta  di  un  migliajo  di  spahl.  E  per  accrescerne  il  vigore, 
il  capitan  pascià  entrò  nel  porto  di  Canea  con  venticinque  vascelli  e 
con  mila  cinquecento  giannizzeri,  ai  quali  ne  vennero  dietro  poco  dopo 
altri  mila  ottocento.  I  veneziani  invece,  in  tutto  questo  inverno,  non 
ricevettero  nessun  soccorso  considerevole:  anzi  il  duca  di  Savoja 
aveva  stabilito  di  richiamare  i  due  reggimenti,  che  vi  aveva  mandato: 
ma  il  papa,  che  allora  appunto  aveva  loro  spedito  un  corpo  di  cin- 
quecento uomini,  lo  indusse  con  eloquenti  maniere  a  mutar  pensiero, 
mostrandogli  che  sarebbegli  riuscito  di  grande  vergogna  il  sottrarre 
in  mezzo  alla  durezza  di  quel  frangente  anche  quel  mediocre  soc- 
corso. Tuttavolta  non  si  lasciò  persuadere  a  lasciarvi  il  suo  generale 
Villa  :  irremovibilmente  lo  richiamò.  La  repubblica  sostituì  a  lui  per- 
ciò nel  comando  delle  truppe  di  terra  Alessandro  Dupues,  marchese 
di  sant'  Andrea,  luogotenente  delle  armi  del  re  di  Francia.  E  fu 
questa  scelta  un  bel  tratto  della  politica  veneziana,  a  fine  di  condurre 
il  re  Luigi  XIV  negl'  interessi  della  difesa  di  Candia  :  siccome  ap- 
punto ve  "l  condusse,  e  concedendo  qualche  sussidio  in  denari  e  per- 
mettendo che  ne'  suoi  stati  si  facessero  reclute. 

voL.  X.  62 
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Erano  morii  inlanto  i  due  secretarli  Padavino  e  Giavarina,  ed 
il  visir  faceva  insinuare  al  comandante  generale  di  far  mandare  un 
altro  ministro,  per  facilitare  le  trattazioni  di  pace.  Sul  che  in  senato 
si  trovò  disparità  di  opinioni  ;  alcuni  de'  senatori,  esagerando  la  fe- 
roce slealtà  dei  turchi,  che  volevano  presso  di  sé  i  ministri  per  far- 
seli valere  a  propria  utilità,  per  maltrattarli,  imprigionarli,  renderli 
oggetto  di  ludibrio  e  di  scherno,  rigettavano  affatto  la  proposizione  : 
ed  altri  per  lo  contrario  opinavano,  doversi  appunto  nei  casi  più 
gravi  tener  d'  occhio  quelle  circostanze,  che  possono  dare  impulso  a 
nuovi  avvenimenti,  da  cui  la  sorte  a  migliore  uscita  conduca,  e  per- 
ciò non  doversi  rigettare  l' idea  di  continuare  nel  maneggio  per 
mezzo  di  un  nuovo  inviato.  Questa  opinione  prevalse  ;  si  deliberò  di 
eleggere  un  altro  ministro  da  mandare  a  Costantinopoli  :  se  ne  fece 
la  proposizione  :  ma  In  fine  poi  non  si  venne  ad  alcun  effetto. 

Pensava  il  sultano  di  andare  anch'  egli  all'  armata  per  dare  vi- 
gore all'impresa;  ma  non  eseguì  il  suo  pensiero,  distoltone  dalle 
opposizioni  dei  ministri,  e  particolarmente  del  visir,  il  quale  operò 
perchè  non  venisse  più  oltre  di  Larlssa.  I  turchi  incominciarono  la 
campagna  dell'anno  1668  col  dare  un  assalto  generale  al  bastione 
di  sant'  Andrea,  da  cui,  dopo  due  ore  di  sanguinoso  combattimento, 
furono  costretti  a  ritirarsi,  lasciando  estinti  sul  campo  due  migliaia  di 
uomini  ed  avendo  ricevuto  gravi  danni  nel  campo.  Nella  primavera 
di  questo  medesimo  anno,  giunse  a  coadjuvare  alla  difesa  dei  vene- 
ziani un  drappello  di  venturieri,  composto  del  fiore  della  nobiltà  fran- 
cese. La  quale  generosa  risoluzione  rianimò  il  coraggio  anche  dei 
cavalieri  di  Malta,  unendosi  anch'  essi  in  buon  numero  e  recandosi 
in  Candia  a  militare  sotto  le  insegne  della  repubblica.  Ma  degh  uni 
e  degli  altri  quanto  era  ampio  il  desiderio,  altrettanto  ne  fu  circo- 
scritto a  meschino  limite  l' effetto  :  imperciocché  i  francesi,  dopo 
qualche  prova  di  valore,  s"  imbarcarono  di  bel  nuovo  e  fecero  ritorno 
alla  lor  patria. 

Sempre  più  intanto  i  turchi  stringevano  di  assedio  la  piazza. 
Ebbero  la  sorte  di  avere  Ira  le  mani  i  dispacci  del  capitan  generale 
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direni  al  senalo,  pei'ché  naufragò  la  tarlana  che  li  portava  :  e  sebbene 
dalle  cifre,  ond'  erano  scritti,  nulla  fosse  loro  riuscito  d"  intendere  ; 
intesero  per  altro  dalle  esagerazioni  e  dai  timori  dei  privati,  che  scri- 
vevano alle  loro  farnigUe,  essere  la  città  in  grandi  angustie,  e  perciò 
con  più  animo  si  ostinarono  nell'  impresa.  Non  ostante  continuarono 
gli  assediati  a  far  prodigii  di  valore  per  difendersi  da  tante  forze  : 
ma  la  sagacità  del  feroce  ottomano  immaginava  ad  ogni  momento 
nuovi  artifizii  per  renderne  inutili  le  fatiche.  Dopo  durissimo  assalto, 
il  visir  s' impadronì  di  un  bastione  :  ed  appena  fermato  il  piede  su 
quello,  ne  assalì  in  uno  slesso  momento  tre  altri.  I  veneziani  godevano 
ancora  il  vantaggio  di  avere  libero  1'  accesso  al  porto;  ed  egU  si  ac- 
cinse a  costruirvi  un  molo:  eglino  riparavano  continuamente  le  brec- 
cie;  ed  egli  pose  in  attività  tutti  i  suoi  cannoni  per  farne  delle  altre: 
eglino  avevano  abbondanza  di  provisioni  ;  ed  egli  diresse  i  suoi  pro- 
jettili  incendiarii  onde  distruggerne  i  magazzini  :  eglino  s'  erano  ac- 
cresciuti di  numero  per  le  assistenze  venute  loro  dal  mare  ;  ed  egli 
per  travagliarli  vieppiù  moltiplicava  in  ogni  giorno  gli  assalti.  Le 
sortite  degli  assediati  erano  frequenti  e  disperate,  e  riuscivano  sem- 
pre feconde  di  bottino  e  di  stragi  sopra  i  nemici  :  né  mancarono 
traditori,  che  additassero  ai  turchi  le  vie  più  deboli.  In  somma  nel 
solo  anno  1668  si  contarono  dalla  parte  dei  veneziani  cinquemila 
trecenquaranta  morti  con  cinquecento  ottantasei  officiali,  oltre  a  due 
mila  tra  guastatori  e  remiganti  :  e  dalla  parte  de'  turchi  perirono 
ventitré  mila  dugento  soldati,  oltre  gran  numero  di  schiavi,  di  villici 
e  di  altra  gente  di  manuale  servizio.  Né  l' incominciante  anno  1669 
prometteva  di  meglio. 

Candia  per  verità  era  ridotta  all'  estremo  punto  di  desolazione, 
cosicché  tutti  presagivano  di  non  poter  durarla  più  a  lungo  nella 
difesa.  Erano  morti  nelle  varie  zuffe  i  primari],  i  più  valenti  capitani: 
un  accomodamento  ormai  riusciva  necessario  per  un  lato,  inevitabile 
per  r  altro.  La  repubblica  aveva  mandato  ambasciatore  straordinario 
al  sultano  il  cavaliere  Luigi  Molin:  il  sultano  lo  aveva  ricevuto,  lo 
aveva  ascoltalo,  lo  aveva  rimesso  all'udienza   del  visir.  Dopo  varii 
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abboccamenti,  Achmet  sempre  insisteva  sulla  cessione  di  Candia  ;  r 
r  altro  invece  proponeva  una  divisione  del  regno.  Ma  il  senato,  che 
gli  e  ne  aveva  dato  l'autorità  in  questi  limiti,  lusingato  dalla  speranza 
di  abbondanti  ajuti  ialla  Francia,  gli  tolse  ogni  facoltà  di  trattare 
della  pace.  Ed  infatti  il  re  Luigi  XIV  prometteva  dodici  reggimenti 
di  fanteria,  trecento  cavalli,  ed  altre  genti  ancora,  che  in  tutto  sareb- 
bero arrivate  a  circa  sei  mila  uomini.  E  questo  corpo  di  armata  partì 
subito  su  ventisette  bastimenti  scortati  da  quindici  navi  da  guerra. 
La  notizia  in  Venezia  della  partenza  di  queste  forze  aveva  colmato 
di  gioja  ogni  animo,  ed  aveva  riacceso  la  speranza  in  Candia.  Il  papa 
Clemente  IX  per  ajulare  i  veneziani  per  mezzo  delia  sua  spirituale 
potestà,  aveva  decretato  la  soppressione  di  altri  tre  ordini  religiosi, 
acciocché  il  prezzo  dei  possedimenti  di  questi  fosse  adoperalo  nelle 
spese  della  guerra.  I  tre  ordini  soppressi  furono  i  canonici  regolari 
di  san  Giorgio  in  Alga,  i  gesuati,  e  i  frati  della  congregazione  fieso- 
lana  detta  di  santa  Maria  delle  grazie.  Se  ne  cavarono  da  quattro  a 
cinque  milioni  di  ducati.  Fu  in  questa  occasione,  che  il  papa  rinnovò 
le  istanze  coi  veneziani,  acciocché  fosse  abolita  la  legge  che  proibiva 
i  nuovi  acquisti  al  clero  dello  stalo  veneto  :  ma  il  senato,  rispose  con 
fermezza,  ch'era  punto  rinunziare  a  tutto,  piutlostoché  sopprimere 
una  legge  sì  ragionevole  e  vantaggiosa.  Clemente  IX  stimò  prudenza 
di  non  toccar  più  questo  punto. 

Ma  gli  affari  di  Candia  erano  giunta  ormai  ad  un  punto,  ch'era 
impossibile  il  continuarne  la  difesa.  L' arrivo  di  trentatré  vele,  man- 
date da  Venezia  a  rinforzare  la  flotta,  aveva  sparso  bensì  l'inquietudi- 
ne ed  il  timore  nell'  animo  dei  turchi,  i  quaU  perciò  pensarono  di  pre- 
venirne le  operazioni  col  rinnovare  un  assalto  generale  alla  città. 
La  guarnigione  che  presidiavala,  ridotta  a  soh  Ire  mila  uomini,  lo 
sostenne  con  valore  e  coraggio,  e  rispinse  il  nemico  da  tutte  le  parti. 
Lo  strepito  di  questo  assalto  fu  udito  anche  a  Standia,  dov'  erano 
radunati  gli  ausiliari  ;  ma  nessuno  si  mosse.  Neil'  indomani  il  duca 
della  Mirandola,  che  aveva  condotto  da  Venezia  il  convoglio  delle 
navi  mandate  dal  senato  a  presidio,  le  introdusse  nel  porto,  e  poscia 
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montò  sulle  galere  del  papa,  per  ritornare  in  Italia.  Le  truppe  mal- 
tesi, che  avevano  sino  allora  servilo  con  sommo  valore,  domandarono 
l'imbarco.  Ne  seguirono  l'esempio  le  truppe  tedesche.  Tutto  in  som- 
ma cooperava  ad  affrettare  la  perdita  della  piazza. 

A'  27  di  agosto  il  capitano  generale  tenne  consiglio  di  guerra 
e  parlò  cosi  :  «  Io  vi  ho  radunato,  o  prodi  capitani,  per  domandare 
»  il  vostro  saggio  parere  nel  funesto  frangente,  in  cui  ci  troviamo. 
1)  Trattasi  di  decidere  del  destino  di  Candia  e  di  dar  fine  alla  guerra. 
V  Ha  voluto  il  cielo,  che  la  causa  più  giusta  soccomba  sotto  i  colpi 
j)  di  un  furor  barbaro.  Tutti  i  rimedii  hanno  peggioralo  il  male,  ed 
»  i  voleri  del  destino  hanno  ingannalo  le  opinioni  degli  uomini.  I 
»  cuori  generosi  non  devono  lasciarsi  abbattere  dalle  disgrazie  degli 
»  avvenimenti  e  la  loro  costanza  è  superiore  alle  ingiustizie  della 
»  fortuna.  Ho  tante  prove  del  valore  invincibile  di  quei  pochi  solda- 
»  ti,  che  ci  restano,  che  io  crederei  certamente,  che  le  cose  più  dif- 
»  fìciU  non  siano  superiori  al  loro  potere.  La  città  di  Candia  è  tutta 
»  rovine  :  non  resta  per  difenderla,  che  alcuni  mucchi  di  terra  in- 
»  sanguinati,  ma  il  coraggio  supplisce  a  tutto.  Quanto  a  me,  preferi- 
»  rei  di  essere  sepolto  tra  questi  avanzi,  piutlostoché  sopravvivere 
»  alla  sua  caduta.  Desidero  perciò,  e,  se  conviene  servirmi  della  mia 
»•  autorità,  comando,  che  ognuno  di  voi  dica  liberamente  qual  partito 
»  gli  sembra  meglio  pigliare  in  queste  circostanze  per  la  gloria  e 
>»  sicurezza  di  noi,  della  città,  della  patria.  » 

Nessuno  osò  di  parlare  :  un  teiro  silenzio  lenne  chiuse  le  labbra 
di  tutti.  Il  Morosini  interrogò  allora  i  radunali  uffiziali  ad  uno  ad 
uno,  a  seconda  del  grado  loro.  Alcuni  proponevano  di  minare  la 
città  e  in  questo  modo  distruggerla  :  ma  n'  era  di  ostacolo  la  diffi- 
cohà  dell'  imbarco  e  della  ritirata.  Altri  opinavano,  che  le  ciurme 
delle  galere  venissero  a  dar  mano  alla  costruzione  di  nuovi  Irincie- 
ramenti  :  ma  in  tal  caso  le  galere  sarebbero  rimaste  senza  difesa  e 
quindi  in  pericolo  di  cadere  in  mano  ai  nemici,  sicché  a  questi 
sarebbe  stato  facile  il  troncare  ogni  via  di  salvezza  e  di  comunica- 
zione tra   Candia   e  la    Standia.  Né   a   combinare  queste  opinioni 
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vedevasi  migliore  temperamento,  quanto  il  trai  lare  di  una  onorevole 
capitolazione  col  nemico.  Tutlavolta  il  Morosini  progettò  di  trasmu- 
tare la  capitolazione  in  un  trattato  di  pace  ;  progetto  azzardoso  e 
degno  soltanto  di  una  mente  elevata  e  di  un  animo  intrepido.  Sape- 
va, che  il  senato  non  aveva  mai  tollerato  che  i  suoi  generali  oltre- 
passassero il  confine  delle  commissioni  loro  affidate  ;  sapeva,  che  non 
v'  era  indulgenza  né  transazione:  ma  fatto  sicuro  all'ombra  dell'opi- 
nione, che  i  nemici  doveano  avere  di  lui,  se  ne  fece  assolutamente 
responsabile.  Inalberò  la  bandiera  bianca  e  mandò  al  campo  turco 
uno  de'  suoi  uffiziali  con  un  suo  secrelario. 


CAPO      LXIV. 

Capitolazione  di  Condia  e  fine  della  guerra. 

Achmet  Kiuperg),  il  quale  per  tanto  tempo  aveva  sperimentato 
il  valore  e  la  costanza  del  Morosini,  esultò  nell'  animo  al  vederglisi 
esibita  T  occasione  di  terminare  cotesta  guerra  penosa  e  di  farsi  pa- 
drone finalmente  di  una  città,  che  aveva  costato  tanto  sangue.  E  tanto 
più  volonteroso  acconsentì  ad  entrare  a  trattato,  in  quanto  che  il 
sultano  avevalo  minacciato  della  testa,  se  non  si  fosse  impadronito  di 
Candia.  Gì'  inviati  veneziani  furono  perciò  accolti  onorevolmente,  e 
furono  ascoltati  con  molta  soddisfazione.  Le  conferenze  durarono  dal 
di  28  agosto  sino  al  6  di  settembre  :  si  disputò,  com'  e  usanza  dei 
turchi,  sulle  circostanze  e  sulle  clausole  meno  importanti,  si  tagliò 
grosso  sulle  essenziali.  Ma  il  capitano  generale  Francesco  Morosini 
seppe  maneggiare  la  cosa  con  tanta  pulitezza  e  generosità,  che  si 
guadagnò  gli  animi  di  quei  barbari  ed  ottenne  condizioni  onorifiche 
non  solamente  per  la  guarnigione  della  città,  ma  per  l'  istcssa  re- 
pubblica. 

Alla  fine,  il  dì  6  settembre   si  andò  d'  accordo  nello  stabilire  i 
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capitoli  di  questa  pace  (1).  E  furono  questi.  —  «  Che  i  veneziani 
lasciassero  Candia  non  a  termine  fisso,  ma  toslochè  avessero  il  tempo 
buono  per  imbarcarsi  ;   al  che  slabili vansi   dodici  giorni  di  tempa 


(i)  Pressi»  il  Liinig,  (yodex  Italiae  di-  «  viores    liauJ  solvei,    quam   quas  raliuiie 

plornaticus   (lom.    JI,    pari.    il.  sect.  VI,  51  insularum  in  Archipelago  el  Graecia  peu- 

num.   XLIV)  sono     espressi    colesti    palli  »  «lere  consuevil;   ratione   Zante    vero  et 

colle  parole  del  lesto,  nel  modo  seguente  :  "  Ceplialoiiiae    et    iiil    quicquam    inluilu 

u  I.  Capitaneus  geiieralis  lenealur  tra-  «  coiimierciorum  illorurn  solvei, 

'■•I  dere  in  manus  supremi  Ve/,irii  civit.ilem  --i  VI.  Neutra  parlium  lenealur  aliquid 

11  Candiam,    ut  de  ea  ab^ohile  ad  benepla-  «  pecunianim  sub  praelexlu  compensatio- 

1'  cilum  suum,  tamquam  de  loco,  imperio  «  nis  cujusdam,    impensarum,  pensionum, 

"  magni  Sultani  subjecto,  disp  'ual  ;  Vene-  ■»  donorum,  belli  aul  alterius  cujuspiara  ti- 

VI  tique  obstricti  sunto,  se  intra  dies  duo-  11  tuli,  quisquis  is  fuerit,  conferre. 

M  decim  StanJiam  versus  conferre,  si  modo  "    VII.    Supremus    Vezirius   concedet 

11  tempus    ad  hoc  conveniens  erit  ,  alque  "  omnino  sufticiens  teniporis   spatium  ca- 

»  copiae    universae    excedent    ex   Slandia  »  pitaneo    {;enerali    ad    avebenduii»    coiu- 

«  intra  spatium   dierum   XI^,  si  tempus  ad  "  mcatum  et  inslnicium    bellicum,    absee- 

■>■>  hoc  opportunum  t'uerit.  11  dentque  praesidiarii   miliies  vexillis  ex- 

■w  li.  Omnia  munimenta,  portus,  insù-  »  plicalis  et  cuni  omnibus  suis  impedi- 
■>■>  lae  adjacenles  et  alia  lora,  quae  sub  di-  w  mentis,  permissumque  eslo  omnibus  ur- 
li tione  reipublicae  in  regno  Candiae  sunt,  •"  bis  incolis,  qui  ibidem  subsislere  nolnnt, 
"  eodem  modo  quo  ante  bellum,  sub  do-  "  discedere  cum  universa  eorundem  lami- 
%i  minatione  ejus-lem  fuerunt,  porro  ma-  ■>■>  lia  et  subslanlia  ;  Integrumque  eslo  ca- 
li nebunl:  in  quorum  numero  sunt,  Suda,  11  pitaneo  generali  secuin  avehere  omnes 
11  Spinalonga,  Curabusa  et  Tine  :  oranes-  11  reliquias  saiictorum,  sacra  vasa  et  eccle- 
11  que  dependentiae  Spinaclonghaea  regno  •>•>  siarum  ornanjenta. 
11  Candiae  separeulur.  11  Vili.  Miltet    serenissima  Kespublica 

11  HI.  Omnis  res  lormenluria  et  iuslru-  n  legattim    quempiam    Conslanlinnpolini  , 

«  clus,  qui  in   loco  erit,    sub  hac  cinditio-  n  qui  curet,  ut  ratiliabeatur  bic  l'ra(5talus, 

11  ne  illic  in  (otum    relinquelur,  ut  tamcn  n  et  perfeclius    commercia  stabilianlur  ut 

n  supremus  Vizirus  capilaueo  generali  XL  11  ea  libera  et  sine  impeditione  ulla  sunto, 

11  tormenta  raajora  dono  del.  11  proul  ea  ante  bellum  erant. 

1»  IV.  Omnes  insulae  in  Archipelago,  «  IX.  Liberlali  donenlur  omnes  capti- 
li et  aliae,  quae  ad  ipsam  rempublicam  11  vi  et  mancipia  ambarum  parlium,  statini 
11  pertinebunt,  sub  potestale  ejusdem  ma-  «  atque  legatus  serenissimae  Reipublicae 
11  neant  eodera  modo,  quo  ipsi  antea  bel-  11  Constanlinupolim  venerit. 
11  lum  subjectae  fuerunt  ;  Fortalitiumque  n  X.  Omnes  conventi  superius  arliculi 
11  Glissa  et  omnia  quae  Veneti  eripue-  n  fideliter  et  inviolabiliter  adimpleaulur, 
11  ruDt  Turcis  in  Dalmatia  et  in  Albania,  11  et  firraetur  denique  juraraenlo  inler  par- 
li absolutae  summaeque  polesfali  serenissi-  11  tes  nlrasque  pax  aelerna  et  perpetuum 
y>  mae  reipublicae  subdilac  relinquentur.  «  comniercium.  ì^ 
M   V.  Rcspub!ica   coalribulioues   gra- 
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sereno  ;  che  tutte  le  fortificazioni,  i  porti  e  le  isole  adjacenti  a  Candì» 
restassero   alla   repubblica,  come   lo  erano   avanti   la  guerra,    cioè. 
Suda,  Spinalunga,  Grabusa  e  Tine  ;   che  i  veneziani  lasciassero  sui 
bastioni  della  città  le  artiglierie,   che  vi   erano   prima   dell'  assedio, 
delle  quali  il  visir  concederebbe  loro  in  dono  quaranta  dei  più  grossi 
cannoni  (1);  che,  in  compenso  dell' isola  ceduta,  fossero   della  re- 
pubblica tutte  le  isole  dell'Arcipelago  già  appartenenti   ad  essa  pria 
della  guerra,  e  distintamente  l' isola  di  Glissa,  e  tutti  que'  luoghi  che 
in  questa  guerra  i  veneziani  avevano  tolto   ai  turchi   nella  Dalmazia 
e  nell'Albania;  che  la  repubbUca  non  pagherebbe  veruna  contribu- 
zione o  tributo  più  di  quello  che  pagava  in  addietro   a  motivo  delle 
isole  dell'Arcipelago  e  della  Grecia  ;  ma  non  a  motivo  di  Zante  e  di 
Cefalonia  né  a  motivo  del  commercio   di  queste  isole;   che   nessuna 
delle  due  parti  fosse  obbligata  a  pagamento  di  spese  od  altro  o  sotto 
qualsivoglia  pretesto  ;  che  la  guarnigione  esca  di  Candia  con  le  armi 
e  i  bagagli  ed  a  bandiere  spiegate  ;  che  gli  abitanti  siano  in  libertà 
di  restare  o  di  andarsene  portando  seco  le  loro  robe,  e  che  al  capi- 
tano generale  sia  lecito  raccoghere   e  seco  portare   tutte  le  reliquie 
de'  santi,  i  sacri  vasi  e  le  suppellettili  delle  chiese  ;  che  la  repubblica 
manderebbe  a  Costantinopoli  il  suo  bailo,  all'arrivo  del  quale  fareb- 
besi   scambievolmente   la   restituzione   dei  prigionieri  ;   che   i  patti 
suespressi  verrebbero  confermati  con  giuramento  d' ambe  le  parti,  e 
che  sarebbe  ristabilita   tra  i  turchi  e  i  veneziani  perpetuamente  la 
pace  e  ripristinato  il  commercio.  »  — 

Per  garanzia  dell'  esecuzione  del  trattato  si  stabilì  dì  comune 
accordo  di  darsi  reciproci  ostaggi.  I  veneziani  perciò  diedero  Fau- 
stino da  Riva,  Giambattista  Calbo  e  Zaccaria  Mocenigo  :  i  turchi 
consegnarono  Bebir  Aslan  pascià  di  Giannina,  Mehemet  gennizzer'agà 
di  Babilonia  e  il  defterdar  di  Natòlia.  Così  terminò,  dopo  ventotto 
mesi,  questo  crudelissimo  assedio  di  distruzione,  il  quale  fu,  per  così 
dire,  il  suggello  della  penosissima  guerra  di  quasi  ventìcinque  anni^ 

(i)  Il  Darù  sulla  (eslimoniania  del  Jarry  dioe  quattro:  ma  il  Jocumeulo  poi  tato  dal 
Lunis  li  dice  XL. 
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sostenuta  con  tanto  di  valore  e  di  costanza  dalla  repul>blica  e  con 
tanto  di  crudeltà  e  di  ostinazione  dai  turchi.  Essa  le  costò  oltre  a 
centoventisei  milioni  di  ducati  correnti,  ovvero,  trecennovanta  mi- 
lioni e  seicento  mila  franchi  :  somma,  per  verità,  considerevole  in  sé 
stessa,  ma  inferiore  di  mollo  al  dispendio,  che  nel  nostro  secolo  esi- 
gono le  guerre  anche  di  breve  durata  al  paragone  di  questa. 

Conchiusa  che  fu  la  pace,  le  truppe  dell'  una  parte  e  dell'  altra, 
dimenticata  quasi  la  precedente  inimicizia,  si  diedero  cordialmente 
pubbliche  dimostrazioni  di  riconciliazione.  I  comandanti  si  fecero  a 
vicenda  congratulazioni  e  regaU  :  ognuno  stette  fermo  al  suo  posto  : 
il  buon  ordine  fu  perfettamente  osservato.  Gì'  infelici  abitatori  di  Can- 
dia  vollero  tutti  abbandonare  una  patria,  che  più  non  esisteva,  una 
terra  desolata  e  contaminata  ora  dalla  tirannia  degl'infedeli,  e  prefe- 
rirono di  cambiar  clima  e  suolo,  piuttostochè  cambiare  religione  e 
sovrano.  Il  Morosini  li  consolò  teneramente  col  far  loro  considerare, 
che  in  mezzo  alle  tante  perdite  ed  alla  giustizia  del  loro  dolore,  do- 
vevano andare  superbi,  che  la  loro  costanza  magnanima  vivrebbe 
eterna  e  servirebbe  di  esempio  e  d' istruzione  a  tutti  i  popoli  della 
terra.  Fece  loro  distribuire  viveri  e  denaro  ed  assicurolli  sulla  sua 
fede,  che  sarebbero  loro  concessi  privilegi  ed  esenzioni,  cui  ben  tosto 
il  senato  concesse  loro  veramente,  assegnando  altresì  agl'infelici  case 
e  terreni  nell'  Istria. 

Affrettossi  quindi  il  Morosini  alla  partenza.  Fece  trasportare  sui 
suoi  vascelli  tuttociò,  a  cui  aveva  diritto.  Le  persone,  i  beni  e  tutte 
le  sacre  cose  furono  raccolte  a  bordo  della  flotta  per  essere  di  poi 
trasferite  a  Venezia.  Intanto  passarono  tutti  a  Standia:  il  dì  26  set- 
tembre fu  r  ultimo  dell'  imbarco.  Non  vi  rimasero  indietro  che  due 
preti  greci,  tre  ebrei  ed  un  alfiere  con  dieci  o  dodici  soldati,  i 
quali  rinnegarono  la  fede  cristiana  ed  abbracciarono  la  religione  di 
Maometto. 

Neil'  indomani  entrarono   a  pigliare   il    possesso  della  rovinata 
città  i  due  primarii  ajutanti  del  visir,  i  quali  rimasero  attoniti  al  ve- 
dere  queir  ammasso   di  rovine,   tutto  orrore   e  silenzio,  e  n'  ebbero 
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dispetto  al  considerare  prodigata  per  essa  tanta  profusione  di  denaro 
e  di  sangue.  Ordinò  il  visir,  che  le  slrade  fossero  sgomberale  delie 
macerie  e  dei  cadaveri,  e  che  il  primario  tempio,  ossia  la  chiesa 
cattedrale,  eh'  era  intitolata  a  san  Tito,  fosse  rassettata  ad  uso  di 
moschea  :  ed  egli  finalmente  vi  entrò  il  giorno  k  di  ottobre  a  suono 
di  tamburi  e  di  trombe  e  tra  le  acclamazioni  dei  suoi  soldati.  Dalla 
rada  di  Standia  il  capitano  generale  Morosini  mandò  a  fare  un  ulti- 
mo complimento  al  visir,  il  quale  corrispose  a  tanta  gentilezza  colla 
profusione  di  magnifici  regali  e  con  sublimi  encomii  al  valore  di  lui. 
Ed  a  questo  proposito  giovami  trascrivere  qui  le  parole,  che  proferì 
in  sua  lode  il  contemporaneo  Filiberto  di  Jarry,  benché  avverso 
palesemente  alla  repubblica  e  ai  veneziani.  «  Sarà  glorioso  in  eterno, 
»  die' egli,  per  ben  mille  belle  cose  da  lui  fatte  in  terra  ed  in  mare 
»  e  per  l'  affare  di  Candia  ;  e  par  bene  che  non  poteva  fare  di  più 
»  di  quello  che  fece.  Anche  i  suoi  nemici  bisogna  che  confessino 
»  eh' è  uno  dei  più  valorosi  uomini  che  verranno  al  mondo;  ha  mol- 
»  tissimo  spirito,  é  uomo  intrepido,  e  gli  bisognarono  tutte  queste 
»  belle  qualità  ed  una  buona  testa  per  intendere  a  tante  faccende 
»  quante  nella  piazza  ve  n'erano  e  saper  maneggiare  tanta  sorte  di 
»  spiriti  e  di  differenle  nazione,  dove  la  maggior  parte  non  sono 
»  ragionevoli  e  biasimano  spesso  un  generale  senza  saperne  il  per- 
»  che.  Non  si  smarriva  mai  per  cosa  che  fosse,  sempre  il  viso  ri- 
»  dente  ed  uguale,  ma  che  pure  attestava  molta  sicurezza  e  fierezza. 
»  In  fine  quello  che  di  lui  si  può  dire  di  verità,  è  che  la  repubblica 
»  non  ha  mai  avuto  e  non  avrà  forse  un  altro  di  uguale  virtù.  » 

Spedì  il  Morosini  una  galera  a  Venezia,  per  portare  al  senato 
r  annunzio  di  quanto  era  accaduto  :  ed  egli  poscia  si  mise  alla  vera. 
Provvide  e  munì  nel  suo  passaggio  le  piazze,  che  dovevano  restare 
in  potere  della  repubblica  :  lasciò  Daniele  Morosini  governatore  alla 
Suda  ;  poi  si  recò  direttamenlc  a  Zanle  per  aspettare  colà  gli  ordiiìi 
del  governo. 

Non  può  dirsi  di  quanto  stupore  riuscisse  al  senato  questo  inatteso 
annunzio  :  la  maraviglia  certamenle  fu  proporzionala  all'  importanza 
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e  alla  novità  dell'  evenlo.  Mal  non  s'  era  dato  il  caso,  che  i  gene- 
rali disponessero  in  questa  guisa  dei  dominii  della  repubblica  ; 
ma  esaminale  le  condizioni  del  trattato,  si  conobbe,  che  il  Morosini 
aveva  decorosamente  sostenuto  la  dignità  del  nome  veneziano  ed 
aveva  ottenuto  il  più  che  si  fosse  potuto  ottenere  nelle  circostanze 
attuali.  La  sovranità  della  repubblica  nell'  isola  di  Candia  non  rima- 
neva punto  estinta,  perciocché  le  restavano  piazze  e  porti  vantag- 
giosissimi :  non  erasi  trattalo  coi  turclii  (cosa  nuova  presso  costoro) 
né  di  tributi  ne  di  compensi  per  le  spese  della  guerra  :  le  cessioni 
falle  da  costoro  nella  Dalmazia  compensavano  largamente  alla  per- 
dita, che  la  repubblica  faceva  della  capitale  di  Candia.  Per  tutte 
queste  considerazioni,  il  senato  con  unanimità  di  voli  approvò  il  trat- 
talo conchiuso  dal  Morosini.  La  notificazione  di  esso  fu  mandata  al 
cavaliere  Mohn,  con  ordine  di  portarla  in  Candia  al  gran  visir,  e 
poscia  di  andarla  a  presentare  alla  corte  in  Costanlinopol-i.  Al  capi- 
tano generale  Francesco  Morosini  fu  comandato  di  trattenersi  in 
Zante  finché  fossero  state  cambiate  in  Costantinopoli  le  ratificazioni 
del  trattalo.  Della  pace  conchiusa  mandarono  i  veneziani  l'  annunzio 
a  tutte  le  corti  della  cristianità. 


Fine  del  volume   decimo. 
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